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SPEDIZIONE 

AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO  (i). 


Lettera  del  Magisuvto  da'  Dieci . 
Domino  Plumbimi  die  ao  Kovembrìt  i498- 

•K  Lia  fede  grande ,  e  ottimi  opinione  abbiamo  della 
TCMtn  mostre  Signoria  U  cbe  con6d«nceinea  te  la 
ridùe^hiamo  delta  «ecatione  che  es»  sarà  ricl}iesu 
da'Doatii  commiaurf,  viddicet  che  Wando  il  Ca- 
pitano di  quel  dì  Pica  con  sua  genti  per  mandarlo 
alla  Tolia  d'Arezio^  per  «upplemento  delle  genti  sì 
levano,  e  perchè  in  qnel  di  Pisa  in  sssenia  del  Ca- 
blano ÙM  ns  capo,  e  bucmo  governo  di  qacllo 
eaercito ,  né  Mpen^o  boì  di  chi  meglio  poter  coa- 
fid«nì,ci  aiamo  reeolati  ctunmettere  questa  cara  ad 
easo,  quale  ùam  ceni  per  l'afiCeaione  ne  porta  la 
piglierà  Toleniieri ,  e  sì  twferirl  colla  saa  compagnia 


»ll»ll«ti  oeUrn  pcoTtnoia  del  Oueniino  <Ui    VeQctiani ,  dotelto 
•pedire  a  qn^a  tdIu  Paolo  Vitelli ,  Capiuao  Gen      ' 
■noior  pMta  <MU  flu-M,  tb*  ■»■»•  iacoaU*  ai  i' 
^K  qneato  auallo,  parla  ■an    frammeati    iitoc 
* -'?anao  ifgB,  il  Diario   del  Boa«ccor«i  a 

Tom.  J.  I 
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in  quel  di  Pisa  con  quanta  pì&  celerìU  gli  sari  pos- 
ubile  i  e  ae  la  Signoria  Vostra  con  dette  aiie  genti  sì 
troTcrk  In  detto  luogo ,  ci  parrà  liberamente  poter 
renderci  ileari  delle  cose  nostre  di  li. 

Ejd  acciocchì  essa  abbia  cbì  la  conduca ,  gli  man- 
diamo Niccolò  MecbiaTelli ,  nostro  carissimo  citta- 
dino ,  per  accompagnarla ,  e  condurla  per  la  pia 
comoda  ria . 

Preghiamola  adunque  con  Ogni  conveniente  effi- 
cacia che  sia  contenta,  con  quella  pTontesEa  e  con- 
sueta prudenza  sua ,  corrispondere  all'  espettaEtone  ne 
abbiamo ,  il  che  siam  cerù  essa  farà  volentieri ,  per 
esser  atra  onorevole  ec. 


SPEDiZlONE  DEL  MACHIAVEU4 

^l  Suddetto, 


ISTSVKIOVK. 


<¥  andrai  al  Ponte  ad  Era ,  dove  trasferitoti  alia 
presenta  dell'Illustre  Signore  di  PioiAhino ,  ed  guaio 
avrai  nostre  lettere  di  oredenta,  g^i  esporrai  es- 
sere stato  mandato  da  noi  per  cattsa,  che  avendo 
intesa  per  metto  del  cancelliere  suo  ^i ,  e  da^i 
vralori  nostri  ,  che  sono  a  Milano ,  per  ricordi  di 
fuel  Signore ,  certo  desiderio  di  &ìa  Signoria  di 
aver  da  noi ,  oltre  a  quella  somma ,  che  è  stipulata 
nella  condotta  sua  per  patto ,  aumenta  fino  in  cin^ 
cue  miglia/a ,  allegando  esserci  stato  promesso  così , 
e  conveairsi  per  non  essere  Sua  Signoria  m  cosa 
alcuna  inferiore  al  conte  Rinuccia  ;  sopra  che  ab- 
'biamo  giudicato  potersi  meglio  aiia  presenta  farf^ 
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intetidere  per  te  quello  che  ci  occorre  intorno  a  ciò . 
71  che  in  effetto  è  che  noi  siamo  desiderosi  assai  di 
satiffitre  a  Sua  Signoria  generalmente  in  ogni  cosa  , 
per  la  fede  ed  t0eaione  che  ha  mostro  inverso  que- 
sta RepuMica ,  di  che  noijacciamo^capitale  assai . 
Ed  in  questa  parte  ti  estenderai  con  parole  cr- 
eaci, per  ^mostrargli  una  buona  nostra  disposi- 
Mtone ,  ma  con  termini  larghi  e  mollo  generali,  i 
^ali  non  ci  obblighino  a  cosa  alcuna . 

Ed  (dia  parte  dell'  aumento  dirai,  che  subito 
che  avemmo  tale  avviso  ,  facemmo-  vedere  il  libro 
delle  Condotte  nostre,  dove  trovammo  nel  secondo 
eapUoh  Sua  Signoria  esser  convenuta  Coli'  EcceU 
lenma  del  duca  di  Milano,  e  con  il  magistrato 
nostro,  che  la  provvisione  sua  del  patto  fosse  34po 
ducati,  e  quel  più  che  paresse  al  magistrato  no- 
stro i  e  che  noi  in  questo  caso  preghiamo  Sua 
Signoria  voglia  ctmtentarsi  di  quello  una  volta  g/t 
è  piaciuti^.  E  selene  questa  cosa  è  rimessa  in 
noi,  Saa  Sigiu>ria  pensi  ancora  a'  termini  in  che 
ci  troviamo ,  e  speri  nella  nostra  buona  volontà , 
e  ci  scusi  per  molli  rispetti ,  che  ci  bisognano  avere 
in  questa  cosa .  E  cosi  gli  offerirai  ad  altro  tempo 
tutto  quello  che  si  convenisse  e  aUe  virtù  e  buoni 
portamenti  di  Sua  Signoria,  ed  all'amor  nostro 
verso  di  quella  ;  tenendoti  sempre  in  su'  termini 
amorevoli,  e  per  i  quali  possa  conoscere  di  noi 
buono  animo  ,  e  sperarne  ancora  l' effetto  i  e  sopra 
tutto  avere  paMienia  se  si  venisse  a  rottura ,  e  la- 
sciarlo scorrere  ,  e  poi  ripigliare  ,  e  far  for»a  di 
disporlo  ad  aver  pazienta . 

Potrebbe  ancora  accadere ,  che  la  Signoria  Sua 
verr^tbe  a  ricercare  da  te  l'aumerUo  di  4o  uomini 
H'  arme,  come  si  contiene  nel  terjio  capitolo  della 
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Condotta .  A  questo  risponderai ,  lAa  essenio  la 
Condotta  sìm  a  comune  coli' Eccellenwa  del  duca 
di  Milano,  non  ci  par  conveniente  jnutare  o  ag- 
giugnere  ten»tb  coseiénaa  della  prefata  EcceUenxa  , 
per  l'  interesse  suo  ;  e  che  noi  ne  scriveremo  a 
Milano ,  e  ne  attenderemo  risposta ,  la  ^uale  cre~ 
diamo  sarà  secondo  il  desiderio  di  Sua  Signoria . 
E  di  ^udlo  t^ipartenessi  a  noi  per  la  parte  che  et 
tocca  ,  offerirai  a  Sua  Signoria  in  nome  nostre 
tite  o'  ingegneremo  a  ogni  modo  satisfare  al  desi- 
derio suo ,'  e  così  escuserai  questa  dUoMÌone,  come 
è  detto  di  sopra ,  per  la  necessità  per  interesse 
del  duca  deliberarne  con  sua  partecipaMÌone . 

£  in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e  la  se- 
conda parte  di  questa  tua  commissione  con  fuetti 
termini,  che  sul  fono  ti  parranno  pia  a  proposito . 
Ex  Palatio  Floreniino  die  s4  Manìi  1498.  (i) 
Decemviri  libertatis  «tbaKte  Reìp.  Fior. 


(1)  PrcMO  i  FiorenUDÌ  conimeiAiÉ  I'édm»  il  aS  di  mcris, 
a  dioeTMÌ  o^  Iite*mtai«a«.  Oads  il  sf  Mano  i4gt  t  Mcoado 
Io  *tilc  modtriM  è  ligs-  ^o  rifonoKIo  quMto  •Ìimou  TanM 
t^y^t  '  rimetto  il  pnnclpio  dd  bmito  aono  al  primo  di  Gco- 
nijo)  «omo  ti  ptaliMTIi  qoati  da  per  tntto<  Gii  fia  avvertila 
uaa  Tolu  par  tempra. 
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^i)  Isnnuon  4Ma  ».  Niocoli  MaefaiaT^  mtmà»M 

m  Pnril  «Ik  Eeoellena  di  Midoniia,  «t  del  Sig. 

>    Ouamno  «m  pniD^eDtto,delQMr«u«'|»  Loglio 

Andrai  a  Fora,  j  o  dove  iruemdeàti  trovani  ^itelia 
ÌOiUtrutimu  Madamna  miaEceiileaaa  delSig.  Ot- 
1mviat*o  mtb  priaiogemito ,  e  pmctó  arai  fatìtt  r«> 
vereuttttMc  Ìmr9  Bce^lmtti ,  e  presentato  Ja  nostrg 
Lettere  di  Credenma ,  tptalo  arai  da  noi ,  e  in  co- 
mune «U'  tato  e  ait  altro ,  e  di  per  te  a  ciatcuno 
di  «$si ,  esporrai  la  causa  deH' andata  tua,  mo- 
ttrmtdo  eaere  sttxtét  perchè  più  tempo  fa  gU  agenti 
saoihanao  rioereoda  noi  Ù  Beneplacito  di  fuetto 


(0  QnciU  Signori  fa  CiteriiM  SToni .  Gelinola  OBlnniU 
M  «MW  Fmaaoo  Sfena ,  ftà  dica  di  Mibnp  ,  idhIìs  ìk 
'stLbm  Boia«  del  Conte  GiroUna  Bhtìo  ,  Si^oora  di  Fori)  « 
d'Imola.  Sposi  poi  Jaeopi  Feo  di  Satini,  indi  Gioranni  di 
Kar  Fwwaea  Ja'Hodiei ,  che  Mtan  <a  Forlì  ai  i^  Seumbn 
■4gS,  da  cai  ebbe  mo  Gallio  cbiiimato  GioTanni,  dnto  anohe 
Lòdoiico  ,  ooDoaeikto  poi  per  nome  GioTioni  delle  Banda  Ha- 


.  tkt  ta  padre  dal  Gr^daca    Cmìioo  1.  Ai  ii  Gingoa  tSoo 
f«  bua  prifioBa  dal  Duca  VidentÌDO  nella  nre»  fatta  di  Fo]i>  ' 
a  «DB  ciuadellt .  OttaTiano  era  it  priino  di  lei  igVtanìt^fgfau 


dtiCoMe  GirelaBo  Hiarìo.  Egli  cna  atal 
paJbidica  di  Flrauia  fino  dal  preaedem«  i 
■auÌBi  d*arme,  e  ceotA  balMirleri. 
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anno  della  condotta  del  Sig.  Ottaviano ^  al  quale 
tu  mostrerai  che  noi  stimiamo  non  essere  tenuti, 
perchè  avendo  noi  nel  temuto  debito  per  il  memMO 
d' jinrtrea  de'  Patxi ,  aUora  nostro  Conunissarìo  in 
Romagna,  ricerco  tal  cosa  >  d  accade  fare  inten- 
dere loro  quelle  ragioni,  con  te  q^ali  crediamo 
potersi  justificeve  /acitmente  la  denegazione  no-- 
stra ,  e  narrerai  qui ,  come  a  ^  ultimo  di  Gennt^o 
Andrea  de' Pasti  ricercò  in  nome  de' Dieci  la 
•EcceUenxa  del  Sig.  Ottaviano  di  tale  Beneptacìio 
e  che  rispose  :  Non  teneri ,  aec  obligatam  case ,  cnm 
prò  parte  Magistratas  Decem  Tirorometc.  non  foe-' 
Tini  aibi  servata  capituls  condactae  laae,  di  che  fu 
rogato  un  Ser  Spinuccio  da  Forlì ,  et  inoltre  per 
tenere  dd  prefat»  Sig.  Ottaviano  sotto  il  medesimo 
di  avemo  S  medesimo  ,  e  per  pia  lettere  di  Andrea 
de'  Patti  avemo  il  medesimo  ,  nrìle  tptali  ci  seri- 
Peva  per  parte  dell' lìlastrissima  Madonna,  che 
/wr  niente  voleva  tale  Beneplacito;  d'onde  noi 
facemmo  fondamento  che  né  Sua  JEccellenta  fossi 
pia  obbligata  a  naif  nò  noi  a  quella,  parendoci 
che  li  modi  servati,  e  li  scritti  che  si  avevano  di 
là  faeessino  assai  fède ,  che  Sue  EcceHente  per 
alcuno  modo  non  volessino  accettare  tale  Bene- 
placito ,  e  si  aggiunse  a  questo  che  dagli  Oratori 
nostri  da  Milano  ci  fa  scritto  pia  volte,  che  la 
EcceUenta  di  Madonna  aveva  scritto  a  quello  11- 
lustrissimo  Principe  in  risposta  di  sue  lettere ,  per 
le  quali  la  cordonava  ad  accettare  tale  Benepla- 
cito, che  per  niente  lo  voleva  accettare;  allegan- 
done essere  male  riconosciuta  ec.  ,e  che  trovando 
condiiione  con  altri  quella  EcceUenta  non  li  VO' 
lessi  torre  il  comodo  suo.  Le  quali  cote  tutte  ci 
forxorono  a  pensare  che  ed  in  parole  ed  ut  fatto 
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le  Loro  EcceUettMO  mm  foUsstno  più  perseverati 
in  quella  condottai  e  quando  mancassino  tutte 
queste  ragioni  ^  il  non  avere  Sua  Eccelìenta  aUa 
richiesta  nostra  accettato  tale  condÌMÌone  fra  quat- 
tro mesi,  faceta  elle  ora  era  impossibUe ,  passato 
il  tempo ,  tornare  a  patti  deWa  condotta,  essendo 
in  tutto  espirata  ;  e  cosi  giustificha-ai  bene  tutta 
questa  parto  distintamente,  e  in  modo  die  Sifa 
EccéUenaa  intenda,  che  quello  che  non  si  è  fritta 
è  stato  ragionetvlmente ,  e  per  le  ragioni  dette  di 
sofmt  ;  e  immediate  soggiungerai  che  non  ostante 
tutte  le  predette  cose ,  justa  il  desiderig  suo ,  e 
pensando  quanto  per  le  cose  passate  noi  ^  siamo 
eòbìigati ,  per  satisfarle  quanto  è  possibile  a  questi 
tempi,  e  per  mostrarle  qualche  gratitudine  delle 
buone  opere  sue  verso  questa  città,  ci  siamo  riso- 
luti di  concedere  alla  Loro  Eccellenza  tale  Bene^ 
piatito  da  cominciare  dopo  il  fine  dedla  ferma  sua . 
Ma  perchè  di  presente  per  le  cose  passale ,  e  per 
U  mimerò  grande  di  gente  d'arme,  che  abbiamo 
ancora ,  desideriamo  ,  che  tale  Beneplacito  sia  a 
tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di  diecimila 
ducati ,  Slimando  che  tale  condotta  abbia  ad  sa- 
tisfare a  Sua  Ecceliensa ,  se  non  per  la  quantità  , 
almeno  per  lafermeM»a  sua ,  perchè  potrà  durare 
più  a  questo  modo,  che.  se  noi  la  mantenessimo 
nella  medesima  quantità  e  di  soldo  e  di  uomini  di 
arme  ;  e  ancora  crediamo  che  Sua  EcceUenea  pensi 
in  questo  satisfare  non  tanto  a  se ,  quanto  farlo 
con  grafia  di  questa  città ,  e  con  animo  di  acqui- 
starne maggior  benevolenta ,  aggiungendo  a'meriti, 
passati  questa  ISteralità  ;  i  te  mostrerai  quando 
tale  condotta  non  sia  utile  secondo  il  desiderio  suo , 
sarà  con  dignità  ,  e  con  speranga  di  meglio ,  qusindo 
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la  città  sia  restituita  a' termini  suoi  e  reintegrata 
iMio  stato  e  jisTxe  sua  :  a  se  forse  Sua  Ecc^enaa 
altegassi  in  sito  Jktvre  io  aumento  JÌMo  n  tfuaìcite 
nostro  candottiere ,  arai  grande  campo  Ha  mostrar- 
ìe,  che  le  condÌMÌoni  di  quelli  tempi  ricereavam 
così ,  con  i^emuir^i ,  tfuandìo  ti  avessino  ad  fan 
ora ,  non  se  ne  farebbe  né  sì  largo ,  né  si  arebbe 
tanti  rispetti,  tfuanto  fa  necessario  avere  a&ara^ 
trovandosi  le  cose  a  quelli  tempi  ne'  temóni  che 
si  trotvwana  ;  e  cosi  alleandosi  la  perdita  dei  piat~ 
to ,  all'  incontro  aUeglterai  essere  di  già  passati 
dita  I  Rieti  di  tale  Beneplacito  ,  li  ijuali  sono  tutti 
guadagnati  a  Sua  Eccdlensta,  e  si  possono  facii- 
ntente  compensare  con  tale  perdita.  £  in  questi 
effètti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole ,  e  con 
qaeUi  miliari  termini  che  ti  occorreranno ,  mo- 
«irandoa  Sua  Eccellenaa  guanto  questa  città  de~ 
lidera  gli  sia  data  occasione  di  beneficarla ,  e  rico' 
nascerla  delle  opere  sua ,  la  fede  che  abbiamo  in 
quella ,  e  la  necessità ,  e  congiunnone  delti  Stati 
nostri ,  e  con  parale  grate  vedere  di  persuaderia 
a  questo  effetto . 

Ricordianti  scrivere  subito  del  ritratto,  acciò 
ti  posaiasno  rescrivere  subito ,  e  risolvere  se  ci  na- 
scesse  difficoltà  alcuna ,  e  non  meno  procedere  in 
questo  w  modo  che  Sua  Eccelleasa  non  si  abbia 
addtdere  se  e' pagamenti  non  U  ri^mtdessino  cosi 
a  tempi .  ^  die  Jia  buon  modo  ntoMra/ie  che  sensa 
necessità  alcuna  nostra,  e  solo  per  satisfare  td  de- 
siderio suo ,  noi  facciamo  questa  coadotta ,  e  gravati 
/la  tante  spese  fia  necessario  qualche  volta  diffe- 
rire i  pagamenti  j  e  ih  questo  usare  termini  tali 
di  esousaxione ,  che  Sua  EcceUenxa  lo  possa  facil- 
mente comprendere. 
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*  JUmstribus  et  Etscàìemih.  DD.  Catharinae  ^fitrtìae 
Fieecamiti  etc.  et  D.  Octmntaio  de  Rmrio  ,  Imolae 
fbiìiviì^me  DD.  et  amicis^harilsimii. 


Alliatret  «(  Exceìlentes  Domini,  amici  diaris- 
timi.'  Mìttìmus  ad  Excetlentias  fettrta  Jftìoolaum 
MatAiav^tum ,  Ciuem  et  Secretanum  nostrum ,  tjui 
et  mtandavimas  ilU  coram  multa  exponat,  in  tpt^ 
bus  funeri  iiU  certitsimam  Optamntfidem  ,noH  ae- 
aa  oc  nobis  lo^ueittib%t3 . 
Bene  vtàete . 

Ex  Paletto  nostro  4ìe  laJUu  i4-99< 
Prìores  Libertatù  efi   n       rv 

M  ASOLLVt. 


MtagHìfiei  et  exceìsi  Dammi,  Domini  mei 
singidarissùm . 

VrÌDiui  ^i  jerì  Bora  ■  or»  aa  incirca ,  e  Babito  fili 
c<Hi  la  MagoifioMua  de)  Cajntano,  edespostogU  quanto 
Vonre  Signorìe  desidenno  ciica  a  polvere ,  palle , 
•  Minino,  mi  rispose  come  tutte  le  'pelle  di  ferro 
ci  erano,  cui  piccole  come  groue,  si  mandomo 
anno  costì  per  la  espugnazione  di  Vico;  e  che  la 
polrere  ci  fu  lasciata  da'  Franzesi ,  che  era  quindici 
o   Tcnù    liH>te,   arse  doa  anni   &,  accesa    da  una 
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uetta  f  e  minìt  parte  delta  rocca ,  dove  era  iota  ri- 
posU .  Mandai  dipoi  per  Faragano  per  intendere  da 
lai  del  salnitro ,  secondo  il  ricordo  mi  aveva  dato 
il  Provveditore  di  W,  EIE,  SS.  Riaposemi  noo  avere 
se  non  cento  libbre,  ma  esser  bene  im  amico  suo 
nella  Terra,  che  ai  trovava  seicento  libbre  di  pol- 
vere in  circa,  la  qual  somma  benché  fiissi  piccola, 
nientedimeno  per  non  aver  £itto  questa  sosu  inva- 
no ,  la  mando  per  0  presente  esìbitore  a  Vostre  Ec- 
celse Signorie  ;  le  quali  prego  dieno  sabito  ì  suoi, 
danari ,  perchè  gli  ho  promesso  che  quelle  lo  pa- 
gheranno a  ragione  di  quaranta  fiorini  il  mi^iajo . 
Dipoi  petau  la  polvere  è  tornata  libbre  58^ ,  ed  il 
vettarale  si  chiama  Tommaso  di  Haiolo ,  al  qnalo 
pagherete  i  danari  della  polvere ,  e  presto ,  percU 
così  gli  ho  promesso ,  e  io  gli  ho  pagato  per  la  vet- 
tura fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  segnile  fra  Ser  Gaerrino  del  Bello 
e  il  Capitano,  e  prima  quando  volse  pigliare  Mar- 
chionne  Golferelli ,  e  delle  altre  occorrenze  di  qui , 
ne  ho  ritratto  questo ,  e  da  noimoì  dì  ogni  qoaliii  , 
tale  che  lo  credo  averne  ritratto  il  vero  -,  che  sendo 
scritto  dagli  antecessori  di  VV.  E£.  SS.  al  Capitano 
di  qoi  di  un  certo  sospetto  si  aveva ,  che  Dionigi 
■  Naldi(i)  non  entrassi  una  notte  in  qneiu  Terra  i 
far  villania  a  quelli  di  Corbizo ,  e  che  uno  chiamato 
Marcfaionne  Golferelli  non  gli  facesse  spalle,  deli- 
berò il  Capitano  porre  le  mani  addosso  a  detto  Mai- 
chionoe,  ed  avendolo  la  famiglia  ìvm  condotto  presso 
che  nelle  ciM'te ,  gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti ,  ì 
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^ati  Iiuìem«  con  Ini  si  sono  ridotti  ■  FnrU  ;  e  per- 
dtè  crederno  che  ule  ingiana  fnsii  loro  stata  fatta 
per  saggeitione  di  quelli  di  Corbizo ,  disdissero  ana 
trìegna  era  fra  loro ,  e  quelli  di  Corbizo ,  durata 
aSMÌ  tempo . 

Groa  il  caso  di  Ser  Guerrino  fui  con  il  Bello  buo 
padre,  il  quale  non  per  scasare  la  tuobbedienza  del 
figliuolo ,  tanto  mostra  cbe  il  Capitano  si  portò  inumft> 
namente  a  volere  cbe  di  notte  cacciasse  fuori  di  casa 
qnauco  «noi  parenti  ed  amici ,  percb^  credeva  essere 
di  tanta  fede ,  che  non  sì  avesse  a  dubitare  di  lui 
in  nessun  modo ,  e  cbe  ne'  tempi  che  e'  nemici  erano 
all'intorno,  raccettò  per  volta  trenta  suoi  amici,  e 
Don  gli  fn  mai  defettato  da  Commissario  alcuno  cbe 
da  lai  fusai  approvata  ;  e  raccomandava  se  e  il  suo 
figlinolo  a  W.  EE.  SS.  Questo  Bello ,  secondo  ho  ri- 
tratto dall'Arciprete  Faragano  e  da  più  nomini  di 
queato  Castello ,  è  nomo  da  bene ,  pacificò',  e  che 
mai  per  alcnn  tempo  si  dicUarb  amico  di  alcuna 
parte;  nu  piuttosto  è  suto  mediatore  di  pace  cbe 
•eminatMC  di  scandoli .  E  raccolto  lo  essere  di  questa 
Terra  in  una,  mi  pare  cbe  la  sia  unita,  e  fra  gli 
uomini  di  essa  non  ci  è  inimicizia  scoperta .  Parreb- 
bed  esaere  qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Corbixo , 
clte  ognono  desidera  ereditare  la  sua  reputazione  ;  t 
•e  tale  umore  non  i  nutrito  da  chi  se  ne  ingegna , 
non  è  per  fiire  eflietti  cattivi .  Solo  ci  è  un  sospetto 
grandissimo  di  questo  Dionisio  Nsidi ,  cbe  con  lo 
ajnto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche  viRania . 
E  tenendo  Madonna  buona  «mìrìita  conW.  EE.  SS. 
non  si  possono  né  valere  ni  eiiam  fidare ,  e  stanno 
in  continue  angustie  cod  gli  nomini  della  Terra, 
come  del  contado  :  eppare  jeri  i5 ,  o  ao  balestrieri 
dì  Madonna  andoroo  »d  un  luogo  qui  preaso  ad  nn 
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miglio  chiwMto  Salaun ,  clie  è  luogo  <G  Voun  %- 
gnorìe ,  e  ferirono  tre  nomini ,  e  urì^  ne  menomo 
preso  y  e  rnb<aoiigli  la  ciu  ;  e  coil  fanno  ciucun  dì 
aimili  insiliti  ;  e  fa  fede  elle  EE.  SS.  W.  di  questo, 
che  jeri  da  molti  coota^ni  del  paese  piangendo  mi 
fiideuofneste  fisrmali  parole  :  qnMÙ  nostri  Signori 
per  aver  tro^o  da  fora  ci  hanno  «bbaodoniti .  To- 
■tre  Signorie  che  sonO  pmàentianoae ,  prmdeiaanno 
quello  espediente  a  qnealo  che  sia  con  onore  daUn 
cittA ,  e  satìsfàùone  de'  fèdelÌNimi  sodditì  skoì  ,  co-  ' 
me  sono  questi . 

Altro  non  occorre  ;  partomi  in  qnesio  punto  per 
aForE,  per  eseguire  la  commissione  d<VV.EEì.SS. 
alle  quali  amilmenu  mi  raccomando  :  Quatfetieitar 
vaieaat. 

Ex  Caurocaro  i6  JWh  i499- 
E.  Ex.  r.D. 

mimimia  t&rvifr- 
Nxcozuifg  M^cMx^rsiLas, 

U. 

Magnifici  et  Exvelti  Domimi  ttc. 

Ut  Caitrocaro  scrissi  iernuuina  all'  Ecoclae  Kgno- 
rie  Vostre  quello  mi  occorse  circa  a  palle ,  polvere , 
salnitro ,  e  condizioni  della  Terra  oc.  Vanni  dipoi  il 
dì  medesimo  qui  •  Furlì  a  buon  ora,  e  per  aver 
trerala  quesu  Illustre  Madonna  occupato  in  alcuna 
sua  spedizione  ,  ebbi  andienu  circa  a  ore  A3  ,  dove 
n<Hi  si  trovò  presente  se  non  sua  Signoria,  e  mes. 
Giovanni  da  Casale,  agente  qui  per  l'Ulnitriss.  duca 
di  Milano,  perchè  ìlSìg.  OtlMÌuo  ano  figliuolo  V» 
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ito  R  jMaeeie  ■  Fnrlìm'piccolo  .  Trasferitomi  dnii^« 
innanxi  S.  E.  etpoii  la  cornmiisione  di  TV.  EE.  SS. 
umbìo  ogni  lamaine  ooiiv«Bwnte  in  mostiatle ,  prì- 
nui  quanto  VV.  SS.  deaideravaDo  renisse  mopo  td« 
che  pMonino  amtmv  cffettnatmmt»  goom  Ir  cen- 
pma  costo  di  quelli  ohe  le  hanno  nelle  loro  eccor- 
renw  setritc  con  fede ,  e  aenis  akint  liafKtto  aeco- 
iBMMta  <^iii  fòrtniu ,  come  areva  &tu>  S.  E.  E  ■• 
pazcMino  segni  coacnrj  non  I'  aver  Mti^aUa  det 
■errito  ano,  e  eoe  l'avcn  di^uuto  co'saoi  ^nti, 
M  «mio  ^bltgau  e  trnnie  di'  amo  del  Benepla-- 
eito,  u  rendnae  eerta  Sna  Signoria  che  dd  pciano, 
ooow  pia  volte  per  lette»  di  VV.  EE-  SS.  se  gli 
«a  bua  lede,  ne  a»  Mau  cagitnw  l'impotenza, 
per  arere  avato  a  provvedere  a  quello  in  che  coo- 
àticva  la  tomna  della  vostra  città .  E  eiica  all'  avnte 
vaihito  chiarirà  non  essere  tenoti  al  Be»q>lacito  ^ 
nottrai  a  Sua  Sgaoria ,  che  non  fa  mai  vostra  iaten- 
aione  di  non  eondcsceadere  a  utto  quello  vi  fnaae 
powthilr  in  natitfaiimif  sua  ;  e  per  Mifla  altra  cagione 
Mlbno  ie  S&  W.  duarire  non  esser  lesqte,  ae  non 
fwàti  S.  E*  intendesse  che  né  obbligo  atEuno  n 
costringeva  ed  offerirle  il  BenepUciio ,  ni  qdalilà  cti 
sìiisiri  ten^i  ;  ma  solo  1*  aficsKMi*  portala  a  qadla 
per  li  meriti  suoi.  E  per  questa  cagione  mi  avevi 
mandalo  a  S.  E.  significandole  che  ancorale  VV. 
E£.  SS.  non  sieno  temte  ;  tmnen  per  le  sue  fcnone 
<^ere  verso  la  vostra  cittJk ,  eravate  contente  conce- 
dere alla  Signoria  dd  soo  figliuolo  tale  Beneplacito, 
Mia  per  il  nnasero  H  genti  d'arme  vi  trovatf,  desi» 
deravi  dichiararle  a  tempo  di  pace ,  per  questo  anno 
con  soldo  di  diecinaiU  ducati .  Hi  mancai  in  questo 
di  mostrare  a  S.  El.  con  quella  ragioni  che  mi  ficcor- 
sono  mìgUori ,  tal  ««ndotu  dovere  essere  eon  sati* 
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afasioiM  di  Sdx  Siffiuma ,  coofottandoli  >  volere  éI 
carnaio  degli  altri  saoi  meriti  ag^agnere  questo , 
perchè  col  tempo  conoicerfc  ever  Hrrito  Signorìe 
non  iagrete ,  ni  ti  pentirà  aTere  fiitto  questo  iiuienw 
con  le  altre  b«one  opere  ìa  benefizio  di  qaella . 

Fa  risposto  per  Sna  Signorìa ,  come  le  parole 
ha  aviito  in  ogni  tempo  da  W.  EE.  SS.  le  lunno 
tempre  sodisfatto ,  ma  che  le  sono  }>ene  sempre 
dispiaciuti  i  fatù ,  per  non  avere  ipef  ancora  avuto 
mai  corrispondenza  a'  saoi  meriU  ;  pure  nondimanco 
Oonotcinta  la  natura  di  codesta  EcceUentìss.  Repub- 
blica ^  esser  gratìssima ,  non  poteva  credere  comin- 
darsi  ora  ad  essere  ingrata  verso  di  cbi  aveva  fatto 
finse  pili  die  non  avea  &tto  buon  tempo  la  alcuno 
no  aderente,  mettendo  senaa  obbligo  alcuno  in 
preda  lo  Stato  suo  alli  Veneziani  saoi  convicÌBÌ  e 
potentissinù  ;  e  di  questa  speranza  era  contenta  pa- 
scerM  quanto  pareva  alle  SS.  VV. ,  e  non  voler 
disputare  se  W.  EE.  SS.  erano  tenute  a  concederle 
il  Beneplacito  o  no ,  ma  voler  tempo  a  rispondermi 
circa  alla  domanda  fattale ,  perchè  le  pareva  rafpo- 
itevole  non  ai  risolvere  cosi  ad  un  tratto  in  quello 
VV.  SS.  pmdentisstme  avevano  più  tempo  discusso 
e  consultato  ■  E  cod  replicato  che  io  ebbi  quanto 
era  eonvenienie ,  e  pregato  Sua  Signorìa  di  celere 
spedizione,  nù  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi,  circa  ore  i6  è  stato  da 
me  mes.  Antonio  Baldraccani,  primo  Segretario  di 
Soa  Signoria  ,  e  riferitomi  per  sna  parte ,  come. 
l' Illustrìss.  duca  di  Milano  cinqee  o  sei  di  &  aveva 
scritto  alla  Signoria  di  Madonna ,  richiedendola  gli 
mandassi  in  soo  favore  So  uomini  d'  arme,  e  5o 
balestrieri  a  cavallo ,  di  che  Sna  Signoria  ne  aveva 
Kritto  sabato  passato  a  VV.EE.  SS.,  né  peraoeore 
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wrccB  «vaia  risposti  ;  ed  appreso  come  qneito  giorat^ 
medeBimsmente  dal  prelato  Illustrìts.  duca  di  Milano 
sverà  rìceraio  lettere,  pregandola  che  noa  aendo 
convenata  co'  Signori  Fiorentini  dell'  anno  del  Bene- 
placito fìiMe  contenta  obbligar»!  agli  stipendj  saol 
con  quella  condotta  e  condizioni  aveva  servito  l' anno 
pasoato  l' EE,  SS.  VV.  Rìferinimi  ancora  il  presto 
Segretario ,  come  ebbero  jeroera  lettere  dal  Piovano 
di  Cascina  committenti,  cbe  otto  deputati  del  numero 
degli  Ottanta  le  avevano  fatto  intendere  cbe  volevano 
rìcondorre  il  Sig.  suo  figliuolo  con  dna  condizioni  ; 
la  prima  era  quella  cbe  per  me  si  era  «sposta  alla 
Signoria  Sua  ;  la  seconda  che  lei  obbligasse  lo  stato 
■no,  il  che  detto  Piovano  mostrb  a  qnelli  deputati 
«■■ere  impossibile  Madonna  consentissi .  Inoltre  disse 
detto  Segretario  cbe  la  Kgnoria  di  Madonna  stava 
dubbia  quale  partito  dovesse  prendere ,  e  perb  non 
ini  poteva  dare  risoluta  risposta  .  E  di  questo  ne  era 
cagione  jl  parergli  di  essere  vituperata  insieme  col 
•no  figlindo  ad  acceture  queste  condizioni ,  postele 
■Tanti  <b  VV.  ^. ,  perchè  accrescendo  agli  altri  con- 
dìxioni , .  cbe  non  hanno  tanto  meriuto ,  e  a  lei 
diminuettdole ,  non  poteva  se  non  credersi  cbe  VV. 
EE.  SS.  ne  tenessino  poco  conto  ,  e  quelle  non 
loBsero  mai  per  darle  altro  che  parole  -,  e  appresso 
non  sapere  con  che  ragioni  si  potesse  escusare  con 
Milano ,  quando  accettasse  le  condizioni  vostre  poco 
onorevoli ,  e  recusasse  le  sue  onorevolissime  ,'» 
pare  le  pareva  essere  obbligata  alla  Eccellenza  dì 
quel  Signote  e  per  sangue  e  per  infiniti  benefizj 
ricevuti  da  quello  auto ,  e  per  queste  cagioni  era 
in  aria,  né  poteva  risolversi  sì  presto  alla  risposta; 
ma  cbe  io  ne  scrivessi  a  VV.  EE.  SS.  acciò  quelle 
ia  questo  mezzo  potevìno  rescriVere  quanto  Igro 
Fot.   6.  b 
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•ocfMrreBai .  Rupni  alla  prinu  parte  etriM  alla  rìdù«- 
au  fattagli  dal  duca  di  Milano  d)  gente,  fl  altre 
sondÌEÌoni  atc.  i  die  ii«n  ae  wndo  aranti  il  partire 
mio  costi  alcBiU  aotbia ,  le  £E.  SS.  VV.  non  me 
àe  poterono  dare  alcnna  oentmiasioDe ,  ni  io  p0r 
^UMto  etere  che  risposdere,  te  non  di  tcrÌTente 
a  W.  BE.  SS. ,  e  da  «{aelle  aspeilarne  rìspoata  . 
Quanto  a  quello  che  11  Piovano  di  Cawina  acrnera 
dell'  obbligaiione  dello  «lato  eie  diaM  pnre  non  ne 
■■pen  cosa  akuna,  ma 'maravigliarmi  bene,  ohe  ae 
questo  fa  deliberato  avanu  al  partir  mio  non  tne  ne 
fosù  dato  commiMtone,  o  dipoi  non  me  ne  sìa 
tato  aerttto ,  e  però  non  avere  eMiam  che  dirne , 
ma  che  ne  acriverei  mt  supr* .  Al  che  tu  replicalo 
per  il  Baldraccano  che  questo  non  Importaci  f  per- 
che quando  ai  fiiMÌ  d'accordo  nelle  altre  cote,  in 
qnesto  non  uria  difficnlii  ricona,  percbi  MadAdok 
non  ai  onrara  obbligarsi  a  quello  per  Mcriptiun ,  cke 
l' era  in  animo  di  osservare  lenia  alcmi  obbl^ , 
come  l' anno  paHato  aveva  fatto .  Seguitai  dipoi  il 
replicare  mìo ,  e  àrea  all'  ambignitJt  in  qtiale  aveva 
detto  trovarsi  k  Signori»  di  Madonna,  vedendoli 
con  disonore  diminsire  di  condiaione,  a  agli  altri 
accrescere ,  e  rìrca  ai  rispetti  mostrava  avare  al  dnca , 
•endo  richiesta  da  Sua  Signoria  etc.,  risposi  ohe  se 
la  agnosia  Saa  conùdera  bene  da  qqelì  cagioni 
■pìnte  sono  yV.  EG^  SS.  «d  accrescere  oondotU  a 
quelli  snoi  capitani  di  guerra,  e  qnaU  le  moovìno 
al  ptviente  a  rioondune  Soa  &giioria  vodri ,  -che  lo 
aneture  tale  Beneplacito  le  fia ,  non  che  vituperio 
Come  qoeJIa  allega,  ma  sommo  onore,'  perchè  dove 
a  quello  1'  EE.  SS.  W.  forano  coatiotLe  dalla  neces- 
lità  de'  tempi,  a  questo  non  sono  mosse  da  veruna 
•hra  coaa  che  dall' aOexioDe  t  amore  le  portano  ;  il 


ibyCoOglc 


*  ClTniSA  SFOUA.  19 

Ab  daUM  «More  tasto  {ni  «aonvel»  e  locnto , 
qiuiiio  è  pU  Tolontario .  Ni  ù  deUie  ni  paò  l'Eo* 
ceII«iM<ki  (lacadiHUaiiodolem  tpMmdo  1*  SìgtKma 
di  Madonna  iuàmd  le  sua  ooodikMmi  e  oflfert^  beo- 
fM  alqwuito  ^  Utgbc ,  per  odmiro  aUt  di  Voitra 
Sgnoria,  che  al  presente  appariscono  più  scane; 
prima  per  esaera  U  Rapubblk»  vostra  in  buona 
amicìzia  con  quel  Signore ,  il  quale  debbo  sempre 
astiiiiar*  ogni  augmninlo  di  VV.  SS.  comniM  ;  le- 
condo  per  euere  guodam  modo ,  anoora  il  Signor 
Ottaviano  Tostro  soldato,  ni  mere  le  condixioai 
poMogU  avuti  difformi  al  contratto  della  condjitta 
iatu  l' anno  passato .  E  cosi  replicato  furono  hiac 
itide  qoeUe  parole  occorsouo,  mi  fece  di  nuovo 
qoeiH  cnelBnosa^  eh*  Madonna  non  era  per  risol- 
versi A  presto ,  e  però  era  bene  che  io  dessi  notizia 
di  tntto  a  W.EE.SS.,  «  lai  riferirebbe  all' Eccel- 
lenza dì  Madonna  quanto  per  me  si  era  replicato , 
bencbè  io  avrei  ad  ogai  on  comoditi  di  riferirlo  a 
bocca  ;  o  nd  partirsi  da  me  disse,  cbe  si  era  smen- 
ùcaio  dirmi  da  parte  di  Madonna ,  come  la  desìdo- 
r«r^be  asnà  sapere  quaU  Megnamenti  VV.  EE.  SS. 
la  ^nno  per  il  tuo  aervho  veccbio,  e  cbe  io  per 
sua  parta  lo  progani  a  rispotideTe  qoalcosa  sopra 
qoeKO,  peroM  qnondo  aK  na  iacasà  resoluziono 
bDOoa,  MMbbe  tal  legno  della  mente  vostra,  che 
potrefalM  con  pii  secarti  e  fidaàa  venire  alU  servisi 
voatri. 

Delle  ceso  di  qoa  io  nan  pmunurci  scrtrCnte 

y  per  assetct  stato  poco ,  pan  secondo   flie 

I  appresso  a  Madonna  a  cìttaàÌDÌ  di  Vostn 

«cono ,   Sua  S^;noria  non  potrebbe 

B  pùi  affeiionau  a  codetta  Repubblica .  Trovasi 

:   mas.    Giovanni  da   Casak  per  il  duca  di 
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IfilfOM ,  le  «otfditionì  «  ipulità  del  qiul« ,  pw  etaera 
«talo  il  TerOo  passato  eoa  le  genti  d'  &nné  docaU 
ip  Cawntino ,  non  mi  affaticherò  rìlerire  ;  basti  boIo 
a  W.SS.  che  dappoi  ci  fa,  che  uno  dna  mesi ,  ha. 
•enpM  governalo  ogni  òoie .  Faieant  Pominatùmes- 
Vf  strae  . 

£x  Foriitw  die  17  JiiMi  i499- 

Ieri  richiesi  per  parte  di  TV.  EE.  SS.  la  IltiH 
■IrÌH.  Madonna  di  pdUee  salmtro  con  le-condicioai 
mi  Airono  impoite  da  quelle;  rìsposemt  non  ne  avOr 
tf ,  ed  esserne  ia  massinu  carestia .  Iterum  valeaat  • 

£,  r.  Ex.n. 

hamilii  servitòr 
NlcoLAua  MjcaurBLÉ^aa , 

lU 

MagnyUi  ete. 

Qcrìssi  jeri  «  lango  «  VT.  EE.SS.pw  Ardingoo^f 
Tallaro  quanto  arerò  esegaito  circa  la  commissione 
iaginotami  da  quelle;  di  che  aspetto  con  desiderio 
risposta  .  Questa  mattina  dipoi  ebbi  una  per  Tom- . 
tnaso  Tolti ,  per  la  qnale  W.  SS.  m!  aolleciuno, 
della  polvere  e  salnitro  dovevo  trarre  da  Gastrocaro  ; 
di  che  avendone  scritto  a'  16  del  présente  appieno , 
non  mi  distenderò  in  altro  .  E  imponendomi  ancora. 
W.  EE.  SS.  che  io  ridùsdcssi  Madonna  di  polvere 
e  fiinti ,  subito  mi  portai  avanU  Sua  E^ccelleoza ,  e  dì 
Baovo  espostole  il  desiderio  vosuo ,  «  il  ^aoere  ne 
cansegniterete  ;  mi  rispose  die  non  arerà  ponto  dì 
•alniua,  e  di  polvere  era  scarta,  ma  per  non  man- 
^Ve  in  quello  cbe  gli  era  {Kw^ile,  «n  contenu; 
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A»  di  veoUmila  libbre  di'  salnitro,  che  Lionarcid 
Strozzi  sverà  per  suo  conto  mereatato  a  Peserò  ,  na 
«ressi  mercatato  dieciniila  libbre  per  VT.  SS-,  ed  im- 
pose a  Rtsori>Dlo  ,  cbe  scrivessi  questa  sua  volontà  a 
Lionardo  detto  :  né  per  me  si  mancò  dì  alcuno  of- 
ficio in  disporre  Sna  Eccellenza  secondo  il  desiderio 
di  W'.'  EiEi.  SS.,  ni  possibile  mi  fu  trame  altro .  Vo-t 
stre  Signorìe  dunque  avranno  a  loro  Lionardo  Stroztì , 
e  poinnno  conveìiire  con  quello ,  e  sabito  mandare 
a  questa  volta  vetturali  per  levarlo  ,  e  scrìvere  a  me 
volendo ,  mandandomi  lettere  di  Lionardo ,  che  il 
salnitro  sìa  consegnato  a  mio  mandato  ;  e  io  ordi- 
nerò fia4o  condurre  a  Castrocaro ,  donde  Io  leveranno 
ì  vetturali  di  VV.  SS. ,  percbè  tale  ordine  si  t«nne 
anno ,  come  sa  Gnasparre  Pagni ,  ininbiro  di  Vostre 
Signorìe . 

Circa  j  fanti  la  Sua  Eccellfentà  mi  disse  essera 
conunta  dare  licenza  a'  suoi  nomini ,  che  venghino 
a*  Bervìgj  di'  VV.  SS. ,  ma  non  sarebbe  posmbile  a  lei 
&rli  muovere  senza  danari  ;  però  VV.  SS.  mandino 
da  poasergli  levare  ^  che  lei  s' ingegnerà  torre  uo- 
mini scelti,  bene  armati,  e  fedeli;  ed  espedirgli 
presto:  però  se  W.  SS.  sono  in  necessità  di  ikn- 
terie  mandino  sabito  5oo  dacati,  per  poter  dare  un 
ducato  per  ano  ;  e  credo  che  sieno  in  quello  di 
Vìtt  fra  i5  dì  da  oggi ,  e  non  pnma  .  Sicché  W. 
SS.  penseranno  quale  e^»ediente  sia  più  per  loro, 
e  daranno  avviso;  e  io  eseguirò  ogni  commissiono 
eoa  ogni  delnta  diligenzia  . 

Questa  illustre  Madonna,  quando  io  le  coma- 
nìcai  questa  mattina  la  lettera  di  W.  SS.  avanti  io 
dicesai  alcune  coee  disse  ;  Io  ho  questa  mauina  una 
buona  nuova ,  perché  io  veggo  che  quelli  Vostrì  Si- 
gmrì  vorranno  fare  pur»  da  imo,  pendili  raccos- 
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uno  ìe  &nt«rie,  di  eh»  io  ne  li  coi 
coiit8Dt)MÌDu  unto ,  quanto  primi  ■«  «ro  male  con- 
tenta ,  Teggendo  U  tardezu  lero ,  parendomi  per- 
desùuo  DB  lampo  imcnperabile .  Bingniiai  som- 
raaraenis  5aa  SìgaerÌB ,  dipoi  le  moitni  che  tale 
ttfdeiM  Tavera  geoeraU  là  nweuBtà;  ■  cbe  Sa» 
Eccellenu  conacnó  &dlmenle,  seg^ngcndo,  clie 
voirriifee  srere  lo  atato  ano  in  Inogo  eh»  la  pot«MÌ 
ÌBtpingfre  tntte  le  aiie  genti  e  aacUliti  in  &von  vo- 
stro ,  pereM  dknoairerd)lM  a  tote»  il  tournio ,  che 
luilla  altra  eoia  aveva  &ttola  partigiana  della  stato 
di  Vostre  Signorie,  cbe  l'affesione  e  la  fèda  lia  in 
qaello,  ma  deaidererebbe  bene  esaere  rioonoacìota, 
«  non  la  fiuai  udlo  l'onon  ano ,  ebe  lei  atima  ao- 
pra ogni  altra  eoaa;i)  die  giudicava  foia  apropoait» 
delle  W,  SS.  non  tanto  per  conto  di  lei ,  quanUi 
per  lo  «aenpio  darete  agU  dtri  aderonti  ;  di  eisere 
zieoDDaeitori  de'beoefia),  e  aon  ingrati.  Io  non 
aiancM  del  debito  in  replicare  ([nello  mi  occorse, 
pun  Dondìounco  conobbi ,  cbe  le  parole  e  ngioid 
non  sono  molte  pez  aatisfiirie ,  se  non  vi  ai  aggingno 
te  opere  ia  parte .  E  credo  veramenie  die  ae  W. 
EE.  SS.  o  del  serrito  vecebio  la  faranno  qualche 
cooioditi,o  verranno  pM  allargando  lo  convenaioni 
nuove ,  die  ad  ogni  modo  ae  la  manlenanno  amica 
per  non  potere  esser*  pia  afiesìoaata  a  codesta  eitti 
di  che  io  ne  veggo  tutto  dì  segni  evideotÌMÌnù 
Krani  parso  scrivere  qnealo  alle  SS.  YV,  aocii  ^th 
le  polsino  meglio  esaminare  qnello  di  che  jeri  io 
detti  arrviso:  Quae  felicdter  valeant. 
Ex  Forlivio  die  i  B  JuUi  i499- 
£.  Ex.  F.  D.  htmOu  terfUor 

La  alleato  lettera  a  Liooardo  Strowi  SMk 
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qndle  che  Madòniu  tà  scrivere  per  conto  ^1  ul* 
■kn».         , 

P.  S.  È,  uts  «  me  un  Segreterio  ^ì  Madonna , 
•  vcferitomi  per  parte  di  Saa  Signorìa ,  conte  Sna 
Becenenw  ha  in  mi  luo  domìnio  da  fài«  di  dne 
r^;ioBÌ  fiinti  :  1*  nsa  aono  1 5«o  elle  lei  ne  ha  armati , 
per  era^Ii  ne'faoì  bisogni;  de'qnali  non  mande- 
rd^  a  VV.  SS.'  w  non  dewi  loro  an'  intien  p&ga 
per  un  m»tt ,  e  vnoUi  pagare  ella  con  obbl^o  d( 
satù&re  per  qualunque  non  aermae  il  tempo  di 
nn  meve ,  e  vuole  dare  per  nomo  lira  i8,  ticchi 
volendo  VV.  SS.  diqneiti,aTnbbon«a  mandareiSoo 
^caii  per  5oo  fanti ,  ma  prometteli  bene  armati ,  e 
buona  gente,  e  Enbiio .  Di  no'  Altra  ragione  fiiBtì  ba , 
che  sono  usi  a  ire  al  M^dn,  ma  non  lono  aenui 
da  lei ,  d^qBali  Sua  Signoria  vi  laicerà  trarre  ad 
•rbttrìo,  e  eoo  qoeHi  pagamenii  fiuti  d' accordo  con 
loro  ,  Vottre  Signorie  sono  pmdentiuime ,  piglieran- 
Bo  qnel  partito  gìudìcberanao  più  a  propo«ito  ;  ed 
io  sono  per  eseguire  con  ditigeneia  ogni  loro  com- 
toianosc:' Aentin  vaUant,  die  qua  m  liurù  . 

IV. 

Magnai  etc. 

Cidim  alle  EE.  SS.  W.  a'  17  del  pretenie  per  Ar- 
dingo  cnrihin,  eome  querta  lUnsirìuima  Madonna 
Slava  dubbia  qual  partito  dovesse  pnndere ,  sendol* 
da  W.  SS.  veluto  scemare  eondìaioni ,  e  dal  dnca 
£  Milano  etfea-iote  volerla  uMBtenere  nella  medesima 
eondotla,  e  torae  Sua  ELeceDenza  volse  che  io  ne 
dessi  Botiiia  a  W.  SS.  aceto  quella  {atendesaino  tut- 
to, •  potesfino  «qntiderare  meglio  aU'«nor  suo,  e 


ibyCoOglc 


>4  bBOASlOHB 

•His&rle  Moondo  gli  obbligU  «e. ,  di  Ae  ti  «spetu 
eoa  desiderio  risposta ,  1«  quale  non  Bendo  ancf»» 
yeoau,  mi  è  pano  in  diUgenzia  spacciare  qneito 
làute,  e  pregare  VV.  EE.  ^.  rìspondino  «obito, 
qiuado  Don  lo  aTOMÌno  iatto ,  e  oiandinm)  la  loro 
ujlima  ri  soluzione ,  accioccbè  io  concladendo  o  no, 
poasB  tornare  costì  a'  piedi  di  VV.  EE.  S£i.  E  quello 
^e  fusai  pec  £ire  cooteota  questa  Madonna  credo 
Mrebbe  sicurarla  prima  del  serrilo  Teocbio  t  di  che 
leivirecon  dispiacere  graadiaaimo;  ed  appresw  cr«- 
Kere  il  soldo  dì  questo  anno  iosino  in  dodicimila 
fiorini  (  il  che  i  secondo  una  mìa  opinione ,  la  quale 
làcilmente  potria  esser  vana,  sì  per  essere  suta  sem- 
pre Sua  Eccelletua  'auU'  onorerole ,  né  avere  mai 
accennato  di  voler  manco  di  quello  le  oilera  il  duca 
di  Milano  ;  sì  ancora  pw  essere  dìf6cile  il  giudicare 
l'animo  suo  dove  ella  sia  più  inchinata,  o  a  Milano 
o  alla  repubblica  vostra .  Primum  io  veggo  la  sua 
«orte  piena  di  Fiorentini ,  li  quali  sì  può  dire  che 
abbiano  nelle  mani  il  stato  suo  ;  dipoi  la  ve^o  na- 
turalmeoje  essere  inclunau  verso  codesu  ^uà ,  e 
mostrare  sommamente  desiderare  di  èssere  amata  da 
quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  manifesti,  avendo 
un  figliuolo  di  Giovanni  de'  Medici ,  e  sperando  l'usu- 
frutto de' beni  suoi ,  perchè  ciascun  dì  è  per  pigliare 
la  tutela  .  Uttenus ,  che  è  quello  che  importa  più , 
Ja  vede  ÌI  duca  di  Milano  essere  assaheto  dal  re ,  a 
non  pui  saper  bene  qua)  sicuressa  le  sia  aderinù  » 
quello  in  queste  condiùoni  di  tempi ,  il  cfae  Sua  Si- 
gnoria conosce  benissimo  ;  le  quali  cose  mi  iànoo 
svere  quella  opinione,  che  la  sia  per  pigliare  exùon 
le  condizioni  nostre  scarse .  Dall'  altra  patte  io  ve^go 
appresso  a  Sua  Signorìa  messer  Giovanni  da  Casale, 
«gente  qoi  per  il  duca  di  Milano»  etioe 
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csUauiBÌpiie ,  e  goremare  il  tutu>  ;  il  che  è  di  gran 
momeoto,  e  bcilmeote  per  poter  flettere  lo  animo 
dubbio  in  qiul  parte  volesse .  G  Teramente  se  la 
paura  del  re  di  Francia,  come  bo  detto ,  non  inter- 
cedessi ,  io  crederei  cbe  ancora  di  pari  condizioni 
fesse  per  UBÒarri ,  niasùme  perchi  non  giudicbe- 
vebbe  spiccarsi  dall'  amicizia  voatra ,  aendo  voi  in 
buona  amicizia  con  Milano  .  Emmi  parso  fare  questo 
discorso  acciò  cbe  inteso  le  SS,  VV.  quello  la  può 
impedire ,  ne  possano  fere  piò  ferma  risoluzione 
non  lo  aTeado  fatto ,  il  cbe  Sua  Signoria  lo  aspetta 
con  desiderio ,  per  essere  ciascuno  di  molestata  dal 
duca .  Jeri  si  fece  qui  la  mostra  di  5oo  iànti ,  li 
qnali  questa  Madonna  manda  al  duca  di  Milano  sotto 
INonigi  7(aldi ,  e  due  di  fa  si  fece  la  mostra  di  cin- 
quanta balestrieri  a  cavallo  medesimamente  per  Mi-> 
Imo,  i  qaali.si  partiranno  fra  due  o  tre  di  con  an 
cancelliere  del  duca ,  cbe  venne  tre  di  fe  per  le- 
vali! e  pagarli .  Credo  che  le  SS.  YV.  aranno  mutato 
pensiero  circa  e'  fanti  volevano  trarre  da  questa  Ma- 
donna, il  cbe  è  stato  miglior  partito,  quando  gli 
abbiale  possuti  trarre  d'  altronde  con  fiù  comoditi  ; 
ma  quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  bisogno, 
voi  aresti  buoni  fanti  e  fedeli ,  e  bene  ad^  ordine  ed 
espediti  presto,  ma  bisogna  mandare  li'  denari  pn 
la  paga  intera  di  un  mese ,  come  per  la  ultima  mia 
ngnilicai  a  VV.'  EE.  SS..^  alle  quali  infinite  volto  mi 
raccomando . 

Ex  ForUvio  die  as  Julii  i499- 
E.  Ex.  K  J>. 

humiJù  servitor 

NlCOLAVi   MACHIAFSLI.VS  . 
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Magnifiei    «te. 


J«n  Kritto  ch'io  liAà  e  «paoeUto  il  ùtat»,  parendo- 
mi Ab  U  rùpotU  alla  mia  de'  17  differiiM,  gÌQiue 
Ardingo  caviUarp  dì  VT.  Sfi.  con  Iettare  di  qnallii 
de'  19  e  ao  del  presente,  ed  inteso  il  contenalo  dì- 
nse ,  fui  «Taati  l' E^ecelleiua  di  ^e»u  Madontui ,  • 
con  quelle  pitk  accomodate  parole  mi  «eeoraeoo , 
«aposi  qaaMo  W.  SS.  mi  cammettaao  circa  U  rì- 
cbiesta  Gittale  da  Uilana ,  ed  af^reao  qaaots  W.  SS. 
le  offerÌTano  in  ana  aatia&Kione,  per  farle  intendere 
die  per  voi  non  lu  a  mancare  mai  di  hre  tatto 
qvello  tomi  in  aalnte ,  onoro ,  e  comodo  di  Sua  Ec- 
oellenaa ,  mando  taui  li  termini  <k  io  credetti  mt^ 
eeaaarj  e  covveniemi  a  penuaderia  ee. ,  a  die  Soa 
E^ocellenia  replica  noa  avare  altra  aperansa  di  VV.  Sfi. , 
e  che  iolo  la  offenderà  in  qneaio  caso  il  diaonorr 
nel  quale  le  parerà  incorrere ,  e  il  rispetto  le  pareva 
doTOra  aver*  al  soo  Barba  (i).  Pare  tuttairolu  veg- 
gendo  la  ultima  volontA  di  VV.  SA.  s'ìngegoerebbe 
molTeMi  presto,  e  vìncere  quanto  le  fosse  possibile 
ogni  difficoltà  se  gli  oppeiusM .  A  cb«  replicalo  che 
io  ebbi  qnello  occorreva ,  e  ragionato  alquanto  sopra 
la  lettore  di  TV.  8ft.  de'  1 9 ,  cirea  le  ingiarie  fatta 
allì  sudditi  vostri ,  mi  partii  subito ,  pregando  Sua 
Eccellenza  dì  celere  spedinone .  Dipoi  questo  giorno 
i  stato  da  me  il  Baldraccano ,  e  fotta  prima  escnsa- 


(0  2i«-  Kr*  qDMti  Lodorico  •opnonoaùnato  il  Uoro  <t«ei 
di  MiUbo. 
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xioiw  percU  Madonna  wm  mi  areva  proprio  ore 
ùìlxo  inUndere  lo  animo  aao ,  allegando  Sna  SignoriB 
ewere  indisposta  ed  in  malisiiina  oooienteisa,  p«r 
la  malattia  grande  in  cbe  i  inoorto  Lodcrico  figliuolo 
8no  e  dì  GioTanni  do*  H«did ,  mi  eapote  per  parto 
di  Soa  Eecdlenaa  come  era  contenta ,  ntiHo  habit» 
retpectu,  per  eMeial  nn  tratto  rimsMa  nelle  braccia 
di  W.  SS. ,  ed  in  quelle  volere  '  confidof  e  e  sparare , 
dì  accenare  l'anao  del  BeBepladto  a  tempo  dì  pace, 
oon  le  oondisioni'nltiuMm«nte  per  le  vostre  lettere 
«fiértcle,  di  de^chidla  ducati .  Sia  pcrcbi  ul  cosa 
proceda  eon  pfA  ginUificacione  appresso  di  qnahm- 
qne,  e  con  -ph  obopc  e  rfpntaaìone  dello  stato  sno, 
disse 'Coma  Sua  Eccellenza  desiderava  che  TV.  Sft. 
A  oUtligassine  alla  dtfensìone,  proteaioBe,  a  man- 
lenimento  del  suo  stato ,  la  qnal  cosa  bencU  la  sia 
certa  VT.  SS.  essere  per  dover  fare ,  e  eensa  obbligo 
alenno ,  famen  a  sua  sattsfiiiione  •'  contenteKEa  de* 
aidenva  aommamenl*  tale  obbligo  dalle  SS.  VV. ,  il 
qnale  sapeva  non  dovere  essere  denegato  da  quelle, 
tomaBdo  in  onor  grandissimo  di  Sua  Eccellenia ,  • 
non  in  pr«giudi«ìo  aknno  di  W.  SS.  Ulterius  dÌH« 
Sua  Eetiellenza  desiderare  «seeguamento ,  se  non  di 
tatto ,  di  parte  del  servito  vecchie ,  per  potersene 
valere  in  molli  bisogni  suoi  ed  urgenti  necessitii  ;  né 
poteva  credere  cbe  a  qnesto  ostassi  le  spMe  ìnnoi- 
■enti ,  gravandomi  sommamente  cbe  io  ne  sorivessi, 
e  gravassioe  TV.  EE.  SS.  pn  parie  di  Sua  EoceUenaa  ■ 
Alla  prima  parte,  quanto  all'  accettare  l' anno  del  Be- 
neplacito ec.  rlspou  con 'quello  amorevoli  parole  mi 
oocorsono,  mostrandosele  che  l'opinione  cbe  Ma- 
donna aveva  di  codesta  repnU>Iìca,  l*accrescarebb« 
di  coBtinov«  per  e^niama .  Ma  quanto  all'obbligo 
(fce  Sua    Signori*  ncercava,  lo  gUidicavo  npvifliM 
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per  le  ragiani  allegate  da  Sua  Signoria.  E  perchi  ' 
io  non  poterà  di  questo  coDclodére  alcana  cosa ,  non 
l'avendo  in  commissione,  Saa  Eccellensa  poteva 
per  al  presente  accettare  il  Beneplacito  ,  e  dipoi 
acrivera  costì  al  suo  agente  questo  suo  desiderio , 
di  che  io  erodeva  sarebbe  compiacinla .  Replica  mes- 
«er  Antonio,  come  Sua  Eccellenta  voleva  fare  ogni 
cosa  ad  un  tratto,  e  però  -  mi  pr^sva  che  io.  ne 
scrivessi  a  VV.  SS.,  accibqu^le  per  loro  lettere  me 
ne  devono  commissione ,  promettendo  ratificare  a 
tale  obbligo  fatto  da  me  in  nome  di  quelle.  Ni- 
volendo  per  cosa  che  io  allegavai  in  contrario  mu- 
tare eentenxa ,  sono  costretto  a  scrivere  quanto  da 
quella  mi  sia  stato  esposto ,  acciò  W.  EE.  SS;  can 
loro  sapipntìssimo  giudisio  si  risolvino,  e  presto  mi. 
avvisino  quanto  sia  Wo  ultima  intenzione,  acc>& 
mene  possa  tornare , perchi  lo  desidero  assai.  Alla, 
parte  dell'  auegUamenlo  del  servito  vecchio ,  dissi 
che  avendone  lei  parlato  meco  a  questi  di,  e  io  urit-' 
tone  a  VV.  SS.  e  quelle  risposto,  mi  pareva  super- 
fluo replicare  qui  una  medesima  cosa,  massime  sa- 
pendo la  vostra  buona  disposixione ,  p-ìe  difficnltii 
che  al  presenie  v'  impediscono  ;  tamen  per  satisfarle 
ne  scriverei  di  nuovo  con  ogni  efficacia . 

Jeri  la  Eccellenza  di  Madonna  fece  meco  mas- 
sime  escusazioni ,  quando  io  per  parte  di  VV.  SS. 
mi  dolsi  dell'insulto  fatto  dai  suoi  Bdestrìeri  a 
quelli  vostri  da  Salutare;  dicendo  che  aveva  com- 
mes^so  loro  andassino  per  le  ricolle  di  un  Carlo 
de'Buosi,  ad  un  podere  òhe  egli  aveva  in  sul  suo 
dominio ,  il  qual  Carlo  era  alato  poqo  avanti  am- 
mazzate  da  Dionisio  Naldi  in  vendetta  del  Sig.  Ot- 
taviano; e  che  questi  contadini  dissero  loro, quando 
e'togUerano  le  rìcolte,  dw.Mrebbwo  Ugliati  «pei- 
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n,  e  altre  parole  ingiurioM,  in  modo  che  farono 
coUretti  questi  a  fare  loro  villania  ;  pure  nondi- 
manco  gliene  doleva  inaino  all'anima,  e  fàrebbene 
•egno;  e  commesse  sabito  che  ad  ano  dì  quelli 
Balestrieri ,  il  quale  fu  primo  ad  inginrìarlì ,  fus- 
tino tolte  le  armi ,  e  mandato  via  :  e  cosi  è  wgnlto  . 
E  alle  SS.  W.-nmilmente  mi  raccomando  :  Qims 
bene  vateant. 

Ex  Foriivio  a3  Julii  i499> 

E.  Ex.  r.p. 

humUìs  sarvitor 

NlCOLAVS  MAOBIArSLLxn  . 

P.  S.    Domattina  parte  di  qui  5o  Balestrieri  • 
flerallo  per  a  Milano  pagati  da  qoel  duca . 


Magnifici  efa. 

Jeri  pMT  ArdJngo  cavallaro  di  W.  SS.  ebbi  due  di 
quelle  de'  ig  e  ao  ,  e  credo  domani  fermare  il  Be- 
neplacito con  questa  Ulustriu.  Madonna,  secondo 
r  ultima  commissione ,  ed  appresso  eMÌam  comporre 
in  modo  le  cose  dì  questi  Tostii  suddiU  con  Snat 
EcceUeuEa ,  che  W.  SS.  se  ne  chiameranno  sodisfàt- 
tissÌDie  .  Non  posso  estendermi  in  altro  partendo  Ìl 
messo  con  furia ,  se  non  che  ^uam  primum  earb 
eqiedilo ,  tomerommì  da  W.  SS. ,  alle  quali  omil- 
mente  mi  raccomando . 

ifx  Foriivio  die  a3  JiUii  l499' 
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vn. 

Magn^itìl  ale. 

Ar«iui»lo  i«rs«ra  HritU  raUÌgiUy«ToUndoMp*- 
3ktt  Arrogo  prcMtAe  ••ìbitora,  Tfloae  a  irovKmi 
mes.  Giovanni  da  Caule ,  e  ^saenù  por  pule  di 
Madonna ,  come  non  <ra  Béolfaaio  ckt  io  aorireue^ 
perchè  rEccellenaa  di  Madonna  era  contenta  non 
richiedere  di  altro  obbligo  W.  SS.  aendo  certiasì- 
ma  cbe  quelle  non  erano  per  portarsi  altrimenti  nei 
bisogni  anoi ,  che  In  ai  iìiaae  portata  in  quelli  di 
TV.  SS. ,  e  che  queata  matUna  io  faasi  da  S.  E.  per 
fermare  il  Beneplaàto  eie.  Pertanto  penoadendomi 
io  coal  dovere  segwre  con  eHètto,  t  aorirendo  il 
Inorano  di  Cascina  a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  per 
tino  a  posta ,  acriau  per  il  medesìnio  a  W.  SS.  quanto 
io  mi  perstudevo  fnasi  concluso .  Questa  mattina 
dipoi,  credendo  io  venite  alla  concloaione  aecondo 
ai  era  rimaso ,  e  trovandomi  con  mes.  Giovanni  pre- 
fitto alla  prcsenia  di  Madonna,  mi  diise  S.  E.  «fece 
la  notte  pensalo,  che  oon  più  auo  onore  ai  aderi- 
sebbe  a  VV.  SS. ,  dichiarando^  quella  ohbligaU  a  dì- 
fnderle  Io  stato ,  oome  dal  suo  Cancelliere  mi  era 
•Urto  esposto  ;  •  però  di  nuovo  si  erawkliberataf  che 
io  Q*  scriress)  a  W.  SS. , .  e  die  k  mi  aveva  iaxta 
intendere  aUrìmeuti  per  mes.  Giovaoni ,  che  io  non 
me  ne  maravii^aBsi ,  perohl  le  pose  quanto  più  sì 
discutono ,  meglio  s'intendono .  Udeodo  io  qoeau 
mutazione ,  non  possetti  fare  ^e  io  nioi  me  ne  ri- 
sentissi, e  non  me  ne  mostrassi  malcontento  e  con 
parole  e  con  gesti ,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se 
ne  maniviglierebbono ,  avendo  scrìtto  a  quelle  Sua 
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Eccelleiua  essere  contenu  senza  Mcexione  ricntia . 
E  non  poasendo  io  Uarre  dù  Sua  Signorii  altro ,  sono 
•stretto  a  mandarvi  l'alligata,  dandoTÌ  per  questa 
ancora  paniculannente  notisU  del  seguito,  accìb 
qaelle  possino  meglio  Btme  giudizio ,  e  risolverai , 
e  presto. 

Domat^na  mi  trasferirò  a  Castrocaro,  per  ve- 
dere se  io  posso  assicarare  qnei  dì  Corbizo  da  Dio- 
nisio IValdi  e  suoi  partigìatiij  a  che  Madonna  ti  è 
offeru  fare  ogni  opera  ;  e  £  quanto  ■Ritiri  Vostre 
Signorie  Beno  avvisate ,  alle  quali  mi  raccomando . 
Quae  bene  vateant. 

Ex  IMivio  94  •Ai'i'  t499- 
E.  £s,  F.  D. 

haaitìs  servitor 
NxcoZAXJs  MdCHXArsLLat .  (i) 


■    (1)  Dopo  li  ptrtna*  M  1IhìiUt*]U  qdeiU  Signora  ipeA 
a  nr»BU  «■  MO  Sindsui ,  del  «guik  «  di  qui  U  aradcntiala . 

*  Bimttrtt  et  Emtiai  DD.  Ffiotet  Ot*4rr*ndusimi . 

Ptr  BOM  nwimM  A  oimm»  Jttti  a  K»*t«r  KUtnìà  M*- 
etUttm ,  mto  ewmmswi^T^und»  mlV  ££.  SS.  yy.  il  iwt- 


tot , ma  evmmusana  1  «uno»  urcA.  a>.  #-  r>  e  tpet- 
,  Mmuer  J«mmi  mi«  AtuUtore  ,  f  uale  gU  aUi«  ad  «cM- 
f  uaM»  aìt  k»  eulamatt)  i'm  mi»  nome .  Pnp>  patite  ti 


iterv  f  uaM»  gli  A*  Mmmwio  m  im»  nome 
megnim  predórm  pienmfydm ,  eom«  fariaa»  «  me  prtiftia  st 
IfenoHmtmeiut  fimi taoitp«ttoàea4 kf.SS.fr., alU^umli 
tU  tentiamo  mi  raeeomM^ . 
FwH  éié  9  J^g^$a  1499. 
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COMMISSIONE 
19  cixK>  Gosno  I  nusi,  (i) 


I. 
'  Lettera  di  Luca  degli  Altuzi  «Ila  Signori*  • 

Magnifici  et  Excelsi  DD.  DD.  mei  etc. 


Oiamo  *  ora  i4,  e  per  aacon  de'Goascoai  non 
8*  intende  altro ,  pfir  non  esser  tornato.  M.  Samper 
da  loro ,  che  tutuvolta  s' aspetta  ;  ed  ogni  cosa  resta 


fi) ,.  -  „ „ 

HMbiiT«lli  *l  etmpo  pr«iM  Pìm  con  i  Coumuwr)  fiorentini. 
Giù.  Biti«U  Ridolfi  e  Loci  degli  Albìii ,  le  letura  d«i  ((nili  «1 
Ha^Mralo  de'Dieoi  e  alU  Sigaorii,  etittoBli  Dell' Archi t io  di 
PireoiB  detto  dalle  Riforcnagioni ,  ti  Tcdona  Miritte  pronuion*^ 
mente  pirle  di  lau  cantiere,  «  pane  di  altra  iDBn«. 

Sappiira  io  ataeDia  di  lai  Motlk  Canoelierì*  dal  HagiatralA 
de'Dieci  l'altro  Cancelliere,  o  ti*  Segretario,  Marcello  Viffi- 
)io  ,  di  cbe  t  nreu  nota  al  protocolla  in  ^eaii  ttrmini . 

SU  erunt  Uteraede  rebus  beiUcii  ieriptae  pur  JUagaifieum 
Domiiuim  Marcellum  ad  Commitsarioi  iiteaslrii ,  quo  ton- 
pore  Sicolaus  Maclauellus  Fuit  apud  Committ 


.  .    .       ._  o  del  Sig.   

ehieita  della  repubblica  alla  eipugaaiioDe  di  Piaa  ,  e  qmeiU 
TBOimeate  ,  e  con  lOmEno  dìiordine  Untata,  *i  ■ntnatinarooo 
i  Gaaiconi  ;  e  gli  Sviiaeri  che  erano  in  (pie)  corpo  di  truppa  , 
ìninltarMio  e  arreaurono  il  Commiaaarìo  fiorentino  ,  Lnea  Ofigli 
Alfaisi ,  dal  qaile  eiioiaero  aotio  falai  preteiti  i3oa  duoli . 

RaeeoutsDO  tutto  quuio  fatto  dalla  prima  moau  de'  Fran- 
ciii ,  fino  alla  loro  ritirata  ,  il  Guiecardmi  Lib.  V  ,  «  il  Diiiia 
M  Bonaooorti  a  pag.  33. 

UniUmente  alla  lettera  del  MacfaiaYalIt ,  che  aTriia  la  da- 
uniione  del  Commiaiario,  ai  danno  alcuna ■ltieletteH|^u«U* 
ciot  che  riguardano  più  da  Ticino  raiieniincuto. 
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confusa  e  in  aria ,  uè  ai  pub,  dare  altro  che  malo 
gindìeio  ài  noi ,  che  ad  ogni  cosa  si  acnoprono  nuovi 
disegni  ed  avanìe  contro  dì  noi ,  e  come  una  se  n» 
posa  qaaltro  ne  risorge,  da  fare  fermo  giodino  ab- 
biano ad  essere  senta  fine.  E  pare  questa  mattina, 
■ono  vennd  molti  Tedeschi  alla  mia  canuera  dicen-, 
do ,  che  nel  tempo  che  l' Imperadore  venne  a  Pisa 
ci  sernroao  uè  mesi,  che  non  furono,  pagati  i3o 
compagni  sotto  un  capitano  che  si  cHiamava  Antonio 
Bnner;  e  con  parole  e  termini  poco  onorevoli  e- 
meno  sicuri,  volendo  che  subito  li  pagassi;  e  mo- 
«rando  io  non  aver  lume  del  caso  toro ,  e  che  de- 
pntasBÌTio  due  di  loro ,  a  chi,  io.  farei  lettera  alle 
SS.  VV.  perchè  potessiao  contare  con  loro,  non  lo 
vollero  consentire  ;  né  altra,  conclusione  ai  potè  fare, 
dopo  mold  termini  tristi,  che  io  ne  scrìvessi  alle 
SS.  W. ,  e  che  «piando  tra  due  dì  fossero  prowistì, 
sar^bono  pazienti;  e  non  sendo sodisÀilti  £  danari, 
n  pagherebbero  del  sangue  mio;  e  che  io  lo  sGri<- 
▼esn  largamente  alle  SS.  TV.  Abbaitewiai  Saliente,, 
e  qualcun  altro  Francese  :  stanno  come  morti,  e  non. 
temono  meno  di  me  £  c[uesta  generaaìone  :  scusansi,- 
c  oonfortano  coli'  acqua  fresca  :  essi  usato  qndlì  lerw 
mini  n  i  giudicato  a  proposito  .  Belmpnte  sta  come 
■marrito;  mostra  che  la  cosa  gli  dolga,  e  non  rì- 
me&,  ed  ha  a  perdere  cosi  dal  buon  volere ,  come 
dal  non  potere ,  che  pare  veramente  atloniio .  U  ca- 
ntano de'  Svixzeri  mostra  di  ben  fare ,  e  nulla  par- 
torisce ;  dimodoché  questi  termini  non  potrebbono 
essere  meno  causati ,  che  naturali ,  che  mi  pare  la 
cosa  ridotta  in  termini,  che  qui  non  si  pensa  ad 
altro  che  alla  giustificazione  del  Re  con  nostro  ca- 
rico ec. 

lo  di  me  al  certe  £>  pessimo  giudizio ,  né  ere- 
Tot.  0.  e 
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derei  fotte  uutle  cbe  Le  SS.  W.  pensusìno  M  Mou 
«Una»  diella  citU  ù« ,  o  i  bme  ulvare  me ,  che 
qaeUo  che  noo  è  mio  insiiio  ■  qnì  ìmpouìbile  h 
noP  BMca  per  )o  avreiiire;  e  noii  repatino  le  SS. 
yV.  clw  TÌlti  BuioT^  ■  questo ,  cbe  io  inteado  • 
.  ogni  m^do  non  fo^re  il  pericolo ,  quando  ùa 
gindicalo  a  proposito  della  cìtU . 

Tatti  qneati  modi  non  tendono  ad  «liro ,  cbe 
«  di^eracct  dì  Pisa ,  e  a  &ici  dubitare  di  peggio  * 
0  però  come  per  pii  mie  ho  detto  alle  S&.  W.  A 
ImÓc  pensare  «  tutto  il  glooco  i  e  de'  più  calctri 
partiti  piglia»  il  manco  rio,  e  soprattutto  li  rìmedj 
die  ù  possono  pensare  metterli  in  atto  presto ,  die 
questi  consigli  operano  in  istanti .  Maturate  bene 
tatto,  restriugendoTÌ  a  quelli  partiti  e  disposizioni , 
^ba  necessita  il  tempo .  Credano  a  cbi  ricorda  con 
fede,  ^e  l' occhio  dice  più  il  Tero ,  cbe  l' orecdùo . 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.  che  la  mossa 
^'  sopraddetti  Sriaieri  più  giocni  noi  è  s^ta  ricor- 
^data  ;  ma  per  non  essere  tanto  i^lesto  alle  SS.  W. , 
fd  per  cnedere  defeoderm!  da  tanu  disonesti,  non 
bo  prima  detto  aUe  SS.  W.,  ni  al  presente  ne 
diri  se  io  non  cenoscesn  il  perìcolo  maniièsto. 
fiaccomandomi  alle  SS.  VV. 

JEx  Casuis  apità  Pitas  die  8  Ju/u  hora  i4  § 
j5od. 

E.  D.  r.  Serv. 

LccÀs  Af  Toni  Dz  Auiiu . 
CamaùtSt  Gerteralis, 

he  Tittnaglìe  per  Dio  non  si  abbandonino ,  cbe 
.sarebbe  la  fine  della  rovina  noitraf  ed  a  Belmonte 
si  prorregga,  che  ne  ha  comiucìato  k  importunare, 
ni  mi  Tede  mai  non  me  uè  inféstì . 
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II. 
Magnifici  Domìni  etc. 

Jenen  vi  scriiBe  ìl  Gmuniuario  i  termnù  ne'j^oalì 
à  trombino  ;  oggi  dipoi  io  sa  le  tre  ere  Tenaere 
Jone  cento  Sriiuri  al?  «Hoggunento ,  e  clùedendo 
doiari  per  k  compagnia  di  Giannotto  ;  dicendo  che 
ee  ne  volerà  ire  con  la  paga  loro .  Non  potette  il 
Comnùsurìo  con  alcuna  parola ,  o  promessa  attU' 
Urgli ,  in  modo  dte  dopo  moka  dispnu  ne  Io  lianno 
menato  ;wigione  .  Ki  dipoi  so  altro ,  pochi  mi 
iermti  qui  nell'alloggiamento  di  S.  Michele,  per 
dare  alle  Signorie  Vostre  questo  vrviao^  le  qnali 
e'  ingegnaranno  che  uno  loco  cittadino  con  tand 
snoi  ^  vostri  serritori  ,  non  mutino ,  e  ndle  mani 
di  chi.  Fxilete. 

Ex  Castrit  npud  Pisas  di»  mma  JuUi  htrm  iì^. 

IflCOLAUa   MACMIArSLtas. 
III. 

*  Di  Gio.  BiTTiRh  BiiTOun 
AUa  Sigaoria. 


Ma^ùfià  et  Exc^ti  DD.  mei  Obs£rvandis$im . 

A  ore  16  seriBsi  a  TV.  EE.  SS. ,  e  mandai  ÌI 
proprio  cavallaro ,  die  mi  riferi  il  sosteninento 
del  Commissario  &tto  da*  Snneri  ^  acciocchi  di 
bocca  ^ceasi  qndlo  diceva  a  me,  che  non  avendo 
altro  noB  nù  ardivo  awolatamente  scrivete  tal  c<M< 
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Siamo  a  ore  ao,  e  non  ho  aruta  altra  cenezzd, 
eccetto  che  poco  &  tornò  Piero  Pucci  con  an  altro 
caralUro ,  e  dicemì  di  bocca  che  detto  Commissario 
è  sato  liberato,  ma  non  mi  bk  dire  altro  partico- 
lare ,  ed  ancor  dice  che  da  quelli  del  campo  gli  è 
«uto  detto ,  che  la  vitiuaglia  ti  fermi  qni  in  CaKÌ- 
oa,  cbp  verranno  domattina  col  campo  a  S.  GioT. 
della  Vena;  le  quali  cose. per  non  te  avere  da  altra 
certezKB  non  le  arei  scritte  alle  SS.  W. ,  se  non 
che  essendo  questo  luogo  della  importansa  quella 
conoscono,  mi  pare  di  ogni  rispetto  stia  male  d'ogni- 
e- qualunque  cosa,  come  più  Tolte  ho  soriUo  a 
quelle  .  .  <     . .   . 

B«H-go  Rinaldi i  venuto,  ed  ha  pochi  compagni, 
e  disarmati  ;  par  tutta  volta  l' ho  sollecitato  a  fare 
la  compagnia  .    .  '   <* 

Il  Sig.  Piero,  come  sanno  le  SS.  VV. ,  credendo 
«a  cosd  l' ho  sollecitato . 

Dobiio  die  se  non  si  &  presto  non  saremo  a 
tèmpo .  Qui  non  è  n&  armature,  né  lance  lunghe, 
né  targoni ,  né  altra  maniEione ,  eccetto  parecchi 
barili  di  polvere,  che  ho  sostenuti  da  jeri  in  qua; 
di  tutte  le  altre  cose  ci  è  necessiti.  Prego  le  SS.  W, 
che  ne  provveggano ,  se  a  quelle  pare ,  e  presto  ; 
e  perchè  qui  alla  posta  è  otto  o  dieci  arcieri,  che 
ce  li  trovai  mandati  da  MonMgnor  di  Belmonte' 
per  ordine  di  Gio.  Batista  Ridolfi,  e  Luca  degli 
Albizi,  come  altra  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la 
tercB  dagl'iasnlti  degli  nomini  bestiali  del  campo; 
i  quali  insino  a  qui  hanno  fatto  buona  e  dilìgente 
guardia  ;  ora  se  ci  venissi  fanti  che  mi  potessi  insi- 
gnorire della  terra,  non  so  se  me  li  ho  a  licennare  o 
^np,  che  credo  che  le  forse  verranno  prima  che  dalle 
■SS.  VV,  abbia  risposta,  con  destra  modo- nt' inge- 
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gneròbrloi  potendo  aspettare  il  lapientisaiino  parere- 
di  quelle,  la  aspetterà.  Perii  vi  prego  me  ne  avvi- 
siate, cbe  se  sari  a  tempo  segaìterò  quello.  E  so^ 
prattatto  prego  quelle  che  provveggano ,  e  presid 
pmlo  presto ,  clie  altrimenii  ho  gran  dubbio  degli 
nomini  della  tetra,  massime  sendo  noi  trattati  da 
questo  esercito  come  sismo  ;  ed  anche  se  viene  a 
S.  Giovanni  arerao  dietro  an  altro  esercito  di  Pisani 
animosi,  e  vittorioso;  le  quali  cose  so  che  le  SS.  VV, 
ben- le  esamineranno  e  provvederanno;  alle  quali 
nmilnìeiHe  mi  raccomando  :  Quae  bene  valeaiU , 
Ex  Cascina  die  9  Julii  i5oo. 
P^.  cbe  siamo  a  ove  si.  Abbiamo  lettere  dal 
Commissario ,  che  il  campo  sarà  domanisa  a  Campìy 
luogo  di  li  dalla  Caproaa ,  d'  onde  prima  si  levo- 
rooo;  td  ordinasi  cbe  proweggbiamo  alle  vettova- 
glie^ il  cbe  si  farb  giusu  nostra  possa;  ed  ancora 
clncorda  sollecitare  Borgo,  e  il  Sig.  Piero  Gnagni 
e  Carlo  da  Cremona ,  e  mes.  Bandino  a  mettersi  in 
tedine  con  le  compagnie  ;  siccbi'  pertanto  le  SS.  VV, 
•oUediino  di  costi  il  Sig.  Piero . 

J.  B.  Bàitolibi  ,  Comm.  Gen, 

IV. 

*  Copia  di  leUera  scritta  da  me  Iaico  di  jintonia 
di^  Albini  agli  Eccelsi  e  Magnifici  Sifftori 
mia  sMo  di  9  Im^ìo,  data  a  ore  aa. 

Magnifici  etc. 

Jo  non  so  cbe  sella  estrema  ora  della  vila  mia 
(  cbe  a  Dio  piaccia  sia  presto  )  in  me  sarà  il  quarto 
dell'  a£Qiùoiie  e  dolore  che  io  sento  al  presente , 
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non  tanto  por  il  pericolo  cono  e  clie  h  corre,  « 
per  la  prMora  seguita ,  ma  conoacere  per  più  lettere 
ricerutB  dalle  SS.  TV. ,  e  nuwime  per  quella  degli 
8  d«a  a  ore  4  >  che  a  me  non  tanto  è  preaiato  fede 
Come  arei  creduto,  ma  al  tutto  abliandoDato  come 
pCTBona  rifiaiata  e  perdiUa.  To^otio  co^  li  mia 
peccati  f  e  la  mia  mda  fortniu .  IMo  fone  aOGCOiren 
chi  non  ragioiieToliaente  bì  trova  abbandonato  ;  ed 
«vendo  io  largamente  moatro  li  perìcoli ,  ed  eaaendo 
notinimo  quel  che  questa  generaaione  ha  fatto ,  ri 
pH&  dire  doa  ore  tono ,  al  re  di  Francia  e  al  duca 
di  Milano ,  non  si  dovere  pensare  ohe  gli  eqwdientì 
mia  aresHOO  »  temperare  la  disoneau  domanda  dei 
Svizzeri.  È  piaciuto  cosi  alle  SS.  VV.,  ed  io,  an- 
cora die  faora  di  prigione  per  ora ,  mi  trovo  del 
continuo  a  disputare  la  vita,  che  ad  ogni  Oraxisiirge 
nuovi  minacci ,  nuove  taglie ,  e  nuovi  pericoli  ^  tutti 
'  per  conti  della  cittJl ,  giusti  o  ingìnsti  che  aleno  ; 
ed  a  me  solo  tocca  a  patire ,  senza  almeno  esser 
cotDpassicnato ,  che  Dio  mi  conforti,  almeno  se  non 
con  altro  con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  dette  notizia  della  mìa  pre- 
sura }  e  dipoi  che  a  pie  fui  menato  mezzo  mìglio 
o  pia  verso  Pisa ,  fai  condotto  al  capitano  de'  SÌdx- 
zeri,  dove  dopo  noa  lunga  disputa  con  le  alabarde, 
mi  fu  mostro  che  innanzi  che  io  uscissi  delle  loro 
mani ,  intendevano  che  ^oo  in  5oo  compagni  che 
erano  vennU  da  Roma,  o  piiì,  e  tenuti  in  speranza 
dalle  SS.  VV.  dì  essere  pagati ,  che  io  ^  satisfacessi 
della  paga  toro  ;  e  che  quando  io  non  lo  facean 
sobito,  non  basterebbe  loro  tenermi  prigione .  E  »- 
cordando  io  l' onore  del  re ,  e  che  loro  erano  stati 
bene  trattati ,  ed  accordati  prima  o  poi  dalle  SS.  VT. 
non  dovevano  Are  quello  contro  a  loro  nella  per- 
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laam  nùa ,  ragione  alcuin  ni  impossìbiliUi  poteva 
in  loro  ;  in  modo  che  d<^  un  tango  CMitèo^era 
e  miascciare ,  mi  f n  mostro  ette  «e  io  non  gS  accora 
éafOy  Hon  tanto  la  pfirwaa  mia ,  ma  che  tutta  U 
ótU  patird^  ;  e  che  Btvraaa  il  modo  a  pagarri  ìa 
va  V  w^ierìa ,  purché  to]«biìiio  .  Per  la  q«al  co»  ^ 
Todotomi  sensa  alcun  rimerò  circa  allo  aecordarrìì, 
e  benché  mi  trovassi  seasa  danari ,  pregai  H  capita- 
no loro  fessi  eontenio  promettere  per  me ,  e  coM 
fe',  al  qoale  sono  chiaTo  mi  bisognerà  pagarli  innami 
paxta  da  Ini;  ed  io  mi  sfbrserò  trarli,  se  nulla 
resu  a  Pellegrino ,  se  mi  potrò  valere  da  Lodovico 
Morelli  t  e  di  ^nalcho  danaro  che  resu  a  Bernardo 
Faccini ,  che  fia  un  disordinarci  di  ogni  cosa ,  quan- 
do le  SS.  TV.  idcrìmenri  non  provvedano ,  che  io 
nero  disegnato  con  ^esd  danari  rassettare  la  gaia- 
dia  di  Cascina  e  Vico  ;  tari)  come  potrò .  E  benché 
nello  acoordarmi  col  capitano  de'  Svizzeri  mi  pro- 
mettessi condanni  le  arCigfierie  Sblve  a  Cascina ,  non 
■ose  lo  fari. 

Disegnano  costoro  diloggiare  di  notte ,  e  eon- 
AaA  verso  Sin  Giovanni  alla  Vena,  e  quivi  Isre 
•Bo^iamente  per  domani,  per  irne  dipoi  per  qaeTIo 
di  Locca  a  netitutcota ,  per  soprastarvi  tanto  inten^ 
£no  la  ToIomS  deBa  Maestà  del  r:e .  Li  Guasconi 
intendo  li  aspetuno  in  qnel  di  Lacca ,  e  se  me  lo 
eonsendranno  resterb^  a  Vico  o  Cascina,  qaìvi  aspet- 
tando Rcenza  dalle  95^.  W. ,  clur  non  dovrei  ragio^- 
nevolm^Qte  avete  ad  affaricarmi  perchfr  ti  tnì  fiuise 
concessa ,  sperando  massime  ndra  grazia'  delle  SS.  W, 
aBe  quali  ahrimentì  non  rispondo  aHa  terxa  ahima 
loro,  perché  né  i  tempf  né  le  disposieioni  conseiv- 
lono  altroché  quello  torna  bene  a  coVoro,  a' chi  noi 
ùamo  a  cEKrixìoDe  jraccomandomi^le  SS.  VV. 
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Bsncbi  iittÌDO  jennattiiia  Bcrtwi  *  Cucina  e 
Vico,  che  quelle  compagnie  si  rusettassiao ,  ricor- 
dino le  SS.  VV.  di  coiti  Bobito  provvederrì ,  die 
resteranno  in  perìcolo  ;  e  partite  queste  genti  subito 
N  vorrebbe,  che  il  Signore  di  Piombioo  con  tutte 
le  sue  genti  si  ristringessi  id  Cascina,  ed  in  Vico 
mettere  te  altre  genti  arete  da  senrirvi ,  per  tanto 
ai  potessi  riordinare  le  guardie  ragionevoli,  e  di 
Cascina,  prorvedota  che  la  fossi,  trarre  li  sospetti, 
«ho  oltimamente  le  SS.  W.  licenziarono  di  costi.' 


Del  Magistrato  de*  Dieà  . 

*  Jòamii  BapUstae  de  BartoHms  Comaùssario 
Coscinae  die  9  JuUi  iSoo. 

Jniesa  questa  mattina  per  lettere  di  Niccoli  Ma- 
chiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli  Alemanni  di  Loca 
degli  Àlbizi ,  cotHMcendo  il  disonore  e  pericolo  che 
la  ci  arreca ,  tntt'  oggi  non  abbiamo  pensato  ad  al- 
tro che  a  (are  provvisione  e  vostra ,  e  di  codesti  luo- 
ghi; ed  oltre  al  danno ,  a  che  si  è  dato  oggi  buono 
on^ne,  abbiamo  subilo  inviato  a  codesta  volta  il 
Sig.  Piero  e  Borgo  Rinaldi ,  e  cbiamaU  Nesser  Cria- 
00,  ed  il  Conte  Checco,  e  commesso  loro  rifacciano 
le  compagnie  loro ,  e  che  li  danari  saranno  presti  ; 
e  per  quanto  (à  haano  promesso  loro  ancora  noo 
tarderanno ,  e  non  crediamo  passi  domani ,  o  al  piiì 
post  domani ,  che  cosd  suranno  tante  genti  che  ba- 
steranno per  la  difesa  e  gnardia  di  codesto  luogo . 
Bisogna  in  codesto  mezzo  che  tu  &cci  <^ni  prova  di 
conservarlo ,  e  di  quello  che  ti  fia  possibile  provve- 
dere ancora  agli  altri ,  con  scrìTere  almeno  ed  av- 


jbyGoogIc 


is  timo  comò- 1  ksìhi  .'  4> 

^satv  quello  fiusi  da  fu».  E  ptirchè  il  peto  Bari* 
pure  grave  ad  nomo  solo  in  unti  tuinulti  ed  accì- 
Oenti,  abbiamo  aocora  oggi  inviato  costi  Piero  Ve- 
lacci con  aatorìlà  di  Commisaione,  con  il  qualee 
ta  e  gli  altri  cittadini  nostri  che  saranno  cosù  con- 
•nlterete  quello  ùa  da  fare . 

Noi  della  detenzione  del  Commissario  non  ab- 
iMaino  se  non  un  breve  avviso  da  Niccolò  Macbiavellt 
con  poche  parole ,  come  quello  che  alla  dau  della 
•na  lettera  non  potea  dire  altro .  Hou  ci  scrive  dove 
e'jia  stato  menato,  se  altri  è  stalo  detenuto  con 
Itù,  quello  sia  seguito  dell' attiglieria  ,  che  abbiano 
&lto  li  i^oo  Alemanni  iti  alla  volta  dì  Livorno ,  se 
altri  se  ne  sono  partiti  dì  campo ,  che  disegnino  fare 
le  genti  d*  arme ,  e  che  partito  pigli  il'  capitano .  Di 
tDtte  queste  cose  fìa  a  proposito  tu  ne  faccia  ritratto, 
■econdo  il  possibile,  e  ce  ne  scriva  subito;  ed  in 
«pecie  che  fortuna  abbia  soruto  qualunque  di  quelli 
cittadini  che  erano  in  campo ,  perchè  li  loro  di  qua 
)  il  desiderano  intendere. 


VI. 

Del  Magistrato  suddetto . 

*  jMcae  de  AlhUis  in  Casois  die  io  Julii  i5*o. 

Mafftifice  etc. 

%Faanto  noi  fummo  jeri  di  malavoglia ,  avendo 
inteao  per  una  &  Niccolò  Machiavelli ,  e  dipoi  per 
«n'«ltra  di  Gio.  Batista  Bartolini  la  detenzione  tua, 
dalla  quale  ci  parea  verisimilmente  poter  &re  coniet- 
tnra,  clie  tutti  gli  altri  nostri  cittadini  cosd  aves- 
dno  aor^to  la  medesima  fiirtuna  ;  tanto  oggi  ci 
ù  è  ■oUsvMO  r  animo  per  U  relassaxioae  tua  ;  dalla 
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tpaìt  frccùmo  gbdino  della  licutii  e  Bbertli  di 
tatti  gli  «luì .  E  fceBcki  la  r«Ml«iiMn  di  eodatto 
esercito  d  ilMa  fiuti  peggio  CMAeaU  che  imBÒata  A 
gran  tempo ,  ftr  it  disooore  e  pericolo  ektf  ìm  ri 
arnu ,  non^mene  ìì  disagi» ,  damo ,  e  pericolo  tao 
i^gravaTa  tanto  qoeau  p*rw,  (A0  noa  rì  pnea  paca 
matacìom  di  male  in  bene  ewerri  toì  aalvati  tatti . 
Desidereremmo  poter  reRitaire  n^li  atcri  daaai  al 
medesimo  termine  :  non  è  poanhile  ;  bisogna  acBo- 
ntodarsi  a'  tanpi ,  e  pensare  £  presenn  fi  affermwa 
costi  le  cose  nostre . 

Farci  per  questo,  potendosi,  che  tatù  Parti- 
l^eria  e  mnnizione  nosoa  condotta  coad,  ai  fìeìtì  a 
Poattdeca,  per  pia  sicnrti  ;  e  sì  bcda  estmua  dili- 
genu  di  ritrarre  tota  rvtigUerìR,  e  qnd  nato  d! 
ORmizìone,  che  fiisat  in  maao  de'Frauesi,  ed  ìn- 
g^faara  si  provvegga  a  tatto  quello  che  bisegnassl 
per  la  giien  £  codesto  hogo ,  il  qnale  ci  i  tanto  a 
enor*,  cbe  noi  non  veggìamo  Pora  di  etere  espe- 
dito  per  coni  alenne  fimteri».  Aremau^  fiuto  que- 
sta sera ,  se  il  pericolo  dì  Pescia  non  d  strìgnesae 
più  ;  alla  qnale  terra  intendiamo  p»  più  vie  du  li 
Gtusconi  s' inviano ,  ed  allri  con  loro^  iofino  al  ntt- 
mero  di  quattromila  con  qualche  centìnajo  di  ca- 
valli ;  di  che  ci  siamo  maravigliati  assai ,  non  avendo 
inteso  fitto  ad  ora,  essersi  partite  di  campo  geoU 
d'arate;  il  che  à  pesa  assai  per  le  ramponi  che  tu 
per  te  puoi  pensare  :  ed  ind^óaci  P  animo  tatto  es- 
ine per  ordine  de'Lnccfaesì,  al  che  noi  non  pre> 
aleremmo  tanta  fede,  Aihitando  cfie  la  pania  di 
quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si  suole',  se 
n<H  non  sapessimo  qualche  da  Lacca  avere  fatto  in- 
Bandere  a  Pncia  il  medeshno ,  ed  avere  in  su  questo 
limora  tratte  sne  rdie,  quali  ri  nt*  rifu^ite  «'A 
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puMti  per  paam  de'  Franzen .  A!U>i«iiivi  nucdaU 
•Icani  connestabni  eoa  le  loro  compagnie,  aè  ri 
■mende  ad  altro  che  a  provredere  per  lì ,  e  per  coati , 
■M  prilna  doro  friù  itrìgae  • 

Sari  «  propoùto  che  tu  Io  MgntficTii  a  M.'  de 
BmamODt ,  con  ricercare  risposta  da  Sua  Sgnoria  di 
quanto  commettenuno  a  Piero  Tespaccì ,  e  a  te  que- 
sta mattina  eirea  a  tal  cosa,  massime  dell'offerta  dei 
bnlì .  Desidereremmo  avere  risposta  da  quella  per 
lettera,  di  che  U  graviamo  a.  6>re  ogni  opera;  e  di 
■BOVO  gti  farai  b  mederima  of&ru  de'£sntl  per 
stare  sali'  impresa  ;  e  qaesto  a  fine  dì  fare  la  coo- 
doUa  di  questi  fanti  con  suo  conaenlimento,  e  ser- 
vircene poi  a  nostro  proposito  . 

Mentre  codesto  esercito  soprasterà  costi  mio  o 
pili  £ ,  non  ci  pare  a  vemn  modo  tu  debba  pota- 
re, per  non  mettere  al  tutto  in  niitaale  «ase  nostra 
da  codesta  banda  ;  ed  ogni  toIu  dM  parlino  tu  po- 
trai aTrisarci ,  ed  in  pedM  ore  aTerfie  riaposu  di 
vAf  tato  per  il  rispetto  detto . 

9on  sapendo  noi  da  te  né  la  canta ,  ni  il  modo 
Mia  detencione ,  né  i  mezzi  ancora  della  relasa»* 
sioUe,  ni)  nessuno  altro  particolare  circa  a  questo; 
non  possiamo  determinatamente  commetterti  quello 
abbia  a  &re  alla  partiu  delle  genti ,  volendoti  in 
oompagnia  loro  o  per  quesu,  o  per  nuore  altre 
cagioni  ;  perJ>  di  questo  noi  ce  oe  rimettiamo  a  te . 
E  parchi  nostra  opinione  i  che  ogni  cosa  die  si 
lèbu  a  &re  per  te  sari  bene  esaminata  con  tatti  U 
rispetti  e  circostanze  sue,  non  possiamo  in  queet» 
parte  da  ora  se  non  approvare  sempre  ogni  tua  de- 
libcrasione  ec. 

La  deHberasione  tua  di  chiamare  costi  il  Si- 
gnore £  Piombino  non  la  potremmo  commendare 
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più  ;  e  noi  .questa  aera  gli  Bcriviamo ,  di«  debba  ct^ 
T«lcuc  con  tutte  le  sue  genti  >  codesu  toIu,  e  cba. 
potendo  Yenga  in  Cucina,  non  poueedo  almeno  in 
Pontadera ,  a  &ccia  forra  di  qniri  mandare  a  CaacÌDa 
pì^  gonu  dte  pni ,  e  in  tntto  aegnire  qnell'  ordine 
cbe  ta  gli. darai. 

Por  rettnai^ie  si  i  scritto  di  nooYO  stamauin^ 
per  tutto  I  mauime  a  questi  Vicarj  . . . . ,  e  dato  loro 
speranza  non  arraono  a  continuare  molto  in  qneiu 
lìtica  e  disagia . 

Ifon  ci  pare  da  trarre  nomini  di  Catcina  ppuur 
ebe  vi  sia  guardia  sufficiente  di  fànierie ,  per  furio 
jià  pecnramente  e  con  più  npntasione  . 

Eraci  scordato  dirti  che  payendo  Beaumont  con 
le  genti,  Tolcodo  pur  seco  qualche  nostro  .nomOr 
non  polendo  andare  tu ,  facci  fiirxa  di  mandarvi  Pel- 
l^[rìao ,  o  Franceeco  delU  Casa . 

Desidereronmo  intendere ,  se  già  questo  avriso-, 
non  recassi  pericolo  a  le  o  a  no! ,  il  modo  della  uw 
detenzione ,  e  la  can^a  e  li  meui  ddla  rilassasit^e  ; 
e  non  parendoti  cosa  da  crederla  a  lettere ,  mand«. 
ano  de'  tuoi  di  costà  infermato  <U  qoesto ,  e  di  i^ni 
«lira cosa,  che  ci  accadessi  intendere.  BmevùU{t).- 

[i]  Oltre  )e  lettere  che  li  loiio  riporUte ,  moltiuime  altre 
ne  eiiitono ,  che  oootiimiiio  qneiia  aTWDiaeota ,  rigoardinti' 
in  (pecial  modo  le  mimre  ebe  aiidaTi  prendeodo  li  npnbbltoa, 
non  tiDto  per  riaubilire  le  tue  forte  in  qnel  di  Più  ,  deciin 
a  non  Tolere  Talerti  altrimeoti  den''arm*ta  Franceac  j  quanto' 
per  mettere  al  coperto  il  ano  territorio  da^i  amnintinati  .  Sì 
•ODO  traliiciite  perche  non  appartengono  diretumeote  alla 
MmmiMioDC  del  HacliiaTelli  .  Si^  dà  peraltro  li  jettera  dej  ra' 
ai  Francia  ai  Fiorantinì  ,  clw  dimoetra  le  rette  diipoeiaiani  di 
quel  Monarca  all' arvito  dell' iodegna  coodotU  delle  «ne  truppe  j^ 
le  qnali  diipoii (ioni  variarono  poi  perifilii  e  eini»ri  r;ipportt 
da'lnoi,  per  cni  ebbelnc^  la  teca ■  ione  acgnmts  da]  Uachia- 
Telli .  La  lettera  orijinri*  noe  «i  i  trovata  .  Quella  che  ripor- 
tiamo' ne  t  la  tradniionc ,  quale  uiite  nel  oitaio  ArehiTio  delle 
Hiibniiagioni . 
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VII. 

*  Copia  di  Lettóra.del  Cristianissimo  Be  aiU  Si- 
gnori Fiorentini,  data  a  Roano  a  «fi  a;  Xu- 
^io  iSoo. 

Luioi  KB  ec. 

Carissimi  ec. 


Noi 


loì  ùamo  stati  arrertìti  dipoi  pochi  giorni  in  <£aa 
del  gnu  disordine  venato  nel  campo  ed  assedio  messo 
innanzi  ■  Pisa  a  cagione  della  mulineria ,  e  discordia 
dialcan  numero  delle  genti  di  pie  malconditionate, 
che  erano  in  detto  campo;  ì  quali  sema  caasa  sì 
•ODO  levati  %  partiti  del  deuo  campo  e  assedio,  senui 
il  Tolere  e  consendmento  del  Signore  di  Bebnonte, 
noatro  LaogMenente,  e  de' capitani  e  gente  da  bene 
che  erano  nel  detto  campo  -,  della  qnal  cosa  noi  sia- 
mo stati  è  uamo  co^  dìspiaceaii ,  come  di  cosa  che 
ci  potesse  arTenire .  E  per  questo  che  oltre  al  danno 
che  voi  potete  avere  e'  vi  va  del  nostro  onore  e  re- 
pulaiione ,  e  che  noi  siamo  totalmente  deliberati  e 
risoluti  di  rimedìarTÌ  e  provvedervi  in  maniera ,  che 
r  aoloriti  e  forza  resteii  in  noi  *  E  per  questo  fiire 
non  n^wrmiare  cosa  alcima,  come  voi  vedrete  e 
cc^oscerete  per  Io  effetto  qui  appresso  ;  noi  alzia- 
mo mandato  di  costà  il  Maestro  Sì  casa  Corcou ,  al 
ffoale  fra  le  altre  cose  abbiamo  ordinato  ci  awer- 
lisca  e  faccia  sapere  al  vero ,  d'  onde  sia  venuto  e 
procedalo  detto  dìsor^ne ,  per  poi  col  nostro  onore 
e  col  pn^tto  vostro  provvedervi ,  come  si  appartie- 
ne .  In  questo  istante  noi  abbiamo  pensato ,  e  co- 
municato co'  vostri  Ambasciatori  che  sono  qua ,  che 
per  il  bene  della  detu  materia,  e  per  rìnfrèscamento 
della  nostra  axmau,  che  il  meglio  ero  che  altrui 
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penusK  qualche  baon  luogo  sul  vostro  terreno , . 
perchè  yì  n  possano  ritirare  e  fermare ,  senza  venire 
innanzi  pid  in  qaa .  E  per  questo  fine  abbiamo  scrit- 
to e  comandato  espressamente  «  Monsignor  di  Bri- 
monte  ,  e  comandato  pardcolarmente  a  tutti  li  capì* 
tani  di  non  si  muovere,  né- partire,  ni  abbandonare 
la  detta  annata,  senza  aver  da  noi  altre  novelte, 
per  quanto  stimano  la  vita  loro. 

Parigliamente  aUiiamo  scritto  e  mandato  a'  ro- 
■tci  tìcìbì  ,  che  il  caso  di  I^  ci  tocca ,  e  che  dando 
ajuto ,  favore ,  o  soccorso  si  dichiareranno  nostri 
ìamiici  ;  di  che  noi  ne  li  facciamo  avvisati ,  affina 
che  di  qui  innanzi  uon  l' abbiano  a  fare  ;  altrimenti 
noi  vi  meturemo  tale  provvisione ,  ch^^  appartiene , 
Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e  posure 
questa  materia  in  tal  maniera ,  che  l' iblna  a  {Miliare 
fine  ed  uscita  al  nostro  detto  onore ,  e  col  bene  ed 
ntiliUi  vostra  e  dello  suto  vostro  ;  pregandovi  che  id 
restante  vi  vogliate  fare  e  mostrare  virtuosi,  coma 
quelli  ■  chi  la  cosa  tocca ,  ìm^H^andovi  tutte  le  vo- 
stre fona  e  possanza  ;  e  nate  certi  che  così  fiiceodo 
noi  non  Cociamo  dubbio  ni  difficnlti  nessana ,  che 
in  brieve  la  detta  Pisa  non  sia  naUo  stato  dove  U 
debba  essere  ;  end  come  tutte  queste  abbiamo  -dette  ^ 
-cUchisrate ,  e  fatte  dire  e  dichiarare  alti  vostri  detti 
Ambasdatorì ,  perdii  loro  di  tutto  ri  facCÌMUf  aV' 
vertHi  ec.  Addio ,  cari  Signori  ed  aoHci . 
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m  nCCOLÒ  MACBUTBUI  S  ntSCCKO  BELLA.    CASA 

jéUa  Corte  Ai  Francia  (i). 


Die  i8  JuUi  i5oo. 
Magfùfici  Domini  eie. 

J  nteliigetttes  nudtis  "de  causis  aportere  mm  Uteris 
tanùan  ,  sed  per  eos  etìan  qui  in  Castris  GàUieis 
Jiàtient  excuianSf  pUTgaretpie  midla  ^uae  obiioe- 

(■)  AyncM*  LafUiaHe  d«Ua  mMivo  il  fallo  ,  dal  qm»ì»  «i 
npont  ncifc  lettere  dell'  Rsteeedeste  Gmuainiona  .  Na  pirla  il 
Dmo  dal  Bomeoorai  m  pai.  Sf ,  il  imoooato  dal  ^ale  merìla 


Diuio  dal  Bomeoarai  m  pai.  Sf  «  il  imocoato  da]  ^ale  merìla 
di  «««r  «{vi  riièrito  per  il  fame  oh*  apai^  aopra  la  nadeaima , 
,,  Sanila  il  «Mo  di  Pia»  nal  moia  loprtàdtUa,  fa  ooBti- 
»  (liaia  la  duà  di  mandare  ali*  HMilà  M  Reia^nttifioara, 
>.  eacM  it  lei  ■<»  era  rimuo  olie  le  foui  wm  laatino  itala 
n  teme  al  detto  acqniato;  pardit  lendoai  Wate  con  tàato  di- 
t,  toaon  di  S.  M.  era  Tanaimile  che  quelli  eapiuni  a'  Jngc- 
f,  nauiim  Toltarc  tutto  il  carìw  addoaao  alla  cittì ,  cerne  ìk 
„  nuo  bciono.  Handorritì  FranceM»  della  Caja  e  HiccoM 
„  nachiareDi,  qvali  ai  eraiw  trovati  io  latto.  Forono  veduti 
„  da  S.  H.  teaignuuent* ,  e  rìtpoae  loro  che  mottrerebbe  che 
„  tale  errore  gli  tutù  dìipiseinto  ;  a  per  fneiio  oodId  diliberb 
„  inaDdare  ^a  no  mo  maanro  di  ean  ,  cbUmaio  Uoniìgnor 
„  di  Corca  par  intender  tatto ,  e  &raa  dipoi  bnona  dalilMra- 
„  lione.  Vanne  detto  G>roo,  e  Tolendo  che  le  genti  riuiiaaa- 
,,  lino  «ll'iotoraodi  PÌH)  con  fare  nDa^erragnerrwiabile, 
„  cba  «0*1  la  cbiamano  lóro,  gti  ta  denegalo,  bencbe  affar- 
ci BMiti  cbe  ^eato  era  il  nòdo  a  «trlpiere  e'  Piaaai  i  e  afoT' 
„  lar^a  darai .  E  la  deoegaiiotie  nacqne  4aV  Euere  ciaacBno 
„  impanriio  desmodi  bro  pattati  j  liccbi  per  qsctio  parti  di 
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renUw  JR.  P.  t^tpie  recessum  esset  eìb    uhtiditme 
Pisanae  urbis,  elegerunt 

Franciscum   Casam  et         , 

Nicf^aum  MachiaveUum  Secretariutn  suum , 
ambos  nobilissimos  ciwes  Florentinoi ,  dederunttfue 
illis  IR  sua  hoc  legatione  ea  mandata ,  quae  infra 
scripta  sunt ,  et  cum  salario  uno^iOffue  die  ,  vi- 
delicet  Francisco  Casae  librarum  octo  florenonun 
parvorum ,  et  Nicolao  Machiavello ,  ultra  ejus  sa- 
lariian  ordinarium ,  ad  rationem  Jlorenorum  vi^nti 
ìargorum  in  grossis  unoquo^ue  mense . 

Franciaciu  revenoB  est  die  6  Hartii  i  Soo. 

PficoUua  reveniu  eat  die  i41<niurii  i5oo. 


andrete  con  ogni  prestenaa  possibile  a  voi ,  eMiiùn 
cavalcando  in  poste  per  guanto  vi  sopporteranno  le 
Jòrne,  a  Lione  o  dove  intendessi  trovarsi  la  Maestà 
del  Re  Cristianissimo ,  e  quivi  trovativi  prima  con 
mess.  Francesco  Guallerotti  e  Lorenzo  LenmiAmr- 
basciatori  nostri (,i'}t  a'  quali  conferirete  tutta  guor 


„  Fircni»  ini1Ì9*iiD0  ditpMte  ;  a  riferito  molte  com  ffb*  a 
qncllii  Manli  ,  li  ttr*  inc}ij{ii*re  >siHÌ  cODiro  alla  cittì ,  por 
li  aulir  indigafi ione  dipoi  ■  di  iS  d'oLtobre  fece  chiiinare 
lì  due  miiadxarj  ,  e  con  loro  li  dàlie  iiikì  di  «Itera  (tato 
diiondrirto ,  Tolcndo  iiiLeiidera  con»  li  avelli  a  gorenat^  i 
„  leitdD  Italo  fonato  ■  dare  una  paga  a'  Svitirri  per  il  rÌton« 
„  loro,  accib  non    laccheggiaiiino    e'  mereaDti    Fioreatini  ',  la 

3 naie  riToleVa  ad  ogni  modo  .  A  qaeilo  effetuv  ivIrTe  nan- 
tre  ali*  Si^oorii  un  ino  *  allei  tb .  chiamato  Adorardo  Bn- 
ffliollo  ,  per  lulpodere  l'una  col*  el'alira  '  Non  gioTÒ  aienta 
Il  replicare  .  perrht    lempre    alette    ferma  8.  K  in    qaeiu 
■«nlenii.    EJrriiioDO  i  mandatarj  la  it»  mala    conlenteiM  , 
„  e  viito  la  Signoria  non  a-jtn  altro  rimedio  ,  li  accollai  ipieiu 
„  ipCM.  col  ntaodar^li  un  nuovo  Ambmaatora ,    il    ^nale  fn 
-  Hier  i'raii'-rico  Toiinjihi .   „ 

(■)  EVaaceko  GualtuotU,  Lonaio  Lnai ,  •  jUiiaiDBO 
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Sta  eommùiùme  pottm,  e  pigerete  infomuuione 
4a  loro  di  quello  che  fassi  necessario  aggiugncra 
o  levare ,  e  del  modo  del  procedere  più  in  una 
parte  che  in  un'  altra  ;  vi  presenterete  dipoi  in- 
sieme, colli  Ambasciatori  atta  Maestà  del  Re  ,  e 
dopo  quelle  ceremonie  c^  sono  consuete  /arsi  nei 
primi  congressi ,  le  esporrete  in  noiue  nostro  quello 
che  fi  diremo  appresso .  Di  che  però  noi  non  cre- 
diamo poter  darvi  pia  chiara  e  pìà  certa  informa- 
MÌone  che  quella  che  avete  voi  medesimi ,  per 
esservi  trovati  in  sul  fatto  ,  e  in  gran  parie  mi- 
nistri e  operatori,  di  quello  che  si  aveva  a  fare 
dal  canto  nostro ,  £  perchè  il  ftiUo  di  questa  cosa 
amsiste  in  dua  pane ,  in  accusare  i  disordini  se- 
guici con  le  cagioni  e  con  gli  autori  loro  ,  e  in 
difendere  ed  eseusare  quelle  imputazioni  che  si 
/acessino  contro  a  noi  ;  questa  parte  voi  non  l'ave- 
te a  trattare  se  non  quando  stringessi  il  bisogno 
per  ribattere  ed  opporsi  alle  querele  loro  delle  cose 
che  si  avevano  a  fare  dal  canto  nostro  ec.  ;  solo  ha 
ad  essere  la  prima  esposizione  vostra  in  enumerare 
tutte  le  cagioni  che  hanno  costretto  Monsignor  di 
Belmonte  deaerarsi  della  impresa ,  e  ultimo  par- 
tirsi deM' assedio  di  Pisa.  Le  quali  sono  state  al 
Radino  nostro  la  poca  obbedienta  al  capitano  ,  le 
pratiche  tenute  d'accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
SvÌMMeriprima,e  dipoi  per  alcuni  Italiani  Trivuliq 
e  PaUavisini  per  ordine  M  Messer  Gian  Jacopo , 
il  quale   intendendo  che  favore  possa  fare  questa 


Sdiìali  eraBo  lud  fpediti  dalh  npnbbliM  «1  i«  di  Fnttoìa  • 
MiUm»  fiso  de)  di  la  Setumbra  ijgg,  ed  i  primi  due  crino 
risiali  srcHO  qaBlli  MiMtk  Anbaioiatori  incbs  dopo  il  Ma 
titano  in  Frineia  dall' iinprMa  di  Lomtwrdia  . 

Foi,  6.  a 
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città  alla  cóniéiVaiiorM  deUò  statò  di  Milano, 
poiché  sarà  rifintegrata  dette  còse  sws,  non  se  ne' 
tatisfacendo ,  Ha  prèso  ^ttesta  Mta ,  è  Jbrse  per' 
dtterromperè  l'imprésa  diJ^aphli,  e  così  quasi' 
tuttigtt  altri  eccètto  ffelniónte,  e  Samplet,  rù'tjuali' 
fi  sono  conosciute  tutte  le  passióni  vecchie  d'Ita- 
iia;  e  pei'  iT  GoverAaiore  di  AsU ,  e  Monsignore 
di  Bunò'  per  contò  di  Entraghès  (  i  ) ,  in  che  bisogna 
che  voi  aggiugnate  tutti  quelli  particoUù^  visti  in 
sili  fatto ,  e  di  che  voi  avete  memoria,  e  impos- 
sihìli  a  noi  discorrergli  particolarmente  ,  dove  ag- 
^ugnéréte  ancora  quello  che  ahbino  operato  in 
favore  dei  Pisani ,  Lucchesi ,  Genovesi,  èSanesi, 
die'  quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  certa  >  ma' 
intendiamo  6ene  che  a  questo'  effetùt  avevano  in 
campo  loro  jimJmsciatori  per  sturbare  la  cosa ,  e 
lenire'  f  esercito  sospeso;  e  non  omettere  per  costi 
alcuna  a^ne  spesso  sirnili  entravano  in  Pisa, e  in 
speiie  Riaierì  dèlta  Sassetta ,  il  quale  ci  è  stato' 
usato  per  isirumenlo  ,  ed  è  favorito  assai  da  questi 
Pallavisini  ;  da  chi ,  insieme  con  gli  altri  che  non 
si  satisfacevano  dell'impresa  di  Pisa  ,  noi  repw 
tìamo  la  partita  de'  Guasconi ,  perchè  altra  cagione 
nfm  ci  è ,  la  quale  è  stata  il  principio  manifèsto 
detta  ruina  di  questa  impresa^  pérchh  dopò  torà 
tumOltùarorio  gli  SviMteri,  e  negarono  voler  far^ 
pìàfàtione,  donde  H  cdrnpo  fu  riecessit^o  par- 
tirsi. E  italo  qiiesio  è  affine  dì  mostrare  alla 
Maestà  dei  ra  non  esser  mancalo  per  noi  che 
l'impresa  non  ti  sia  guadagnata  i  e  potrete  oonun- 
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dar»  il  pa/ìar  vostro  dotta  partita  MJe  genti  di 
Piacmua,  e  mostrare  Jin  che  furono  aUe  mura  di 
Pila  essersi /atto  tutto  quello  che  si  aveya  a  fare- 
Iter  ooi,  e  fog^uagere- immediate  le  cagioni  so- 
jrroddette ,  e  quelle  più  di  che  voi  vi  ricorderete 
dell'  e/serti  perso  questa  impresa .  E  questo  fia  U 
prime  parlare-  vostro ,  non  mostrando  di  eseusarci 
m  alcuna  cosa,  se  non  quando  vifiusi  opposto,  o-il 
defetto  del  ponte  che  si  aveva  9  fare  suì^  Ofolo». 
delle  vetlovagUg ^  dulie  munizioni,  o  de'  guasta- 
tori,  a  che.  voi  anele  escuéOMÌone  molto  facile  p_ 
perchè  il  ponte  R(?n  si  fico  a  tempo  per  duetto 
della  scorta ,  la  quale  avevano,  a  manda/:  toro ,  « 
k  numiMJoni  si  provvidero  oome  vi  h  noto  itk  mag- 
ffor  ^santità  il  Afppio  che  non,  avfvt^  chiesto  per 
ti  booibafid»fire  loro;  dì  che  noi  ahiiiaimo  ancora., 
9epia  dì  stia,  mona;  e  henthi  mm  ne.  mancassi  loro, 
mai  se  non  poiché  V  impresa  si  vedeva  già  dispe- 
rata ,  tuttavolta  dicevano  non  ne  voler  am/umare 
m' oncia  della  loro^  non  ostante  che  a  Milano, 
fassi  apputilaXo. ,  che  quella  che  gli  avessino  ne 
saremmo  serviti ,  e  co^ì  delle  palle ,  e  che  il  Com- 
ouwono  differisse  rettiti^la  q  pagaiia  loro  .  E  per 
conto  de'  guastatori,  oflcora  che  li  loro  mali  por- 
tamenti verso  di  loro,  col  con4urgli  di  di  a  piantare 
le  artifftiefie ,  aoadimena  il  Commissario  si  era 
offerto,  e  così  conveatto  col  Maestro  delle  Arti- 
gUerie,  in  difetto  di  questi,  ad  ogni  bisogno  pa- 
gare di  borsa  qu^i  tanti  che  bisognassino  di  quelli 
c&o  mano  per  il  campo  senta  ricapito  o  soldo  al- 
cuno ,  il  ch^  lui  avevn  accettato ,  e  si  satisfaceva , 
JVelle  veltova/^a  voi  avete  tanta  far^xMa  per  le 
molte  e  sì  itionifftte  disonestà  loro,  che  questa 
sarà  la  più  focile  parte  cAr  voi  (irete  ad  escuta- 
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re;  in  «he  vi  bisognerà  narrare  la  maggier  parta 
iU  ifutUi  casi  particolari  occorsi  «fuivi ,  di  che  fon- 
ie volte  ciju  scritto  di  caa^  . 

Fia  ancora  a  proposito  narrare  la  presa  del 
Comnùsfario ,  e  da  chi ,  e  in  che  modo ,  e  le  tUtre 
villanie  e  obbrobrf  sapportati  quivi  esiam  da  ogni 
minimo  uomo,  ejhrvin  voi  gitasi  un  sommariodi 
tutte  auelle  cose ,  dalle  quali  si  potessi  fare  argft- 
mento  essere  stati  trattati  da  loro  piuttosto  da 
nimict  che  da  amia ,  amplificando  e  estenuando 
le  cose  a  beneficio  nostro  ;  e  in  questa  parte  non 
vi  scorderete  dire ,  che  la  detenzione  fatta  qui  di 
Giannotto  da  S.  Martino,  e  de'  fanti  suoi,  fu, 
tolta  per  ordine  di  Belmonle  :  di  che  per  giastifico' 
siione  nostra  porterete  con  voi  tal  sua  lettera , 
insieme  eon  molte  altre  eopie ,  e  eriginali  scritta-  . 
re^  di  cAa  vi  avola  a  servire  per  giust^icatione 
nostra. 

A  noi  Tuyn  pare  necessario  potere  a^ugnere 
akroper  voOra  informatione  a  questa  commissio- 
ne ,  perchi  tutto  abbiamo  tratto  di  campo ,  dove 
voi  siete  stati  presenti ,  ed  avete  potuto  conoscerle 
if  vederle  me^io  di  noi.  E  però  voi  vi  distenderete 
intomo  a  questi  affètti  quel  tanto  che  sarà  biso- 
gno ,  non  uscendo  dd  modo  del  procedere  ordi- 
natovi  di  sopra ,  di  narrare  prima  tuUe  le  cagioni 
che  hanno  fatto  questo  disordine ,  ripetendo  dalla 
partita  delle  genti  da  Piacensa  tulio  quello  che 
si  è  fatto  per  noi ,  e  de'  pagamenti  del  soldo  ,  e 
ài  ogni  altra  cosa,  e  dove  bisognerà  ribattere  ed 
escusare  timo  queììo  che  all'incontro  vi fisssi  op- 
'posto*per  fare  noi  autori ,  «  mostrare  che  tMiamo 
dato  cagane  a  tutti  questi  disordini ,  ila'  auali  i 
feguita  fa  rpvina  dell'impresa  , 
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E  henchè  ài  sopra  noi  facàamo  eoceuone  del 
capitano  per  non  ^i  dare  carico ,  ed  inimicarcelo, 
nondimeno  {piando  nel  parlare  colla  Maestà  dal 
re,  o  eoa  altri,  yoi  ritraessi  il  carico  che  se  gli 
dessi  potersi  impiccare ,  fatelo  vivamente ,  e  da- 
teci imputiuione  dì  viltà  e  di  torrusione  >  r  che 
del  conUnuo  nel  padiglione  e  tavola  siàa  erano  con- 
tinue o  auti  due  o  utio  degli  Ambasciatori  Luc- 
chesi ,  da'  iptali  i  Pisani  ritraevano  tutti  i  consig^ 
e  deliberasioni  che  si  facevano  ;  ma  per  fino  a 
tanto  che  voi  non  scuoprite  questo ,  parlatene  ono~ 
rcvobnente,  e  riferite  la  colpa  in  altri,  e  col 
Cardinale  (i)  vi  guarderete  parlare  in  suo  carico, 
perchè  noi  senta  fare  da  altra  parte  guadagno , 
non  vamnano  perderci  il  favore  suo .  Di  tutto  vi 
potranno  informare  ^ì  Andrasciatori ,  e  non  tanto 
di  questo ,  {pianto  se  voi  avete  ancora  a  parlare 
■alla  scoperta  del  Trivultio  e  altri,  di  che  loro  vi 
potranno  meglio  dare  istruMione ,  per  wp^ra  i  fa- 
.pori  e  disfavori  di  Corte  meglio  che  npi . 

Potete  aggiugnere  in  ^ustificoMioiie  del  difetto 
del  pmtte  che  si  aveva  a  fare  sopra  l'  Osale  ,  le 
genti  avere  anticipato  il  cammino ,  ed  essere  m- 
fwte  ^uel  <J1  die  l' avevano  ad  alloggiare  al  ponte 
a  Sen^io  ;  e  contro  a'  Lucchesi  allegate  che  alla 
partita  de'  Guasconi  uno  de'  loro  Ambasciatori  ne 
tutdò  insieme  con  loro  ;  e  che  mentre  che  i  Fran- 
MCti  txmt/Wo  la  foce ,  sempre  lasciarono  entrare 
per  ^udla  via  in  Pisa  vettovaglie  e  fanti,  e  altre 
cose  necessarie  alla  guerra ,  e  in  specie  Tartatino 


vctoOTO  dì  BoncO ,  niniiuo  «  gr*»  bTorito  di  L 
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dn  Città  di  Castétio  con  molti  campaci  entrò  per 
quella  ina  ,  e  giunto  Ju  faito  capo  della  fanteria 
che  vi  era , 


IST*  U2.I  OWE 


à.  nucBHo  rau.4  CÀIA  B  ncoMÀ  lucaunux 


■■■■«     &SKSI 


Xj  iaJbrmàMÙme  ihetueade-dareavoif^mneeno 
■  'iMIa'-CMa ,  e  Méeolò  Maeldavelìi  perme'Lùrento 
Lengi  Oratore  ec.  ,pBÌt^  non-  vi  potrlamo  rappre- 
sentare alla  Cristianissina  'Maestà  per  non  ci'  essere 
■Messer'Fhaneeteo'^Gualterotti ,  e  tjuMa  Maettà 
esser  partita  di  questo  luogo  ,fiè  che  vi  trmrferiate 
alUfCortCf  e  in  tftiel'ltugo  vi  rappresentiate  a 
Monsignor  di  Roano ,'€•  dàegli  la  cagione  ddta 
venata  vostra,  cioèper'/ar  capace  queUa  -Maestà 
■di  tutti  i  progressi  del  •eampo,  eprine^ndmerOe 
cAe  siate  per  ragguagliameia  Signoria  Sua  e  in 
tatto-^  in  parte,  secondo  che  a  Metta  paressi,-e 
in  gueìlo  medesimo  modo.' significarlo  dipoi  atta 
Maestà  '  G-istiamssima  e  al  Consilio ,  o  dove  gli 
paresse  ;  e  in  effetto  siate  per  andare  con  li  piedi 
di'Sua  Sigiaria  in  tutte  le  cose;  perchè  la  città 
nostra  lo  ha  per  precipuo  protettore ,  e  benefattore: 
e  che  quando  a  Sua  S^noriaptga  visitiate  la  Maettà 
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del  re  ve  Sfaccia  raj^resentan ,  e  così  di  quelle 
cose  che  occorrenuinodire ,  v' imponga  gueUo  gli 
pare, fi  debba  dire  e  in  che  modo;  e  con  queste 
parole  largheggiare  con  Sua  Signoria  in  ipostrare 
di  avfiiv.in  quella  massima  fede ,  come  si  ha  e  si 
dehfffi .  ffvere  per  preservare  quella  buofia  disposi-, 
MÙme ,  e  trame  quella  utilità  fi  può  . 

E  in. piatto. a'. particolari,  fiel  ^scornre  le 
ffWCMMe  òhe  si  sopo  avute  del  campo,  avere  questa 
liffiatìdo ,  masffme  che  in  quelle  fofe  che  npn  ve- 
nissino  in  ff^esfa  nostra,  non  caricare,Sforuigftore 
di  BeaufOQnt ,.tnfl  mostrare  che.il  difetto  è  stato 
per  non .  vi  awere  avuta .  poppa  efUifUviotte ,  e  per 
essere  natunUmeftte  di  gehfil  ftatura ,  fo^fe  non  i 
.tUUo  tanto  temuto ,  o  saputoti  far  ferriere  ,  qutmio 
tan^jbe  tufo  di  bisogru),  ma  ehe.l'.inten»ior\e  sua 
si  è  mostra  motto  ìfuofia ,  e  del  vedere  ire  le  cose 
■come  procedeyano  in  danito  nostro  e  disot/^re  di 
■quella  Maestà,  rfe  ha  atostro  grande  ffnsietà  e 
■djspffiCf^ .  E/qiumdo  l' ingeffio  e  opera  suajiissino 
.ftpte.per^^rejtiijorto  ^etlo,  e'  non  ha,  mancato  r^è 
di  fatica,  nè^-,di  ffiligenMa  ,  ma  la  malignità  di  altfi 
è  qutUa.ehe  h  sfata  causa  di  tutti  quefti_  disordini^  ; 
. ripetendo  l'inyidia  sua,  e  così  l'opera  di  quelfi 
Ilaìiani  c^^/fono  stati  in  ce^nfio ,  de' ^lafi  si  yuofe 
aggravare.  U^jatodi  loro  senma  fispetto ,. perchè  si, è 
Idia  presenta  di  Moasig.  di  Roano,  e  di  Jtfoniig. 
d'Albi,  «dancpra  del M^rvsciaf  di  Gies  .JS  quando 
Jùssi  ctm-Mitn/ig.  .di  Rqapo  solo,  potresti  beife  in 
un  .traseorso  di \livffta.  mostrare, ^fAe._qfieai  loro 
mpdi.  stillo  st^  di  sì  mala  .natura ,  che  si  è  dubitqfo 
^  l'o/dincoon. sia  venuto  più  là  che  di  campo; 
fd.ACQvmfre  4i  qf^fli^cofe  che  pf^te,  in  contmis- 
sione  ,  ^p^tì^cciantieat*  sifpt^t:are.  lo  figer  coiìd^o 
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con  loro  Rinieri  della  Sassetta  nostro  rAdle ,  tA 
usatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Pisa ,  dove  è  pi" 
tervenuto  assai  di  ^elle  genti  Lombarde;  e  eoA 
mostrateli  l'insolenMa  e  bestialità  di  quelle  Janteriep 
«-  il  disordine  che  hanno  fatto  alle  veUova^ie,  la 
qual  cosa  è  stata  eausa  di  ogni  male .  Pfon  mancale 
di  far  fede  de' buoni  portamenti  del  Saliente  .  E 
sempre  ancora  vi  avvertiseo  di  un'altra  cosa ,  eho 
se  Monsig.  di  Roano  dicessi  a  voi  soli,  o  alla 
presenta  del  re  odi  altri,  che  Monsig.  di  B^mostte 
fussi  venuto  capuano  dell'esercito,  come  chiesto  da 
Piero  Sederini,  o  danoitpta  consentitogli,  avere 
inteso  così  essere  stato,  ed  efficacemente,  poiché 
l'importanaa  nostra  è  cercare  di  preservarlo  mùhm 
a  maggior  cosa ,  quando  bisognassi  tirarsi  addosso 


Ripetere  poi  guanto  voi  avete  inlese ,  non  ostante 
le  cose  seguite,  quella  Maestà  esser  disposta  a. 
"preservare  nell'offesa  de'  Pisani,  ed  altri  che  gli 
volessino  aumentare,  o  offendere  noi,  tanto  che 
l' impresa  sia  per  rifarsi,  ed  a  questa  capone  che 
egli  era  tdtimamente  rimasto  con  noi  jimbaseia- 
tori,  che  il  campo  si  mettesse  in  qudlo  di  Pisa  in 
luogo  di  buon'aria,  e  comodo  alle  vettovaglie,  e 
così  aUo  ad  offendere  Pisa,  e  l'altre  cose  che 
procedessino  come  si  dice  distarà,  insino  alla  nuova 
impresa  procedere  per  guerra  guerriabite ,  a  che 
perchè  voi  non  st^le  in  che  grado  si  trovi  il  campo 
o  in  che  luogo ,  né  a  FirenMt  quello  che  sieno  atti 
a  poter  fare  ;  e  sapendo  che  e'  Pisani  per  essere 
levate  le  genti  d' arme  hanno  scorso  il  paese  eoa 
offesa  e  disonore  nostro  ;  di  cAa  era  sulo  causa  aver 
noi  lasciato  l'altre  genti  ptr  rifidarci  in  su  quelle 
di  essa  Maestà ,  e  potere  sv^plire  aUe  spese  dn 
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Jbnti  e  HeUa  guerra .  U  perciò  butterà  atbito 
provvedere  a  detti  insulti,  e  per  mesta  cagione 
bendiè  da' nostri  Si^.  nom  et  sia  auesto  ,  noi  tA- 
^amo  fatto  questa  diserto ,  che  come  prima  si 
potessi ,  p'  significassi  al  capitano  e  sua  gente,  cAe 
a  richiesta  de'Sigg.  Fiorentini  sino  a  dugento  lanee 
delle  sue  non  Italiane  restassino ,  o  rimandassino 
in  quel  di  Pisa,  e  fiutino  alloggiati  in  luoghi  buoni 
e  comodi ,  come  si  diceva  di  tutto  il  campo ,  e  per 
fare  quelli  effetti  ;  ed  a  questo  dire  trovare  dispo- 
sta Sua  Maestà  per  avere  inteso  da  noi  jàmba- 
i  datori  qui  Sua  Maestà  avere  detto  ,  che  credendo 
che  il  campo  suo  fusi  passato  V  Alpe ,  disegnava 
fare  ire  in  quel  di  Pisa  cento  lattee  di  nuovo  per 
fare  questo  effetto  .  Ma  a  nastro  parere  sarebbono 
poche  a  volervi  stare  in  reputoMÌone ,  e  tardi ,  avendo 
preso  li  Pisani  animo.  E  sarebbe  me^io  questa 
quantità  che  tutto  U  campo  ,  perchè  sarebbono  per 
s^iplire  al  bisogno,  e  meglio  si  potrieno  provve- 
dere che  tanta  gente ,  ed  ancora  sarebbono  di  meno 
gravcMMa  ;  perchè  quando  vi  fossi  tutto  il  campo 
parreèòe  vergogna  che  non  si  strignessi  alle  murai 
e  questi  parrebbono  che  fussino  in  quei  luogo  per 
rimediare  agli  insulti,  ed  aspettare  quando  Jussi 
da  fare  l'impresa,  e  mostrer^ibe  che  Sua  Maestà 
non  ne  avessi  levato  il  pensiero,  che  sardibe  di 
dignità  sua  e  a  nostro  favore .  E  cosi  chieder^ 
per  ajutarsi  in  questi  insulti  fatti,  consentire  àtc 
Giovanni  Bentìvogli  con  le  sue  forte  e  genti  po- 
tessi venire  a'favori  nostri,  il  quote  sarebbe  in 
desiderio  difiùlo  per  onore  di  Sua  Maestà  e  bme 
nostro  ,  ogni  volta  che  da  quella  ^  fussi  ootuen- 
tito ,  perchè  dice  avere  per  obbligo  non  si  poter* 
travagliare  senta  suo  consentimento , 
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La, persone  di  chi  lAbiamo  fede   appresso  la 

■  Cristianissiina  Maestà  è  primutn  Monsig.  dì  Roa- 
.no,  e  Mtmtfg.d' ^Ibi ,  e  puoui  dire  tuttalaCasà 

d'  ^mbuosa,f  il  MflreseialdiGies  fCMoasìg.  Gen. 
Mffbertet,  eqn  il  ^uaie  vi  ristringerete  spesso,  e 
da  liti  arefe^e  contiglio  e  ajulo;  e  d' Jùiliaai  il 
.  conte  -  Opimino  di  Novara, ,  il  yuale  è .  mollo  t^or 
lionato  alla,  città,  e  da  lui  anche  siate  per  trame 
/qualcosa.;  -e  così  il  marchese  ■  di  Cotrorte ,  se  vi  si 
trova ,  praticate  con  lui,  quando  vi  accade,  e  nv>- 
ttrateaverjedefebe-.ancora  da-fui  sialuper  trarre . 
Avevo  jditneaniefitp  il  Gran-Cancelliere,  <Ae 
benché  egli. ^ia  mtme  di  essae  affeMionato  ai 
Lucchesi,  è  ^hhìoo- mastro,  e  potrete  di  lui  coiifi- 

■  dare . 

■ltetp.-i^efter.GM>.,  Jaeopo  da  Dreuin  moOrate 
L0t^rjtiìie,  e  fitando  fenitsi  a-r^^giooomenii  fion 
■Ifài,.  malfate ■'4i.eoft^ì^iarsi  con  etto  e  racooman- 
dargli  ta,«Vtà. 

■Così-een,JJgnl^itan4o  acqftdesti  avere  .a.par- 
;:iareca/t  ini,,  mostrate feàefC^ntenet» tutti i modi 

■  di  .attera -fiivareveìi ,  o  disfayorevoli  il  mmo  che 

■  ti-  pmò . 

^t<«*V(e,  notula  di  ^ttasUo  ha  .scritto  alttmo' 
mente  Munsig,  di  Roano  circa  mostrare  di  avere 
:per.juic(ataila  gius/ifieoMione  .de'  Lvpchesi  i   nel 

■  gÙÉgnate  vottro'Jà  ifoesta  cosa, porrebbe,  estere  an- 
■eora  nupua,  e  coti  resoluta;,  essewloi  sospesa  date 
■motitia  ni  prt;fmto  Monsig..  de'  modi  de'  Lucchefi 

verso  •di  Jioiye  con  aggrava^fi  il  pia.  che  si  può  ; 
•ipmrchè  Ifeno .  eon   moiii  .d»e -.non  Tnostrino   troppa 

■  passione  .E  fatto  -fuetto  direte  al,pr^ato  Monsig. 
.  che  sempre  f^i  nostri  Signori  saranno  per  /^provare 

^ud  che  loroddibereraanoì  ma  yumuUi  per  qamento 
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tkll'  impresa  di  Pisa  a  sua  Signoria  paressi  insino 
all'intero  atfqmsto  lasciargli  stare  così,  io  giudi- 
cherei che  a  detta  impresa  Jussi  per  essere  aumeii- 
to  s  P^^  <psetla  stim^gliterrdAe  in.tua^ior 
timore f  efarebbeJi  più  avvertiti;  e  così  i  Pisaiù 
e  altri  che  volessimo  Javorirgli  ne  arebbano  mof^ 
giare  sbigottimento  j  che  quando  siano  richianuUi, 
sarà  dare  animo  ai  Pisani  e' tigU  altri ,  Pmreìnon 
'fitte  dispute  doveveggiate  ad^ritMata  -SuaSi^mhr 
ria;  quando  il  trovassi  resoiuo  approvate  iqueLvie 
si  i  fatto,  oke  in  iqmel  che  si  marttassi'la  potan- 
gia,  e  buono  animo-ioro  è  per  supplite  a  tmmo , 
non  mancoMio- però  di  dire  ólipr^aloiBoano^iekt 
ia  relammte  aPutaciroa  i'fiuti  'tte'<Jjiiecìmn  po- 
trebbe esser»  coti  per 'imi' ■avere  rmtJMia'dii  lafa, 
come  per  qualche- altra  passiamo;  cmientadiimi» 
usata  quetta  dUigmaa,  eaifèrmautfi  poi  etm  fa 
fo^ia  tua . 
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Magnai  etexeelsi  Domùù,  Domini  mei 
tingularitsùni , 


f^erchi  in  qomto  ponto  ci  è  &tto  intendere  !U 
partiu  di  questo  corriere ,  noi  non  «riamo  tempo 
a  scrìrere  aJle  Signorìe  Vostre  eltro  che  sotto  hie- 
nti  ùpiificsre  s  quelle ,  come  Domenica  ■  di  afi 
con.  qoeUa  celerilà  clw  ci  fn  posùbile ,  errivammo 
iqui ,  e  non  ci  avendo  tioyato  la  Maesti  del  re,  per 
esegnire  la  commiasitme  delle  SS.  W.  e  qualcun' al- 
ua,  clte  dall' Àmliascìatore  Lorenso  X<enxi  ci  h  suta 
cournewa  circa  le  genti  di  mes.  Gioranni  Bentivoglì 
e  altro  ,  domatdna  non  ci  essendo  comodità  di  potar 
aegnire  il  re  in  posta ,  monteremo  a  cavallo  di  qui, 
e  anderemo  con  qaella  prestesza  cbe  ci  sari  poui- 
bilOf  e  in  quel  luogo  che  ci  sari  più  conTeoiente 
di  poter  parlare  a  quella  ;  e  con  ogni  modo ,  dili- 
gensia  e  £ede  esporremo  ed  eseguiremo  tutto ,  di 
che  per  altra  nostra  a  pia  lungo  ne  daremo  notitìa 
alle  SS.  VV. ,  perché  per  questa  a  ^di  lungo  non  è 
possibile  scrìrere  i  Fateant  Dmninationet  Festnt» . 
Ex  Lugdunio  s8  Jidii  i5oo. 

tervitores 

FRJNCZBCUa    OMZLA    CaSA    XT 
NxcOI.dV»  J!AACBIAFXI.t.U9  . 
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MagK^à  etc.  pott  himiB.  R.  StduUm  Me. 

Jcri  ù  scrisM  lille  SS.  TV.  brersswiite  rìapeOo  al 
mrriere ,  cfas  noa  poHer*  aojvasun ,  e  iuitouì 
Ira  le  altre  cose  la  cagioDe  dril'  «naer  noi  anÌTati 
^aì  Iona  più  tardi  che  1»  SS.  VT.  non  deeiderarano; 
il  che  fu  canuto  da  qaal<^  diaordtae  o  accidente 
nato  per  il  cammioo ,  che  ci  costriOM  al  nprastare  ; 
«  penhi  alla  ginnta  noMra  mas.  Fraoceaco  Guaite- 
rotti  si  era  partito ,  conu  pet  l' ahra  si  £ue ,  a 
otkdeata  rolla  per  la  TÌa  di  Santo  Anlonio ,  la  qoal 
«osa  ci  cBi^aoqne  assai  per  le  caponi  che  poeaono 
CUimare  le  SS.  VV.,  e  per  qaalla  maBsime,  clte  ci 
costrìngeva  ad  eseguire  la  commiiaione  nostra,  se- 
condo l' ordme  de^  Oratori  ■ 

EspoBetnmo  alla  Magnificenza  dì  Loreoso  Lmieì 
la  cagione  della  renata  nostra,  e  quello  che  avevamo 
in  commissione  dalle  SS.  VV, ,  il  che  da  lui  fu  udito 
T<rfentieri  ,  e  considarato  prudentemente  ;  e  parr 
veligli  le  ginstificùÌMiì  nostre,  quanto  alla  levata 
del  campo  da  Pisa ,  buone ,  e  da  ribattere  qoaloa* 
^e  contradicesse ,  ogni  volta  che  le  volessino  essere 
udite  ed  esaminau .  Discorse  dipoi  Sua  MagnìGcenaa 
in  che  articolo  si  trovavano  le  cose  di  VT.  SS.  ap- 
presso qnesU  Maestà ,  e  come  per  ultima  rìsoluKÌooe 
vi  li  era  acriUo  ;  dell'  ordine  voleva  pigliare  questa 
Bfaesti  per  intrattenere  le  sue  genti  d' arme  e  fan- 
terie vi  restano  in  luoghi  nostri  sani ,  ed  accomodati 
ad  assaltare  ogni  £  i  Pisani  ;  Unto  che  lui  t(»itatO 
da  Troes ,  ove  andava  a|  presente  per  convenire  con 
l'Oratore  dell' Imperatore ,  poteise  i|tttnr&rf  l'ewT* 
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6a  titfiEio  wv 

cito ,  e  &ra  mion  ìmpreu .  La  qnal  cosa  arendoTÌ 
loro  scrìtta ,  e  da  voi  non  seoclo  per  rìsposu  suu 
accettata ,  non  parve  loro  comaoicarla  al  re ,  ma  di 
UnoTO'in  dUigmut'  nsannrn ,  oonfertando  W.  SS. 
ad  euannarB  meglio  tutto,  di  che  ancora  ai  aspet:» 
rì^ttk>;'  ad'fl'  i«'lli  dUdera,  podiiad  ^ni  on 
die  A  tiatw  a  Roano,  ne<  ha  aoUeoitatO'  detti  Anb^ 
BOÌMon.  ài  che  riapomleanao.  «ome  noi  ettiouvamo 
li  cagfene  dèlk'  risposta'  votti»  fredda ,  e  del  noO' 
ri  ewwp  rinhiti' aecosdolii  nchietta  &M» etc.  potwa 
«MM  la-  qoalftJi  del  sosceaio  deHe  oote  di  Pisa-, 
eontw  a(t  ogai  opÌDÌoiK ,  oon  peoo'  anwa  £  qnsata- 
Maeati ,  e  in6nilÌBsimo  doon*  Toslro  i  takU  H  SS. 
▼V.  par  Weiperiema  fatta  diffamo  g*nti  non  pota-< 
vano  mai  più  eonfidam  io  loro  ;  0  ohe  radànaodosv 
ìmonoaCaKÌm'&oo>«Dn*in  d'arme  e  3ooo  ànti  , 
Mcoad»  Y  nlthm  riMltnione  dal  r«,  era  impeuibile', 
coniiderato  la  natura  taf»,  potarli  nMrir»  Inng» 
tempo  ;  egi^aBgeakhvri  eh»«anora  mmiTien  l'onore 
di  qnesta  Maeeiè,  «he  tuita  ma  gente  ateaM'  quivi 
•olo  per  seomre  aa  paeae  guaat» ,  sean  caaipeg- 
gianhcìttè  alirineatì,  la  qnal*  pia' volta  da  W.SS. 
een  manco  genu  era  Hata  alvetta  e  Mnpaggiata . 
Le  tpuii  consideraaiom  diceHtao  potere  aver  Catto , 
die  le  SS.  W.  non  avieo*  prestato  Macchio  a  qn^» 
che  per  loro  ai  era  nritto ,  ed  in  naodo  ci  diuen- 
domrao'  sopra  questo,  contando  le  «oae  sagtrite  poco 
la ,  e  lo  mino  e  dispoeunone  di  quelle  genti ,  ch« 
reslb  qoieca ,  e  mntossi  qnnsi  d*  opinione .  E  nel 
discorrer»  efa«  measo  «  peia«i  pinate  a  satisfare 
ti  re,  svenderli  a  parlare  araMÌ  la  rispoata  vostra, 
pensfr  dette  Oratore  che  poichi  S.  M.  era  di  anime 
di  temporeggiare  in  quello  di  Pisa  con  te  sne  genti  , 
tante  che  saora  imprasa  si. poteste  riordinare,  che 


ibyCoOglc 


AlU  COME  BI'  aHAKOIA  . 
Bt'BMSU'Mie  a  tjneUapotesM'fKe  quMto'eoD  i 
BiiiiMM>  di' uomini  d'arate,  e  lenu  aoe  baterìfl:- 
pfecchè  quando  puwn  «  S.  M.  laadara,  onundmi 
qtundo'  fttMino  {Mrtiu ,  dogonco  lance  della'  nu  , 
che  BÌ  cUoggiaiaino  fra  CaKÌna  e  TScit,  ri'coai  Vostre  -^ 
btllnrie  aCorresnno  CMKim  di'  iluibo  a  Piui;<  ver- 
r^be  S.  M.  a  temporeggiare ,  come  sì  è  deno  ^ 
ìbmdo  a  nuora  impresa';  e  le  SS.  W.  a  valeni  della' 
ri^tazione  del  re ,  noia  entrare  in  noon  spesa'  di 
géatìi  d' liivie  ;  e  ptfte  si'  terrebbe  obbligato  all'  im- 
pMa',  per  metterri'  contìnnefUedte  ti'  nome  soo,  e 
pift  óanitgxtentà  dtA'  onore'  sao  .■  Ai  ohe  &eilmenie 
énàtik  tgan^  JlaeRà  dovessi'  acetmietitìre ,  per  avere 
di  ^'  offerto  cent»'  l'anoe'  in-  wanteniiaento  delle 
<i6se  Tostte,  sendo  f^ìt  pUeMft  il'  sao  esercito  ta< 
PanHigtànb ,-  tome  gli'  enf  sot»'  nefevim ,  agi^angendo 
die  tiùtto'  si  addòmkndagsi  d  rto  a  bene^IsRito  delle 
89.  VV. ,  fà^  che  iai  ne"  avelia  a  ddibentM  «e  ve 
Aé  vnIM  vsSété  o'  tfo.  La'^fMki  «ymmissioae ,  ati" 
téiéi  che  md  vóleniSeri  M  pigliamo  cuieo  senza 
tspreriso  ordilU^  dar  ideili  ;  para  senAo'  eeudiaionat», 
ti  eMgu^fettft  cÒAie  priibà  ci  iw  data  SmsAk  di 
essére  con  il  re  o'  con  RoMio  ^  !ng«'gnuideGÌ  trav 
lettere  a  qn'cffi  capìteni,  che  ti  dugent»  hmce  a 
vostra  rìchiesu  ne  segiùno  la  volontà  vostra  .  E  W. 
EE.  SS.  potriniA)  anceni  es)UttiMr«  tutto  ,  e  dirci 
ìntmno  a  questo  più  largo  e  più  risoluto  l' animo 
loro  :  né  circa  alle  Còse  di  qua  ci  occorre  altro . 

Dotoani  ad  o^id  nodo  ci  partiremo  per  segui- 
tare la  Gtìtièi  H  etto  iì  t  Sm  not  differito  per  esser 
^nnti  qui  ignudi ,  e  averci  avuto  a  provvedere  ad 
nn  tratta  dì  cavalli ,  vestimenti ,  e  servitori  ;  il  che 
i  snto  difficilissimo  per  essersi  partiu  la  Corte  di 
poco,  e  avere  spc^lialo  di  cavalcature  tutta  questa 
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Mm  ;  uk  che  tn  il  poco  promdimeiito  i 
•  le  ipeie  grmdi  occorrono ,  «  la  poca  qteranu 
dall'  asme  riproTristi ,  restiaiiw  in  traTaglk)  non 
piccolo  ;  para  confidiamo  nella  discreiione  e  nma- 
nitk  dalle  SS.  W. 

Nel  paware  da  Bologna  parlammo  a  mesa.  Gió; 
BeotÌTOgli  giusta  l' ordihe  di  VV.  SS. ,  ed  oltre  al 
ngiona^H  delU  mtUi  presi  ec-,  gli  offerimmo  in 
questa  nostra  espedizione  per  parte  di  VV.  SS.  ogni 
nfiiio  nostro;  «  che  Sua  Signoria  rispose  conre- 
lùentcmente ,  accettando,  rìngraiiando,  ed  offer^n» 
dosi  :  e  noi  quando  ci  fia  dato  oocaNOoe  ne  faremo 
opera ,  e  cod  dte  gli  abbi  licenu  di  poter  ▼mire 
agli  BJnti  vostri ,  come  per  1'  ultima  ne  date  agli 
Ambasciatori  in  commissione  ;  percU  Lorenao  Lenzi 
con  dispiacere  nostro  i  al  tnuo  risolato  non  voler 
seguitare  la  Corte ,  e  tutto  Tolto  a  ritornarsene  cosà. 

Restaù  significare  alle  SS.  W.  come  fra  Parma 
e  Piacenza  noi  trovammo  qualche  mille  Sviazerì  di 
quelli  del  campo  ,  che  se  ne  andavano  ;  e  benchi 
da  Pell^frìnoliorini  tutto  vi  dd>be  essere  stato  fatto 
intendere ,  non  abbiamo  voluto  mancare  di  signifi- 
carlo, aecift  W.  SS.  se  ne  passino  valere  quando 
occorressi;  alle  quali  ci  raccomandiamo:  Quaabeae 

Ex  Lagàvnio  die  ag  Julii  i5oo. 

servUores 
FRASciaca»  bsij.a  Casa  Mt 
Ificox.AU»  MAcaxAr»tiwa , 
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L  COKFE  Bl  FBtltCIA  . 

DI. 


Magnifici  ete. 


Sfix  le  allegita  Kriviamo  alle  SS.  VT,  quanto  oo 
coire .  Qoesu  per  eignificam  come  in  qneito  ponto, 
die  siamo  circa  ore  Ternana,  ci  partiamo  per  alla 
Corte ,  acciò  possiamo  esporre  alla  MaeEti  del  re  la 
commÌBÙone  di  W.  EE.  SS. ,  e  ingegneremocì  con 
ogni  celerità  possibile  avanzare  quel  tempo ,  clie  ci 
ha  fillio  perdere  l'aversi  a  mettere  in  ordine,  e 
provvedersi  di  ogni  cosa  con  estrema  difiScaltì  e  spesa 
grandistima ,  come  euam  per  l' nllegata  vi  significliìa- 
mo.  Restaci  appresso  ricordare  alle  SS.  VV.  con 
reverenu,  come  e' potrebbe  accadere  facilmente  di 
•vere  a  spacciare  apposu ,  e  per  cose  imporuntissi- 
me;  il  che  non  potremo  fare  da  noi,  per  essere 
uomini  senta  danari  e  senza  credito;  e  però  i  ne- 
cessario che  le  SS.  W.  pensino  di  ordinare  o  a  Nasi 
o  a  Dei,  o  a  qualcuno  di  qnesd  m^cataatì,  cbe 
£eno  recapito  agli  spacci  nostri,  e  cbe  ne  saranno 
subito  satisfatti;  perchè  qtiando  qnesto  non  si  fa- 
con, resteremmo  a  pie,  e  potremmo  essere  iocol- 
pati  sansa  nostra  colpa  ;  ancoraché  lo  spacciare  da 
costi  a  qui  ci  dia  da  pensare ,  per  essere  male  aA 
ordine  dì  danari:  diche  bisognerà  che  W. SS.  ab- 
bino avvertenza ,  e  compassione ,  perchò  a  noi  ba- 
sterà fare  diligenza  nostra ,  e  della  impossibilità  , 
speriamo  poter  sempre  pastificarci  appresso  ciascu- 
no :  Bene  valeant  Dominationes  Vesirae . 
Ex  Lugdunio  3o  Juiii  iSoo. 

servilores 

FSAHCXICVS    BSLl^    CasA    *T 

Nzoo^AOS  Magmi Arss.t.ut. 
m.  6.  e 
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legaziov 


Magnifici  Domini  He, 

Xj»  ss.  W.  unno  die  uluio  al  putire  mio  di 
coati  mi  fu  ordiiuto ,  e  quale  fuMÌ  ordinato  «  Fraa- 
cetco  della,Ciisa,  credendo  fona  che  le  com  anda»* 
Moo  io  modo ,  die  m  me  toccasse  a  speodare  manco 
che  a  lui  ;  il  ohe  non  A  rilucilo,  perchè  non  avendo 
trovato  Iq  MaesU  Cnstiaaiuima  «  Lione,  abbiamo 
avuto  a  metterci  ad  ordine  di  cavalli,  di  iGimigU, 
di  veste  egiialmeote ,  e  coti  segfiitiamo  le  Corte  OQQ  ' 
le  medesiqie  spese  io  che  lui .  Pertanto  m)  pitra 
fnora  di  ogni  ragione  divina  ed  nmana  non  «vw«  il 
medesimo  emolumento  ;  e  le  la  spc^*  in  me  vi  pa* 
ressi  troppa ,  io  credo  0  che  sia  bene  speto  In  n* 
quanto  in  France*ee,  o  che  !  venti  ducati  mi  date 
il  mete  lian  gettati  vi*.  Quando  qneito  altimo  lìuaì, 
io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino;  qnanjo  o'aon 
sia ,  io  prego  qnelle  ordinino  che  io  non  mi  con- 
sumi ,  e  che  se  «linsnco  io  fo  debito  qui ,  costA  fiwct 
altretunto  credito  )  percbi  b  vi  io  fède  eh'  io  ho 
speso  insino  ad  ora  qoaranta  ducati  di  mio  ,  ed  or> 
pinato  costì  al  mio  fratello  ne  fiicci  debito  per  me 
pia  che  setunia .  lo  dì  naovo  mi  rMeomando  pr»< 
gandole  che  nn  loro  secritore,  dove  gli  «liri  oell'  am- 
mìniatraiioDe  wquisuno  mile  e  onore,  io  aenza  mia 
colpa  non  qe  riporti  vergogna  e  danno , 

^x  Sanclo  Petra  die  5  pugniti  i5oo. 

humillitnus  servitor 
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Alla  coite  di  fkahcià  . 


Magnìfici  ete. 


Kjome  per  l' aitine  nostre  signiBdiiatno  a  VT.  SS. 
a  dì  3o  del  passato  parammo  da  Lione,  e  con  quella 
celerìtA  ctie  ci  hanno  permessa  li  cattivi  nostri  ca- 
valli ,  che  per  neceisìiji  fummo  costretti  comperargli 
co^,  ci  siamo  forzati  raggingnere  la  Corte,  ìl  che 
ci  sarebbe  di  gii  riuscito  ,  se  non  ci  si  fossi  oppo- 
sto e  lo  avere  quella  Maestà  camminato  più  presto 
che  U  consuetadioe ,  e  cosi  lo  «vere  variata  la  via 
per  essera  il  paese  infetto  di  morbo,  ia  modo  che 
molte  volte  cradeodole  tagliate  il  cammino  per  arao- 
xare  tempo ,  ci  siamo  discoatati  da  quella .  Piir  siamo 
condotti  questo  di  a  S.  Pietro,  luogo  presso  Nivers 
a  cinque  leghe ,  dove  intendiamo  essere  la  Maestà 
del  re  ;  talché  domani  smisa  manco  le  crediamo  es- 
sere appresso  ;  e  come  prima  potremo ,  eseguiremo 
la  commissione  dì  W.  BE.  SS.  con  quelli  ricordi, 
che  dipoi  dall'  Oratore  ci  funno  ingiunti ,  e  che  noi 
per  le  altìme  nostre  vi  significhiamo .  La  qual  cosa 
«acuita  che  avremo,  vi  si  darà  subito  notizia  del 
successo  ,  mandando  la  lettera  a  Lione  a  Rinieri  Dei 
con  qnelli  pochi  danari  che  ci  restano  in  borsa  di 
nostro .  Per  quelli  tanti  ci  desti,  hanno  servilo  a  due 
tersi  delle  spese  aviamo  inaino  ad  ora  fatto. 

QueaU  lettera  abbiamo  scritta  per  mandarla  alla 
ventura,  come  quelli  che  siamo  desiderosi  che  le 
SS.  VV.  inteqdino  per  giornata  i  progressi  nostri ,  e 
che  sappiamo  quanta  molestia  vi  rechi  il  tenervi  to- 
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■pesi  con  gli  avvisi ,  ancoraché  niente  di  moqiento 
occorra. 

Ex  Sondo  jPetro  Le-UfowUer  d\e  5  j^agusti 
l5oo. 

servitores 

FnAUClSCVa    BELLJ    CjfA    JST 
IflCOLJOS    MACBlArSLLOS  . 

VI. 

Magnifici  Domini  etc, 

jToichi  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scritto  dna 
Tolte  in  diversi  luoghi ,  ed  avvitate  l' EE.  SS.  W. 
della  cagione  che  ci  ha  &tto dif&rire  l'accostarsi  alla 
Corte  ;  le  quali  non  replicheremo  altrinientì ,  parte 
per  non  ledian  le  W.  SS.,  parte  per  stimare  le 
lettere  essere  vennte  salve,  ancoraché  le  mandassimo 
tllà  ventura . 

Avendo  dipoi,  posposto  ogni  disagio  e  timore 
di  morbo  che  ne  i  jùeno  il  paese ,  seguitato  il  cam- 
mino nostro,  col  nome  di  Dio  quesu  mattina  anir 
vammo  qui,  dove  si  trova  Sua  Maesti  con  poca  Corte 
per  slrettea^a  di  luogo  ;  e  subito  scavalcati  ci  pre- 
senummo  al  Reverendiss.  Cardinale  di  Roano  ;  al 
«{naie  benché  da  VV.  SS.  noi  non  avessimo  lettere , 
come  saria  salo  bene,  noi  gli  dicemmo  per  parte 
di  qnelle ,  e  per  commissione  degli  Acnbascìatori , 
sommariamente  la  cansa  della  nostra  venata,  racco- 
mandandogli le  cose  vostre  come  ad  \inico  protet- 
tore, net  quale  le  Signorie  Vostre  aveno  sempre 
confidato  largamente,  e  confidavano.  Rispose  Sua 
Signoria  brevemente,  e  n90str&  nel  suo  parlare  le 
giostificaiioni  di  campo  non  esaer  n^essarie  molto. 
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ALLA  COKTS  DI  dinciA,  6g 

Come  cote  di  gii  pasute,  ma  piauosto  èwera  da 
penaare  di  ricuperare  quello  che  dalla  parte  del  re 
e  vostra  si  era  perduto  e  di  onore  e  di  utile  ;  e 
subito  comincia  a  domandarci  quello  le  SS.  VV.  pen- 
MTano  circa  al  riuuovare  l' imprew  .  A  che  per  noi 
utHi  si  poti  &re  alcuua  risposta,  perché  in  sa  tale 
ragionamento  arrivanimo  nello  alloggiamento  del  re, 
il  quale  avendo  desinato  sì  suva  a  suo  piacere  ; 
donde  poco  dipoi  levatosi  )  avendo  prima  inteso  da 
Roano  la  cagione  della  venuta  nostra ,  ci  chiamò , 
e  presenutogli  la  lettera  di  credenu,  d  menb  su- 
bito in  ona  camera  a  parte ,  dove  ci  dette  gratisuma 
e  buona  audienza  ;  alla  quale  nondimanco  non  in- 
tervenne di  Signori  Franzesi  altri  che  '1  Cardine  e 
Ruberlet ,  per  non  vi  essere  altri  Signori  di  Consi- 
glio, a' quali  si  ag^unse  messer  Gianjocopo  Trinl- 
sio ,  il  Vescovo  di  Novara ,  con  due  altri  Palavisinì , 
i  quali  per  esser  presenti  furono  tutti  chiamati ,  « 
sempre  furono  presenti  alla  audieliza  nostra.  Nella 
qnale  per  noi  prima  si  espose ,  giusta  la  comrai^ 
none  dì  W.  EE.  SS.  come  avendo  avuto  l' im^esa 
ed  assedio  di  Pisa ,  con  infinito  danno  di  W.  SS. , 
e  disonore  grande  dell' esercito  di  Sua  Uaeiti,  un 
fine  tutto  diverso  dagli  altri  suoi  felicissimi  successi, 
ed  estendo  noi  sempe  intervenuti  a  tutti  i  progressi 
del  campo ,  eravamo  mandati  dalle  SS.  VV.  a  Sua 
Maestà  per  fargli  intendere  generalmente,  come  la 
causa  dell'  essersi  levato  il  campo  da  Pisa  non  era 
per  cosa  che  dal  canto  vostro  si  Cussi  mani^ta  ;  ed 
in  pardculare  narrammo  tutte  qnelle  cose  ci  parso- 
no  a  propoùto ,  e  die  nella  commissione  si  conten- 
gono, e  massime  qu^e  parti  che  rìgnatdano  alla 
partita  de'  Guasconi ,  ed  alle  avanie  de'  Svisceri ,  presa 
del  Conunissario ,  e  parlameoti  continni   con  l' ìnì- 


ibyCoOglc 


^O  LEGAZIonfc 

mico  ;  dove  ci  allargammo  assai ,  narrando  ancora 
quanto  disonecUmente  si  paiiava  delle  SS.  W.  e  di 
tatti  i  Fiorenùni;  mostrando  tutto  questo  avere 
dato  cuore  a' Pisani  a  difendersi,  contro  alla  o[n- 
nione  di  ogni  uomo ,  ed  essere  stato  prìninpale  fon- 
damento della  mina  dell'impresa.  He  ci  parve  a 
proposito  eapresBameote  accusare  alcuno  Italiano, 
Moondo  l' ordine  ec. ,  perche  essendo  presenti  i  no- 
minali di  sopra ,  pensammo  ul  cosa  pia  presto  essere 
per  farci  più  inimici  narrandola  in  pubblico ,  cbe 
per  farci  alcun  frutto .  Fa  apprewo  risposto  per  il 
re  e  per  Roano ,  che  il  mancamento  di  questa  cosa 
era  venuto  eoA  dalla  parte  vostra  i  come  dall'  eser- 
cito suo  ;  a  che  replicando  no!  bso  poter  sapere  in 
che  cosa  avesaino  mancato ,  accusarono  i  difetti  dt 
vettovaglie  e  munizioni ,  e  d' altro  di  che  dissono 
non  volere  né  accadere  più  parlare ,  essendo  cosa 
•  che  dall'una  pwte  e  l'altra  si  potrebbe  disputar» 
assai .  Noi  Doodimanco  parendoci  avere  qnesu  oc- 
casione di  dover  parlare  di  qqesti  capi  e  giustificarci, 
dicemmo  che  sempre  fu  &tto  dalle  SS.  W.  grandis- 
sima provvisione  di  vettovaglie,  le  quali  mai  non 
mancarono,  non  ostante  lussino  sacch^giate-,  e  con 
ogni  spezie  di  villania  ingiarìati  ed  offesi  chi  iB 
portava  ;  e  seppure  qualche  volta  a  qualcuno  parve 
non  ne  fossi  co^  grande  abbondanva,  nasceva  dalla 
mala  distribuzione  di  esse ,  cansau  dal  saccheggia- 
mento  predetto  ;  «d  offerendoci  narrare  sopra  di 
questo  alcuno  particolare  tegitìto ,  tagliarono  ì  ra- 
gionamenti .  E  quanto  alle  mnniiioni  e  li  pagamenti 
accusati  da  loro  come  tardi  ec. ,  rispondemmo  al  pri- 
mo le  SS.  TV.  aver  pmivvisto  pia  che  non  fn  do- 
mandato per  il  tno  bombar£«re;  ed  al  secondo,  li 
deaari  essere  venuti  in  campo  a  tempo ,  ma  essersi 
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^fiferito  Io  annoverargli  cinqae  o  sei  di ,  perche  dai 
capiUail  medegimi  fa  ordinato  coti,  i  qnali  non  ai 
curarono  *i  aanoTeraMÌno  primi.  Circa  ai  Guasconi 
la  Sdb  Maestt  mostrò  più  volte  nel  parlare  sno  ,  co- 
noscere la  fronde  e  tradimento  loro ,  e  che  ad  ogni 
modo  gli  farebbe  punire  ;  0  per  qoesto  avendo  noi 
detto  elle  se  ne  erano  iti  per  mere ,  diate  afere  or- 
dinato al  paese  loro  fnwino  presi  e  poniti .  Della 
presa  del  Comnrissario,  di  che  noi  perlannno  dì£- 
fosameme,  chtÉmaodo  non  «olo  l'atto  bruno,  ma 
la  causa  inonestissima,  non  risposero  alito  se  Don 
che  i  Sfizisni  erAo  accoslanut)  fare  con,  ed  assne- 
&ttì  a  ranni!  estorrioni  ;  od  In  ^«stò  pirlwe  il  r« 
ugliò  il  ragìonateentò ,  dicendo  conoscere  cbe  dal 
canto  de'  sna  non  si  era  operato  il  dovere ,  e  cbe 
ancora  dal  nostro  era  stato  mancamento  ;  aggiugnen- 
do  che  Beaomonte  non  era  stato  di  quella  obbedienza 
bisognava,  e  cbe  se  un  altro  dì  pia  obbe^eoER  vi 
fiusi  ststo,  che  l'impresa  non  si  perdeva.  Noi  circa 
a  questo  ,  avendoci  avrerttto  l'Ambasciatore  con» 
Roano  assai  amata  Belmonte ,  talché  ogni  swt  carico 
gli  saria  molesto,  dall'uno  canto  confermammo  la 
disobbìdienza  esservi  stata ,  e  faori  di  ogni  termine 
ragionevole ,  e  che  la  era  stata  cagione  d' ogni  Bean- 
dolo ;  dall'  altra  parte  dicemmo  avere  conosciato 
Belmonte  geloso  dell'onore  del  re,  e  amatore  della 
patria  nostra,  e  che  se  gli  altri  fussino  stati  di  tale 
volonti  e  disposizione,  quale  era  Ini^  senza  dubbio 
■i  riportava  vittoria .  K  cosi  venimmo  a  satisfare  a 
Roano ,  perchè  gli  conoscemmo  grate  tafi  parole ,  e 
da  non  opporci  alla  conclusione  fttta  per  il  re  della 
in(M>edienza  ec. 

Parendo  «Ila  Maestà  del  r«  cb«  delle  cose  >o- 
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praddette  si  fuui  usai  parlato  e  discono ,  Tolutbsì 
verso  di  noi  disse  :  Or  se  qnesu  impresa  ha  arato 
una  volta  questo  fine  e  a  voi  dannoso  e  a  me  poco 
onorevole ,  perchè  mai  per  mìa  eserciti  si  perde  in 
alcun  tempo  nna  simile  impresa,  e  però  è  necessa- 
rio si  deliberi  quello  si  ha  da  ^e  in  recaperàzione 
dell'onore  mio  e  del  danno  vostro.  ^  più  giorni 
sono  che  io  lo  feci  intendere  alli  vosui  Signori ,  e  per 
li  loro  Ambasciatori ,  e  per  corriera  mio  mandato  in 
Toscana  a  questo  effetto  ;  percbi  come  io  bo  fatto 
dal  canto  mìo  infioo  ad  ora  il  possibile ,  cosi  farò 
per  l'avvenire;  e  vi  domande  che  risposta  voi  me 
ne  date .  A  che  noi  rispondemmo  non  avere  dalle 
SS.  W.  commissione  idcnna  sopra  questa  materia , 
ma  solo  delle  cose  di  campo ,  dove  eravamo  suti 
presenti.  Pur  oondìmanco  che  nostra  ofnnione  wa» 
che  codesto  popolo  aTflitto  da  tanti  anni  in  A  con- 
tinua ed  insopportabile  guerra ,  visto  il  male  fine 
ed  inopinato  successo  di  quesu  ultima  impresa ,  e 
parendogli  o  per  sua  mala  sorte  o  per  gli  molti  suoi 
inimici,  e  in  Italia  e  fuori,  non  poter  pia  sperare 
in  alcuna  cosa,  gli  veniva  a  mancare  la  fede,  e  per 
conseguenza  l'animo  e  la  forza  per  rinnuovare  altra 
impresa.  Ma  se  la  M«est&  Sua  una  volta  rendessi 
Pisa ,  e  che  si  vedessi  certo  frutto  delle  spese  che 
si  aveuino  a  riassumere  di  nuovo ,  credevamo  che 
da  VV. SS.  ne  sarebbe  giustamente  compensata.  Per 
le  quali  parole  il  re,  Roano,  e  gli  altri  circostanti 
cominciarono  tutti  ^uasi  ad  esclamare,  dicendo: 
essere  cosa  inconveniente,  che  il  re  a  sue  spese  f^ 
cessi  la  guerra  per  noi .  Replicammo  noi  non  la 
intendere  cosi ,  ma  con  condizioni  di  satisfare  quella 
Maestà  delle   spese  fute,  messa  che  ci  avessi  Pisa 
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telle  mani .  Risposero  cbe  il  re  &rebbe  tempre  suo 
dovere  secondo  i  capitoli(i).  E  se  per  voi  man* 
cassi ,  che  ne  sareUw  sensato  a  tntio  il  mondo  >  sog- 
giagnendo  il  re  che  Pisa  e  Montepulciano  erano  in 
BOB  potesti  come  Pietraaanu  e  Mntrone,  se  gli  vo- 
leva pigliare  per  se^  qnasì  significando  soltanto  non 
gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede .  Messer 
Gianjacopo  voltatosi  a  noi  disse,  che  se  questa  volta 
s  perdeva  questa  occasione ,  considerato  la  volonlì 
ed  animo  del'  re  ,  e  la  comodità  del  tempo ,  facile 
cosa  era  che  mai  pia  si  potessi  ricuperare  per  VV. 
SS.,  e  massime  conquesto  meno.  Kon  replicammo 
a  questo  altro,  se  non  che  ciò  che  si  era  detto  era 
al  tutto  di  opinione  nostra ,  e  che  da  W.  EIE.  SS. 
non  se  ne  aveva  commissitHie  alcuna  ;  sopra  di  che 
il  re  e  Roano  conclusero ,  che  essendo  venuti  noi 
di  costi  avanti  la  giunta  del  corriere ,  non  si  ma- 
ravigliavano che  noi  non  avessimo  commissione  ;  e 
noi  soggiagnendo  che  h»  qualche  di  sarebbe  facil 
cosa  dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fiisù  scrìtto,  la 
Maestà  del  re  disse ,  che  Bensa  quèsu  rìsposU  e  de- 
liberaiione  vostra  aon  si  poteva  di  qua  per  ora  fare 
altro ,  ma  che  bisognava  che  presto  TV.  SS.  ne  de- 
liberassino ,  per  intendere  se  dovevano  lìceniiare  le 


(■)  I  eipitolì  col  ra  dì  Francia 

il  di  is  Ottofars  ifga  da  HoBdnor 

di  Ami«,  e  Piero  aadrrini,  che  fh  poi  Goofaloolen  perjM- 
—     i_   -..-  1^  rcpobblio  di  Fireme  li  obbliffb  di  difendere 


■li  Itati  della  Francia 
laati,  edi 


Frascia  ai  obUigt  di  diCendare  i  Fiorentini  ooDtro  qnalnnqaa 
con  6do  lanoa  a  4ooo  fiDti  i  e  di  rimetterli  in  poiicModi  Piia, 
e  dì  iKtlì  ^1  altri  Inoghi  perdati  nella  piiMta  di  Cari»  VUl, 
■d  aocauoM  di  qa4U  oocèpatì  da^  GeenvMÌ . 
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C»i ter ie  cba> Stavano  U  a  roitra  petizione  ;  acceonaude 
die  la  apesa  di  continuo  tì  correva  addoMO  ;  e  cb« 
in  questo  metto  che  vostra  risposu  si  aspetta,  noi 
potevamo  andare  a  Montarci,  dove  lai  sarebbe  fra 
tre  giorni ,  e  con  quesu  riiolncione  ci  parùmmo . 
La  risposta  di  (pacsia  materia  di  fitm  fa  fatta  da  noi 
-  nel  modo  che  intendono  k  SS.  VV. ,  della  quale  ben- 
ché a  noi  propri  non  foste  &ta  commissione, 
nondimanco  avendo  lette  a  Lione  1'  oltime  lettere 
di  W.  SS.  dirette  agli  Ambasdatori ,  le  quii  anche 
abbiamo  presso  di  noi ,  che  in  e^euo  contengono , 
che  al  re  espressamente  sopra  qnesu  oota  bi  faccia 
tale  rispoMa  ;  la  quale  noi  sondoocne  data  occasione 
abbiamo  fatu  rctpeuivamente ,  talcM  la  non  può 
nuocere  a  nessana  nuova  dsliberasione  che  avesrin» 
fatta  le  SS.  W,  j  il  che  desideriamo  aia  a  soddisfa- 
zione di  quelle . 

Questo  i  quanto  ci  accade  sigmficare  alle  Sft.  ViV. 
in  esecnsione  della  Mntra  commàssiooe,  la  quale  noi 
più  largammie  in  qualche  cosa  avreunno  ampliata , 
se  non  fossi  il  riatto  avuto  a^  Italiani  presenti , 
e  perchi  anoon  conoscevamo  ùmili  ^scossioin  non 
erano  grate ,  prima  percbi  parevano  loro  cose  di 
gii  passate  e  digerite ,  ed  inoltre  perchè  in  esse 
udivano  qualche  particolare  cmitro  all'onore  e  go- 
vnno  loco  ;  nondimanco  a  noi  non  è  parso  laaciaro 
indietro  alcun  particolare  importante ,  eccetto  quelli 
per  gli  rispetti  detti  dì  sopra,  i  quali  noi  quando 
altra  volta  parleremo  a  Sna  MaeitS  e  a  Roano  gli 
potremo  narrare ,  aecondo  ci  parrà  ^  a  pn^miito , 
e  massime  quello  de'  Lnccheu ,  circa  e'  quali  avendo 
noi  dsuoaRnbertetdelle  lettere  iatarcetie ,  ci  disse 
che  facesùmo  mettere  in  Franzese  quello  era  a  pro- 
posito, mostrando  tenerne  coato  ,  dal  quale  andhe 
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intendemmo  come  il  dì  iniuuixi  tTerano  ridiiamati 
gli  Ambasciatori  Loccheaì ,  che  poteuiao  vniirc  in 
Cone. 

Le  SS.  VV.  scrìfono  ancora  agli  AmbaicÌBtori 
per  avere  licenza  dal  re ,  clie  meuer  GioraiUii  Btit-> 
tirogli  po»a  con  saa  genU  venire  agli  ajuli  vortrì  ; 
e  da  Lorenzo  Lenu  anco  ci  fit  commesso  propo- 
neuìmo  al  re,  che  tmga  dogento  lance  alla  difesa' 
delle  cose  vostre  ;  delle  quali  cose  non  ci  parse  par- 
lare alla  presenta  degl'  Italiani  ;  e  tirato  <h  parte  il 
Generale  Rnbertet,  gli  conferimmo  il  pensiero  delle 
SS.  W.  circa  le  genti  dì  mes.  Giovanni,  non  gli 
pwlamfa  d'altro  alcuna  cosa.  Risposeci  che  stimava 
simil  guardia  non  ci  bisognare,  perche  le  genti  del 
re  si  trovario  a  Pietrasanta  per  far  gnerra  guerrìa- 
bile ,  e  di  nnovo  vi  si  era  mandato  cento  lance  ; 
oondimanco  come  prima  il  re  sari  a  Montargì ,  ne 
parleremo  a  Sua  Maesti  e  a  Boano:  e  non  avendo 
altro  in  contrario  dalle  Signorie  Vostre ,  vedremo 
ottenere  licenza  e  lettera  per  quanto  ne  domandate. 

Delle  cose  di  qna  non  abbiamo  che  dire  per 
Gaserei  aderiti  oggi  alla  Corte  ;  e  la  cagione  perchè 
questa  Maestjk  non  abbia  seguito  l' atidare  a  Troe* , 
e  siasi  volta  verso  queste  parti  non  s' intende  bene  ; 
te  non  che  per  Ìl  cammino  abbiamo  inteso  ,  gli 
Oratori  dell'Imperatore  ,  che  vi  dovevano  venire, 
non  vengono  .  Ingegneremcì  intendere  meglio  la 
Terìti,  e  per  altra  nostra  ne  daremo  più  vero  avviso 
«  W.  SS. 

Ex  fievi  die  7  Augusti  i5oo. 

lervitoret 
Fn^trcEsco  MLLA  Casa  tr 
NxcoLAos  SfAetturtUD» . 
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P.  S.  Tennta  «  dì  io  per  non  nttm  avato  co- 
moditi di  mandarli  prima  ,  ancora  che  ci  abbiamo 
□salo  ogni  diligenza;  e  al  prcBente  la  mandiamo 
per  uno  che  va  a  Lione  a  Rinieri  Dei,  che  la  mandi 
per  il  primo  ipaccto  .  Siamo  al  presente  a  Mon- 
tarci, doT^  questa  mattina  si  è  condotta  la  Maestà 
del  re  i  e  per  questa  non  (J>biamo  che  dire  aluo 
di  nnoro   a  Vostre  Signorie ,  olle  quali  itefum  ci 


VII. 

Magn^ìci  etc. 

E  riportata  in  principio  copia  di  tutta  la  lettera 
precedente  ;  dipoi 

J?  in  qui  è  copia  dell'  altima  nostra  Kriua  a  £  7 
del  presente,  e  tenuta  a  di  io  ■  Montargl,  dove 
dipoi  per  esecuiione  di  quanto  ci  restassi  a  lare  per 
le  SS.  VV.  siamo  stati  con  Roano ,  presa  buona 
occasione  di  essere  nditi  a  nostro  proposito  ed  « 
lungo  ;  ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  di 
Piero  da  Paggio  Lucchese  in  Francese ,  ed  offerto 
a  Sua  Signoria  che  la  volesse  leggere  e  gustare  ^ 
perchi  in  essa  troverebbe  assai  particolari  eviden- 
tissimi ,  i  quali  dimostrerebbono  loro  avere  operato 
contro  alla  Maestà  del  re  manifestamente ,  e  visto 
Sua  Kgnoria  non  si  curare  di  leggerla,  cominciammo 
a  narrargli  alcani  capi  di  eMa ,  ai  quali  Sua  Signorìa 
siibito  cominciò  ad  opporsi ,  e  replicare  :  che  da 
Belmonte  e  dagli-  «Uri  capitani  era  di  qua  fatto 
relazione ,  che  loro  non  avevano  fatto  contro  alla 
MieiU  del  re ,  anzi  che  meglio    e  di   migliore 
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volontà  arev&no  seirito  clie  i  Floreadnì ,  e  mas- 
«me  nelle  vettoraglie  .  A  cke  noi  replicammo  , 
parerci  com  aHai  inconTeniente ,  che  i  Lacchesi 
con  qualche  loro  dimostrazione  di  bnone  parole-, 
e  con  qualche  loro  mezzo  ed  amico  «  loro  pro- 
pouto  ,  poteuino  più  che  la  TGriUi  ;  la  quale  in 
•netto  era,  che  noi  wm^e  avevamo  operato  per 
l'onore  del  re,  e  loro  in  contrario,  e  massime  In 
quesu  impresa  di  Pisa .  E  di  nuovo  volendogli  mo- 
«rare  la  tradnsione  di  detta  lettera,  la  ricusò,  né 
anche  Volendogliene  lasciare  si  curò  accettarla  ;  e 
dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  Ambasciatori 
Lncdiesi  erano  stali  ricbiamati  in  Corte ,  rispose 
subito  che  non  avendo  trovato  mancamento  in  loro 
gli  avevano  richiamati,  e  cominciò  Saa  Signoria  a 
dire  come  oosd  Coni,  aveva  esposto  la  bnona  dispo- 
■uione  del  re  verso  di  voi ,  e  massime  circa  1*  im- 
presa di  Pisa  ;  in  che  prìmameoie  si  dolse  le  SS.  VV. 
non  essere  di  animo  di  fiire  alcuno  prowedimenio 
per  questa  ìmpreM  ,  che  appresso,  non  che  altro 
quelle  non  si  curavano ,  né  volevano  gente  del  re 
in  gnarnigione  in  sul  loro ,  ed  inoltre  ricusavano  il 
pagamento  de' Svizseri,  i  qnali  sempre  fu  coodnso, 
che  per  loro  ritomo  avesslno  avere  una  paga.;  do- 
lendosi appresso  che  per  nostro  mancamento  1'  )m- 
pr^a  fosse  male  successa .  Risposesi  a  questi  capi 
per  noi ,  prima  che  la  cilti  era  esausta  per  le  molte 
e  lunghe  guerre,  e  che  inoltre  codesto  popolo  non 
poteva  ni  doveva  aver  fede  in  questa  gente  si  male 
ordiuata ,  e  A  male  disposta  verso  di  noi .  Replicò 
«  qoesto,  comeon'alb-a  volta  aveva  fallo,  che  oltre 
a  male  provvedimenti  costì  non  eri  uniti  :  a  che 
noi  rispondemmo  maravigliarci  di  ule  sua  opinio- 
tw,  la  quale  non  era  vera.  Rispose  esserne  infbr- 
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nuto  da  tatti  i  loto  Suti  eli  coati;  a  che  ^aetnmop 
loro  non  «yen  inteso ,  né  possuto  iaiendere  o  cono- 
scere tid  cosa ,  esseado  codesu  cUU  tatù  iiDÌtiisÌDia 
in  ogni  coM  imponuite  ,  e  miBaime  in  voler  Pisa  > 
come  avflTA  dimostro  le  [frowisioiu  gagliarde ,  cho 
poco  innanii  si  erano  £ttie  in  espedire  il  danaro 
mcessario  all'  impma,  al  qnale  i  necessario  eon- 
corra  più  che  li  dua  terii  della  cittì  ;  ma  che  Sua 
Signorìa  avessi  cosi  considersKione  a  coloro  da  chi 
simile  opinicne  gli  era  riferiu ,  come  alla  qualità 
delle  cose ,  che  gli  èrano  porte  .  E  quanto  al  paga- 
mento de'Srizserì ,  ^cemmo  le  SS.  vV.  non  esser 
tennte  ì  perchè  loro  non  averano  servito  f  anzi  de- 
negato il  serrizio  delle  guardie  e  fiutoni ,  ed  inoltr« 
erano  quasi  tutti  dissoluti .  A  che  lui  replicò  che  le 
SS.  VV.  gli  dovevano  pagare,  e  quando  non  gli 
pagassero»  il  re  «ra  forzato  pagargli  dì  sao,  e  reste- 
rebbe non  bene  contento  di  voi .  Circa  al  dolenì 
che  par  nostro  mancamento  l'impresa  fnuiriioluu, 
noi  di  nuovo  replicammo  brevemente  i  disordini 
stati  in  campo ,  concludendo  che  se  la  Maestà  del 
re  non  era  avvisata  e  informata  che  le  vetmre  fus> 
sino  atale  quasi  tutte  rubate ,  e  inoltre  male  disttì- 
buite,  àiiB  per  certo  Soa  Maestà  non  aveva  infor- 
maitone  della  verità,  ofibrendoci di  nuovo  noi  esser 
venuti  tu  questo  parati  ad  ogni  esamine ,  per  mo- 
strare il  vero  essera,  che  per  le  SS.  VV.  si  fussi 
abbondato  in  ogni  cosa  etc.  Rispose  questa  disputa- 
zione  non  esser  necessaria ,  ma  che  bene  sì  maravi- 
gliava le  SS.  W.  non  volesstno  &re  più  cosa  alcuna 
in  quesu  impresa  ;  e  proponsssino  die  il  re  a  sue 
spese  vi  rendessi  Pisa .  Replicammo  nostra  opinione 
essere ,  anzi  tener  per  certo  ,  che  VV.  SS.  volevano 
fare  ogni  loro  ddiito ,  e  interporre  ogni  loro  potere  ; 
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mn  HaeuAo  ÌB  com  di  prOBeimo  tentata  succewe  nel 
Biodo  ch«  •  Sua  SignorÌB  ere  noto ,  non  fi  doveva 
■uravigliare  se  codette  cittì  pa*ciuU  di  tante  ape- 
ranie  si  diffidava  per  1*  avvenire ,  e  per  oonaeguenu 
le  mancava  danari  e  forse  a  riimunete  nuova  im- 
preia,  ma  che  alla  MaatUdelre  doveva  poco  impor- 
tare il  fare  questa  poca  gnerra  di  tao,  lolo  fuw  • 
tento  ne  aresii  vittoria ,  la  quale  in  pochi  giorni 
Bon  gli  potiebhe  mancare,  e  maHÌmc  quando  s' in- 
tendease  la  impresa  essere  tolto  sno  nome  assolata- 
mente e  a  sae  spese  ;  la  qaal  cou  farebbe  che 
nessnno  nostro  vicino  o  nimico  ardirdibe  interporsi, 
e  cfTendere  8na  Maestà  ;  concludendo  a  Sua  Signo» 
ria ,  che  facendo  questa  impresa  di  sno  in  principio, 
prima  gli  saria  noo  solo  più  facile ,  ma  gli  sarebbe 
sicnrìssìma,  ed-  inoltre  più  imorevole,  e  con  pi& 
grado  verso  le  SS.  VV. ,  e  senza  alcun  suo  carico  di 
spesa ,  perchè  quelle  larebbono  sempre  per  satisfer- 
gli  secwido  i  cafùtoli ,  a^^ta  che  fosse  la  realitn- 
zione  di  e*M .  Le  quali  ragioni  furono  appresso  Sua 
Kgnorìa  di  nulla  accette ,  sempre  rispondendo ,  che 
il  re  mai  si  accorderebbe  a  tal  partito  ;  e  similmente 
Baberlet  ci  ha  detto ,  che  movendo  le  SS.  VV.  tal 
partito,  pare  quelle  si  dilaggioo  del  re,  e  che  S.  M. 
resta  sì  male  sodis&tta  e  contenta  dì  questa  vostra 
dispoaisione ,  die  non  vede  che  di  qua  vi  poasa  re- 
stare più  amico,  che  possa  ajutara  le  oose  vostn. 
IKoemmo  appresso  a  Sua  &gaoria  Reverendissima , 
che  oltre  alle  altre  cause ,  ohe  toglievano  l' animo 
a  «odesio  popolo ,  era  il  ocn  tcstitoir*  Pietrasaau  p 
la  qaale  era  in  loro  potesti .  Rispose  avene  detto 
a  Piero  Soderini ,  la  cagione  essera  di  avor  promesso 
a'  Lucchesi  non  la  restituire  a  voi ,  innuui  l' avnU 
di  Pisa  .  Riapoodemmo  questa  < 
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•ima  canu ,  che  inducera  ì  Laocben  ad  orviare  eli* 
noi  ricaperauimo  Pisa ,  ed  inoltra  la  Maestà  del  i« 
prima  era  obbligau  «  Toi  restitoìrU ,  e  cbe  il  primo 
c^bligo  e  la  prima  fede  data  dorea  precedere .  Disse 
che  tutto  verreUM  folto ,  volendo  le  SS.  VV.  &re  il 
digito  loro  io  recuperare  Pisa,  e  che  non  volendo, 
il  re  se  ne  rapportava  a  voi . 

Domandammo  a  Sua  Signorìa  Reverendissima 
licenza  e  lettere  del  re  a  messer  Giovanni  Beoti- 
TOgli ,  che  a  richiesta  delle  SS.  VV.  bcessi  cavalcare 
quella  tua  genCe  d' arme  e  fanterie ,  che  vi  venissero 
a  proposito  .  Ha  rispostp  esser  contenUsiimo  ,  e 
commesso  la  lettera ,  la  qnale  solleciteremo ,  ed 
avutola  la  manderemo  olle  SS.  W. ,  alle  C[u*U  ci 
raccomandiamo  • 

Ex  Montar^  ii  Augusti  iSoo. 

tervitans 

F1LÀIICI8CU9   DBLLA    CjsJ 
■N1COLAO8   MACMSArSLLVa  . 

\Hl. 

Magnai  Domini  «to. 

Ir  orchi  io  non  so  te  le  altra  lettera  che  vi  ho  acrìtto 
per  mio  conto  le  SS.  W.  le  hanno  avute ,  di  nuovo 
sarò  prosontnoso  a  riscnTere  a  quelle ,  per  non  man- 
care a  me  medesimo  nelle  mie  necessiti .  Le  SS.  VV. 
ordinorno  al  partire  nostro,  a  Francesco  della  Casa 
otto  lira  il  di ,  e  a  me  quattro  il  di .  Credo  vi  fnssi 
qualche  buono  rispetto  ,  e  che  voi  non  credessi  sì 
avessi  a  procedere  nel  modo  n  bi .  Ora ,  Ma^ifici 
Signori  miei'^  io  aegoìto  là  Corte  ■  mie  ■pese,  e 
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in  ógià  COBI  ho  speso  e  apeodo  quuito  Frasoetoto . 
Prefi&n  aiate  conlenti  che  io  tiri  il  medeiinio  ■«!«- 
rio,  o  Teramente  rìclii«namii ,  perchi  io  rìmpo-' 
verìrei ,  e  so  che  poi  alle  SS.  W.  ne  iacrescerebbe  ^ 
die  ho  speso  già  {nA  che  qaannu  àaeaà  di  mio, 
«d  ordinato  «  Totto  mio  fratello  ne  &cbi  debito 
Httanta .  IK  nuovo  mi  vi  raccomando  quanto  io 
pouo. 

Ex  Montar^  la  jiugusti  i5oo, 

strvitor  AiinuUiiniu 

NtCOZ^VB   MjOBXArMLLU*  . 

EL 

Magnifici  DonùiU  efc. 

JNon  «vendo  ancora  mandato  l'alk^ta,  ohe  è  in 
parte  copia  di  un'altra  nostra,  ricevemmo  per  Bo- 
lognino  cnallaro ,  spacciato  a  Lione  da  Nasi ,  l' ul- 
time lettere  di  W.  E£.  SS.  da'  5  del  preMHite,  con 
due  lettere ,  una  alla  Cristianissima  Maestl ,  l' akn 
a  Moniignor  di  Roano ,  con  più  copie  d' altre  lettera 
mandate  e  ricevute  da  Corcò ,  e  Belmonte,  insieme 
con  l' esamina  de'  testimoni  per  conto  de'  Lucchesi , 
le  quali  lette  ed  nsaaùoate  diligentemente,  sen|m 
deferire  ci  presentammo  alla  Reverea^ssioM  Signo- 
ria di  Roano,  perchi  la  Maestà  del  re  di  tre  ore 
avanti  si  era  partito  per  ire  a  caccia  discosto  tre 
leghe  dì  qui ,  donde  secondo  alctmi  si  trasferirà  pia 
là  sette  leghe  ad  nn  luogo  del  grande  Ammiraglio , 
per  starvi  qualche  giorno  a  suo  piacere ,  e  dipoi  ri- 
tentare qui ,  benché  non  se  ne  possa  £tcilmeete  scrì- 
Tcce  il  vero ,  per  le  natorali  Tarìasioni  della  Corte  • 
Fol.  6.  i 
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Pr««eRtin<»  Amqae  a  Bo>ao,  e  praaeniategli  la  lei- 
lere  di  Vosi»  Signorìe  gli  significammo,  cùme  le 
SS.  W.  ci  aTTÌsanne  aver  mandati  loro  Co«imÌ8-> 
■«rj  veno  Pescia ,  per  eoBTeiùre  con  Corcù  e  eoa 
quelli  altri  capitani  di  distribaìre  gli  all^giamenti 
ijle  gemi  d' arme  dell'  ordinanza  della  Maesti  M 
tm  in  ani  TOatro  ;  aggingoendovi  qnelle  panie  che 
ci  parvero  \  proposito  per  fargli  qoesu  cou  pÌ4 
grau ,  e  che  la  <]uaHtJi  del  tempo  ci  comporti ,  die 
lo  U'OTammo  con  Monsignor  d'Albi  occapatissimo. 
E  come  per  l' allegata  si  dice ,  avendoci  Soa  Signoria 
detto ,  quando  )erì  gli  parlammo ,  la  risposta  che 
Corcù  scriveva  essergli  sut«  fatu  costì ,  e  dolntosi 
con  esso  noi  della  poca  fede  si  aveva ,  e  di  molte  altre 
cose  che  per  l'alligata  si  narrano,  ci  parve  a  pro- 
posito replicare  a  Sna  Signoria  la  risposta  delle  SS. 
VV.  essere  suta  da  Corca  male  intesa  ;  percbi  l' EE^ 
¥V.  SS.  avevano  detto  le  genti  d' arme  venissero  in 
qoello  di  Pisa ,  e  in  luogo  di  bnono  aere  per  siriih 
gere  i  Pisani ,  e  che  da  voi  sar^bnro  sam{ve  e  prò** 
ville  e  carenate  ;  la  quale  -  daliberaiioae  avevano 
sempre  rimessa  in  lai ,  come  in  quello  che  sapeva 
moglie  di  loro  la  volontli  del  re .  Mostri)  Sua  Sif> 
gnoria  aver  caro  le  SS.  VV.  aver  btu  la  provvisione 
de*  Commissari  per  distribuire  le  genti  ;  nondimanco 
accennò ,  ohe  ne  (iapetterdl>be  lettere  da'  capitani ,  ì 
quali ,  disse ,  ne  doverebbere  scrivere  a  Inngo . 
E  circa  alla  parte  toccante  a  C<h«4|  dell'aver  male 
tnieso  la  risposta  etc. ,  e  per6  non  l'erer  posante 
ngnificare  qua  ,  si  rìsene  alquanto ,  mostrando  eh'  egli 
«ra  «omo  dabbene  e  prudente,  e  per  le  aae  buone 
quanti  amalo  dal  re .  A  che  facilmente  ai  ripari  col 
mosu^re  a  Sua  Sgnorìa ,  che  te  SS.  VV.  avevano  di 
lui  la  medeùma  opinione,  e  che  fàcilmente  da  »■ 
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nomo  baono  e  prudente  «  poteva  m^e  jntesdcit 
mu  cQu  ;  U  cbe  San  Sigsorw  ^coomaptl,  riraotteo- 
doii  nondimasoo  tempre  a  gHclI?  eh,*  da  luì  e  da* 
gli  altri  oapìuni  per  le  priiqe  lettere  fusai  aoritto. 
Eotramma  dipoi  nelle  eote  de'Lwwbeaì,  e  nelle 
fltamiiu  de' teatimoD)  fatta  in  preseaM  de'oapibiu 
regi  ;  mostrando  cqune  la  era  fittta  •oleanemente ,  « 
dì  qualità  da  non  dubitare  più  della  perfidia  loro, 
e  de(^  aiuti  dati  ai  Piaani  i  talefihè  la  AlaestÀ  del  tf 
poterà  aenu  carico  alonno  venir*  all#  veatiluaione  di 
Pietraaanu,  quando  bene  e' >' aveiai  a  tfnere  pijk 
conto  dell'  obbligo  iàtto  co'  Lnoch^ ,  «he  dì  quella 
dte  prima  si  era  ferma  con  la  SlgHorìa  Voatra ,  H 
che  non  doveva  ni  poteva  ragionevolmente  eiawf 
•d  alena  modo .  Ed  avendo  in  mane  tale  esamina, 
e  volendola  mostrare  a  Sua  KgBovia  non  U  veUe 
vedere  altrimenti ,  arni  ci  repliob  in  efietta  ì^  me- 
desime parole  cbe  jeri  ai  aveva  detto ,  e  ofie  Bai  per 
1*  alligau  significfaiamo  alle  SS.  VV. ,  «iaè  obe  Bek- 
menie  •  tatti,  i  capitani  ne  fiuevano  loro  fede  in 
contrarie,  e  che  a  noi  non  si  aveva  a  creder»  oom*  » 
parte;  e  quando  si  avessi  lette»  da'eapitaQi  pndvtU 
in  confenDaBione  delle  giustifieagioni  nostro,  non  li 
ometterebbe  il  meatvaM  a'  Laceheai  1*  errare  l^re  ;  « 
obe  la  vMtre  semplici  nqn  bastavano.  Sieohi  l'I^, 
$S.  VV.  veggono  in  «u  ebo  fondamento  le  hanno  n 
murare  a  velare  edifioar^  qua  alcuna  coni  dì  bowi^ 
pertinenle  a  qpetu  materia .  E  paici  cbe  questa ,  e 
ogni  ahn  eosa  che  abbia  »  feni  costà  in  «ti^ìumna 
di  questa  Maestà,  o  in  utile  vostro,  abbia  tatto  ■ 
dipendere  dagli  awiù  ne  fàvanao  oodesli  capitani  ; 
aiotU  il  ima^i  bene  edificati  verpo  delle  8&.  VV. 
•ara  par  giovare  aasai  ;  il  eanUMvìo  per  nnoasro,  ca- 
«M  per  quesu  eaperieau    dì    Pi^traMBla   peWMie 
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gìndicare  ed  intendere  le  SS.  W. ,  perchè  non  oi 
valae  alcuna  replica,  aè  mottrare  come  l'esamina 
era  antenticau  e  &tta  per  isirumento  pubblico  ed 
in  buoRB  forma,  ni  mai  per  cosa  si  allegassi  o  dì- 
cessi  n  trasse  alira  conclosìone  cfae  la  predetta .  Dà 
pagamenti  delle  artiglierìe  e  Snszerì  non  ci  parve 
da  ragionare  a  Sua  Signoria ,  non  ce  ne  dicendo  ella 
questa  volta  alcuna  cosa;  ma  come  prima  ce  U6 
parleri  ,  che  crediamo  ììb  presto ,  rìiponderemo  se- 
condo la  istruzione,  che  per  le  ultime  vostre  ci 
mostrate .  Né  per  quesu  ci  occorre  altro  in  rìspoala 
di  queste  vostre.  Domattina  partire  Sua  Signoria, 
■esondo  disse,  e  gira  a  trovare  la  Maesti  de)  re,  per 
ritornare  dipoi  qua  insieme .  Con  quella  staremo  alla 
.vista,  egovemeremc)  nel  servirgli  secondo  gli  altri, 
e  secondo  le  faccende  che  ci  sopraggiugnessino . 

Delle  cose  di  qua ,  ancora  che  la  sia  presnnzione 
'parlarne  per  noi,  essendoci  ancora  nuovi,  pure  vi 
scriveremo  quello  intendiamo ,  e  le  SS.  W.  ci  per> 
doneranno,  se  alcuna  cosa  sì  scrivessi  poco  conve- 
nientemeote .  Questa  Maestà  «  trova  con  pochissima 
Corte  rispetto  all'altro  re,  e  di  quella  poca  il  torto 
«ono  Italiani ,  dioesi  per  non  correre  le  dìstrìhoùoni 
con  quella  abbondanza  desidererebbono  .  GÌ' Italiani 
chi  per  un  conto,  e  chi  per  un  altro,  sono  tutti 
■male  contenti,  cominciandosi  da  messerGiaujacopo, 
per  parergli  mancare  di  quella  reputazione  sua .  Il 
che  ci  è  parso  conoscere  al  tutto,  perchè  sapendo 
V  amor  suo  per  il  passato ,  e  parlandogli  a  caso  sendo 
in  Chioa,  e  ragionando  delle  cose  seguite  in  quello 
,di  Pisa,  sempre  con  parole  affettuose  dette  il  torto 
.a'Franzesi',  aoggiognendo  queste  parole  formali: 
E'  Torrebbono  pure  sotto  il  dire  che  da  ogni  psrt« 
l' i  latto  errore ,  la  colp  che  i  tatù  loro  accuinib< 
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nula  eoa  «Itrì .  Del  resto  de'  MiUoesì  noa  ragione- 
remo, per  esser  tatti  simili  «1  capo .  I  Napoletani , 
cbe  ce  ne  à  assai  de'  fuorusciti ,  desperali  che  l' im- 
presa si  faccia,  aoDo  tatti  malissimo  cententi ,  percbè 
lunno,  secondo  si  dice,  OKitrario  tatto  il  Consiglio 
e  la  regina .  Vero  A  die  la  Blaestii  del  re  tì  è  pronta , 
nu  non  essendo  soccesse  le  cose  di  Pisa ,  non  i  per 
entrarri  cosi  preuo,  perchè  fecefa  conto ,  preso  Pisa, 
co' danari  traeva  da  voi ,  con  gli  ajoli  gli  ofFerira  il 
Papa  e  gli  Orsini ,  mediante  la  ripulazione  sua  spi- 
gnere  ad  nn  tratto  l'eseràto  verso  Napoli;  il  che 
avendo  avnto  contrario  effetto  ,  è  per  fargli  più  presto 
porgere  gli  orecchi  a  qualche  accordo,  che  ordinare 
naova  impresa  ;  e  di^  si  parla  clie  debbano  venire 
Ambasciatori  Kapolìtanì  a  qoesto  effetto , 

L'Oratore  Veneziano  sollecita  il  re  a  favorirgli 
contro  al  Torco ,  mostrando  in  quali  pericoli  ai  tro- 
vino ,  ed  allegando  perdita  di  più  luoghi ,  accrescendo 
la  paura  e  il  danno  assai  piÀ  che  in  &tto  non  si 
'  crede  sieno ,  né  ha  possalo  per  ancora  ottenere  cosa 
alcnaa. 

Ritrassi  oltre  di  questo  che  il  Pontefice  con  ogni 
isunu  ricerca  da  questa  Maestà  favore  per  l' impresa 
dì  Faenza ,  per  aggiugoerla  a  Furll  e  Imola  per  il  suo 
Valentinese;  a  che  non  s' intende  il  re  esaer  molto 
volto ,  parendogli  avergli  fatto  benefizio  assai .  Pure 
non  ne  lo  dispera ,  ma  vallo  intrattenendo  come  ha 
sempre'  fatto  ;  e  li  Veneziani ,  e  qualcun  altro  di. 
Corte  favoriscono  assai  il  Signore  di  Faenaa.  Ecci 
oltre  di  questo  nn  mandato  di  Vitetlozzo,  che  in 
ogtù  luogo  dissemina  l'offensioae  ed  i]  danno,  che 
ÌB  poco  tempo  Vitellozzo  farebbe  alle  SS.  VV.  quando 
il  Ponte&ce  o  altri  vi  rompesse  la  guerra ,  e  sta  alla 
vista  pec  vedere  se  tra  questa  Maestà  e  le  SS.  W. 
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nnlsBl  alcunt  disMituione ,  per  metten  noiti  qa*' 
flU  pratica  ;  e  mosUv  ohe  il  Papa  Bai«l)b«  più  volto 
•  qii«9la  impresa  che  a  qnelU  di  (*§«»«,  qtuado 
«reiinn  (ifae  di  qua  ^1  fiu^  actoiuwhtita . 

Altro  tiott  el  (teum  dajgii»  dalla  ootiiia  dell* 
S9.  TV.  le  ii6b  che  il  dice  citi*  quesU  Manti  suri 
^taalebc  Ai  eoa  pota  Corte  inWHto  alla  caccia,  «  alli 
iuoi  piAMri;  e  dell' AutMiciaiore  dell' Imperatore, 
^e  aoY*t«  taccoiterri  con  M  ■  TroM ,  noo  a*  n* 
intende  coéa  atcuda ,  ansi  il  dio*  piA  preuo  che  non 
««rranne  altrimeAtl .  Inoltre  il  4  detta  p*r  oosa  oer- 
dasinia  1'  Arciduca  «siere  stalo  fitto  prlnelp*  di  Spa* 
gait  (i),  il  the  aCCtéK*  «MpMto  4à  tMn  al  dover* 
r  Imperatore  aocordaie  ooal  ftcilmeme;  e  per  qtieato 
ri  crade  anche  qaeEtl  Mteati  peuieti  mM*  aÙ'  im- 
pteta  di  Napoli . 

-  Ib  casa  r  Oratore  del  Pipb  è  iin  m*Ner  Aitorre 
SaneM,  e  sfcandB  intendiamo  uomo  tenatod  da 
^ndolfo  Peimoci ,  il  qttale  ttioam ,  secondo  ci  è 
rifbito ,  di  aver  ferma  iperattu  di  comporre  le  cose 
dì  Kena,  e  con  migliori  coDdiiioni  Don  avria  fatto 
de' A  passati,  aggidgnetido  che  Montepaldano  ri- 
diarri  libero  loro  e  inbi .  Con  diUgenaa  vedremo  di 
«ver  riscontri  di  qnesu  pratica ,  e  trovandola  In  e*~ 
eere  non  mancheremo  di  rìoordare  al  Cardinale  i 
Apitoli  nostri ,  e  l' onore  del  re  . 

Qai  in  Corte  non  è  clcnn  mercatiirte  della  11»- 
«ione,  ni  altri  di  diì  ci  possiamo  servir*,  ni  In  da- 
nari che  ci  UsognaMi,  ni  in  ^wcciara  cotrì«4,  e 
aundare  Intere;  m  modo  che  le  S9.  ¥V.  d  «rranA* 


{t)  L'Areidnca  Filippo,  figlinolo  d>iriinpentareHiHÌHÌ< 
ino ,  «  pidi*  A  Citte  d' AniuU ,  poi  Carla  V  JapWata» . 
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eacosàd ,  se  cosi  preiio  ni  così  apeiso  come  qneHa 
deaidererebbono  non  hanno  nostre;  e  buognerebbe 
che  a  qnesto,  mentre  che  quelle  ci  tengono  di  qua, 
prowedeuino  in  quel  modo,  cbe  parrà  loro  a  propo- 
nto ,  che  noi  in  afelio  inoanii  uKiuimo  di  Lione, 
■pendemmo  tutti  i  danari  avuti  da  quelle  ;  e  al  pre- 
•cQte  viviamo  col  nottro,  «  con  quello  che  a  Lione 
da'  noatrì  amici  fommo  aenriti .  Racoomandiamci  alla 
baooa  paaia  delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  preaente,  qnl  i 
veanto  nuove  come  la  Maeità  del  re  qnesta  mattine 
CWreado  a  cavallo  caic&,  e  si  è  alquanto  oAeaa  una 
(palla ,  onde  ttttli  qnelli  moi  carriaggi  tono  ritornati 
qni ,  m  domani  ci  ai  aspetta .  Per  la  prima  afvifetMiia 
le  SS.  VV,  del  aegnito,  «Ile  quali  ^  nuovo  ci  nutoo^ 
«Mudiamo;  Quae  Òene  valèatU. 

Ex  Momtargl  i»  Augusti  iSoo. 

tervUores 

fxAIfCSaCO    DELLA    CaB-A 
fflCOLAO»    MACHIAFM^LtrS, 

P.  S.  Oiodicaedo  di  qualche  importaua  la  p»- 
sente  lettera ,  uè  avendo  altra  comodiU  di  malidaria, 
abbiamo  riapacciato  indietro  Bolognino  a  Lìooe,  • 
dirette  le  lettere  «  Nasi,  che  le  mandino  a  VVi  SS-, 
•  ordinato  ft  detto  Nasi  p^faioo  ■  Bolognino  pre- 
detto  Bette  acudi .  Preghiarao  VV.  SS.  gli  aatiaÌGn» 
dnocoaà,  acciocché  altra  volta  noi  trofiam*  credito 
^presso  di  loro .  Die  gua  in  lit.  etc. 
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Magnifici  Domini  ete, 

-Ociivemmo  due  Si  sono  alle  EE.  SS,  TV.  a  lungo., 
«  aTTÌumnio  quelle  della  ricenita  delle  loro  lettere 
e  oommìuioni  del  di  5  del  presente,  e  qiMllo.fino 
allora  ti  era  per  noi  operato  ;  e  &wendo  deue  nostre 
■alve ,  arendole  mandate  a  Lione  per  &ute  appoaU 
COD  raouggto  £  scudi  sette,  non  ci  pare,  attrìmend  . 
idi  replicarne  ;  né  aU>iamo  dipoi  a  signiBcare  altro 
•Ile  SS.  VT.  in  alla  Manti  del  re  si  i  ancora  p^tr 
Mutate  le  vostre,  perchè  essendogli,  conte.  BÌ.,Kruse, 
a  caccia  correndo  caduto  il  cavallo  addosso,  e  stor- 
togli alquanto  una  spalla  couqoaldie  poco  dì  trava-. 
glìo,  la  BUesii  Sua  si  i  ferma  qui  appresto  a  sei 
miglia  in  un  piccolo  villaggio,  dove  si  i  suto,  e 
crediamo  aia  ancora  a  suo  riposo  in  cam«a  e  nel 
Ietto .  Nondimanco  per  certo  si  tiene  non  abbia  n& 
«a  per  questo  altro,  male,  e  fra  due  dì  ha  detto 
Tolere  esser  qui;  ed  in  questo  meiso  doverà  avere 
avuto  lettere  da  Corca  e  Belmonte  sopì»  i  Loocheai , 
e  altro  di  che  vedremo  intendere ,  che  relaaione  ab^ 
biano  &tto.  E  per  noi  si  soUeciteri  ed  opererà  quanto  . 
intenderemo  aia  a  proposito .  Raccomandiamod  aQ« 
SS.  VV.   QuM  bene  vaieani . 

Ex  Montàrgi  die  i4  augusti  iSoo, 

servitores 

FjtANCZaCUS    DELLA    CaSA    ST 

JfxcoiAua  MaCBIAF£I.I.US  . 
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XI. 

Maffufici  Domini  ete. 

Xu  nlùme  oottn  furono  da  Montargì  a  dì  ift>e- 
dipoi  scrivemmo  una  breve  lettera  a  dì  i4;  e  d« 
quella  non  abbiamo-sTate  lettere ,  poiché  riceremmo' 
quella  de'  5.  b  aegnilo  dipoi  cbe  la  Maeui  del  re- 
dopo quella  soa.  caduta,  si  i  stata  tatti  questi  giorni 
in  piccoli  TÌllaggi  j  prima  qualche  dì  nel  Ietto  a 
ripoao ,  dipoi  fauosi  portare  in  nna  lettiera ,  Untochi- 
jerì  si  condnwe  tu  questa  terra  sano,  ma  pnre  ancora- 
non  etieodo  del  tutto  rafferma  U  spalla ,  la  tiene 
iaKÌata;  e  qui.  ai  trova  tutta  la  Carte,  essendoci 
Tenuto  il  Maresciallo  de  Gye ,  l' Ammiraglio ,  il  Gran> 
Cancelliere  ,  e  molti  altri  signori .  Moi  in  questi  £■ 
passati  ci  siamo  qnalche  volu  nppresenutì  innanxi 
al' re,  ma  sempre  de' dna  ^  l' nno  a  Monsig.  diRoMio 
in  qualunque  luogo  si  sia  trovato ,  al  quale  noi  non 
ci  cariamo  molto  di  parlare  per  qualche  giamo } 
perchè  sapendo  noi  che  Sua  Signoria  non  rifùgliav» 
a  bene  che  le  gend  d' ordinanza  non  fìusino  nelle 
terre  vostre  in  gnarnigìone ,  ed  avendo  noi  inteso  per 
r  ultima  delle  ^.  W.  come  quelle  mandavano  Com- 
missari a  Peacia  per  riceverle ,  noi  speravamo  che 
eaaendo  seguito  tale  efiétto  di  averle  alloggiate  in  .sul 
vostro ,  die  le  SS.  VT  si  avessino  in  modo  gratificati 
quelli. capitani,  che  di  qua  mandassino  qudche  mi^ 
gliore  relaaione,  che  perii  passato  non  avevano  fttto|) 
e  con  qneau  speranza  che  ogni  ifi  veuiiee  di  qua. 
qualche  buona  lettera  dicontentena  de' capitani,  per 
k  quale  l' animo  del  re  e  Roano  si  rataeitasse ,  a  noi 
BOD  parre-per  qualche  <fi  fuiat  delle  com  nostre , 
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teneodo  per  eerto  di  averne  a  riportare  per  l' ordinario 
mala  rìspofta ,  e  conclusione  non  buona .  Ma  parlando 
dipoi  on  giorno  con  Rubenet,  intendemmo  la  geme 
Msere  di  qna  da  PonlrerAolì,  6  non  voler  rìtoroara 
Terw  Pisa,  e  cbe  la  Maestà  del  re  era  malisabno 
conienu  di  f  oi ,  ni  era  più  rinUso  luogo  agli  amid 
di  parlare  ÌA  £ivor  vostro  .  E  bencbè  noi  gli  rejdU 
ousiiao ,  maravlgliarai  di  questo  per  le  lettere  aVnw 
de  TV.  SS.  de'  S ,  •  che  la  cagione  del  non  eesere 
yduie  andar*  le  genti  noti  doveva  avere  orìgine  da 
Voi ,  e  che  si  doveta  intendere  bene  ogni  coaa  prinw 
die  ae  ne  detti  giudiiio,  non  giovammo  in  «Icona 
ooM^tnti  lÌBHM  in  sa  quella  sua  opinione,  che  il 
aunaamenM  HsoekBi  da  VV.  SS,  «  spBtù  parole  noe 
baoM ,  e  da  ceOtidcrarle  in  bocca  d  un  aegreurio  f 
«rea  k  di«aDÌiin«  vOstra ,  eccennando  non  cbe  altro  | 
ohe  costì  era  ohi  voteva  Piero  de'  Medici ,  e  non  volevi 
PìM .  E  bensfaè  si  repUchisi  tatto  q«ello  che  in  qnein 
materia  li  potata ,  che  si  poteva  assai ,  si  profittò  non 
dìmalMO  tome  sopra .  K  nel  parlare  ci  mostrò  dh 
Pisano  par  Itugo  tempo  suto  in  Fraoina ,  che  a  oaao 
pasaò  dà  noi,  il  qnale  non  abbiamo  mai  poi  visto ^ 
mi  sappiamo  dii  lo  fiivorisca  in  specie ,  te  non  che 
ntU  i  nimìà  vostri  vi  concorrono,  che  or  ne  avets 
jiA  che  degli  amici  |  e  sarebbe  bei!  cosa  ne  fusai  ittt 
a  Pim,  «  oon  ordiqa  di  qnalche  nuova  pratica  .  lo" 
gogneremoei  tntenderb ,  e  snbito  ne  daremo  avviso  • 
ParloBH  dipoi  con  Roano ,  che  fa  oggi  sei  giorni  f 
Irovoasi  nelle  medesime  altuaiioni,  e  tì  non  aver 
Volato  far  l' impreM ,  e  Aon  aver  volato  pagare  i 
Sviaseri ,  e  rìfintaie  le  genti  ;  a  cbe  poco  vabe  replicar* 
tutte  qnclie  cote,  che  Unte  volte  si  sono  allegatei 
perchè  subito  ritornò  a'  Sviaserì ,  e  «he  la  MaesiJi  del 
re  gli  aveva  pagati  di  nw,o  oMliapartiaDwdaSpa 
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SgDorw  tettsa  tnnie  altro  .  Dipoi  lendOai,  corno  si 
A  deUo ,  ooWdoUa  in  questa  terra  la  Maetti  del  re , 
e  latta  la  Corte ,  «worM  cbt  il  dì  medeitnio  armò 
Cwcd  (  il  qnala  inteadondo  noi  etter  venato ,  ci  pam 
eia  parlargli  pritaia  Ae  noi  ci  nppnMOtauimo  a 
Roaae,  per  ìnteitdera  b  bkbw  Ma,  e  per  quella 
ootigeitnraré  non  cbé  bocca  «TCTamo  ■  trorai^U  ;  e 
praamutici  a  lai,  ^i  ugnificatuiiH)  quanta  fede  lo 
Sft.  W.  anvtno  ia  Sua  fiiglioria ,  •  gIm  qaella  spe- 
MTBOo  lui  BTHM  fatta  ImoM  tfllaaioae  del  buono 
Mimo  e  diapoaiaiOnA  voitta  letva  ctel  r*  )  agf  iugoetido 
a  quaito  tutte  quella  parole  et  parreni  vonvenicoti. 
Riapase  «Mere  a£6MÌouato  alle  SS.  VV.  par  l' etigre 
Hrmdiaainao  gli  avevi  fatto  4oati ,  ma  ofa»  alla  Mamik 
del  re  non  poteva  dir*  ritra  che  qndb  gli  era  «iato 
riapoato ,  e  datogli  in  icrittA  didl«  SS.  VV,,  o  fentaoiai 
iopra  il  pag«n»utl>d«*Svin«rì,dieeildodolMMalkaÌ 
al  n  avergli  a  pagate  di  suo  )  a  chi  repUcaodo  noi 
roaltaio,  aacnb  la  loro  beatialitk;  e  ca&cellò  la  tU- 
•fttwMà  lóro  con  la  couuetadiM,  •«bailngliavev» 
pigad ,  SoggìuBie  dipoi  ohe  non  it  era  naì  vdutA 
nentare  te  genti  la  guarnigioni ,  di  ob«  gli  Anibast^ 
tori  voitri  avevaae  richiaito  il  re,  a  c^  p«f  quatto 
cavakb,  dolendoli  anai  «nere  ito  invàda.  Briipott'^ 
dnde  noi ,  le  SS.  W.  ueo  avere  nul  negato  to  buoM 
lA*  genti  del  re,  ma  avere  bebé  dubluto  drilo  botarie 
per  Ih  e^rienaa  Atta  di  loro ,  ditae  Ben  eftsare  r»* 
gionevole  che  le  gmiii  d'  arme  bMxa  finti  ti  nrttÌDO 
nello  tnrte  d'altri,  e  ohe  di  i5eo  fattti  1«  Sft.W. 
BOA  dMevane  ttmero;  ma  ttitto  e«ere  «OObiM  ohu 
90tA  «ra  eU  vuote  o  chi  non  yath  Plta .  La  qnal 
ooaa  prMnendooi  pia  ohe  akua' altra, por  ptt«rci  gii 
dnaeiMkau  per  tatta  la  CortOi  a  da  partorire  cattivi 
«Cftdi  «"iag^iuMtaM  on  ogni  eSoasii  f  «oaloogo 
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dÌBCono  toi^li  tale  opinione  dall'animo,  fino  a  dirgli 
che.  facendo  Sua  Signoria  queaU  relazione,-  non'> 
sarebbe  tesato  '  nomo  di  giadizto ,  talché  ci  parre 
persnadergiiene ,  e  (are  intorno  a  ({aeato  buono  e£> 
fatto  .  Né  vogliamo  omettere  dire  alle  SS.  W.  che 
nel  discorso-dei  parlare  lui  £sie:  E'  vi  ha  tolto  Pisa' 
il  non  avere  speso  &a  tntU  qnelli  signori  e  capitani- 
otto  o  diecimila  dneati ,  e  in  simili  cose  si  vnole  am*  - 
il  sacco  aperto,'  perchè  &cendo  così  si  spende  nn 
tratto,  e  facendo  altrimenti  si  spende  sei. 

-  Deliberammo  dipoi,  partiti  da  Corcù,  parlare  » 
Roano;  e  presa  occasione  ci  accosummo  a  Sua  Si- ' 
gnoria  Reverendissima,  e  elicemmo  a  qnella,  come 
«Bsendo  venuto  Corca,  la-Maest^  del  re  e  Sua  Si- 
gnoris'  poteva  aver  inteso  come  le  cose  ennopasaate  ; 
e  la  buona  disposizione  delle  Sighorie  Vostre  verso 
la  Maestà  del  re  e  delle  sue  genti  d' arme;  e  li  cattivi 
portamenti  d'altri,  e  massime  de*  Lucchesi;  al  dia- 
subito  Sua  Signoria  rispose  ,  rompendo  il  parlare 
nostro  ;  Noi  abbiamo  bene  inteso  tutto ,  e  per  mia  (» 
die  io  sempre  sino  a  qui  ho  fatto  per  voi  quanto - 
bene  ho  possuto  ;  ora  voi  vi  portate  A  male ,  che  io  - 
non  saprei  più  che  &nni  in  benefiiio  vostro  ;  e  che~ 
alla  Maestà  del  re  pareva  strano  avere  pagati  i  Svizzeri^ 
per  le  SS.  VV.  Rispondemmo  che  se  Sua  Signoria 
Tolflssi  bene  intendere  le  ragioni  e  giustificazioni, 
nostre ,  la  Maestà  del  re  e  la  Sua  Kgnorìa  vedreUie , 
codesta  cittì  aver  fatto  suo  dovere- in  ogni  cosa,  • 
che  il  non  rinnovare  l'impresa  era  per  impossibilità,  - 
naU  in  parte  per  essere  -la  dui  smunta  e  stracca , 
parte  per  di£Sdenza  di  quello  esercito,  che  in  ogni 
cosa  sì  era  mostro  ^ù  nimico  che  amico  ■  £  dicen- 
dogli n(H  circa  ÌI  pagamento  de'  Svizzeri ,  chei  qoello 
che  pia  preme  al  re ,  che  questo  si  potrdìbe  ia 
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qnaldie  modo  con  suo  ajotos' consiglio  Tuseiun 
ragionevolmeDte ,  riapose  :  Voi  non  sapresti  né  con 
questo  oè  con  eiilm  tanto  nsseitare  i  casi  Tostii ,  elle 
.  liastas».  Pregammo  di  nnoro  Sua  Signoria  che  non 
Tolessì  lasciare  la protaskme  di  VV,  SS.  senxa  cagione, 
e  che  non  volesse  sbigotùre  codesto  popolo  con  simili 
parole ,  sendo  nato  e  sempre  maniennioù  Francese, 
e  per  questo  aver  patito  tanto ,  e  in  s\  direni  modi , 
die -menu  di  essere  commendato  e  ajtitato,  non 
«battalo  e  disGnoriio ,  cosa  che  torna  a  proposito  i 
età  vuole  poco  bene  a  lai,  e  manco  allaMaestk  del 
n  ;  perchè  gli  altri  d' It^ia  avrieno  poco  che  sperare , 
quando  i  Fiorentini  suoi  partigiani ,  e  che  ,faanno 
■peso  e  patito  ta  oto ,  fusswo  ìa  mal  termine ,  e  non 
ben  trattaU  da  questa  Maeaiit  ;  e  che  VV.  SS.  erano 
di  miglior  voglia  che  mai,  e  meglio  disposte  ad  ogni 
■ervizio  e  beneplacito  di  questa  Corona.  Rispose  che 
le  enoo  tnlte  parole ,  mostrando  dar  poca  Cede  a 
nostre  ragioni,  ed  es>ere  malcontento  delle  SS.  VV. 
.parlando  alta  roce  in  modo  che  tutti  i  circostanti 
ndÌTUo ,  e  montò  subito  a  cavallo  per  ire  a'  snoi 


La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al 
m,  e  presentatogli  la  lettera  di  W.  SS.  i  tuta 
per  la  caduta ,  e  per  essere  stata  Sua  Maestà  più  di 
remota  da  ogni  accenda,  e  a'  suoi  piaceri  in  villag^ 
tra  bos^ ,  e  luoghi  poverissimi  dì  alloggiamenti , 
laiche  ora ,  poiohè  la  è  venuta  qui ,  ci  è  parso  inton- 
pativo  il  presentargliela,  e  bendtèSea  Maestà  stia 
qoasi  conti Qovamente  serrata  con  pochi,  da  quel 
tempo  che  cavalca  in  fuori,  e  die  sia  per  questo 
vdifficile  averla  a  sua  comodità ,  e  che  a  Roano  si 
riduca  la  somma  di  ogni  cosa ,  e!  ingegneremo  non- 
dimanco  con  Ogfà  opporlimìtà  pigliar  tempo  dì  pò- 
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M^U  parlare,  e  in  qo«l  modo  tA  ouotreA  pjk 
efficaoenenM  ìmprinure  in  Ini  i)  boooo  animo  vo* 
un ,  e  ter  TÌ>  qnalobe  opinion»  liniitrs  o  di  diio* 
niooe  o  di  ili«nuiene,  ehaii  Teda  ganuoglUre  qua, 
locando  i  ritratti  e  parole  udite  da  molti ,  e  di  tntte 
le  SS.  W.  ne  Mranne  aniute  . 

La  lettera  di  lieanxa  a  mei.  Oìovbqdì  BeptifogU 
tutn  li  i  tmu,  né  dipoi  clueata,  peratii  nel  par* 
lare  (^  &aemme  mb  Rabertet ,  e  cadendo  in  que- 
sta materia ,  dicendogli  ae  la  Signoria  del  Cardinale 
gliene  aveva  eommena ,  rispeie  di  no  g  e  ehe  non 
era  per  eommetiergliene ,  e  le  nei  gli  parlawime 
ai  troverefalie  di  altre  animo .  PeKanto  non  oì  parve 
da  muoverne  alonea  coaa  a  Roane ,  agitandosi  eoad 
di  ricevera  in  gaamigione  le  genti  Franami  ;  peidil 
Soa  Kgneria  avrà  potntp  congetturare  non  bene 
dell'  animo  voitro ,  a  che  voi  vi  «oleiù  pimteato 
ValerB  delle  genti  luliaae,  cbe  della  loroi  ni  ùame 
per  richiederlo  di  nnovo ,  se  da  W.  SS.  non  «e  ne 
ha  nuova  commitsione .  Dì  PietruanU  pare  non  gli 
parianme ,  peroU  la  risposu  ana ,  quale  avete  in- 
tesa ,  ci  tolse  l' animo  a  &rlo .  Samo  dietro  a  Corcai 
per  vedere  le  lo  poaaìamo  diipem  a  favorirci  in 
questa  materia ,  per  1*  eaamine  ci  mandaitl  fatta  coaA 
in  soa  pretensa  ;  e  le  potremo  oou  1'  a[ato  di  Rb>- 
berlet ,  che  pnb  in  lai  e  nell'  altre  ooia  asaai ,  ftr* 
qualfibe  profitto ,  ce  ne  Ingegneremo  {  nen  oatante 
cko  r  Ambesdatora  Lucchese  ria  ritornate  ,  e  beaa 
taocallo  {  e  tutto  naioe  dal  uperù  aoqnUtare  «mieof 
rf»  msminoaa  ifu^ititalit ,  e  le  SS.  VV.  credere  che 
•ole  |a  rafiene  le  a)ati  eie. 

E)arlammo  a  laqgo  oel  Gran  Caneelllere,  e  ^ 
Barrammo  tattq  il  saocesio ,  a  le  eoae  come  erane 
pr^cedntp  in  quello  diPUti  e^aeUoght  le  SS.W. 
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avorana  offerto  dì  fiire  in  rpcnperasionp  dall' enató 
dell'esercito  del  re,  e  iastaanuone  dal  danno  loro, 
«  la  cagione  perchè  non  ai  poieva  fare  altro  .  Viddeci 
Soa  Siberia  molto  volentm-i ,  e  tutto  «MoHb  gra- 
tamenle  ;  e  all'  altima  parte  dÌHa  ,  die  non  aTara 
che  dirsi ,  se  non  che  la  Maesli  del  re  ara  par  oiaara 
Tare  la  pròmasu  fatu  di  prcMare  la  Ranti  d'arme; 
sa  che  di  darci  Pica ,  questa  era  nella  mani  della 
Jbrtuna,  e  non  stava  a  Sua  Maestà  il  prometterlo. 
Para  occorrendo  sarahba  par  &vonr  Minpre  la  causa 
Bostra ,  coma  aveva  fatto  par.  il  passato  ;  ^  che  nei 
lo  pregammo  soggiugnendo  eho  noi  di  qua  nsaromo 
i  ricordi  suoi ,  coma  di  banefaltore  di  VV.  SS.  £ 
ritornati  dipoi  ■  parlare  con  quello ,  disse  non  gli 
esecro  mai  occorso  di  avere  a  ragionare  delle  cose 
vostre  col  re ,  il  ohe  non  ci  pareva  ragionevole ,  ma 
piuttosto  crediame  non  ù  abbia  voluto  hre  altra 
risposta ,  per  aver  trovato  non  ben  disposto  l' animo 
del  re  verso  di  voi .  Saremo  di  nuovo  con  Sua  Si- 
mona ,  né  mancheremo  e  con  questo  e  con  altro 
meno  di  fare  nostro  debito,  osando  ogni  estrema 
diligenza  y  e  non  perdonando  a  fatica  o  disagio  al- 
cuno ;  «  quello  che  non  si  farà  sarà  per  non  potere , 
o  per  non  cfwosoere  pia ,  di  che  W.  SS.  ci  arraQDo 
per  u  usati  . 

Ricevemmo  lettere,  dalle  ^.  VV.  io  raecenun- 
laaieqe  di  Bartolomraae  Ginorì;  le  preaenumnw, 
ed  avendo  già  qtwsta  Maestà  fintolo  «cuira  in  Corte, 
erdìai  ai  Mareaeial  che  l' ndissino ,  •  facesùno  ragion 
M  ;  e  jeci  fu  avanti  a  loro ,  ì  quali  lo  hanno  trtao 
dalle  mani  di  Tallam ,  e  masso  nelle  mani  del  re . 
lag^narenif»  di  favorirlo  con  quella  autorità  ékf 
n  resta,  e  otediamo  che  sia  da  sperarne  bene. 

Dal'  MPQpido  (i  i  tra  Pasdólib  Petroeoi  •  qaestt 
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Ihailji ,  aoB  s*  iatendA  poi  altro ,  credUmo  da  per 
tton  ewerc  solleeitata  etc. 

I  Venne  qui  da*  di  6i  uno  àmboscùlore  nundato 
da'  Snuerì  per  le  coie  di  BeHiniona .  Ha  avato 
grande  udienza  .  Non  si  u  che  concliuìoae  m  per 
riportarne. 

'  E'  li  è  parlato  che  questa  Manti  ha  fttto  fregna 
con  l' Imperatore  per  infino  a  Marzo  fataro  ,  e  ben< 
,diè  da  qnalohe  personaggio  di  conio  la  ci  «ia  tata 
nfferiBa  per  rera ,  intendiamo  dall'  altro  ranto-mohl 
che  ne  dnbiuno ,  e  noi  non  ardiamo  di  neg«ia  uè 
di  appronria  .  Rxoomandianici  alla  baona  graia 
delle  SS.  VV.  Q,tae  bone  vaìeaM. 

Ex  M^m  Hie  a6  AugiuU  i5oo.  - 

servUons 
FjujrcxacOB  bmlla  Cjb^-  mt 
N1C0Z.AVB  MAcaxArsLi.1 . 


Maffùfiei  ete. 

Jje  SS.  VV.  per  le  alligale  vigono  in  che  t 
ai  trovano  le  cose  loro  di  qna ,  e  per  la  lettera 
noaUa  ancora  de'  dì  passati ,  potete  aver  ritratto , 
tpMUa  Maestà  tenersi  mal  soddìsEatu  di  voi ,  e  di 
dna  cose  principali ,  di  che  u  tiene  pti  conio .  La 
jB-inu  il  non  aver  ivoluto  seguir  l' impresa }  la  secon- 
dali non  aver  pagati  iSriszeri;  alle  quali  si  aggiugne 
una  lecza ,  che  ancora  in  qualdie  parte  ù  adma ,  e 
questo  i  non  avere  ricevutola  genti  in  guarnigione. 
Delle  quali  si  fa  qui  querele ,  come  vedete  ,'  «gni 
Tolta  ci  occorre  ptdaro  ooa  loto ,  io  ^piel  modo  « 
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con  quelli  termini  vi  .significhiamo .  E  benché  tatte 
■i  poteuino  &cì]niente.  solvere ,  come  le  SS.  VV^.  si 
•ODO  ingegnate  fare  costi  con  Corcù',  e  che  noi  ci 
siamo  per  ordine  vostro  sfornati  di  fare  qui,  ogni 
volta  ne  è  occorso  ragionale ,  tutiavolta  non  siamo 
■tati  oditi.  Né. ci  pare,  se  altro  non  nasce  che  non 
s' intende ,  da  dover  migliorare  condizione  ;  perchè 
quanto  alla  prima ,  questa  Maestà  iton  crediamo  sia 
per  prendere  V  impieaa  sopra  di  se .  Quel  ohe  ci 
muove  a  crederlo  i  questo ,  la  natura  sua  respettiva 
allo  spendere;  appresso  come  si  i  governato  insino 
a  qui  nelle  «ose  d'Italia,  di  volerne  trarre  e  non 
mettervi,  e  pensar  pia  al  comodo  presente  che  a 
quello  gliene  potesse  resultare  poi  ;  il  che  h  che 
egli  stimi  poco  quello  le  SS.  VV.  gli  offrono,  preso 
che  egli  avesse  Pisa;  e  dice  Sua  Maestà  quaado 
gliene  è  ragionato,  che  la  i  una  mindùonerta  ;  e 
tanto  più  è  da  credere  che  non  lo  &ccia ,  quanto 
più  &cilmen(e  si  pub  discorrere  e  atimare,  a-  19 
soldi  per  lira  che  o  l'accordo  di  Napoli  seguirà,  o 
l' impresa  si  differirà  buon  tempo  ;  il  che  farriibe 
che  questa  Maestà  non  penderebbe  a  cinquantamila 
etc.  E  che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente 
ce  ne  i  più  riscontri  :  prima ,  la  volontà  della  Regi- 
na, la  quale  vi  i  tutta  volta,  e  dicesi  che  la  non 
perdona  ad  alcuna  cosa  per  condurlo ,  e  di  questo 
parere  si  dice  esser  maggior  parte  del  Consiglio , 
facendo  l' impresa  diGBciie  a  vincere,  e  difBciiissimo 
M  tenere  quello  si  vincesse ,  e  per  l' esempio  pas- 
sato ,  e  per  altre  ragioni  che  le  SS.  VV.  possono 
discorrere .  Inoltre  si  considera  motto  bere  quali 
imiorì  si  potrebbono  destare  in  questa  impresa  al 
Turco  ,  che  sì  tiene  per  fermo  1'  impedirebbe  . 
Fot.  6.  g 
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Dell'  hapvn/tam  «  dell'  Impemo  ,  sì  dabitti  ehe  la 
paura  cbs  Napoli  si  perdesw ,  non  facesse  &t  loro 
qneUo  ebe  bod  h*  &ua  Etra  loro  ancora  Milano } 
perchè  il  re  Federigo  tieae  U  al  continovo  suol 
Ambasciatori  ;  a  qnesu  Maesti  ne  teme ,  e  desidera 
assM  1*  accordo .  E  gH  Oratori  dod  vengono  ancora 
a  Troes,  «  quando  venissero ,  s'intende  la  chiesti 
'idovere  essere  grande,  e  da  non  vi  acconsentire  . 
Del  re  di  Spagna  avrete  intaM  oom«  ha  smnio  in 
Wore  del  re  Federigo,  ed  arar  fatto  I"  Areidoci; 
priacipe;  cbe  un  tntte  cose  che  fanno  a  questo 
propoaito.  AppTVHo  lo  speodere  mal  TOhmtìerl,  t 
come  prndeatìssÌAo  ire  seUe  cose  dubbie  adagio , 
gli  6a  seiBpre  un  freno  gran£ssiiBo;  Maa^me  avendo 
Soa  Maasti.  TÌNto  poco  tk  per  l'esem^o  di  Pisa, 
che  dove  la  (brxa  Usognaui,  il  gesao  e  h  repota- 
sione  non  vi  boterebbe  ;  e  cbe  quando  trovasse  la 
cola  per  se  difficile ,  e  eoa  f  ajuio  del  Tnrao  o  di 
«lui  difficilistinia ,  portereM>e  pericolo  o  di  avern 
a  ritirare  poco  ODorevolmente  con  sospetto  deQe 
eoa*  che  tiene  in  liaHa ,  per  non  poter  sopportare 
lungo  l«mpo  tale  spasa ,  o  di  euervi  rotto  con  tao 
danno  gravissimo .  E  quando  tutte  qneate  cosa  non 
finsero  vere,  e  male  da  noi  intese,  e  peggio  di- 
acene, il  che  potrebbe  essera  facitmente ,  questo  i 
pur  verissimo,  àtt  il  legretario  di  Ifapoli  ci  é,  a 
continuo  tratu  e  pratica  d'accordo;  é  quando  qni 
si  coaaiiida  ad  sacollare  uno  chfi  promatu  e  ^« , 
egli  ò  di£KcìJe  il  credere  cbe  non  sì  {«gli .  Sicché 
per  Utfnare  ad  rem  aastram  /  quando  questo  accorda 
aia  in  fieri ,  »  l'impresa  per  diiFerirsi  lungo  tempo , 
il  cbe  lasceremo  ora  giiulicare  aNe  pmdenae  vostre  ^ 
i  ^nqDaotaniilii  fiorici  non  lo  hanno  ad  mnoTCre 
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a  fuc  V  impreM  di  Più  di  mo  ;  e  non  mutando 
le  S9.  Vy.  opnitHie,  <jaesta  Maestà  non  pnò  rima- 
aen  cobubU  ,  lui  dobiUanto  per  il  parlare   di 
BoaH»  e  di  Rnbertet ,  che  non  perni  per  riavera 
V  OB«re  dello  eaecdto  suo ,  a  qualche  mezco  dif- 
fidine dall'  nUle  e  hwogao  vosiro .  Circa  al  paga- 
menio  de'  Sfiueri ,  <àte  è  quello  che  cuoce  assai , 
e  le  genti  non  Tenute  in  gaamìgione,  si  rispose 
come  pm  l'alleata  Todeie  ;  ilcbe  fu  accettato  come 
ancora  vedelB .  Enoi  estimiamo  cbe  «'Svizzeri  biscv 
gneri  salìa&re>  o  pensare  come  tì  vogliate  difèn- 
de» dallo  sdqpBO  si  concepirà  verso  dì  voi  ;  il  qnale 
viene  iecondo  noi  in  anganiento,  e  per  se  mede- 
simo ,  e  per  essere  fomenuto  «  ajntato  da'  nemici 
vostri }  ni  penHQO  le  SS.  W.  o  che  boone  lettere 
•  bwne  persuasioni  ci  rogliao ,  p«chè  le  iton  sono 
intese  ;  e  D  ricordare  la  iède  di  codesta  città  verso 
quesu  Corona  ^  •  quello  cbe  si  fcee  a  tempo  dell'  al- 
tro re ,  i  danari  die  si  spesero ,  i  pericoli  cbe  si 
portaiOQO ,  quante  volle  sismo  Metà  pasdoii  di  vane 
spemne,  quello  cbe  nltimamenu  si  i  fatto,  quanta 
miun  ba  portalo  alla  città  vostra  qoest'  nìtimo  sca- 
dente, quello  dia  Sua  Maestà  si  potrebbe  promet- 
tere dì  voi  quando  fasn  ga^ardi ,  e  quanta  sicuretza 
arrecassi  la  grandezaa   vostra  allo  stato  cbe  S.  M. 
tenesse  in  Italia,   qnie  fede  sia  quella  degli  altri 
Italiani  ;  tutto  è  superfluo,  perchè  le  sono  altrimenti 
discorse  qonsle  coae  da  costoro ,  e  vedute  con  altro 
occhio  cbe  le  noa  si  considerano    per  chi  non   è 
stato  qua ,  perchè  sono  accecati  dalù  potenza  loro 
0  dall'  utile  presente ,  e  Kimaoo  solamente  o  chi  è 
armato  o  chi  è  parato  a  dare  ;  e  questo  h  ora  per 
noocere  assai  alle  SS.  VV. ,  perchè  par  loro  che  ia 
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voi  «UDO  mancau  queste  due  qualità  :  la  fn-inu 
dell'anni  per  l'ordinario,  e  la  seconda  dell'alile 
non  speraDo  più;  per  credere  che  roi  vi  teoghiate 
mal  cerviti  e  deftperati  di  loro  per  qaesu  nUima 
cosa  di  Pisa ,  e  repnLanvi  ser  Nichilo ,  bétteszan- 
do  t' impossibiliti  vostra ,  disunione  ;  e  la  disonestA 
dell'  esercito  loro ,  cattivo  governo  vostro .  La  qu^ 
opinione  si  accresce,  secondo  noi,  e  non  poco,  par 
esser  partiti  gli  Oratori  vostri  di  qoi ,  e  non  s' in- 
t«iidere  che  nuovi  veogliind  ;  il  che  giudicano  pro- 
cedere ,  secondo  ci  pare  ritrarre ,  o  da  '  disunione , 
o  da)  volere  alienarsi  da  loro  ;  a  che  con  ogni  debita 
reverenza  preghiamo  W,  SS.  avvertischino ,  e  pen- 
sino di  rimediarvi  Opportunamente ,  perche  il  grado 
e  le  qualità  nostre ,  senza  alcuna  commissione  che 
sia  grata  a  costoro ,  non  sono  per  potere  ripescare 
una  cosa  che  sommerà,  e  se  voi  desiderate  intrat- 
tenern  come  voi  volete  fare  ,  giudichiamo  esser 
necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo.  Ma  noi  fac- 
ciamo bene  intendere  questa,  che  il  profitto  loro 
non  fia  mollo ,  se  non  vengono  con  qualche  pardto 
nuovo  con  ordine  di  pagare  a'  Svizzeri ,  e  con  modo 
a  farsi  degli  amici ,  perchè  non  ci  è  nessuno  che  non 
si  abbia  fatto  qualche  procuratore  a  chi  e'  possa  &r 
capo ,  chi  sa  nunaggiare  ne'  bisogni  suoi  ;'  e  voi  soli 
ne  siete  privi  ;  e  l' amicizia  del  re  e  di  Roano  biso- 
gna che  sia  sostenuta  a  volere  che  si  mantenga , 
sendo  e  dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e  da  tanti 
avversari  in  tanti  modi  pertnrbau .  Pure  ad  ogni 
modo  stimiamo  gli  Oralori,  comunque  si  vengano^ 
esser  necessarj ,  e  per  giovare  in  qualche  parte .  E  in 
questo  metzo  le  SS.  VV.  saranno  contente  iitmirrì 
di  queltp  abbiamo  a  fare,  e  come  a  governarci  ia 
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quoto  .nticolo,  cbe  ci  pare  importante  e  pericolo- 
ao  f  e  che  abbia  bisogno  di  pretto  rimedio  ;  Calete. 
Ex  MeUat  die  i-j  Aufftsti  i5oo. 

servitores 

FaASCESCO    DKLLA    CasA 
NtCOLAVS  MACalAFEI.1.1  . 


Magnaci  etc. 

J  ▼ostri  antecflflsori  qaando  prima  deliberarono  di 
mandarci  dì  qua,  credendo  indnbilaUmente  che  noi 
doTcsiimo  trovare  la  Maeiti  del  re  a  Lione,  e  ap- 
presso a  qnella  ì  vostri  Ambasciatori ,  ci  prowidooo 
di  laoio,  che  spedita  la  commissione  nostra  ce  ne 
potesnmo  tornare  costi  in  breri  giorni  ;  e  massime 
io  Francesco ,  a  chi  fu  detto  dai  Signori  che  di  qoa 
non  dovevo  soprastare  ;  a  che  ci  è  avvenuto  tutto 
il  contrario ,  jvima  che  trovando  il  re  partito  di 
Lione ,  ed  essendo  noi  spogliati  del  tutto ,  fnmmo 
ft)rzati  entrare  in  spese  di  fornirci  in  due  dì  de'  pri- 
mi cavalli  che  potemmo  trovare ,  e  vestirci ,  e  tro- 
vare servitori;  e  senza  alcuno  rilevamento  di  essere 
in  compagnia  degli  Ambasciatori  cominciammo  a 
s^uitare  la  Corte  ,  ed  al  presente  segaitiamo  con- 
tinaamente  con  la  metji  più  spesa ,  che  non  ftremmo 
essendo  !■  Corte  a  Lione  ;  ed  ancora  assai  ci  Hleve- 
rebbo  se  fossimo  in  compagnia  degli  Ambasciatori , 
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perchè  ci  Iriiogu  imere  due  •enritori  di  pìà,  0  Boa 
alloggiaino  io  oaterìe ,  ma  ia  cbm  doT«  4  U  cwàu  , 
ed  ogni  sUn  ooh  «  prowiaioiie  bisogna  d  Scoiamo 
da  per  noi  ;  ed  inoltre  ci  sono  sempre  qualche  spese 
straordinarie  e  dì  fijrrìerij  a  portinari,  e  eorrìerif 
ed  altro  che  tutte  insierae  unno  somma ,  che  secon- 
do il  grado  nostro  ci  gma  assai .  Ed  esseadoà  ne- 
cessario domandare  ajutoe  soTTenaione  slle  SS.  W., 
ci  è  parso  dire  ■  qnelle  particolarmente  conte  ci 
troviamo  .  Onde  con  reverenza  e  sicnrti  preghiamo 
quelle  che  abbiano  considerazione,  che  primamente 
con  il  salario  ordinatoci  di  lire  otto  ìì  Si,  noi  ci 
possiamo  male  salrere,  die  del  nostro  non  ci  met- 
tiamo ;  ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS.  TV. 
che  avendo  avnto  fiorini  ottanta  per  nno  alla  partita 
nostra  di  costì ,  noi  ne  spendemmo  in  snlle  pMt* 
fino  a  Lione  trenta  per  ano ,  ed  essendoci  dipoi 
newi  a  Lione  in  ordine  di  cavalli  e  vesti  e.  akro , 
ci  bisognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci  a 
cammino ,  ì  quali  essendo  nna  v<dta  consumati , 
siamo  dì  nuovo  stati  Corsati  ricorrere  a  Parigi ,  ed 
accattare  degli  altri ,  i  qtiali  quando  ci  mmcassioo 
ionanri  che  da  VT.  SS.  ci  fussi  mandata  prowe^ 
mento,  noi  resteremmo  ad  un  tratto  e  scnxa  denari 
e  senEs  credito  ;  il  che  essendo  possono  considerare 
le  SS.  VT.  in  che  grado  ci  troveremmo .  E  per  tanto 
noi  umilmente  prc^biamo  quelle ,  che  non  debbano 
ditlèrire  di  mandvci  quella  provvisìoiie  di  danari 
che  sia  conveniente  al  bisogno  nostro,  e  al  tempo 
che  quelle  disegnano  che  tutti  dne,  o  uno  di  noi 
sta  di  qua  per  loro .  Pensino  le  SS.  W.  die  noi 
non  siamo  ai  di  tali  snstanse ,  ni  di  tal  credito , 
che  noi  potessimo  come  molti  Ambvucialori  intrat- 
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ieMTct  di  qua  ni  meii ,  ni  sauimane  lenu  prorre- 
djmfftto  delle  SS.  W. ,  aU»  qiuli  ci  raccomndiMzio . 
£jr  Meìim  die  «9  ^ugiutt  i5oo. 


tavuont 
JpMLiNClacifM  Bella  Caba  mt 
KieonAVB  MAcatArmiAi . 


Magnaci  DamUni  eie 


Okno  a  A  àm  di  Settambre ,  a  ancora  non  ab- 
ìnmca  mandalo  le  alligate  per  ooa  ci  parere  da 
mmdirle  alla  ventim,  oè  avare  ordine  da  ipaociare 
«BO  a  poata,  ìa  tanta  neceesiti  ci  troviamo  fino  del 
viTere  nostfo  otdÌBario  ,  £  che  quando  VV,  SS.  non 
«ì  provredeMÌno ,  ureasmo  forcali  aU>andonarci  ; 
perdio  ciaacKn  dà  «pendiamo  uno  scudo  e  niezao, 
«  ia  Teatirn  «  metterci  ad  ordine  altbiamo  epefo 
pU  che  cento  tendi  per  imo  ,  e  «amo  fenaa  an 
«oldo  >  '  ed  abbiamo  gii  esperìmentaco  il  credito  in- 
vano e  nelle  c«u  pobblii^e  e. nelle  private;  aicchi 
nei  ci  8ciMÌnno  pw  qnesu  a  W.  SS.  clie  se  prov- 
vedimento non  viene,  noi.uremo  fonaù  di  venire 
a  eodeata  volta,  e  v<Jere  itare  a  diacrixione  della 
fitrtnna  pinttoato  in  lulia  che  in  Francia, 

Dh  ogni  parte.  Magnifici  Signori  aoib'i ,  poiché 
noi  avemmo  icritio  le  ^^ate,  ci  è  pervenuto  agli 
<»«ei^i  la  mala  eontenteua  della  Maestà  del  re , 
utta  fcndata  in  in  quelli  dua  capì  printàpali ,  dì 
rimanere  alle  cagioni  vostra  disonorato  in  Iti^ìa ,  né 
potere  per    la    riposta   facesti  a  Corca  ricuperare 
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l'onore  sa»  co*  danari -vostri,  ed  avere  dipoi  avuto' 
a  p^aK  di  suo  treolottoniila  franchi  in  Svìzzeri , 
in  artiglierìe,  ed  in  altre  cose;  a  che  W.  SS. erano 
obbligate  satisfare  secondo  ì  capitoli ,  e  secondo  la 
convensione  (atta  a  Milano  dal  Cardinale  e  Piero 
Sederini .  Ed  i  la  Uiaja  contenteua  della  detu 
Maeaii  in  Unto  cresciuta,  cbe  l'ha  dato  animo  » 
tanti  nemici  vostri  di  proporre  partili  a  ^sUa  con- 
tro al  bisogno  e  utile  di  W.  SS. ,  e  tutti  sono  suti 
uditi  voteotierì ,  e  piò  A  ù  è  disputato  in  consiglio 
se  i  Pisani  si  dovevano  accettare  con  condizione  di 
non  potere  eiaae  sottoposti  alle  SS.  VV. ,  la  qual 
pratica,  se  la  non  si  è  ancora  conclusa,  sendo  ajn- 
tàu.  da  tutti  gì'  Italiani,  è  auto  piuttosto  per  essere 
sUte  VV.  SS.  favorite  dalla  ragione ,  che  gli  ha  fatti 
in  qualche  parta  rimaner  sospesi  ,  che  da  alcuno 
amico  che  vi  sia  rimasto  ;  perchè  in  tutu  qneiu 
Corte,  sendo  la  Maestà  del  re  sdegnau,  non  ci  l 
rimasto  alcono  o  potissimi  amici  vostri  ;  anzi  cìt- 
Bcuno  senza  rispetto  vi  o^nde  ctm  quella  forza  che 
si  trova.  La  quale  trisu  disposizione,  aocoradiA 
la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  pò-  il  parlare 
che  ci  era  occorso  fiire  con  Roano ,  come  nelle 
allegate  si  contiene ,  ci  è  staU  fatu  meglio  inten- 
dere di  pia  luoghi  tutti  concordi  ;  che  se  le  ^.  W.  non 
rimediano ,  le  ai  troveranno ,  e  presto ,  in  ule  condi- 
zione con  questo  re ,  che  le  avranno  pìàapensate  di 
guardare  e  difendere  le  cose  che  tenete ,  e  la  libertà 
propria  ,  che  di  pensare  alla  recuperazione  delle 
cose  perdute .  La  qaal  cosa  ci  i  sUU  fra  gli  altri 
fatu  intendere  da  Rubertet ,  che  ci  è  solo  resUlo 
amico,  ma  presto  si  perderà  se  non  è  mantenuto 
con  alito  die  con  parole  ;  e  cosi  da  qualche  altro 
signore  ;  e  inaino  messec  (^anjaoopo  Trivnlsio  una 
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B  tendo  ■  Corte  et  chìunò,  e  diaie -.  fl'm'ia- 
cresce  che  io  reggo  la  città  vostra  ìa  nn  pericolo 
^randudmo,  e  tale  che  se  voi  noa  siete  presti  a  rt- 
tnediarri,  vi  bisognerà  pensare  come,  vi  abbiate  * 
diiìnMlere  dall'ira  di  costoro,  perchè  la  natura  i 
maorersi  subito ,  e  o£Feso  che  banoo  un  tratto  non 
perdonare ,  anzi  seguire  oell'  offendere  ;  sicché  ptor- 
vedete  al  bisogno  vostro,  •  presto .  E  tutto  ci  disse 
con  tali  parole  e  con  tale  efficacia ,  che  per  le  cose 
abbiamo  viste  e  udite,  possiamo  far  gindizio  Stia 
StgnorÌB  averci  parlato  ex  corde .  Siamo  del  medesimo 
auti  avvertiti  da  qualcun  ^altro  dì  fede ,  ì  quali  hanno 
non  altro  dubitato  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ;  e  tra  le  altre  cose 
ci  fu  riferito  còme  al  re  era  stato  detto  che  le  SS. 
W.  avevano  mandati  loro  Oratori  all'  Imperarore  e 
al  ire  di  Napoli  a  profferire  danari  per  provocarli 
contro  a  qtiùta  Maestà ,  e  che  la  Kgnoria  del  Car- 
dinale aveva  più  volte  detto,  che  voi  eravate  manca- 
tori, e  che  questi  danari  che  il  re  aveva  pagati  ai 
Svixzeri,  voi  gli  pagheresti  ad  ogni  modo,  e  con 
vostro  danno  e  duonore .  Le  quali  cose  parendoci 
di  mooiento,  ed  atte,  quando  e'nOn  ci  fusai  in 
qualdie  parte  rimedialo ,  a  condnrvi  presto  in  luogo 
con  questa  Maestà  che  non  fusai  poi  rimedio  a  ri- 
condtiarsi  ;  fàcemino  forza  di  avere  andienza  da  Roa- 
no,  e  di  qualità  che  noi  potessimo  essere  uditi  quie- 
tamente, come  meritava  questo  caso.  La  quale  an- 
corché non  sì  potessi  impetrare  a  modo  nostro ,  pure 
presa  occasione  ci  conferimmo  da  quella;  e  prima 
ci  dolenuno  della  malignità  de' nemici  vostri ,  i  quali 
non  si  erano  vergognati  contro  ad  ogni  discorso  ra- 
giooevble  aver  diffamato  le  SS.  VV.  appresso  la  Maestà 
del  re  j  ette  le  avevano  mandftto  loro  Oratori  aU'im» 
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pentole  e  al  n  Federigo  a  profferire  loro  danari 
contro  «  quella .  La  qoal  coM  come  et»  poco  eredi- 
bile  ,  eoA  non  Grederamo  fime  credata  ut  dalla  Mae> 
ati  del  re ,  oi  da  Sua  Signoria ,  perche  la  lunga  feda 
di  VV.  SS.  reiso  questa  Corona,  e  la  eaperiensa  bua 
peeo  innanxi  della  fede  vottia ,  non  meritan  si  cre- 
dere di  W.  SS.  un»  simil  com  ;  ma  aentendolo  noi, 
ne  averanw  rolnto  parlare  eoa  lui ,  più  per  nomo 
debito,  che  per  credere  biao^naMe  taLs  e^urgasione. 
Appresso  •oggìognemmo  che  ci  pareva  per  il  parlare 
•Terimo  Atto  con  SoaSignoria  più  Tolte ,  e  per  quello 
ù  era  ritnuo  di  più  luo^ ,  la  Maeitli  del  re  teneni 
nule  contenu  delle  SS.  VV. ,  e  pratioare  cose)  che 
non  iìnàno  secondo  le  nostra  «micixìa  e  fede  man- 
tennu  a  questa  Corona ,  senza  fivd  intendere  idcana 
«oaa;  il  cfae  ci  feceva  mararif^iaie ,  perdiè  noi  cre- 
derano  che  quella  HaenA  de^  eciwi  che  fàceana» 
le  SS.  W.  ne  le  dorew  riprendere  «morerolmente, 
«  largamenta  seaoprire  F  animo  ano ,  e  adire  gnta- 
nente  quel  che  da  voi  Cossi  replicalo  ;  e  quando  dal 
canto  TOstTO  sì  mancassi  de)  diebìto ,  allora  con  ognt 
opportanili  cercare  valersi  contro  a  quelle.  E  per6 
pregavamo  Sea  Signorìa  Ause  contenta  dirci  quaìcbe 
cosa,  ed  alluainarci  dì  quello  avessimo  ad  avvertire 
le  SS.  VV. 

LaSaaBeverendiaiinu  Signoria  alla  prima  parte 
dell'  aver  ouindato  all'Imperatore  ec.  non  riqtose  al- 
cuna cosa ,  ma  solo  con  lungo  parlare  si  dolse  di 
essersi  molto  afialicata  per  le  SS.  W.,  e  voi  aver 
&tto  in  modo  che  non  gli  restava  più  laogo  ad  aju- 
larrì  ;  per  non  aver  voi  voluto  ni  instannre  l' im- 
presa, né  raccetUre  le  genti  in  guamifpone,  ni 
pagare  ì  Sviuerì  ;  e  la  BlaesUi  del  re  averne  ricevuto 
danno enell'ononi  e  imU' utile.  A  che  volendo  noi 
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nplictre ,  Bo^nnie  :  Noi  alziamo  intaso ,  e  Mp- 
'^amo  quello  cfaa  voi  volete  dire ,  ed  abbÌMno  viiUt 
qnello  awu  rispono  a  Corca .  B  striagendo  noi  Siu 
Signoria  ci  aTTcrUiaa  ii  quelb  ftuu  neocMario  teli- 
vere  a  VT.  Signorie  ec.  disaet  parlate  toaù  eoa  Corea, 
elle  a  caao  à  troTtra  preseiiie ,  e  da  qnaUo  imeode- 
TDU  U  Liaegiio  .  Sìccbè  accoatatìci  a  lai  sì  coadwa  ; 
dw  questi  trentottoniila  fraodii  de  la  Maestà  del 
re  si  era  iboraala  alle  vostre  cagioni,  o  làsogaara 
pagaci ,  o  restarne  ido  inÈoico  ;  e  bmcU  sì  dinesap 
assai ,  come  son  era  ngìonerole ,  e  die  invano  se  se 
acrÌTgrrfJ>fi  cosd  ;  sempre  stette  nella  medBaioe  san- 
tenzia  ;  e  veduto  qnesta  cesa  qnanto  pranaen  per 
gU  riaeontri  avutine  prona ,  dicemmo  die  ne  scri- 
veremmo aHe  SS.  W. ,  e  Ini  disse  openetAhe  con 
fioano ,  eke  sì  aipettereU>e  la  ri^su  deHe  SS.  W^ 
e  oofll  d  partimmo  . 

Sicché,  Magnifici  Signori  miai,  voi  vediAe  in 
qoal  termine  si  trovano  le  cose  dì  qna,  e  veramente 
in  qncsU  rìsposu  noi  gìadicfaiamo  consisiere  l' ani- 
ctiia  e  l'ÌDÌmici»a  dì  queste  re;  ni  pensale  d  va- 
rino o  ragioni  «  ai^nmcntt ,  percliA  non  sono  inteai , 
come  ndl'  dligata  ai  disctwTe  ;  e  tanto  à  i  parso  c^e 
questo  importi  a  mantenere  questa  «naidsia ,  che  se 
io  Francesco  non  mi  scntiisi  malissiino  ditpoato ,  e 
di  qnalitH  che  io  credo  essere  oecesutato  a  partirmi 
di  Corte  per  cnrami ,  uno  di  noi  ne  sarebbe  Tenuto 
costà  in  diltgenca  per  iarvi  a  bocca  toccare  con  mano 
qnello  che  scrivendo  non  si  pnò  signiBcare .  Pure 
nmi  aeocheremo  di  dirvi  che  di  b«on  luogo  ti  4 
ritratto  ,  praticani  die  questa  Maesti  pigli  Pisa  per  ae , 
e  riatitntacale  il  Contado,  e  bcdavi  uno  Slato,  aggiun- 
gendovi Pietrasaota ,  Livorno  ,  Piombino ,  e  Lucca 
col  tempo ,  e  tenervi  nn  ano  govenutort }  il  cbn 
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giudicano  &cile  a  lare  e  a  mantenere ,  per  tronra 
pane  della  materia  disposta ,  ed  essere  contigao  aDo 
auto  di  Milano.  Veggoori  ancora  l'utilità  per  es- 
sergli proflerto  da'  Pisani  cemomila  franchi  al  pre- 
sente,  ajntati  dalli  nimìcì  rostri,  e  ogni  anno  dipoi 
un  censo  ordinario .  Gindicanlo  anche  scala  all'  im- 
presa di  Napoli,  qnando  ai  avesse  a  fare.  La  qnal 
cosa  crediamo  che  la  sta  messa  innanii  perla  mol- 
titndiné  degl'inìimci  vostri,  a  che  la  sia  &cùle  a 
concludere  per  lo  sdegno  del  re ,  e  1'  ntilità  pre- 
sente che  ne  trarrd>be,  e  dipoi  essendo  voi  odiati 
da  ciascuno ,  a  questa  Maesti  parrà  guadagnare ,  fe- 
dendo dispiacere  a  voi . 

Come  le  SS.  W.  intendono ,  noi  senza  lispetto 
e  largamente  scriviamo,  come  ci  pare  vedere  e  in- 
tendere le  cose  di  qua  ;  e  se  alcuna  cosa  è  detta 
temerariamente ,  h  che  noi  vogliamo  piuttosto  scri- 
rendo  ed  errando  offendere 'not,  che  non  scrivendo 
ed  errando  mancare  alla  città  ;  il  che  ci  pare  poter 
fare  per  confidare  nella  prodensa  delle  SS.  VV. ,  le 
quali  poUanno  esaminare  lo  scrìvere  nostro,  e  dipm 
fame  pia  vero  giudizio  è  buona  risoloxioue  .  Ricor- 
diamo bene  con  reverenea  il  mandare  gli  Ambaatna- 
tori  e  presto,  talché  per  la  prima  vostra  s'intenda 
che  venghino ,  e  da  poter  6r  frutto  ;  perchè  noi  non 
siamo  per  potere  «jutare  altrimenti  questa  materia, 
che  ci  abbiamo  fatto,  né  ci  resta  jùà  in  giuoco  .  Tfi 
vorremmo  trovarci  aJla  dissoluzione  di  una  amici- 
zia i  che  si  i  mendicata  e  nutrita. con  tanto  spendio, 
e  con  lauta  speranza  mantenuta  ;  ed  infino  che  di 
costi  non  venga  cosa,  perchè  noi  ci  possiamo  pre- 
sentare a  costoro ,  non  siamo  per  parlare  loro  altri- 
menti ,  perchè  non  avendo  che  dire  si  terrebbono 
scberniil.  Solo  ci  faremo  vedere,  acó&  conoschino 
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che   noi    siamo  presenti ,  e  occorreado  ci  possino 
chiamare. 

Monsig.  di  Roano  sì  parte  domattina  per  a  Roa- 
no,  e  sure  dieci  o  dodici  di.  Sarebbe  bene  che  al 
ritorno  sno  noi  potessimo  riferirgli  la  risposta  vo- 
stra ,  di  che  TÌ  preghiamo  ;  e  così  poter  <Ùi^Ii  che 
gli  Oratori  fnsnno  partili  per  qui ,  il  che  è  neces- 
sario. 

Messer  Gialio  Scnrcigliato  Napolitano  è  sialo  a 
Inngo  ragionamento  col  Cardinale  sopra  i  casi  delle 
SS.  W.,  di  che  non  vi  scriveremo  altro,  percbè  oe 
scrive  costì  pieoamenie . 

Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  &a  questo  re  e 
r  Imperatore  esser  bandita  a  Milano  .  Raccomaodia- 
moci  a  W.  SS. 

Ex  Mdun  tenuta  a  lU  i  di  Settembre  iSoo. 

servitores 
.  Fbasciscvs  sslza  Cjsa 
TfzcoLjus  Macsiawsli-vs  . 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera ,  venne  a  noi 
Ugolino  ,  e  disse  che  un  altro  suo  amico,  che  aveva 
•  coocorreie  a  questo  spaccio ,  aveva  fatto  altro  pen- 
siero ;  sicché  e'  ci  i  abbisognalo  promettei^li  scndi 
venticinqne  di  sole .  Sicché  preghiamo  le  SS.  VV. 
gli  paghiate  subito  a  Giovanni  di  Pliccolò  Martelli 
predettò ,  acciocché  altre  volte  possiamo  essere  ser- 
viti ,  e  non  aM>!amo  a  pagargli  di  nostro .  Die  iif 
swpra .  Ih  protneHO  di  mettere  la  lettera  in  sette  dì . 
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XV. 
Magmifid  ale- 


Oìmdo*  Mia»DÌ  aU>M«> «neon  potato  conclodera 
con  couui,  che  voleva  coacorrers  a  qaecto  spsoóo» 
ni  HppiKBO  M  ù  eoBclndsrli ,  «  V  on  che  poau 
partire  doauMina^  bÌ  ci  occorra  akro  ae  non  clie 
di  mioTO  u  ricordia  alle  S6.  W.  gU  AmbaKiatorì ,  e 
U  rìaolasioDe  circa  J  trentottomila  franchi  ;  perchi 
tornando  mh  da  aecoinpagnn«  il  CardJPalo ,  che  oggi 
dopo  mMigiare  li  parti  per  ■  Roano  f  KOntramma 
ia  Berretto  (i),  e  domandatolo  delle  con  noatre, 
ditte  t  Elle  aono  alquanto  nUavate ,  poichi  parlasti 
queat'altiniB  volta  ;  ma  Krìveta  clie  a  questi  danari, 
che  la  Maestà  dd  re  h«  pagati  per  voi ,  non  bìsogtu 
penawra,  se  non  dì  pagargli)  ed  in  ogni  delibera- 
KÌone  loro  k  necew—io  che  gli  Oratori  venghìno ,  o 
imo  almeno ,  e  il  primo  della  urrà  i  più  repatato  ; 
•  che  ai  npina  preàto  che  mnova,  aoi»occh&  à  tolga 
via  qndl'  ombra  e  opinione  triau  che  si  preae  per 
ta  inlHta  pertìu  da'  pasaatì  ;  tcriretelo  caldamente  » 
perohi  l'impiwu  il  tntio.  lUqKikderanio  che  gU 
Amboseiaiorì  verrdibeno ,  e  Kosonuno  la  partita  di 
qnalli ,  e  che  noi  ne  eeriveirebbaoio ,  •  così  de' denari  ; 
ma  a  qnmta  parte  non  sapevamo  che  £rcì  per  le 
con  aegoiie  infino  «d  on  ;  e  volando  entnie  in 
tn'casi  £  Pietreswtta  di  disse  i  Ogai  caga  sì  potwhhe 
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■flwstare ,  fate  che  Teagfaìtio .  D  cbe  eì  è  pano  f«re 
intendere  a  VV.  SS.  acciò  posaiao  iseglìo  folverai , 
&IIIIO  ■  tra  ore  di  notte,  e  col  nome  di  Dio 
abbiamo  conreniito  di  cucciare  ipeslo  fante  a  mezzo , 
•icchè  le  W.  SS.  pagheranno  a  GioTanni  Martelli 
trenuònque  Kndì ,  aok  fetidi  Ì5  ,  perchi  di  tanti 
ce  ne  Ila  ■errito  Ugolino  MarteOi ,  a  quello  che  vM'  al- 
ligata BÌ  contiene  è  annullato ,  perchè  solo  ereie  a 
picare  35  tendi,  i  quali  TT.  SS.  aieoo  contente 
pagare ,  acàocchi  questo  l>eneficio  statoci  &tto  non 
ti  paghi  d*  ingralitn^ne ,  t  dte  dm  bob  ne  aMuamo  a 
reatare  debitori  ad  Ugolino ,  perchi  ci  namo  obbligati 
in  particolare,  aicchi  alle  SS.  W,  ci  taccontandiamo . 
^toe  iene  vaJeaM . 

Ex  Metun  hora  tertìa  nottit ,   et  Se  tenia 
SejJtembris  i5oo. 

Partirà  il  preseMe  Corriere  domaltiaa  di  bnott'ora  f 
•d  ha  proiaeuo  caaeie  cotti  in  tette  (b . 


ìfMCOZ,AO*  MAcmtArm'Li.vt  ' 
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A  dì  cniqne  del  pteieaie  rìcefemmo  dtw  letiere 
di  VV.  SS.,ronade'i4del  pBNato,el'altrBdc'3* 
OOD  ma  cona  di  luu  di  Beamnoot  a  VV.SS.^  e  per 
qnrile  abbiamo  inteto  quanto  d  ugnificate ,  e  quanto 
^imponete  operiamo  intorno  alla  oote  del  Marchete 
di  Mataa ,  e  la  rntitnaione  di  PietroaanU  etc.  Noi 
crediamo,  Magnifici  ignori  noitri,  cho  aranti  lo 
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aiTÌrare  di  qneste  voi  nrete  ricernto  le  IsUere ,  die 
de'a6  e  a^  del  puulo,  e  de'3  del  preseote  vi  ib- 
biamo  scritte,  aveadovele  mancUta  per  uno  spaccio 
apposta  per  la  via  de'  Martelli,  soprnaGrìtu  la  coperta 
a  ler  Antonio  della  Valle,  e  con  vantaggio  di  tren- 
tacinqae  tendi  ;  e  però  non  ci  aiIÌBdchÌBnio  altrimenti 
in  farne  copia ,  ma  solo  ri  replicheremo  a  cautela 
brevemente  la  conclusione  di  esse ,  la  quale  era  in 
effetto,  come  quesu  Maestà  era  malissinio  contenta 
di  voi  per  non  aver  voi  possato  rientrare  nell'im- 
presa di  Pisa,  e  per  questo  non  aver  lui  pessnto 
recuperare  l' oncnre  dell'  esercito  suo  co'  danari  vostri  , 
ed  appresso  «versi  avuto  a  sboreare  quelli  danari  in 
pagare  Svizzeri  e  artiglierie  e  Guasconi ,  i  quali  Sua 
Maestà  dice  esser  tenuti  a  pagare  voi  ;  il  che  è  l'im- 
portanza del  tutto ,  e  in  che  consìste  la  somma  dì 
pgni  cosa ,  che  si  aUna  a  trattar  qui ,  perchi  se  non 
ai  solve  questo ,  è  impossibile  apinccare  altro  ragia- 
namento,  o  seppure  e' si  appiccasse,  concluderlo. 
Alle  quali  dna  cose  vi  sigoifichiamo  oggiugnersi  una 
terxa,  ni  <U  minore  imporunza  di  quelle ,  e  questa 
'  i  il  sospetto  che  i  entrauj  in  qaesta  Maestà ,  che  voi 
non  vogliate  pigliare  altra  volta,  di  che  gli  fa  du- 
bitare la  cosa  di  Pisa ,  e  credere  che  voi  ve  neteguate 
male  serviti ,  ed  appresso  essersi  partiti  quaù  che  ex 
iArupto  gli  Ambasciatori ,  e  non  si  sentire  che  nuovi 
venissero .  E  questo  dagl'  inimici  vostri  li  è  &tto  loro 
intendere  meglio ,  e  più  considerare  che  per  loro  na- 
tura non  farieno ,  e  massime  dogi'  Italiani ,  che  si 
può  di  tutti  dire  che  sensa  freno  stadino  nel  mettavi 
in  disgrauB  dì  questa  Maestà,  e  pensino  alla  mina 
vostra,  e  la  voce  tratta  fuori  che  voi  avevi  mandato 
Gl'Imperatore  usci  da  un  santuario  di  Monsignor 
d' Arli  Oratore  del  Papa ,  e  così'  aTerano  tirato  tanto 
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ÌM  corda ,  che  se  noi  non  andaramo  a  fare'  quella 
opera  col  Cardinale ,  dì  clie  noi  vi  demmo  notizia , 
era  &cil  cosa  che  da  questa  Maestà  ora  si  fussi  con- 
cluso qualcosa  in  detrimento  vostro,  a  che  fosse  poco 
o  nessoo  rìmedio  •  Pure  le  cose  sono  rimase  sospese , 
non  per  altro  che  per  accerUrsi  dell'  animo  vostro , 
di  che  la  prima  coniettura  ha  da  essere ,  secondo  noi 
la  risoloxione  di  questo  pagamento ,  che  il  re  dice 
aver  duo  per  voi ,  e  appresso  la  venuta  degli  Am- 
basciatori ,  e  che  s' intenda  che  sieno  mossi  ;  e  cosi 
quanto  pìA  presto  partiranno,  prima  si  comincierà 
a  poter  ragionare  delle  cose  di  W.  SS.  E  prima  ci 
assicureremo  che  costoro  saranno  quieti  fino  alla  ve- 
nuta loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  ricevute 
queste  vostre  de'  i4  e  3o  del  passato  ci  trasferimmo 
a  Corte,  non  per  credere  di  fare  alcun  frutto  circa 
le  &tte  di  Pietrasanu  e  del  Marchese  (i),  ma  per 
ngnificare  alla  Maestà  del  re  quello  ci  scrivevi  di 
Libraiàlta ,  acciò  quella  lo  sapessi  prima  da  noi  che 
da  altri  ;  perchè  intendemmo  l' Amhasciator  Lucchese 


£]  QnNto  miTchets  tra  il  lignorc  Albarìoo  IH>lu|Miia 
CH  di  UiMi ,  il  Cfaale  in  vigore  delle  coaveaiioDi  o 
ciiiiioli  (crnMti  ■  Milano  ne' it  Otwbr«  i^  eri  luto  dipoi 
■>  >7  del  icgneate  muc  di  Ptbbrajo  Dominato  tra  gli  unici 
«  eonledcraLi  dtlU  repobblici  di  Finaia ,  iniìeD»  con  Jicopo 
IV  Appiani,  ligure  di  Piombino,  e  con  Morello  SUlupina, 
marchcM  di  Trauiielto. 

1  Fraoceii  nel  piMire  ptr  la  Lanigiana,  Tenendo  ■  Piia 
per  Un  l' impreu  di  quella  oiltl ,  lo  aierano  ipogliaiu  di 
piTlc  del  ino  dominio,  non  oitanle  il  Irattalo  tnddaUOj  del 
qaal  (allo  parla  il  Diario  del  Boonoconi  a  peg-  3i  in  qncgli 
termini  •  ,.  Handowi  dipoi  Gio.  Batiiu  Ridotfi ,  e  Lnai  di 
!■  Anloaio  degli  Albiii  ad  inoonuare  dette  genti ,  le  qnali 
„  enu  Icroie  a  Bliua  di  Lanigiana  ,  et  aTcrano  di  aik  (po' 
■  I  ^ialo  i|Bel  poiero  UMCcheK,  confederato  della  eitU ,  di 
,,  oaa  terre,  ad  litania  del  mircbeie  Gabbriello  ino  fratello 
„  el  ininica,etd*LDgli*nei  di  cbe  li  fece  peuìaia  codìciiiit*  , 
„  cominciando  nelli  prima  gianla  loro  «d  ouendere  gli  amici  •  n 

Fol.  6.  h 
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^vere  avuto  un  cavallaro  nel  tempo  ajedesiiQò  cba 
avevamo  avato  noi .  E  per  fàroi  pìA  benivola  Sua 
Maesti,  e  cepderla  più  quieta  ad  atcollarci,  ci  parve 
da  muovere  a  quella  il  parlate  nostro  dalla  venuta 
degli  ÀmbatciatQri  vostri;  e  benché  semplicemente 
per  la  vostra  de'l4  <:>  <l<ate  avviso  della  nuova  ele- 
zione di  Luca  degli  Albisi ,  e  che  per  la  de'  3o  non 
ne  replichiate  alcuna  cosa  i  nondimanco  ci  pare  di 
t^nta  importanza  questo  articolo  ,  obe  noi  pigliammo 
questa  autoritii ,  per  non  giudicarci  altro  rimedio  a 
voler  temporeggiare  le  cose  vostre ,  di  iì^i6care  a 
quella  Maestà ,  come  noi  avevamo  lettere  da  VV.  E^. 
SS. ,  per  le  quali  ci  significate  la  nuova  elezione  fatta 
degli  Oratori,  e  che  voi  ci  parlavi  in  modo  della 
loro  espedÌEÌone  >  che  dqì  credevamo  che  ad  ogqi 
modo  a  megzo  qaea|o  mese  s' inviaisino  a  quesu  volta . 
Dipoi  gli  facemmo  intendere  la  perdita  di  Lìbniatla, 
e  per  torvi  meno  4i  rìpntaaione  dicemmo,  che  non 
ostaqte  te  SS.  VV.  fussiao  spogliate  di  gente  d'  arme  ^ 
per  essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di 
Sua  Maestà,  e  che  dopo  la  partita  di  quelle  non  SÌ 
fnssino  ancora  posane  riordinare,  nondimanco  i  Pi- 
sani non  avrebhono  possuto  occaparla ,  se  non  fusai 
le  poca  fede  di  chi  la  guardava,  e  l'ajuto  e  favore 
ebbero  da'  Lucchesi ,  i  quali  avevano  in  questo  ,  come 
in  ogni  altra  cosa,  mostro  sempre  la  mala  disposÌEÌona 
0  tristo,  animo  loro  verso  di  noi,  non  sì  curando 
ancora  di  oiTendere  Sua  Maestà,  come  sì  era  vistq 
quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era  stato  alle  muri; 
di  Pisa  ;  e  per  questo  Sua  Maestà  potrebbe  ed  un 
tratto  mostrare  l'errore  loro,  e  sollevare  iu  qualche 
part^  ìtt  vostra  città  dalle  angustie  in  le  quali  si  trova 
con  la  restituzione  di  Pietrasanta .  E  qui  le  mostrammo 
\\  b^ne  che  qe    seguirebbe  con  quelle   parole    ci 
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concederà  il  tempo  e  la  quitità  dell'  ndienzA ,  ne- 
conundando  1»  oitti,  e  mostrando  quuiu  era  la  fede 
roitra  e  ]a  malisnitA  di  qaelli ,  che  oon  si  erano 
vergognati  temerariamente  accusare  le  SS.  VV.  di  aver 
mandato  all'  Imperatore  -,  e  perchè  ]k  non  era  cosa 
ragionevole,  non  pensavamo  scusarla  altrimenti.  Sua 
Maestà  rispose  gratamente ,  che  se  gli  Ambasoiatori 
erano  pretti ,  gli  era  molto  accetto ,  perchè  conoscmia 
VV.  SS.  volere  esser  quelle  che  le  sono  sute  per 
l' addietro ,  e  che  le  dicono  volere  essere  per  l' av- 
venir» ,  ma  pia  ancora  lo  conoscerebbe ,  quando  le 
non  vorranno  che  lui  riceva  danno  di  quello  che  per 
scrìtto  e  convenxioni  ùtte  debbono  pagare.  Ed  hanno 
in  su  questi  benedetti  danari  pagati  a'  Sviiaeri ,  e  ad 
altri  per  voi ,  dopo  la  levata  del  campo  da  Pisa ,  con 
parole  e  termini  gravi  da  conùderargli  in  bocca  di 
nn  potentisaimo,  dicendo  i  Quando  quelli  vostrì  S- 
goan  si  discostaosino  da  questo,  io  penserei  che  non 
ibssioo  miei  amici,  e  di  valermeue  ad  <^nì  modo . 
E  volendo  noi  replicare,  e  narrare  la  disonestà 
de*  Svizxerì ,  e  il  mal  servito  loro ,  rispose  essere 
malissimo  contnito;  ma  che  lui  proprio  era  stato 
taglieggiato  da  loro ,  e  convenivagli  aver  paaienza , 
come  conviene  ora  avere  alle  SS.  VV. ,  ritornando 
semiti  in  su'  danari  ti  ha  aborsati ,  e  che  non  aveva 
avoto  rimedio  per  non  gnasiare  e  perturbare  le  eoee 
che  corrono  e  travagliami  nella  Magna ,  che  gli  sono 
a  cuore ,  e  desidera  assettare  ;  sicché  le  VV.  SS.  h 
necetsario  ne  lo  satis&coiano  .  Ofoi  replicammo  che 
qnetti  Oratori  verrebbono,  e  che  noi  credevamo  che 
delle  cose  ragionevoli  e  possibili  le  SS.  VV.  sareb- 
bono  sempre  per  seguire  la  coniuetudine  loro  :  e  che 
Sua  Maestà  foui  contenu  aspettare  la  venata  di  quelli 
gindicare  1'  animo  loro  .  A  che  rispose ,  che  era 
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ben  contento ,  e  clie  allora  ù  potreUie  ragìonara 
ancora  di  Heirasatiu,  e  delle  altre  cose  che  si  aretsero 
a  trattare  ;  e  cosi  ci  partimmo .  Né  ci  parve  da  ra- 
^onare  del  marchese  di  M'Ua  per  le  cagiooi  dette; 
che  avaati  s*  iaieada  queiu  partita  di  detti  Oratori, 
qui  non  ai  è  per  polare  orecchi  a  coaa  alctina ,  o 
Toatra  o  di  voatrì  aderenii ,  che  di  tatto  è  causa  io 
Mare  dobbtosi  dell'  animo  voitro .  Kpoi  non  ci  essendo 
il  Cardinale  di  Roano ,  non  si  era ,  quando  beoe  ogni 
altra  cosa  fuue  disposta,  per  iare  concliiuone  alcuna 
•eoBa  lai .  Sicché  ci  parve  da  riserbarci  a  più  comodo 
tempo  a  ra^oname ,  e  con  più  utìlìti ,  e  manco 
perdita  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a  lungo  dipoi  con  Monsig.  d' Albi  nella 
medesima  sentenza  che  alla  MaettÀ  del  re .  Mostrò  Sua 
Signoria  avere  assai  affezione  alla  cittA  ;  e  che  era  per 
We  ogni  cosa  a  [wofitto  di  quella;  ma  che  bisognavaf 
se  VV.  SS.  volevano  che  lui  e  gli  altri  amici  avessino 
luogo  a  poterlo  fare ,  che  quelle  si  diiponesiino  a 
pagare  questi  danari  pagati  dal  re ,  e  a  iàre  che  si 
sentissi  che  questi  Oratori  venissero  .  E  qui  si  allargò 
mostrando  quanta  ombra  aveva  doto  al  re  la  partita 
loro ,  e  in  un  tempo  che  quando  non  ci  fusaino  sutì 
ci  H  doveano  mandare  ;  e  che  il  re  aveva  pid  volte 
detto  :  i  Fiorentini  ai  alienano  da  me,  e  dolutosene. 
Noi  rispondemmo  alla  parte  de' danari  come  avevamo 
risposto  alla  Idaesll  del  re  ;  e  quanto  agli  AmlMScia- 
tori  escasammo  la  partita  loro  ;  ma  cbe  Sua  Signoria 
vedrebbe,  che  verrebboao,  e  presto,  e  uomioi  di 
quaUti ,  che  questa  Maesti  vedrà  che  le  SS.  W.  vo- 
gliono essere  suoi  buoni  figlinoli,  come  sempre  sono 
stati .  Moitronne  piacere  grande  ;  e  corì  ci  dipartimmo 
da  quella ,  non  potendo  circa  le  cose  di  Pietrasanta 
trarne  altra  risposu ,  che  airesiìmo  avuto  dal  re  :  se 
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non  tAm  da  uno  che  si  trova  a  tutti  i  segreti  ci  è  suio 
accennato ,  elle  con  l' accordare  ^esti  danari ,  che  il 
re  ai  è  sborsati ,  si  potrebbe  tirare  questa  posta  di 
Pietrssanta;  e  mostra  la  cosa  quasi  fatta,  quando  non 
si  differisca  la  venuU  degli  Ambasciatori . 

Noi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto  operare 
altro,  né  potreno  per  le  cagioni  dette  per  altre  nostre, 
e  per  questa  replicate;  ed  escusiamocene  a  Dio  e  alle 
SS.  W. ,  perchè  l'impressione  cbe  costoro  si  hanno 
&tta  di  disunione ,  di  alienasione  e  di  debolezza , 
conviene  nuovi  rimedi  a  trarla  via,  e  di  antoriti, 
alias  etc.  Opereremo  bene ,  come  insino  a  qui  si  è 
fiitto,  cbeco'Lncchesì  o  altri  non  si  concluda  cosa 
altana  avanti  sieno  venuti  gli  Ambasciatori  ;  ma  bi- 
sognerebbe fraio,o  iSdl  s' intendesse  che  futsino 
partiti ,  e  se  ne  potessi  mostrare  la  lettera  al  re ,  perchè 
se  Roano  toma,  che  fra  detto  tempo  ci  doveria  essere, 
e  non  s' intenda  la  partita  loro ,  sarebbe  facil  cosa  non 
ci  potessino  fare  più  fìmtto .  Sicché  W.  SS.  come 
prodentissime  penseranno  a  questo,  e  provvederanno 
a  quello  che  sia  al  bisogno  della  citli ,  e  la  prosanzione 
nostra  escnaeranno  con  l' affezione  che  ci  fa  parlare 
cosi .  Intendesi  oltre  a  questo  di  Monsig.  di  Ligni 
essere  fra  pochi  giorni  per  veitìre  qui ,  e  alcun  dice 
che  egli  ha  seco  Piero  de' Medici  ;  talché  accrescinto 
questo  inimico  agli  altri ,  che  sono  assai  potenti ,  e 
non  provvedendo  le  SS.  V  V.  cosa,  perchè  quesu  Maestk 
non  avessia  porgere  loro  gli  orecchi,  si  raddoppia 
Ttbbe  il  pericolo . 

Quello  che  Mon«Ìg.  di  Beanmoat  al  abbi  a  fare 
intendere  per  Saliente  suo  mandato  alle  SS.  W,  dì 
qna  non  ai  è  inteso  alcuna  cesa,  e  però  non  abbiamo 
cbe  dirvi .  Se  alcuna  cosa  rerrli  ■  luce  ne  daremo 
aottsia  a  W.  SS, 
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Qui  ù  pnU  pia  delle  coae  d' Italia  clie  £  nesumo 
altro  liu^,  e  però  non  abbiamo  che  scrìverTi  dì 
Duoro,  perdio  quelle  non  Bono  necessarie,  peraon 
vi  fare  rileggere  quello  che  voi  ▼>  sapete  ;  e  d' altronde 
non  d  i  innovato  cosa  alcuna,  se  non  che  si  dice  gH  . 
Ambasciatori  dell'  Imperatore  venire ,  ma  essere  no- 
mioidi  poche  qualità,  ni  essere  quelli  che  erano  prima 
disegnati ,  e  per  lì  quali  il  re  si  era  partito  da  Lione 
per  a'  Troes . 

Inoltre  gli  Ambasaaiori  del  re  di  Napoli  vengono, 
mcorschè  jùà  volte  sì  sìa  ordinato  che  tornino  indie- 
tro ,  e  che  gli  stiano  tuttavia  fra  il  sì  e  11  no ,  pure 
al  presente  il  si  è  al  di  sopra .  Vedremo  domattina 
che  uaKcerà .  Bene  v^ate . 

Ex  MeluB  (ììe  8  Septembris  i5oo. 

serviiont 
FnAiiciacvs  BXLLA  Cama 

tflCOLAUB  MACBlArjU.LVl, 

xva 

Magnifici  Domìni  ftc. 

Li  ultima  nostra  fu  del  dì  8  del  presente,  responsiva 
a  dne  di  W.  EE.  SS.  de'  i4  e  3o  del  passato ,  della 
quale  vi  mandiamo  copia,  ancoraché  noi  estimiamo 
qaeJla  essere  arrivata  salva ,  Dipoi  non  è  sonito  altro, 
ni  noi  vi  possiamo  scrivere  altro,  fuor  di  quello  si 
è  significato  a  VV.  SS.  che  i  in  effetto,  volendosi 
mantenere  l' amiciaia  di  questa  Maestà ,  risolversi  al 
pagare  questi  danari,  che  quella  dice  aver  pagati  per 
le  SS.  VV.  a'Svizieri,  e  alui  che  erano  all'intorno 
di  Pisa  ;  e  questo  ci  risnona  da  tante  parti  agli  orecchi  p 
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cbe  qiioDto  all'opinione  nostra  non  ci  giudichiamo 
rimedio  nessuno,  peidiè  in  aìmìi  cosa  questa  Maestà 
è  per  rbentirsi  quando  e'  fnssinb  cento  firancbi ,  non 
che  trentotto  mila ,  come  dicono  essere  ;  e  mentre 
qtiestB  Maesti  ara  un  capo  da  dolersi  di  voi,  non 
bisogna  ragionare  di  pensare  d'impetrare  nesstma 
cosa  da  qttellft  ancoraché  leggiera  in  profìtto  TOstro  . 
Appresso ,  questa  veituta  degli  Ambasciatori  è  neces- 
sariuima  per  tor  tia  questa  bpiriìone  che  ai  hanno 
&tu ,  ovtero  che  i  stata  loro  messa  di  Voi ,  dì  alie- 
nasione  e  di  disunione ,  in  su'qDtdi  due  capi  e'  fondano 
e  il  partire  di  Quelli  e  il  non  veoìre  degli  altri ,  e 
Ogni  di  esce  fuori  nuove,  che  voi  avete  mandato , 
ora  al  Torco ,  ora  all'Imperatore  ;  il  che  noi  attendiamo 
a  pattare  in  ogni  luogo  ;  U  che  non  potremo  più  fare , 
se  la  partita  dì  questi  Oratori  si  dilata  punto  ;  di  che 
noi  vogliamo  aver  pagato  il  debito  in  ricordarlo ,  e 
tante  volle  per  non  poter  mai  in  ogni  evento  essere 
accusati  di  non  aver  fatto  in  questa  parte  il  debito 
nostro ,  e  mostro  ingenuamente  la  opera  nostra  qui 
non  poter  fare  alcun  frutto,  e  assegnatone  ragioni 
evidendssime .  E^  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con 
Monsig.  d'Albi  per  scusare  le  SS.  VV,  di  quello  sì 
diceva  che  le  avevano  mandato  allo  Imperatore  etc-, 
non  ci  ragioni)  d' altro  che  di  questi  danari  pagati 
per  il  re ,  e  se  gli  Ambasciatori  erano  partiti .  Ap- 
presso non  vogliamo  mancare  di  ricordare  con  ogni 
del»ta  reverenzia  alle  Sigg.  Vostre  di  farsi  qua  qualche 
amico  ,  il  quale  mosso  da  altro  che  da  affezione  natu- 
rale, vegghi  le  cose  di  VV.  SS. ,  possasi  qua  maneggiare, 
e  Ai  i  qua  per  voi  se  ne  possa  valere  a  vostra  utilità  ; 
il  che  quanto  e  perchè  e'  si»  necessario  non  ve  lo 
discorreremo  altrimenti ,  avendo  costi  tanti  savi  cit- 
tadini stati  qua  Ambasciatori,   che  ve  ne  sapranno 
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rendere  migliore  n^ione  di  noi ,  nu  diremvi  sol 
questo,  che  con  qoest' anni  si  difendono  ì  Piuni, 
vi  offendono  i  Luccbesi,  si  aiuuno  i  VenextuiÌT  il 
re  Federigo,  e  qnalnnque  ha  a  trattare  coaa  alcona; 
e  chi  non  fa  coal  crede  vincere  il  piato  Miua  pagare 
il  procuratore . 

Tornò  Corcùf  e  per  quale  cagione  sì  fìiate  noi 
lo  laaceremo  Radicare  alle  SS.  W. ,  fece  tale  relazione 
delle  cose  di  coati,  che  se  mes.  Giulio  Scarcigliati 
non  sopraTTeniva ,  al  quale  come  a  persona  di  mezzo 
si  prestò  alquanto  fede ,  forse  sarebbono  le  cose  di 
VV.  SS>  acconce  più  a  profitto  d'altri  che  vostro. 
E  percbi  da  detto  mes.  Giulio  voi  sarete  a  lungo 
raggni^Iiate  di  ogni  sua  azione,  non  ci  sf&ticheremo 
alirimenii  in  mostrarle.  Solo  a  sua  preghiera  vi 
raccomanderemo  una  sua  causa ,  la  quale  dice  agi- 
tarsi costì  fira  lui  e  gli  eredi  di  Paolo  Antonio  Bandini , 
e  di  questo  ve  ne  scrive  ancora  questa  Maesti . 

Come  per  altra  si  disse ,  gli  Oratori  della  Magna 
vengono  ma  personaggi  di  minore  qualiti,  che  quelli 
dua  mesi  &  si  ragionava  ;  e  quesu  Maesti  si  parte 
domattina  di  qui  per  andare  a  Bles .  La  segmremo 
appresso ,  aspettando  la  nuova  che  gli  Ambasciatori 
delle  VV.  SS.  sieno  partiti  :  e  quello  che  per  noi  si 
potrà  £sre  di  bene  tutto  &remo,  non  mancando  di 
alcuna  diligenza.  Raccomandiamocia  VV.  SS.  Qaae 
iene  valeant. 

Ex  Melun  iS^  Septembrìs  iSoo. 

tervUores 
FraKCESCO  DSLhA  CjaA 
Nxcoz^va  SfAcaiAFsitLir» , 
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ALLA  COITE  DI  FXAHCIA 

xvm. 

Magnifici  Domini  etc. 


J*  Helim  a  di  i4  di  questo  Bcrirniinio  >  connine 
FnacMCo  della  Case  e  io,  l' ultima  nostra,  eoa  la 
quale  nuDdammo  cOjòa  di  un'  altra  del  di  8 ,  U  quale 
oa  responsiva  a  dna  dì  VV.  SS.  de'  16  e  3o  del  pas- 
sato ,  e  le  mandammo  per  la  posta  regia  a  Lione  a 
Gio.  Francesco  Martelli  sotto  coperta,  diretta  a  Gio- 
Tftnni  Martelli  ;  le  quali  crediamo  esser  comparse  ; 
e  cosi  la  originale  mandata  per  la  medesima  ria  ;  e 
per  qodla  e  per  altre  nostre  spaectate  per  uomo  a 
posta  inaino  a  dì  3  di  questo  ,  pensiamo  cbe  VT.  SS. 
abbiano  inteso  largamente  in  qnali  termini  si  trovino 
le  cose  loro  di  qna ,  e  quello  che  noi  possiamo  ope- 
rarci, e  quanto  sia  necessario  avere  spediti  gliAìn- 
basciatorì ,  e  così  che  resolozione  bisogni  fare  arca 
i  treiUottomila  franchi ,  volendo  o  temporeggiare  o 
sperare  di  ottenere  alcnna  cosa  da  questa  Maesli;  e 
co^  quanto  questo  cspo  gli  prema ,  e  in  che  modo 
ne  paiii .  Noi  ad  c^oì  wa  aspettiamo  lettere ,  per 
le  quali  s'intenda  qnesu  partita  delli  vostri  Oratori, 
della  quale  ogni  dì  siamo  domandati  ;  e  noi  aremmo 
deùderato ,  come  alle  SS.  VV.  si  fece  intendere ,  alla 
ritornata  di  Roano  averla  possula  mostrare ,  per  fug- 
gire queUi  pericoli ,  che  ciaschedun  dì  si  corrono  ; 
che  non  si  facci  appuntamento  sensa  svere  rispetto 
alle  SS.  W. ,  e  per  tnrare  la  bocca  a'  vostri  inimici , 
che  con  questo  argomento  mostrano  a  questa  Maestà 
le  SS.  VV.  essere  per  volgergli  la  [««senza ,  ognivolta 
dte  1'  occasione  venissi ,  aggiugnendovi  quelle  aver 
I  all'Imperatore ,  e  intendersi  col  re  di  Ifa- 
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polì ,  il  che  >  questa  Maeità  è  &cil  cosa  pertuadere 
per  le  rAgiooì  altre  Tolte  allegate  ec. 

Partì  quesu  Maestà  da  Melun  a  dì  t4  P^  alla 
volta  di  qoeflta  terra,  come  per  l'nltinui nostra  acri- 
vemmo  alle  SS.  TV.,  e  Francesco  della  Casa  tn  qoel 
tempo  ne  andò  alla  volta  di  Parigi  gravauda  uà 
poca  di  febbre ,  per  curarsi  aranti  cbe  la  malattia 
ìtiTecchiassì ,  è  secondo  mi  scrire  fia  qù  dì  corto  ■ 
Giunse  la  Maesti  del  re  in  qneaio  luogo  sei  di  sono , 
e  questo  di  è  animato  Monsignor  di  Roano ,  il  quale 
per  ìnsino  a'  tre  di  questo  ne  era  ito  ■  casa  sua  ;  ed 
avendo  io  inteso  jerimattina  come  Sua  Signoria  Re- 
verendÌHima  veniva ,  mi  parve  a  proposito  cavalcare 
suIhIo  ,  e  trovarlo  dove  alloggiava ,  si  per  &re  quella 
eeremonia  dell' incoutrarlo ,  sì  ancora  per  potergli 
parlare  più  a  mìa  comodità  .  E  cosi  perveoni  jersera 
ad  un  villaggio  diacosto  di  qui  otto  leghe ,  e  perchè 
l'ora  era  tarda,  diflerii  il  parlargli  alla  mattiua;  e 
accostatOQÙ  a  Sua  Signoria  per  il  cammino,  con 
quelle  più  accomodate  e  affettuose  parole  mi  occor- 
aono  le  mostrai  in  quali  termini  si  .trovavano  le  SS. 
VV.  per  avere  avuto  per  il  passato  tante  spese,  e 
tuUe  a  cagione  di  qaesu  Corona ,  e  nltimameats 
per  sovvenire  alla  Marni  del  re  nella  impresa  di 
Milano ,  e  dipoi  per  l' impresa  di  Pisa  ;  e  dove  elle 
aspettavano  di  essere  in  qualche  compassione  appresso 
questa  Corona ,  e  cominciare  a  reintegrarH  di  force 
e  di  repoiazione ,  elle  sono  sbattute  e  caricate  ogni 
^  con  varie  calonoie ,  tolto  loro  la  riputatioae , 
£ilto  disegni  contro  dì  loro;  talché  ciascuno  Italiano 
ponte  avere  ardire  di  manometterle .  Le  narrai  la 
perdita  di  Librafiitla ,  e  come  Viiellouo ,  Baglioni , 
e  Orsini  erano  in  su  l'armi,  e  ogni  nomo  credeva 
^e  ^  avesaioo  a  voltare  a' danni  loro .  E  perb  che 
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io  prega»  So*  Signoria  BeTerendiMÌnu  non  roleaù 
bscure  il  patrocinio  di  W.  SS. ,  ansi  insiue  e  per- 
snadere  il  re  di  trattarvi  cóme  tìgliuoli ,  e  fare  che 
ogni  nomo  Io  intendessi  per  rendervi  U  repauuione  ; 
il  cbe  era  &cile  con  la  reatitnzlone  di  Pietrasanu  co. 
Riapow  Sna  Kgnorìa  alterata ,  e  feceai  da  lungo ,  mo- 
strando che  dalla  parte  del  re  non  ti  era  mancata  a 
qnanto  si  conteneva  ne' capitoli,  e  che  vi  aveva 
prestato  le  genti  d' arme  ;  e  che  aveva  voluto  rì&re 
l' impreia  ;  e  dipoi  mantenere  le  genti  in  quello  di 
Pisa  ;  e  che  ueBiuoa  cosa  era  stau  accettata  dalle 
SS.  W. ,  sicché  per  la  perdìu  di  Lihrafatta  qoeHe 
si  avevano  a  dolere  di  loro  e  non  del  re  ;  ma  che 
il  re  sì  poteva  bene  dolere  de'  danari  aveva  avnti  a 
pagare  per  voi  contro  alli  capitoli .  E  qui  si  distese 
con  assai  parole,  cUcendo  che  se  leSS.  W.  non  erano 
pntdenti ,  che  le  vi  vorrebbero  riparare  a  tempo , 
che  le  non  potrieno .  Dimandi  se  gli  Oratori  erano 
partiti,  e  la  cagione  perchè  dilatavano  tanto  «e.  A 
tntto  ai  replicò  come  largamente  sì  poti  fiire,  ed 
ognìcosa  fa  dispntita,  da  quella  parte  de' danari  iti 
fuori ,  alla  quale  e'  non  possono  intendere  obieEÌooe 
■Icnna  ;  tantoché  io  fui  costretto ,  se  io  non  volevo 
lasciare  la  cosa  in  pendente  e  con  perìcolo ,  a  dire 
a  Sua  Signoria  come  io  avevo  parlato  alla  Maesti 
del  re ,  e  che  essendosi  quello  doluto  di  avere  avuto 
m  &re  qnesto  pagamento ,  io  aveva  pregata  Sua  Maestà 
fiissi  contenu  di  espeture  la  vennu  degli  Oratori 
vostri ,  avanti  che  si  risolvessi  in  alcuna  cosa ,  per 
possere  intendere  le  giosUficazioni  e  animo  di  VV. 
SS.  ;  ed  avendomi  quella  promesso  di  esser  contenu, 
io  pregavo  Soa  Signoria  lo  mantenessi  in  tale  dispo- 
sisione ,  perché  io  mi  persuadevo  detti  Oratori  essere 
ad  ogni  modo  partiti.  Sicché,  Magnifici  Signori, 
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come  vedete  le  cose  TOetre  restano  sospese  in  sa  Ift 
Tenata  de'  vostri  Oratori  ;  né  ci  si  è  vedato  ahro 
rìmedio  a  temporeggiarle  che  qaesto  :  e  questo  ai 
conBnnierà  presto ,  se  a  qnest*  ora  e'  non  sono  mossi  ; 
e  da  noi  non  è  mancato  il  ric<»darlo,  avendovene 
scrìtto  tante  volte  e  si  caldamente ,  e  mostro  tììe 
SS.  W.  come  per  noi  non  si  pnote  &re  altro  ;  e 
che  se  non  sì  cancella  questa  partita  di  irentoitomtla 
franchi,  ogni  altro  pensiero  fia  vano,  avendo  a  di- 
legnare-in  su  questa  Maestà  ;  perchè  voi  ne  potrete 
far  conto  come  di  nemica  .  Potrebbe  bene  essere 
&cil  cosa ,  che  se  ne  avessi  tempo ,  che  ne  segnìssi 
la  reatitiuione  diPietrasanta..KochÌ  le  SS.  VV.  non 
aranno  mancato  in  questo ,  o  di  mandare  gli  Ora- 
tori ,  o  di  avvertirci  come  ci  abbiamo  a  governare 
in  questo  frangente,  e  come  si  abbino  a  temporeg- 
giare queste  cose  senza  avere  amico  veruno  in  Cor- 
te, e  cascati  dalla  grazia  del  re,  e  in  mezzo  di 
unti  inìmìcissimi  vostri ,  i  qoali  mettono  ciascun  di 
nnovi  partili  avanti  questa  Maestà  ,  mostrangli  la 
debolezza  vostra,  e  quanto  gli  sardibe  utile  farsi 
imo  Suto  air  intorno  di  Pisa,  come  per  altra  avvi- 
sammo, e  mettervi  un  suo  fidato;  il  quale  non  si 
potendo  preservare  con  altri  favorì,  che  quelli  di 
Sua  Maestà ,  sareUbe  necessitato  essergli  fiedelissimo  ; 
e  le  SS.  W.  circondate  dalli  Stati  suoi,  senza  aspet- 
tare altra  forza  verrebbono  con  le  correggia  al  col- 
lo ,  e  mandercbbongli  il  foglio  bianco .  Sono  queste 
cose .  ascoltate ,  e  in  perìcolo  che  le  non  si  conclu- 
dino ,  oome  da  qualcuno  ci  è  &tto  intenda,  e  me 
ne  ha  fatto  dubitar  qui  che  essendo  in  Corte  N.N..,. 
mi  si  lece  incontro,  e  dissemi  >  Io  ti  ho  da  parlare, 
fiini  dì  venire  o^Ì  a  casa .  Andaivi ,  Ini  stette  al- 
quanto sopra  di  M ,  e  non  parlandomi  aknna  cosa , 
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e  ricòrcandolo'io  della  cagione,  perchè  mi  arerà 
Atto  Tenire ,  mi  disse  i  Gii  Oratori  vostri  vengo- 
no 7  e  rispondendogli  io  che  credevo  fossino  partiti , 
disse  :  Se  e'  venìssino  potrel^ro  essere  cagione  di 
l>eae ,  e  dì  ovviare  a  qualche  cosa  cfae  non  è  a  pro- 
posito de'  SS.  Vy.  Uè  nuà  per  arte  che  io  usassi  gli 
potei  trarre  altro  di  bocca .  Talchi  io  dnbito  per 
gnesto  assai ,  che  qualche  pratica  non  sia  sì  stretta 
e  si  a  cuore  alla  Maestà  del  re ,  che  lai  abbia  avuto 
rispetto  a  conferirla  ;  il  che  mi  è  parso  scrivere  ad 
unguem  alle  SS.  W. ,  acciò  quelle  ne  possino  fiure 
nuglio  giudizio  di  me ,  e  sollecitare  per  ogni  even- 
to ,  che  questi  Oratori  venghino . 

Qoi,  come  per  altra  vi  dicemmo,  si  ragione 
lorte  delle  cose  d'Italia,  e  massime  di  questo  eser- 
cito che  il  Papa  ha  messo  insieme  ;  né  si  dice  per 
persona  che  volta  abbia  a  pigliare,  o  di  Romagna 
•U'  im|a«SB  di  Faenza,  Rimini,  e  Peserò  ,  o  di  verso 
i  Colonnesi  ;  il  che  si  crede  più  tosto ,  per  piacere 
più  questa  impresa  a  questo  re ,  che  quella ,  ed  es- 
sergli pili  a  proponto  rispetto  al  re  di  Napoli ,  perchè 
fitcendo  guerra  a'  confederati  sua ,  lui  sarebbe  forzato 
a  difiendei^H ,  e  venendosi  a  indebolire,  o  e'  verrebbe 
detto  re  di  Kapoli  ad  accordo  con  più  utilità  di  questa 
Maestà  ;  o  facendosi  l' impresa  ,  sarebbe  più  facile 
ad  esser  vinto  ;  le  quali  cose  penso  che  a  queai*  ora 
costà  debbono  esser  chiare . 

Degli  Ambasciatori  deU'  Imperatore  qnando  si 
venghino  si  parla  variamente  ;  pure  non  a'  intende 
che  sieao  ancora  entrati  in  questo  reame  ;  e  vedest 
che  qui  si  vive  con  qnalche  gelosia  delle  cose  della 
Magna ,  e  per  questo  si  pensa  manco  alle  cose  d'Ita- 
lia^il  che  &  che  meglio  «  posM  tempor^giare  órca 
i  casi  delle  SS.  TT. 
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La  ptrdu  di  Moiuignor  di  Lìgni  da  Lìoha  ptir 
a  Genora  ha  tenuto  gli  aninu  dì  ciascano  alquanto 
aospeti ,  e  interpMravasi  Yariamente  .  Chi  volerà  che 
vi  foiM  ito  mandato  dal  re  a  qnalche  ano  propoiito , 
•  forte  per  conto  H  Hm  ;  cfhi  dice  euerri  ito  mo- 
tnproprio  per  euera  innamorato  di  nna  tigiiaola  di 
qnel  Si^rnore  oh»  i  ik  Governatore ,  e  di  qneata  ai 
parla  pili  che  io  non  arei  ardire  di  aC^rmare. 
O  r  una  eoM  o  V  altra ,  lasceronne  fiime  ^odicio 
a  VV.  SS.  Quoe  berte  vaUant . 
Ex  Blctis  afi  Septambris  iSoo. 

setviior 
Nicolai!»  MdCBiJrELLo»  Secret, 

XIX. 

Magnifici  Domini  ete. 

iJe'  a6  del  panato  fa  l' lUtinu  mia  all'  EE.  SS, 
VV. ,  e  ugmficai  a  qnelle  la  venuta  del  re  Criatiaui- 
•imo  in  cpuMto  luogo ,  e  come  ero  rìmaito  solo  per 
Mieme  ito  Ftanceaco  della  Cata  ammalato  a  Parigi  ; 
e  come  il  CSardinale  &  Roano  era  tomaio,  e  quello 
che  con  Sua  ^guoria  avevo  operato ,  ed  in  effetto 
quanto  era  necessario  che  venissero  gli  Oratori  a  vo- 
lere o  fuggire  in  lutto ,  o  almeno  diflGBrìre  qualche 
conduiioue  che  si  pratica  urea  le  cose  di  Pìm  ,  e 
altre  vostre  cose  in  vostro  pregindiaio .  SUmo  I« 
lettere  essere  venute  salve ,  perebi  le  mandai  a  Ri- 
nieri  Dei  a  Lione  per  uno  che  era  suto  spacciato  a 
posu  dall'  nomo  di  messer  Giovanni  Bentivogli .  Ho 
dipoi  ricevtito  da  W,  SS.  l'ultima  de'  30  del  pas- 
sato per  le  mani  di  un  uomo  del  Prefetto»  mandato 
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^B  quello  in  posta  per  la  oaau,  che  le  SS.  TV.  per 
la  loro  letlers  mi  tvviiano .  Fui  subito  sii'  arrÌTare 
di  essa  [oinu  con  la  Maestà  del  re,  e  dipoi  col  Car- 
dinale, e  a  qaMÙ  significai  quanto  le  SS.  VV.  ne 
cominettoeo ,  mostrando  che  al  soldare  gente  d' arme 
ri  costringeva  la  necessità  del  difendersi,  e  a  richie- 
dere il  Prefetto(t)  la  osserranaa  de' capitoli  fra  voi 
fi  Soa  Maestà .  E  perchè  di  già  l' nomo  del  Prefetto 
Aveva  parlato  a  ciascun  di  loro  ,  la  Maestà  del  re  mi 
rìmeese  a  Roano  -,  né  mancò  di  domandare  se  gli 
Ambasciatori  venivnno,  né  di  dolersi  de' danari  pa- 
gati ;  «Ila  quale  io  replicai  secondo  le  parole  proprie 
della  lettera  delle  SS,  VV.  che  era ,  come  voi  mi 
»TÌa»i  non  mi  scrìvere  prima  che  per  gli  Oratori  ; 
fi^iugnendovi  che  io  ero  di  fermo  credere,  che  per 
tatto  Ottobre  si  saranno  presentati  a  Sua  Maestà. 
Monsignor  di  Roano  mi  parlò  più  a  lungo ,  e  prese 
nel  rispondermi  Mon«iga<»  d'Albi  per  il  braccio, 
che  era  (nreaente,  acciocché  Sua  ^gaoria  udìue,  e 
disse  ;  1  Fiorentini  cominciano  a  non  «i  laaciare  ìn> 
tendere .  Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  difesa  toro 
5oo  uomini  d'arme,  e  i5oo  di  pie,  e  non  gli 
hanno  voluti)  abbiamone  proferto  loro  looesoo, 
e  qoelli  tanti  che  fusaino  slati  necessari ,  e  loro  gli 
hanno  ricuaati,  e  «ra  vanno  mendicandogli  ajuti 
d' ahri  ;  e  poi  rivoltosi  a  me  diaae  >  CanceUiere ,  io 
|MMi  w  che  mi  ti  dire .  E  volendo  io  replicare  alla 


(i)  Era  «Mtli  Gionani  drfi*  Ronrt,  Prafcuo  di  Ronaf 
9  Sifii<irediSi«i|*Kli».  In  Tigon  dell' aTiicolQ  iS  d<'ci]Mlali 
col  re  di  Fnncia ,  iltrore  icceuDati ,  ^i  doTcrs  ratcr  Capitino 
GcaanU  della  geoti  de'  Fiorentini .  Qocmo  artìctdo  fa  neaao 
M'eapiloli  adiaunta  de]  CardiulcGinlÌBno dalla  noteremo 
fralello,  detto  il  Cardinilr  dì  S.  Piero  in  Viooda,  «I>e  f»  dì 
poi  Papa  Giallo  II. 
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pane  del  non  aW  noi  Toluto  rÌMrere  gli  nomiot 
d' arme  loro  ec.  sc^ginnse ,  che  noi  fàceramo  molto 
buone  te  rafani  nostre ,  e  clte  la  Maestà  del  re  si 
aveva  avato  a  aborsare  quelli  danari  che  le  SS.  W. 
doverano  pagare .  Poi  domandò  se  gli  Oratori  veni- 
vano ,  e  risposi  degli  Oratori  quello  medesimo  che 
alla  Maestà  del  re,  cioè  die  per  tutto  il  mese  pre- 
sente dovevano  venire ,  o  prima ,  e  che  sarebbono 
per  mostrare  la  fede  della  città  esser  cresciuta,  e 
cosi  pure  dover  crescere  di  contìnuo  verso  questa 
Maestà  ;  e  per  giustificare  tutte  le  calunnie  ohe  da- 
■cnn  di  sono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a  loro, 
e  manco  all'  onore  del  re .  E  ricercando  in  nltìmo 
Sua  Signoria  quello  che  circa  il  Prefetto  io  dovevo 
scrìvere  alle  SS.  VV.  rispose,  come  ci  era  venuto 
un  suo  uomo ,  al  quale  risponderebbono  ;  né  altro 
ne  posse  ritrarre  .  Di  che  non  mi  occorre  altro  scri- 
vere alle  SS,  TV.;  perchè  ritomandoù  in  poste  detto 
uomo ,  che  fia  apportatore  di  qoesu ,  verso  il  Car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  potraimo  le  SS.  W. 
da  Piero  Soderini  essere  ragguagliate  di  tutto.  Noq 
voglio  mancare  di  scrivere  all'ElS.  SS.  VV.  come 
Robertet  mi  chiamò  da  parte,  dipoi  che  io  ebbi  par- 
lato al  Cardinale ,  e  dissemi  quanto  egli  aveva  sempre 
avuto  a  cuore  le  cose  vostre ,  e  le  opere  sue  quali 
erano  state,  e  quanto  volentieri  sempre  si  era  a6Eàti- 
cato  ne'  favori  vostri ,  e  come  gli  doleva  che  al  pre- 
sente voi  vi  fusai  aUMudonslt  ;  perchè  in  unto  nr- 
gente  caso  e  importante,  quanto  era  questo,  non 
avendo  voi  mandati  gli  Ambasciatori  ognuno  ne  adom- 
brava ,  e  giudicavala  o  disunione  o  mala  contenteaza 
delle  cose  di  qua ,  ovvero  non  ne  essere  bene  avvi- 
sate ;  perchè  la  ragione  richiede  che  si  Ausino  inviati 
in  poste,  per  ovviare  a  qualche   conclusione  non 
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Irnona ,  la  qtule  è  ogni  dì  solleciuta .  Risposi  a 
.tatto  quello  che  mi  occorse ,  e  che  io  gindicitì  con- 
-  venirsi ,  afFeriqandogli  come  e'  non  passerebbe  questo 
mese*,  che  gli  Oratori  ci  sarebboao ,  e  che  tatto  si 
proTvederebbe ,  porche  e'  non  ai  voglia  far  torto  alle 
SS.  VV:  ad  ogni  modo  ;  il  che  non  si  credeva  ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ragiona 
assai  delle  cose  d' Italia  pia  che  d' altro ,  e  massime 
di  questa  impresa  del  Papa ,  U  qnale ,  come  per  altra 
Ti  scrissi ,  si  credeva  dovessi  ire  ai  danni  de'  Colon- 
uesi ,  or  s' intende  il  contrario ,  e  che  la  vada  alla 
volta  dì  Romagna  ;  di  che  non  mi  occorre  altro,  per 
poterne  le  SS..VV.  intendere  meglio  il  vero.  Solo 
dirò  questo  alle  SS.  VV.  come  tutto  &  concesso  al 
Pontefice,  più  per  non  volere  questi  Maestà  contra- 
dire ad  un  suo  «frenato  desiderio ,  che  per  volontà 
abbia  che  consegniti  vittoria;  e  a  messer  Giovanni 
Bentìvogli  è  stato  scritto  dfi  consensu  ngis ,  che 
quanto  al  soccorrere  Faenta ,  e'  faccia  t'  ufisio  del 
pareikt«  ec- 

Circa  1'  am]>asciata  della  Magna  non  ho  ohe  scri- 
vervi altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo  quando 
debba  venire  ;  e  questa  Maestà  i  tutta  sospesa  in  «u 
qnesto .  Altro  non  ci  è  se  non  che  V  Ambasciatore 
Veneziano  attende  a  sollecitare  gli  ajuti  contro  al 
Turco ,  massime  poichi  la  perdita  di  Modone  e  Co- 
rone fu  chiara  ;  e  di  questo  n  i  fatto  lunghi  con- 
sigli ,  tntUTolu  non  s' intende  altra  condosione  ; 
ragionavasi  di  ana  decima  sopra  i  preti,  la  quale 
altra  vòlta  é  stala  consumata  da'  risquotìtorì ,  benché 
qoesta  Maestà  disegni  di  ftrla  più  viva .  Ci&  non  per- 
tanto il  Veneziano  non  sta  molto  allegro  .  Debbono 
avere  le  SS.  VV.  inteso,  come  il  Turco  mandava 
Oratori  a  questa  Maesti  per  rispondere  a  quello  che 
Fot.  6.  i 
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^  on  araldo  dì  questo  re  gli  era  au^o  ùgnificaio  f 
il  quale  il  Grao-Maeatro  meaw  ad  ordine  in  Rodi  da 
.Oratore  per  dargli  più  credito  .  I  quali  Oratori  come 
furono  a  Vinegia ,  furono  liceiuiati  da  queeta  Maestà 
per  ordine  de' Veneiiani,  che  mosiromo  non  euer 
bene  Teniuino  aenxa  ^eno  mandato  di  poter  &r  pa- 
ce ,  onde  sendo  fatto  intender  loro  che  non  avendo 
mandato  non  veniaÙDo  aranti,  ae  ne  tomomo  in- 
dietro ;  di  che  queau  Maesti  ai  è  pentita  aaui  per 
aucrgli  dipoi  auto  detto,  i  Veneaiani  averlo  consir 
glialo  cOsl ,  perchi  non  intendesai  le  pratiche  hanno 
•tenute  col  Turco  contro  di  lui .  Di  che  anche  il 
Cran-Haeatro  li  è  alterato  forte ,  per  avere  il  Turco 
per  ma  iniercewione  soltanto  spediu  ula  ambascia- 
ta ,  e  iotendesi  come  e'  manda  qui  ruo  de'  suoi  Ca* 
valierì  per  caricare  i  Veoesiani ,  e  parlare  di  loro 
«ome  di  nemici  ;  le  quali  cose  faranno  che  gli  ajatl 
che  i  VenexÌMÙ  aspettano  da  questa  Maeikà  h  diile- 
riraoDo  ;  e  questo  anno  non  doveriano  essere  a  tempo . 
Io  ho  brevemente  narrato  questa  cosa  per  non  infa- 
aiidire  le  SS.  W. ,  tenendo  per  fermo  ohe  d' altro 
luogo  e  con  più  Terii&  ne  siate  della  maggior  parte 
atate  ragguaf^liate ,  alle  quali  infinite  volte  nù  ac- 
comando: Qaae  bene  vateaat. 
Ex  Blttiis  %  OcuAris  i5oo. 
P.  S.  Dello  esser  creato  il  Magistrato  de'  IMe- 
ci(i)  io  non  posso  se  non  rallegrarnù,  e  riogra- 
«ianw  Iddìo  ;  e  così  spararne  bene,  pecchi  da  un 


(t]  Qnetto  RUgiitnto  de'  Diaci  aTeri  l' iipnioiic  dalle  «OM 
•pparUBenli  ■)!*  gBirra  .  ìfn  ilcnna  mule  voci  diiiemlDale  tra 
il  popolo  coatto  quaito  MaglttratO)  |«  ne  tra  per  poco  tempo 
impeiliu  U  elnioae.  Ta  rittabiliu  in  «metto  tempo  ,  na  oon 
4i*ene  liatitasioai  al  no  polen . 
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miglior  gorerno  debbono  succedere  piò  lied  eventi . 
Semromniì  .di  questo  avviso  come  meglio  giudi- 
eberò   in  repatuione  della  citti .  Itemm  valete . 

servitor 

NlCOLJUS    MACHIAVBI.I.Ut . 

SX. 

Magnìfici  Domini  ete. 

Ueì  secondo  dei  presente  jìiroDo  1*  nltime  mie ,  le 
qnali  sì  masdòrao  per  l' aomo  del  Prefetto  ;  e  benché 
ÀI  presente  non  mi  occorra  altro  cbe  quello  di  con- 
tinno  e  per  molte  mie  vi  bo  scritto,  e  cbe  io  mi 
persoada  gii  Oratori  esser  rootsi,  ciò  nonostante 
mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venuta,  che  io  noa 
mi  curo  per  ogni  fante  che  ^ccia  infastidire  W. 
EE.  SS.  di  questa  medesima  materia .  Il  che  mi  fa 
ùxe  con  pia  efficad» ,  vedere  cbe  dt'  nimici  vostri 
ciascun  À  si  trova  qualche  invenidone  a  propo- 
sito loro  ì  e  pura  dna  dì  £i  andò  un  grido  per  la 
Corte ,  die  le  SS.  W.  avevano  wtto  gravi  pene  re- 
vocati i  voatri  mercatanti  sono  in  questo  reame ,  ed 
era  stalo  aiTermato  da  qnakbe  Franzese  che  veniva 
da  Lione .  E  benchi  le  neso  cose  che  abbino  le 
giostificanoui  per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  le 
•ano  odile,  «d  insieme  con  le  altre,  che  ciascun 
di  si  maovovo ,  fanno  trista  impressióne  ;  e  insino 
a  qni  si  sone  tenute  adtbeto  col  mostrare  la  venut» 
di  questi  Oratovi:  esser  presta ,  e  che  per  quelli  la 
Maestà  Sua  iutenderebbe  il  buono  animo  vostro  in 
tutte  le  cose  alle  SS.  VV.  possibili ,  e  ragionevoli , 
Il  che  ha   in  parte  satiablto,  ma  quando  e' non  s' in- 
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tenda  presto  il  vero  della  partiu  loro,  non  so  «{uello 
sia  per  segoire;  ma  dubito  bene  di  qualcosa  qod  a 
proposito  vostro  ;  e  al  contrario  quando  e'  Tenghino , 
spererei  qualche  bene,  secondo  cbe  sì  può  sperare 
di  qua ,  perché  questa  Maestà  è  ingelosita  forte  da 
non  mqlti  di  in  qua  deUe  cose  della  Magna  ;  e  quella 
ambasciata,  che  con  tanta  solennità  era  aspettata,  q 
ella  non  verrà,  o  ella  si  convertirà  in  un  araldo, 
o  io  simil  persona .  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  du- 
bitazione segni  manifesti ,  che  sono,  l' avere  di  nuovo 
mandato  3oo  lance  in  Lombardia,  ristrìgnersi  più 
col  Papa ,  e  tenerne  più  conto  che  1'  usato,  e  dove, 
come  per  altra  si  disse,  e' si  era  conseDtìto  a  messer 
Giovanni  BenlivogU,  cbe  ne' casi  di  Faeoaa  &cessi 
l'uiizio  del  parente,  ora  se  gli  è  scrìtto  il  contrario, 
comandandogli  espressamente  non  gli  porga  ajuto 
alcuno .  Favoriscalo  ancora  assai  co'  Veneeiani  in 
quello  che  detto  Pontefice  desidera  ottenere  da  loro, 
cioè  che  dieno  titolo  di  loro  capitano  al  suo  Valen- 
tinese,  e  che  lo  faccino  gentiluomo,  e  doningli  casa 
in  Vinegia,  e  tutto  si  crede  ottenere .  Tiene  ancora 
questa  Maestà  il  medesimo  itile  con  Veneziani ,  pro- 
mettendo loro  più  gagliardamente  ajuti  contro  al 
Turco ,  che  {ino  a  qni  non  ha  tatto .  Pertanto  io  credo 
che  le  medesime  cagioni  iranno  ancora  le  SS.  VV. 
essere  medesinifunente  in  miglior  grado ,  .venendo 
(juesti  Oratori ,  e  pretto ,  non  maijGando  i  soprascritti 
sospetti  della  Magna ,  come  si  crede  non  sieno  per 
mancare ,  e  volendo  voi  seguire  questa  fortima ,  come 
pare  ragionevole .  Ma  quando  e'  non  s' intenda  presto 
<:he  venghino  ,  questa  Maestà  fia  per  credere  più  ad 
altri  cbe  alle  giustificazioni  nostre  ;  dependendo  tutto 
l' averlo  a  credere  o  no  in  sulla  venuta  loro ,  e  pen- 
Hfà,  d^bitaI|do  di  non  vi  aver  oemìci,  dì  operare 
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the  Toi  noti  gli  possiate  nuocere  ■  Siccliè  io  prego  le 
Signorie  Vostre ,  e  con  ogni  reverenza ,  non  man- 
cbÌDO  alla  cittlh  loro  in  questa  parte,  e  non  sieno 
contènte  che  veOghino  per  I*  ordinario ,  ma  in  poste 
infino  a  Lione  almanco ,  perchè  l' importanza  del 
tutto  merita  cosi  ec. 

Qnesta  Maestà ,  se  parte  come  si  è  ragionato  tre 
o  quattro  giorni  fa  di  questo  luogo ,  e  vanne  a  Nantes , 
quivi  non  dimorerà  molto ,  che  la  vuol  pigliare  la 
^ia  di  Lione  ;  benché  di  questo  e  di  motte  altre  cose, 
per  il  variare  che  costoro  fanno  ad  ogni  ora ,  non  se 
ne  può  dare  fermo  giudizio  ;  sicché  le  SS.  VV.  mi 
perdoneraniio ,  se  uovassino  qoalche  varietà  nelle 
mie  lettere. 

Grca  al  sovvenirmi  pbc  gli  bisogni  mia  non  vi 
ECrWerb  motto  a  Inngo ,  perchè  io  so  che  le  SS.  W. 
sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  enanta  ducati, 
spesine  trenta  in  sulle  poste,  ebbìmi  a  mettere  ad 
ordine  a  Lione  ài  tatto,  e  come  io  sono  con  tre 
cavalli  in  snU'  osteria  sempre ,  e  che  non  sì  va  sensa 
danari  ;  e  a  W.  SS.  umilmente  mi  raccomando. 
Quae  bene  paJeant . 

Ex  Bletù  die  octa»a  mensis  Octobris  i5oo. 

servitor 
NicoLAUs  MAcsiArsiLaa 
apud  Chrislianissimum . 


Magnifici   etc. 

.1  ìfV  dì  sette-dei  presente  fu  l' ultima  mìa ,  per  U 
quale  scrissi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occorreva  ; 
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e  prima  ne  avevo  BCritte  dae  altre ,  l' noi  de'  a6 
del  passato ,  e  1'  altra  del  secondo  ài  questo ,  le  qsali 
credo  esser  comparse  a  salvamento  .  Ho  dipoi  rice- 
TnU  la  vostra  de'  36  del  passato  con  gì'  inclusi  «rvìat 
delle  cose  di  costi,  e  visto  e  bene  esaqUnato  tntto, 
e  massime  circa  la  venuta  degli  Oratori  y  calaoaie 
date  a  VV,  SS.  «  ordini  de' Genovesi  per  occupare 
Pietrasanta ,  nù  trasferii  dalla  Signoria  Reverendis- 
sima del  Cardinale ,  per  esser  ita  la  Maestà  del  re 
ad  im  villi^gio  discosto  oUo  legbe  dì  qui ,  dove  era 
pei  stare  la  sera ,  £  benché  circa  al  ginaUGcare  le 
calunnie  noq  fnssi  mollo  necessario  afliiticarsi ,  per 
avere  sempre  atteso  a  Ch'Io  ,  talmentechè  la  Maesti 
del  re  e  il  Cardinale  mi  avevano  promesso  aspet- 
tare la  venuta  degli  Oratori  vostri  a  credere  o  deli- 
berare etc. ,  e  che  io  avessi  piuttosto  voluto  potM 
mostrare  la  partita  certa  degli  Ambasoiatori  ;  ciò 
non  ostante  preso  animo  in  sulle  lettere  di  W.  SS. 
non  m«ncai  di  sìgnificaiw  a  Su»  Signoria  Reveren- 
dissima la  mente,  animo,  e  desiderio  vostro ,  e  le 
calunnie  gU  sparse  dia  fondamento  le  avevano ,  e 
da  che  umori  mosse  ;  e  (pianto  ara  psà  da  consi- 
derare a'  calunniatori  ebe  a  chi  era  calunniato ,  e 
cbe  tutto  si  verificherebbe  con  la  opera  futura , 
qoando  le  passate  non  basussino ,  come  pia  appieno 
all'  arrivare  d^li  Oratori  vostri ,  la  MaestJt  del  re 
e  Sua  Signoria  jnteqderdtbe  ;  i  quali  erano  tutta- 
volta  per  montare  a  cavallo  ;  e  che  per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebbouo  essere  ;  pregandolo  a  tener  di- 
sposu  la  Maestà  del  re  ad  aspettare  la  venau  loro , 
'  innanri  che  la  creda  a  chi  male  dice,  o  che  la 
risolva  etc. ,  come  da  quella  e  da  Sua  Signoria  mi 
era  stato  promesso .  Entrai  dipoi  nelle  cose  di  Pie- 
Irtsanla ,  narrai   la  voce  tratu  inora  da'  Genovesi 
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'dellt  coticCBsioDe  etc. ,  diisi  quello  che  il  commia. 
sario  iTevB  tentato  &re  ,  e  l' ingiaria  che  i  vostri 
vasulli  averano  ricevata.  Tutto  fii  udito  paziente- 
mente ,  e  appresso  risposto  per  Soa  Signoria ,  non 
replicando  Bltrimenti  a  quello  che  si  era  detto  ;  nu 
subito  entrb  nell'  ordine  del  parlare  die  più  volte 
mi  ha  detto ,  e  io  a  W.  SS.  significato ,  che  è ,  la 
Maestà  del  re  stare  malcontenta  per  aver  voi  non 
voluto  fare  l' impresa ,  non  accettare  le  genti  d' ar^ 
mi ,  non  volato  pagora  questi  danari  de'  Sviaxeri  e 
artiglierie  etc.,  il  che  fa  che  non  ai  pnò  pensare  « 
nessuna  cosa  vostra ,  uè  parlare  in  benefiiio  vostro. 
Replicai  che  quanto  all'inpreaa,  e  all'accettare  le 
genti  io  non  ero  per  ginalìGcarlo  meglio  mi  avessi 
fatto  per  il  passato ,  che  era  l' uno  con  la  impossi- 
hilitJk ,  l' altro  conia  mala  natura  di  quello  esercito; 
ed  erano  tanto  veie  tali  ginstificasioni ,  che  uè  la 
Maestà  del  re,  né  Sua  Signorìa  non  potevano  ni 
dovevano  credere  altrimenti  ;  alla  terza  parte  dei 
denari  ancora  fi  era  detto ,  e  pregata  la  Maestà  del 
re  a  volere  aspettare  gli  Oratori,  i  qnali  erano  pr^ 
sti ,  e  con  commistione  per  sadsière ,  e  «e  ne  vole- 
vano vedere  le  lettere  di  VV.  SS.  che  io  le  potevo 
Boostrar  loro  .  Rispose  Sua  Sgnorii  ReverandiMima 
proprio  queste  formali  parole:  Discisti,  ventm  est; 
sed  erimiu  mortai  onte^uom  Oratores  veniant;  sed 
contdnmur  ut  aiii  prius  moriantur.  E  replicando  io 
che  il  tempo  era  breve  ,  e  nell'  aspettare  non  poteva 
essere  iattura  alcuna ,  disse  i  Toma  og^  da  me  a 
Ire  ore  dopo  meazo  ^ ,  e  intenderai  1'  animo  del 
re,  e  come  le  cose  debbono  procedere  .  E  perchè 
nel  parlare  lecolui  era  uscito  di  cesa ,  e  itosene  in 
Chiesa  parlando  meco,  giunti  che  fummo  in  cap- 
pella vi  trovammo  mesier  Giulio  Scorcigliati ,  che 
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1'  aspettava  ;  il  quale  subito  visto  fu  chiaouto  dal 
Cardinale ,  e  volle  cke  a  queste  ultime  parole  e'  fassi 
presente ,  e  disse  che  gli .  sareU»  grato  ancora  vi 
toroassi  il  d'i  meco  ;  perchè  essendo  lui  amatore  di 
W.  SS. .  voleva  si  trovassi  presente  ad  '  intendere 
quanto  occorreva.  E  con  mi  partii,  sendosi  Sua 
Signorìa  sopra  quello  avevo  parlato  dr  Pietrasanta 
risentita  assai  ;  e  commesse  subito  a  Robertet  una 
lettera  a  Genova ,  che  comandassi ,  che  nessun  Ge- 
novese vi  fussi  raccattato  dentro ,  e  un'  altra  a  Beau- 
moQt,  che  awertisei'  chi  aveva  lasciato  nella  rocca 
di  fiare  buona  guardia ,  ni  in  alcun  modo  tenessi 
pratica  con  Genovesi;  e  nella  prima  aggiunse  un 
capitolo  circa  alla  restituEÌone  delle  bestie  predate, 
e  «mmonigli  a  ùtr  viciiur  bene  etc.,  benché  di  questo 
io  misforcerb  trame  una  lettera  a  parte,  e  mandarla 
a  VV.  SS.  Ritornai  a  tre  ore  secondo  l' ordine  dato , 
e  presentatomi  al  Cardinale ,  dove  era  mes.  Giulio, 
Sua  Signoria  Reverendissima  parlò  più  che  meEi;<ira , 
cominciandosi  dalla  dureeza  vostra  avanti  che  i  pri- 
mi capitoli  fussin  fatti  con  questa  Maestà,  e  dipoi 
.  come  male  in  ogni  parte  e'  sono  stati  osservati  dalle 
SS.  VV.,  e  che  sempre  eri  stati  tardi  in  ogni  cosa; 
dannando  in  qualche  parte  il  pagamento  fatto  per 
la  recuperazione  di  Milano  dopo  la  ribellione  sua. 
Dipoi  Bceae  a' nuovi  capitoli  fatti  con  Piero  Soderinì 
a  Milano,  e  dell' esMcìto  che  era  ito  a  Pisa,  e  come 
il  re  per  amor  vostro  ne  era  rimatto  disonoralo ,  e 
come  voi  vi  eri  tirati  ìndreto  dipoi  da  ogni  partilo , 
ed  eEavi  bastato  l' animo ,  non  che  altro ,  rispon- 
dere che  de*  danari  per  Svizaeri  e  tftiglierie  etc. 
non  ne  volevi  pagare  un  soldo ,  e  consentire  che 
gli  avessi  a  sborsare  il  re .  Alla  fìn^  fece  quesu  con- 
clusione, che  tutte  le  altre  com  passate  If  voleva 
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omettere,  ma  che  gli  era  necessario  che  le  SS.  VV. 
li  nsolvessero  al  pagamento  dì  qaesti  danari .  E  Ae 
•Ila  Maestà  del  re  era  tutto  il  giorno  ,agli  orecchi 
Lucchesi,  Geaovesì ,  Pisani  ;  e  ciascnn  di  loro  prof- 
feriva somma  grande  di  danari ,  e  senia  patto  o 
obbligo  alcuno ,  di  che  qnella  ne  restava  ammirata , 
intendendo  dall'  un  canto  il  buono  animo  loro ,  e 
dall'  altro  vedere  l' ostinazione  vostra ,  che  con  l' ob- 
bligo prima  gli  avete  negati ,  e  ora  menate  la  cosa 
in  lango  sotto  colore  di  nuovi  Oratori  ;  e  Ìo  ti  dico 
per  l' affeùone  che  io  porto  alla  cittì ,  ma  io  vno 
meglio  al'  re ,  che  gli  Oratori  vostri  non  potranno 
né  praticare  ni  essere  uditi  di  cosa  alcuna ,  se  prima 
qnesto  pagamento  non  segue ,  e  che  non  »'  intenda 
con  questa  esperienza  l'animo  vostro.  Scrivi  sabito 
perchè  non  vogliamo  stare  più  così  sospesi  ;  e  iàrai 
loro  intendere  che  o  nemici  o  anuci  che  voglino 
essere ,  ad  ogni  modo  gli  pagheranno  ;  ma  mante- 
nendoci amici ,  come  se  fìeno  savi  iranno ,  laMaesU 
del  re  farà  questo  Natale  a  Lione,  e  la  Pasqua  di 
Reaurressi  a  Milano  ;  ha  mandato  insioo  in  duemila 
lance  ja  Itaha ,  e  più  seimila  pedoni  di  quelli  ri 
erano,  e  vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e  se  chi  gli  fia 
avverso  i  più  forte  di  lui  ;  e  cosi  gli  amici  suoi 
conoac«ranno  che  egli  è  re,  e  che  le  promesse  sua 
sono  intere.  E  vokesi  a  Rubertet,  e  disse  iàcessi 
che  i  conti  fussìno  presti ,  e  desiimegli ,  acciò  io  ^i 
potessi  mandare  a  Vostre  ^gnorie .  L'  E£.  SS.  W. 
veggono  se  a  questa  proposta  era  capi  da  replicare, 
quando  le  forze  nostre  avessin  potuto  fare  paziente 
la  natura  loro  ad  udirmi  ;  e  per  quesU  cagione  io 
giudicai  che  fpssi  bene  ristringere  il  psrlare  mio, 
e  toccare  quei  capi  che  erano  necessari  i  "^  potei 
fare  ch'io  non  dicessi,  che  la  ^gnoria  Sua  Reve- 
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Teodimou  dolendosi  di  ogni  «sione  di  W.  SS. ,  e 
mauiine  di  qnelle  che  meritaTano  soiddib  commen- 
dasione ,  dava  ancora  a  me  animo  di  dolermi  di 
Pietrasanta  ,  che  la  restituzione  non  fusBt  tegoìu 
•ecoodo  la  forma  de'  capitoli  .  E  questo  mosse  e 
alterò  Sga  Signoria ,  e  disse  che  la  era  on'  altra  ma- 
teria ,  e  che  tutto  si  assetterebbe  se  da  voi  non 
manciTa.  Seguitai  il  parlare,  e  dissi  che  io  non 
volevo  'più  ginstificare ,  uè  più  a&ticarmi  in  qudlo 
di  che  tante  volle  si  era  ragionalo,  e  dimostro  in 
nessuna  cosa  essere  stato  mancamento  di  VV.  SS., 
ni  ero  ancora  dì  questa  ultima  pane  in  che  con- 
siste la  buona  o  la  mala  satisfaaione  del  re ,  per 
parlarne  altro  di  quello  mi  avessi  fittto  infino  ad 
ora ,  cioè  che  gli  Oratori  verrebbono ,  e  con  sodi- 
afiizìone  del  re ,  volendo  quello  che  ria  o  ragione- 
vole o  possibile  ;  perchè  quando  1'  una  di  queste 
dua  cose  si  ricercassi ,  sarebbe  un  volere  ad  ogni 
modo  offendere  la  cittì ,  il  che  non  si  crede ,  perdiè 
egli  offenderebbe  i  maggiori  amici  ha  in  Italia;  e 
che  Sna  Kgnoria  non  aprissi  tanto  gli  orecdii  alle 
promesse  de'  Genovesi ,  Lucchesi ,  e  Pisani ,  che  la 
non  ndisae  che  quello  che  è  l'onore  del  re  ,  e 
quello  che  gli  potessi  essere  osservato  j  e  se  questo 
poco  dell'  utile  presente  si  doveva  preporre  ad  un 
utile  e  comodo  continuo  ;  ma  che  di  tutto  io  darei 
notizia  alle  SS.  VV.,  e  che  la  risposta  verrebbe  co- 
me la  è  sempre  stata  di  codesta  città;  la  quale  per 
la  lunga  spesa  fatta  sensa  frutto  alcuno  dov6fd>be 
avme  ormai  consumata  l' invidia  ,  ed  essere  in  qual- 
che compassione .  Rispose  a  quest'  ultima  parte ,  che 
la  Maestà  del  re  era  male  contenta  di  ogni  affanno 
delle  città,  ma  che  ella  non  potev*  fame  altro, 
né  era  ragionevole ,  che  la  perdessi  e  avessi  a  met- 
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teiTÌ  di  ano;  e  replicommi  che  io  Kriressi  enbito, 
«  che  MpetterebboDo  questa  risposu  quando  la  non 
^fferiue  molto,  e  vuole  ewer  di  &tti,  perchè  non 
ai  ha  {uà  a  credere  alle  parole ,  e  nel  pagargli  con- 
nstera  l' amidna  del  re ,  e  nel  negargli  la  nimiùsia, 
e  così  mi  partii . 

Magnifici  Signori ,  per'  l' inclnsa  noia  redrete  la 
•omma  dei  danari  che  la  4,  e  perchè  voi  ne  BÌete 
dehiuui ,  tra'  quali  «on  qaelli  dovete  pagare  per  conto 
del  Sig.  Lodovico ,  dei  qaali  vogliono  che  si  risponda 
come  degli  altri  (i).  Ho  preao  la  nou  come  mi  è 
■tata  porta,  né  voluta  o  calcalare  o  dispntare  altri- 
menti ,  perchè  io  non  arei  giovato  in  alcuna  coaa , 
ma  forse  peggiorato  le  condÌEÌonì  vostre  in  qualche 
parte.  Desidererei  bene  che  qneato  avviso  volasse 
per  poterne  avere  risposta  sabitK  ;  ma  non  so  come 
farlo  per  non  aver  mai  avuto  ordine  come  in  un 
bisogno  abbia  a  spacciare  un  corriere .  Pregherò  Id- 
dìo che  mi  ajuti ,  e  quelli  pochi  danari  che  mi  tro- 
vo tatti  ce  lì  metlerl»  trovando  chi  concorra . 

Altro  non  ho  che  -scrivere  alle  SS.  W.  se  non 
che  quelle  sieno  contente,  e  tutto  aia  ricordato  con 
reverenza ,  dare  questa  risposta  subita ,  e  risolven- 
dovi al  pagare,  che  se  ne  vegga  fatti,  perchè  io 
dubito  che  la  non  sia  aspettata  molto  ;  e  tatto  per- 
chè le  cose  della  Magna  sono  temute  da  costoro, 
come  per  altra  vi  scrissi ,  e  sonai  ristrettì  con  Vene- 


(i)  Il  Sift.  Lodovico  Sfori*  dnea  di  Hilino ,  dello  il  Moro, 
•vni  (OlbmiDiitriUi  alti  Repobblio  di  Firenie  d'elle  Mmme 
per  Ir  guerra  di  Pìm  .  In  lisirg  delP  anioolo  if  dri  capitoli 
Hrmati  a  Milaso  sai  1^99  >  Fiorf  aliai  prometUTaao  di  pagare 
*l  re  qncUo  di  cba  lutaMcro  ddiiiori  al  deposto  dm»  Lodo- 
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KÌani  e  Papa .  Voglio  vedere  ora  come  ai  htnno  « 
governare  con  voi,  e  ralersi  o  dei  denari  vi  addi- 
mandano,  o  di  quelli  che  altri  dessi  loro,  quando' 
voi  gli  negassi  ;  e  scaoprendovi  inimici  ,  trattarvi  ia 
modo  che  voi  non  possiate  toro  nuocere.  Ni  vo- 
gliono ad  un  tempo  dabiure  dì  voi ,  e  «ver  lasciato 
Più  libera,  dove  possa  entrare  cbì  tóceMÌ  loro  gaer^ 
ra.  Considereranno  ancora  VT.  EE.  SS.,  per  gli 
avvisi  nostri ,  i  modi  tenuti  da  costoro  poif^è  noi 
fnmmo  qaa ,  e  come  né  il  re  o^  il  Carenale  sono 
mai  sceai  a  domandare  qnest!  danari ,  e  poaci  le  con- 
dizioni avanti  come  al  presente,  ma  solo  se  ne  aoDO 
doluti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  hanno  in* 
trattenuti  i  Lucchesi  ;  tenuto  pratica  e  strette»* 
d'accordo  con  Pisani  e  Genovwi;  nunacciatole  SS. 
VV.  apertamente  ;  il  che  fece  che  io  andai  al  Cardi- 
nale, mostrando  maravigliamù  della  mala  conteo- 
tezsa ,  e  degli  accordi  si  trattava»  ec. ,  senui  citi^ 
le  £3.  W.  o  fiire  intendere  loro  altro ,  e  ricercan- 
dolo caldamente  di  quello  che  io  avessi  a  scrivere , 
non  mi  volle  dire  altro ,  ma  rimeasemi  a  Corcù , 
come  appieno  per  la  mia  dei  tre  di  Settembre  scrìssi 
alle  SS.  VV.  Venneno  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  Agosto,  sopra  le  quali  io  presi  l'occasiona 
della  venuta  degli  Oratori  vostri ,  ed  ogni  mio  stu- 
dio è  dipoi  stato  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a  man- 
cUrgli,  e  tenere  di  qua  la  cosa  sospesa  alla  gìonu 
loro  .  L  seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si  scri- 
ve. Me  mi  i  parso  diora  di  proposito  fare  questo 
poco  della  replica ,  acdocchè  le  S&.  VV.  ai  rappre- 
sentino meglio  avanti  gli  occhi  le  cose  dì  qoa,  e 
dipoi  le  possine  trature  con  piA  utile  pubblico . 

Altro  non  ci  i  di  nuovo  se  non  che  dna  di  (t 
venne  un  Oratore  del  marchese  di  Mantova,  ìnsie- 
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mecoD  ano  del  marchese  &  Ferrara,  e  così  gli' 
'  Orslori  del  re  di  Napoli.  Il  cbe  i  aerilo,  come 
veggono  le  prudentiaùme  SS.  W.  che  ciucuno  ha 
più  paura  di  quetio  re ,  che  fiducia  in  altri';  ancor- 
ché Mantova  sia  in  un  lago ,  e  il  re  di  Napoli  abbia 
vicino  il  Turco,  e  buona  intelligenza  coli' Impera- 
tore; e  però  mi  resta  di  nuovo  pregarle  con  reve- 
renza voglino  esaminar  bene  questa  risposta,  e  subito 
&rU  intendere .  Ancoraché  da  Rubertet  mi  sia  stato 
accennato  che  la  Maestà  del  re  manderi  costi  uà 
Domo  per  questo  efGttto ,  tnltavolta  non  me  ne  avendo 
detto  alcana  cosa  il  Cardinale,  non  lo  affermerei ,  od 
conforterei  le  SS.  TV.  ad  aspettarlo  a  rispondere, 
perchè  mi  pare  ogni  di  che  sì  concluda  qualcosa, 
donde  la  risposta  vostra  non  possa  essere  a  tempo, 
e  che  seuEB  utilità  e  perseverazione  di  amicizia  ad 
ogni  modo  qnesti  danari  si  abbino  a  pagare  ;  a 
sardbe  necessaiio  in  questo  caso  far  volare  gli  Ora- 
tori per  migliorarla  in  qualche  parte,  se  fusst  pos- 
sibile, e  soprattutto  bisogna  avanzar  tempo,  e  fare 
prestissimo . 

Non  avendo  altro  modo  a  mandare  le  presenti. 
per  non  trovare  chi  coacorressi  alla  spesa,  né  solo 
potendolo  fare ,  ho  preso  per  partilo  spacciarle  per 
le  poste  del  re ,  e  dirizzarle  al  Nasi  di  Lione  con- 
dannate in  un  franco ,  e  ho  scritto  loro  che  siano 
contenti,  per  l'affezione  portano  alla  citli,  mandare 
subito  uno  a  posta ,  quando  e'  non  si  spacciassi  in 
Lione  per  1*  ordinario ,  e  che  le  SS.  VV.  ne  li  sa- 
Us&rebbono,  quando  che  no,  ne  ponghino  per  de- 
bitore me .  &ccbé  io  prego  VV.  EE.  SS.  che  le  sieno 
ccHitente  di  quello ,  che  detti  Nasi  scriveranno  aver 
pagalo  ,  satisfìtrgli  costi ,  acciocché  un*  altra  vcdu 
e'  posein  &re  il  medesimo  nfizio ,  e  io  abbia  animo 
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di  richiedergli,  ni  abbia  a  pagare  qaMti  dì  mìo. 
Alla  buona  graua  delle  SS.  W.  mi  raccomando -: 
Qiute  bene  fahaiu . 

ExBlesUdie  ii  OcuAris  i5oo. 

tefviior 
N1C01.AV6  MACBiArMt.Lva  Cancelliere. 


Magnaci  etc. 

Oiamo  a  di  t^,eqaMtti  Maesii  CrìatianÌMima  li  i 
tisolaiB  mandare  Odofardo  Bagliotlo ,  valletto  di 
camera,  e  preaente  apportatore  ,  per  intendere  pia 
appieno  la  mente  di  VV.  SS*  circa  i  danari  debbono 
avere  da  qoelle ,  come  a  longo  per  la  mia  degli  1 1 
del  presente  vi  significai  ;  la  quale ,  ncw  arendo  io 
altra  comodiUi,  mandai  per  le  poate  regie  al  Nasi 
di  Lione  ;  con  ordine  la  mandauino  in  diligenza  alle 
SS.  W.  Né  bo  cbe  replicare  altro ,  perchè  il  presenta 
latore  vi  fiirìi  intendere  appieno  la  mente  del  re ,  e 
Mpplirl  dove  nella  mia  avesu  pumcato  .  Replit^erb 
solo  goefto  che  Roano  mi  diise  :  Che  amici  o  nimici 
noi  gli  paleremo ,  e  che  l' animò  vostro  s'  arebbe 
a  conoicere  in  «  qnesto  avvito ,  e  con  le  opere  ; 
che  le  parole  non  erano  per  latis&ae  loro .  Sicché 
le  SS.  VV.  prtideauBsime  araano ,  come  credo ,  avute 
le  mie  lettere,  e  dipoi  udiranno  il  presente  latore, 
«  si  riwIveraDno  secondo  la  loro  solita  pnidenta  . 
Pregole  ùuer  eaetera  di  questo ,  a  {Àgliare  qualche 
messo  con  qoesto  che  viene ,  che  lui  sìa  forzato , 
•crivendo  al  re ,  a  scrìvere  U  verìti ,  qntndo  e'  non 
potessi  o  rolewi  &vor]re  altrìmenù  le  cote  vostre  i 
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penile  ì  tristi  rapporti  di  chi  altre  volte  è  stato  costì , 
«ODO  iati  RUBÌ  buona  cagione  dell'ira  del  re,  e  deUe 
male  condizioni  vostre ,  in  che  al  presente  vi  trovate 
di  qua .  Altro  non  scade  se  non  raccomandarmi  nmil- 
mente  alla  buona  grana  di  W.  SS.  Quoe  6^110  fdieant. 
Ex  BUsis  die  i4  Octabrù  i5oo. 

La  Maestà   del  re   parte  questa  mattina  per  a 
Nantes , dovestarà pochi ^,  eritoraerà  verso  Lione ec. 

servitor 
IficoLAva  MACstA^sihV  Secret, 

xsm. 

Magnaci  eie. 

Avendo  io  scritto  all'  EE.  SS.  VV.  sotto  di  1 1  del 
presente  a  Inngo  quanto  dalla  Sgoorìa  Reverendis- 
sima del  Cardinale  mi  era  stato  parlalo ,  ciprea  i  denari 
che  dicono  le  SS.  VV.  essere  tenute  pagare  ec. ,  ed 
avendo  dipoi  per  la  mia  dei  i4  mandata  per  le  mani 
di  Odovardo  Bugliotto ,  che  viene  costi  per  parte  del 
re  per  simile  effetto ,  re^icato  il  medesimo  *,  non  mi 
occorrerebbe  scrivere  altrimenti  alle  SS.  W^  se  non 
fossi  sopravvenuta  la  vostnt  dei  3  del  presente ,  die 
mi  significa  la  nuova  elesìone  di  Pier  Francesco  To- 
NDghi ,  che  la  partiu  sua  dovea  esaere  da  dieci  insino 
a  dodici  dì  di  questo  ;  il  che  mi  iu  gratissimo  intendere 
per  le  cagioni  più  volte  scritte  alle  SS.  VV.  e  per  le 
qualità  dell'  uomo ,  dal  quale  si  può  operare  quel 
inaut  che  è  possibile  ricorre  in  sa  questi  terreni . 
E  benché  dopo  la  daliberaaione  presa  di  mnidare 
^  costì  Odovardo ,  r  oooM  noB  fnsn  cràl  sbattuto  o* 
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di  come  prÌDua ,  per  ooo  si  sentire  la  Tenuta  degli 
Oratori  nostri ,  mi  parve  a  proposito  significare  alla 
Signoria  del  Cardinale  qnauto  mi  avevano  scritto  le 
SS.  W, ,  cioà  qbe  a  i  s  dì  di  questo  l' Oratore  doveva 
partire ,  e  che  a  qnen*  ora  e'  doveva  estere  presso  a 
Lione  f  ag^ungendo  a  quésto  quelle  parole  mi  par- 
sono  convenienti  aposare  l'animo  loro.  Saa  Signoria 
mi  replicò  poche  parole,  mostrando  che  gli  era  bene 
che  egli  accelerassi  il  cammino.  Rioercommi  della 
Cagione  perchè  gli  era  solo  •,  fii  giustificata  focilmente , 
ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro  ombra  ;  perche 
lì  nimicl  delle  SS.  VV.  vi  faranno  so  dodici  co- 
rnanti. Starò  avvertito,  e  oserò  diligenza  in  giu- 
stifìcare  tatto  ,  biaognando .  Ricercommi  dipoi  Sua 
^gnorìa  eh'  io  scrivessi  di  nuov  o ,  e  sollecitassi  le  SS. 
W.  a  fare  resolosione  b nona, e  co*&tii,  di  quello 
mi  aveva  &tto  intendere  circa  li  danari  debhe  avere 
qnesu  Maestà ,  &cendomi  certo  che  idU  parola  e 
buona  promessa  non  si  aveva  a  credere,  e  che  sareb- 
b«tio  chiari  al  primo  avviso  di  Odovardo .  Risposi 
farei  tulio  con  diligenxi ,  anrarachi  non  bisognassi 
sollecitarle  in  quello  che  fiassi  conveniente,  o  loro 
possibile  in  béìaefiEio  del  re:  a  che  Sua  Signorie 
rispose  che  i  fatti,  lo  avevano  a  dimostrare . 

Le  SS.  TV.  mi  ricercano  di  volere  intendere  in 
che  grado  aleno  qui  le  cose  di  messer  Giovanni  Ben- 
Uv<^i  ■  Ora  perchè  ogni  dubitazione  che  si  possa 
avere  dello  stato  suo  nasce  da  questa  impresa ,  che 
il  Papa  fa  in  Romagna ,  io  mi  comincerò  da  quella  . 
Del^onsì  ricordare  le  SS.  W.  come  nel  principio 
dell'  arrivare  nostro  qui  noi  tìgnifìcammo  a  quelle 
la  istanza  faceva  il  Pontefice  dì  fare  questa  impresa, 
e  come  questo  re  lo  mandava  in  lungo ,  perchè  stando 
«on  più  spennila  delle  cose  ileUa  Atagoa ,  desiderave 
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ù  £ice«i  qoelU  <Miitro  a'CoIoaneù,  come  ri  è  aetìi- 
pre  creduto  per  le .  n^oni  che  per  altra  vi  scrissi  ; 
•  a  mnaser  GioTanni  Beativogtì  arerà  consentito , 
^pundo  pure  il  Papa  &cesBÌ  tale  impresa ,  clte  &eesd 
1*  nfiuo  del  parente ,  e  lì  VeneziaDÌ  ancora  non  gn~ 
vava ,  come  poi  ha  &tto ,  a  lasciarne  la  protezione , 
Koa  Bendo  dipoi  vennii  gli  Ambasciatori  dell'  Im- 
perio ,  e  dubitando  questa  Maestà  ciascun  dì  non 
•asere  assaltata,  è  stata  quw  forzata  aoconseutire  at 
Papa  questa  impresa  ;  perchè  questa  Haesti  nelle 
cose  lAe  potvebbooo  nascere  in  Italia  £i  pìi^  stimH 
del  Pontefice,  ohe  di  nessun  altro  potentato'' lulia- 
no  ,  a  per  mostrarsi  quello .  in  sull'  armi  più  die 
«Icnn  altro,  ed  essere  meno  affaticato,  e  con  manco' 
impedimenti  ,  sì  ancora  per  essere  luì-  capo  della 
R^igione  ec.  Roano  ancora  tira  a  questo  niedesimo 
•^Bo,  perohè  trovandosi  lui  qui  solo  al  goverao, 
e  per  questo  invidiato  e  inimicato  da  questi  signori 
potenti,  spera  per  il  mezzo  del  Poutdìce  aggion- 
gerri  |HÙ  reputazione ,  e  per  quella  poter  meglio' 
resistere  alla  invidia .  d'  alùi  ;  e  ragionasi  che  nel 
&re  questi  legaH  nuovi  per  le  cose  del  Turco ,  il 
Pontefice  iàrà  detto  Cardinale  legato  di  Francie . 
I  Veneziani  ancora  tendo  stati  dal  Turco  e  da  questo' 
re  ««fortati  a  lasciare  la  protezione  dì  dette  terre 
di  Romagna ,  lo  hanno  &ito  volentierì  ,  sperando- 
che  U  Pontefice  muova  ì  Potenutì  CriaUani  iu>  loro 
^uto ,  ed  appnsso  giudicuio  non  perder  mollo  ve- 
nendo dette  terre  in  mano  del  Valentinese,  avendo- 
preso  la  protezione  di  quello ,  e  fattolo  loro  figltuo- 
ìo ,  e  come  sì  stima  lo  fitfanno  loro  capitano  .  -Ora 
coiUMcendo  l'appetito  del  Papa  insaziabile,  giudica' 
qm  ciascuno  che  le  medesime  cagioni  che  hanno 
fiuto  cedere  qoeita  Maiistà  e  li  Veneziani  ql  Papa 

>©;.  6.  k 
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ÌD  qowti  impr^M ,  1^1  fimano  neon  ODatontir* 
qp«lU  di  nwwer  Giot anni  BastivogU .  Di  du  dahi- 
tuido  Iqi,  e  oQii  il  duca  di  Fomn,  hinno  fatto 
(randv  ittaqu  uba  quwto  re  ua.floiuntB,  che  po«- 
UD9  jwc  ftÌHtB  a  qitnti  di  Romagna ,  e  ultinuimeitt* 
per  qiiMta  oagioofl  M.  i'  Vitigni  pregato  da  loro 
ci  k»  mandato  od  wo  nomo  a  posta ,  oi  ù  i  poa< 
«nto  (nniB  altra  rtqKMta  da  qoMta  Meesti ,  te  tioq 
«ha  MB  M  M  imptocia ,  aone  oota  di  Ciiieia,  • 
4h»  non  i  per  Donwolire  che  «un  conflpdeniti  gH 
Tadino  oanlro  ;  e  parlandogli  nltinuinente  dì  ^omtM 
materia  r  naaw  di  weiiw  GiwaBni ,  a  moatmoda 
i  pericoli  in  cfao  ara  il  ano  Signora,  quasde  il  Papa 
ottenaui  qoMU  impresa ,  ae  non  ai  confiJMii  nelle 
pro(c»one  di  Sua  Maesti  ,  dopo  molte  parole  ne 
tr«ue  qoaau  ritpoaUi  Che  qoando  Ìl  Pontefiae  ve* 
oÌmì  •  qnetlo  partìoolara  di  voler  &re  oontro  a  mm- 
Oioranni ,  ebe  fina  Maeati  vorrebbe  odÌM  le  ragioni 
cM  Papa  e  ina ,  e  dare  il  torto  a  àù  lo  aveaat , 
Qn««to  A  in  cfietto  ,  intomo  a'  eaai  dì  d«s.  Giovanni , 
quello  iibe«  pn&  aappre  di  qoa .  Grado  avenie  Ktrltto 
il  vere,  per  avere  arato  ottimo  mezio  ad  intenderlo. 

Di  AgoeiÌDo  Semenaa  non  ho  di  qua  parlato  aN 
«nnii  eoaa ,  perohè  pia  dì  tono  meeier  Ginlio  Scqr- 
oifliatì  tkibe  lettere  da  mesaer  Antonie  Cola ,  nomo 
d*l  Preltttó ,  ebe  nuravano  la  venata  dì  detto  im- 
mo ,  ma  fceerano  1'  «mbaaciau  pia  grave ,  •  la  rispo» 
at«  nondimanco  mnUo  a  propoiito  delle  cote  £  qqa  • 
"Si  ptnU  allom  di  tale  awiao  mi  vaiai  mmi ,  non 
mi  i  parto  al  preiente  rianaoitarlo  • 

A  meaier  Ginlio  aignificai  il  hnonn  animo  dvlla 
$igDoria  Voatra  veno  dì  Ini  per  la  boona  opera  ec. 
Ringrazia  le  SS.  VV. ,  e  di  nuovo  le  ripida  a  &v 
dare  etpeduione  alla  aaft  caoir.  Alle  SS.  VV.  f[nelki 
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Beo  ht  miti  Krìuo ,  ma  tuuo  qae}k>  è  HvaQmo  ht 
bUo  •tendere  fMjsd  a  Buoi  «mici  particelarì . 

Qiù  è  comparso  dopo  la  gimita  della  Maanà  del 
re  Monsignor  dì  Lignl,  MonsigTior  della  Tramoglia, 
il  Prense  d' Oraogea ,  e  molti  altri  gran  BÌgnorì ,  e 
ancorcbè  delle  cose  d^lla  Magna  non  si  parli ,  pnrA 
ri  crede  ne  dubitino  fotte ,  e  iàtto  qneito  Ogaissmti 
la  corte  ù  tirerà  ver  Lione  subito  . 

dì  Ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano  già 
a  Idone ,  e  il  parenudo  fin  (nadama  la  prittcìpeasa 
figlia  del  re  Federigo ,.  e  Monsigaor  della  Rnoeia , 
l>  timie  per  btto  .  Aspetlaciai  il  Cardinale  di  6.  Se- 
verino (i) ,  nò  ahro  mi  occorre  M  non  raccoman» 
darmi  alla  bnova  ^raùi  delle  Signorie  Vostre ,  Quae 


Ex  Nantes  in  Snttoffia  die  a5  Octebrii  i5oo. 

Mrctcer 
NiootAV»  ÌÌ4cniArKZJiot. 

Volando  snggellare  la  presente»  Ugolino  Mar- 
telli ebbe  lettere  da  lÀene,  e  significandogli  vtter 
caebra ,  come  li  35  scadi  pagò  a  Malun  per  spac- 
dare  la  letlffa  dei  3  di  Settèmbre ,  non  erano  ancora 
pagati ,  e  die  Giovamn  Martelli  scriverà  essersene 
qoati  tolto  giù  ,  dobaii  assai  nieco  ,  nA  io  potei 
replicargli  altro  «e  non  ebegli  aveva  ragione,  e  cbe 
ne  scriverei  alle  SS.  VV,  Fregole  siano  c<Hiteate 
operare  che  io  non  ne  abbia  ad  essere  pagatore ,  e 
venendo  un  bisogno  non  m' intervenga  come  óra  a 


<i)  Federico  dì  S.  SvTerin*  »>laitM«  del  ùvAa  dì.  S.  Te»- 
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,  Bles ,  che  «no  spaccio  di  qaelU  importaim  fui  Cor- 
sato  nundare  per  le  poite  del  re  imino  a  Lione. 

XXIV. 

3ùignifici  et  Excdsi  Domini  ete. 


*  Ancora  clie  io  creda  non  t 
io  pregili  la  Signorie  Vostre  per  la  mia  licenza , 
■timido  al  fermo  che  quelle  me  t'aUiÌDO  mandata 
eoo  r  AmbaBciatore ,  rimanendo  qua  per  la  vennu 
•na  »uperflna  l' opera  mia  ;  nondimanco  mi  stringe 
Unto  ia  DeceseiU  di  euere  coati,  che  io  ho  volntoj 
quando  tale  licenza  non  fiuti  segmta  ,  non  mancare 
a  me  medesimo,  e  pregarci  con  ogni  rererenzìa 
piftcciaTi  contentarmi  dt  questa  grazia,  perche  mio 
padre,  aranti  il  mìo  partire  nn  mese  ai  era  morto, 
dipoi  si  è  moru  nna  mia  sorella ,  e  rastaoo  le  cose 
mie  in  aria,  e  senza  essere  ordinate,  e  in  più  modi 
mi  consumo .  Sicché  le  Signorìe  Vostre ,  acdb  mi 
possa  riordinare  costì ,  saranno  contente  farmi  questa 
grazia  i  e  io  stato  sarò  cos^  nn  mese,  sarò  contento 
stare ,  non  che  in  Francia ,  ma  in  ogDi  altro  luogo, 
dove  Tenga  a  como^tà  di  Vostre  Sigoorie,  alle  quali 
mi  raccomando  umilmente  i  Quae  henevàleant. 
E.  Ex.  IH.  D. 

Die  a5  Octobris  iSoo. 

servitor 
Ificox.jus  MACBiAvshLm  in  Nantes. 
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XXV. 

Magnifici  Domini  ete. 

Jroicbè  io  Kriseì  l'allima  mia  Aà  .17  del  pusato, 
ricerei  l'oltinu  vostra  dei  si  ,  latjtule  riliereDdoaì 
in  parte  a  una  dei  10  cbe  dod  era  aiwora  compia«a> 
non  mi  aodis&cero  molto  nell'  eseguile  la  commis- 
sione -di  VV.  SS.  Pure  deliberai  di  parlare  al  re  • 
a  Roano  circa  le  dubitazioni  vostre,  per  gaello.avevi 
ritratto  da  piiì  bende  del  malanimo  verso  di  voi 
dell'esercito  del  Valentìnese,  e  quanto  quesui  cosa 
vi  premeva  ,  per  trovarvi  in  disordine  di  genie  d'ar- 
me; pure  confidavi  nella  Sna  Maestà,  la  quale, pre- 
gavi fòsse  contenta  farci  quelli  rimedi  giudicava 
necessari  i  perchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per 
mancare  in  tutte  quelle  cose  vi  fossero  per  salvare 
la  liberti  vostra  ;  e  quando  altri  cercasse  di  oCEbd- 
^ervi  con  Orsini  e  Vitelli ,  voi  cercbereste  difender- 
vi   Sua  Maestà  per   essere   occupata   non 

rispose  altro ,  se  non  cbe  io  ne  parlassi  a  Roano . 
Trasferiimi  subito  da  sua  Reverendissima  Signoria, 
e  gli  parlai  nella  medesinui  senteuEa  che  al  re,  ag- 
giungendovi quelle  parole  in  raccomandasione  vostra 
gbe  il  tempo  mi  concedè .  Rispose  non  credere  che 
fl  Papa  tentasse  impresa  veruna  in  Italia ,  senza  averla 
prima  conferita  con  la  Maestà  del  re ,  e  non  avendo 
conferita  quesu ,  non  credeva  che  ed  alcun  modo 
Imsc  per  tentarla,  e  quando  o  la  conferisse  o  la 
tentasse,  il  re  era  in  un  caso  per  negargli  e  non  bi 
consentire,  nell'altro  per  darvi  ajuto,  quando  voi 
vi  mantenesu  con  quello  ;  e  coù  si  dolse  della  lar-  ' 
diU  dell'  Oratore  ec. 
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E  alla  parte stette  alquanto   sojm^  dì 

se  f  poi  disse  :  Mantenetevi  voi  amici  del  re ,  gaelli 
ajnti  non  fieno  necesurì ,  e  quando  perdessi  la  grasia 
•na  non  vi  basteraneo .  Risposi  «  t]itto  conveniente- 
meote,  ni  mi  parve  circa toccare  a  repli- 
care altro,  desiderando  di  non  alterare  ^à  gli  animi 
loro ,  che  si  sieno ,  infino  all'  arrivare  dell'  Oratore  ^ 
•perando  la  commissione  stt»  sia  per  so^sfare ,  e  che 
allora  sì  posH  pia  lilwrfemenie  disputare  una  simil 
eoH,  setido  maiùme  tanto  che  l'Oratore  partì  di 
cosù ,  che  dovrebbe  essere  qoi  ià  eorto .  Comparve 
poi  il  dì  dei  Morti  la  vostra  dei  to  del  passato ,  e 
esaminalo  quanto  scrivevi,  ritornai  cUntiovo  a  Roano, 
e  brevemente  gli  narrai  la  cagiMe  del  Àibìtare  vo- 
stro, e  che  espugnata  Faensa  egU  era  loro  facile 
venire  a  danni  delle  S&  W. ,  e  avendci  nno  dei  vo- 
stri ribelli  seco ,  potevano  Cicllmeate  tentare  qualche 
cosa  in  danno  della  Kberti  vostra  ;  fl  che  tornando 
in  danno  e  disonore  di  ^fnetta  Maestà ,  per  esser  noi 
divoti  e  confidenti  di  quella,  era  conveniente  vi 
provvedesse  con  scrivere  al  Pontefice  e  al  Valenti- 
nese ,  che  finendo  cosa  alcuna  contro  di  VV.  SS. 
làrebbooo  contro  Saa  Maesli .  Sua  Signorìa  Revereiv- 
dissima  mi  prese  per  mano,  e  tirommi  verso  ÌI  Gran 
Cancelliere,  e  il  marchese  di  RotelHnfl  che  erano 
R  presso,  e  qnivi  repliob ,  secondocbi  pìA  volte  ha 
iàtto ,  la  pena  che  Ini  ha  portau  in  benefiito  di  VV. 
SS. ,  e  Gotne  la  Maestà  del  re  era  per  voatro  amore 
disonorata  -,  e  che  voi  «veri  roti»  la  eonveniioni  per 
non  aver  pagali  quelli  danari  ;  e  che  ora  dubitando 
voi  del  Papa,  volevi  i  favori  del  re,  i  quali  Sua 
MaesUi  non  era  per  darvi ,  se  tran  Intendwa  se  voi 
avevi  ad  essere  suoi  amici  o  no  ;  perchè  acrìvendo 
alcuna  cosa  in  favore  vostro,  Aceva  contro  a'Luc* 
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chMi ,  Senesi ,  e  «llri  iniraici  Toatrì,  i  qutli  non 
Tolevd  per  nemici,  non  «vendo  ad  eTera  per  amici 
le  SS.  VV.  Alla  prime  putì  io  tìntosi  obma  più  volt* 
ù  è  faUo  ;  alle  altre  diati  che  io  mm  credevo  f^e 
a)  preanaie  n  areau  a  dnbilare  dell'  amìsifeia  di  W, 
SS. ,  né  aAche  che  la  Maettì  del  re  avesM  ad  am^ 
riipetto  o  à  Lnccheai  o  a  Senen  in  &Torìrvl ,  perchè 
io  non  mi  rkordaro  che  «fasanre  ÙMb  moM  baie- 
fisi  a  Sua  MmiU  }  ni  ia{>eni  qaelle  eha  a  tempo  dì 
pacA  o  a  lei&po  dì  gueira  ti  potettero  fare,  o  m 
potesse  sperare  che  fecessero ,  toa  lapdvo  bene 
qaello  che  avevano  btto  le  SS.  TV.  e  pÀr  questo  e 
per  l'altro  re,  e  che  nelle  avversiti  loro,  nel  qnal 
tempo  si  TQole  sperimentare  la  fede  degli  amici, 
voi  eri  rimasti  soli  in  fede  in  Italia ,  e  che  voi  non 
meritavi  esser  trattati  cosi ,  perchè  né  i  meriti  di 
VV.  SS.  ne  erano  degni ,  ai  an  re  Cristianissimo 
lo  doveva  permettere  -  Rispose  solamente  il  Cardi- 
nale queste  parole  i  Scrivi  all'  Oratore  tao  che  venga 
presto,  e  che  ti  mandi  la  commissione,  acciocchi 
BOI  v^l^aino  U  tMRte  di  VV.  SS. ,  o  dipoi  Kon  ij 
maoeherji  di  fare  i|aello  ehe  ai  debhe  verso  le  loro 
S6.  Gli  parlsn  dei  aoandato  di  is  lo  Pisa:  Hsjknd 
alteralo  che  »0n  er»  rian }  e  che  io  &e«e^  ^aatd 
gli  avevo  commesao  ec. 

L' altM  A  poi,  che  fa  }«nri,  RulMrWt  (hi  si 
ftCB  InAnttr* ,  e  mi  ^SM  :  lo  ho  avnto  espressa 
committhine  dalla  Haestir  del  re  e  dal  Cardinale  di 
acriveie  a  Monsignor  d'Ubignl  a  Milano,  e  all'Am< 
liaaeiatore  •  Rema ,  che  l' ano  significhi  al  Papa ,  e 
l' altro  al  Valentinese ,  come  gli  dispiace  intendere 
che  neir  esercito  che  è  ìn  Romagna  si  ragioni  di 
andare  o  con  ribelli  o  con  altri  a*  donni  dei  Fioren- 
tini ;  il  che  Sua  Maestà  non  i  per  compwtare  Ìdì 
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■knnmodo;  9  in  «imnui  mi'rìCerl  aver  commìs-' 
sioue  dì  KTÌvare  più  Tiramenta  gli  era  postibile  ia 
£bvoi»  delle  S6.  VV.  Rioercai  mi  desM  l«  ]euen  ; 
dine-DOQ  KTertalecommiBsioDe'^  nugiodicam  l'an- 
duse  meglio  coal ,  perchè  altrimeali  le  parrebbero 
eo>6  mendicate . 

QRflalo  k  qoABto  bo  da  ùgiii6care  die  SS.  VT. 
in  rìapoBU  delle  vostre  vkiiHe  lettere .  Kè  altro  ci  i 
di  nnovo ,  ae  non  che  la  Maestà  del  re  parte  oggi 
di  qui  per  Torsi ,  dove  dere  adire  gli  Oratori  delU 
Magna  .  Berne  valete . 

Ex  Nantes  die  ^-Jfovemhrù  i5oo. 

NxcoJuAVB  MAcaiArrnLLUB  Seent. 


Magnifici  ete.  (i) 

OcrÌMÌ  a  A  4  ^  questo  a'  nostri  Eccdb!  Stgaorì  in 
nqmsla  a  due  di  Loro  Signorie  delU  ii  e  ai  del 
passato .  Sendo  dipoi  1'  altro  gitwno  partiu  di  Sfantes 
la  Maestà  del  re  per  andarsene  a  Torsi ,' deliberai 
non  mi  spiccare  dalla  corte,  ancoraché  andasse  per 
vie  traverse  ;  dubitando  non  venisse  in  qnel  tempo 
h  risposta  di  W.  SS.  circa  a  quello  che  Odoardo 
Bugliotto  venne  ad  esporre  per  parte  di  quetu  Mae- 
stà alli  nostri  Erf»»lsi  Signori  ;  il  che  secondo  ohe  io 
avevo  stimato  occorse,  perdii  essendo  arrivata  questa 


[0  QiMtta  leticn  )  diretu  a^DsMOTÌri  dì  LiberU  e  Paca, 
rUlaUìiti  MOM  si  dice  •ltt«¥« . 
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HnesUi  a  Gampagna,  che  è  an  piccolo  Tiraggio  dìt 
acosto  da  Toni  dieci  leghe,  comparvero  le  lèttere  dì 
W.  SS.  con  Ir  nspotta  fiitu  da'  nosm  Eccelsi  Signori 
a  Odoardo ,  e  eflaendo  Tenuto  a  £  1 8  di  qaeato  circa 
dae  ore  di  notte ,  iodagÌBi  alla  inattìiu  per  tempo 
a  parlare  juita  le  commiasianÌTMtn.  E  tras6eritoiiù 
la  iMfliBa  dipoi  'a  cortfi,  e  trovato  a  sorte  Monfìg. 
ReverendiiriiDO  di  Koano  solo  e  osioso ,  mi  parve  da 
Tubare  qnel  tempo ,  nonostante  che  io  aveui  desi- 
derato parlare  prioia  alla  Manta  del  r«ì  •  appres- 
satomi a  Sua  Signorìa  gli  dim ,  aver  ricevuto  letiere 
dalle  9S;  W.  con  la  copia  deSa  rìspoata  &tu  a  Odo- 
ardo ,  la  quale  non  ero  per  reptioare  (duìmeniì ,  per 
•apere  clie  ancora  la  Maestli  del  re  ne  èva  stata  da 
Odoardo  appieno  ragguag^u.  Soggionri  dipoi  come 
TV.  SS.  erano  certe  tale  riaposu  e  delibenKÌone  loro 
non  essere  per  soddis&rc  alla  Maestà  del  re  ,  ooosi- 
derato  alli  bisogni ,  cbe  quella  mostrava  di  avere , 
per  le  sue  occorrenti  Deceanià.  Ma  considerato 
dall'  altra  parte  gli  affanni ,  che  avevano  sopportati , 
e  cbe  sopportavano  le  SS.  VV. ,  e  le  spese  in  le  qnali 
eiaDO  state,  e'erano  dì  contìnuo,  per  noa  avere  ria- 
vuto lo  cose  loro,  e  aver  volnto  e  volere  manteuero 
io  Italia  il  nome  di  Francia ,  non  potevano  credere 
che  questa  Maestl  Cristìaoissima  non  avesse  per  ao- 
ceua  questa  loro  deliberasione,  e  non  fosse  contenta 
sopportare  questo  poco  di  disagio  per  la  dilazione  di 
porte  di  questo  pagamento,  in  recognizione  di  un 
ministro  particolare  delle  opere  di  codesta  città  verso 
di  lei ..  Alla  qnal  cosa  se  si  aggiogoesse  la  restita- 
lìone  di  Pietraaanta,  come  saria  ragionevole ,  e  co- 
.  me  ha  meriuto  la  fede  di  TT.  SS. ,  e  1'  osservanza 
de* capitoli,  e  la  malignità  de' I^ucchesi ,  sv«Ute  un 
róofcitare  in  tutto  le  SS.  VV. ,  e  ud  ìnaniq^ire  co- 
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deMo  popolo  a  sviseerani  in  tutto  «Ili  teirìi)  <K 
questa  CristiauHhiia  Coroni ,  a  on  dargli  tale  pria- 
àpio  di  repouxlme ,  clw  ni  ìlPapa ,  ni  i  VenMÌaai 
pmnnienbbero  oEEendare  lo  alato  e  libcctà  klRr^ 
come  og&ora  praBBiBOno  ;  e  in  qtieato  mi  diateai 
largamema ,  McMdo  che  la  materia  e  la  fnalitJi  deirn- 
dienia  mi  concedeva .  Sna  Sifpionà  EeyerepcBMima 
riipow  ewer  vero  cbe  le  SS.  W,  per  la  ri^eau  iàtu 
a  Odoardo  confesuvano  il  debito ,  0  ordinevano  p»* 
game  «1  presente  diecindla  docati  a  Milano ,  ma  che 
qnesto  non  loddia&ceva  alla  Maeità  del  fé,  come 
quello  che  patha  disamo  di  danari  ai  aveva  iboneti 
per  cònio  voMro  t  e  c^  a  Soa  Maeaià  aoa  si  poteva 
ragionare  di  «osa  alcmu  in  favore  voetro ,  se  qneaio 
pi^amenta  iMerarneaie  oon  en  aegoito,  e  ^e  io 
•  V  Oratore  qnsodo  venàwB  avrabbe  mala  rlipott* 
dal  ra.  Al  che  io  lepUcù ,  avendo  comodità  di  tem- 
po ,  largamente  Moatrtodo  qnesia  uab  coDteoteua 
del  re  quando  ella  £m*ì  ,  ettae  poco  fagioMvole , 
non  a  rignatdo  di  riavere  ti  rae,  ma  a  rìgurdo  ^ 
quello  che  debbo  operare  ufi  padre  verso  li  suoi  B- 
gliut^ ,  che  è  di  accettare  le  opere  loro  ,  non  le^ 
condo  i  deslder;  tuoi ,  ma  teeondo  la  poaiÌblll(A 
len>  ;  e  dlMendeadoraì  in  questo  con  quelle  ngìoni 
che  la  qtialitfc  della  cosa  mi  sommisittrava ,  non  potei 
da  Sua  Signoria  trarre  altra  conclusioBe ,  se  non  che 
di  qoeiti  danari  ne  avevano  ad  esser  pagate  le  genti 
d*  arme ,  cbe  qtM«a  MaestJt  si  trovava  in  Lombardia , 
e  che  se  pure  le  SS.  VV.  desideravano  avere  di  parte 
un  po'  di  tempo ,  sa  oe  intendesaero  con  Monsignor 
d'Dbignl,  e  Monsignor  di  Ciamonte,  governatori  a 
Milano ,  e  quando  loro  fossero  contenti  aspettare 
qualche  mese,  che  ancora  questa  Maestà  se  oe  coU- 
tenierd>be .  Risposi  non  essere  questa  risposu  se- 
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«ondo  che  io  itimavo ,  e  che  codetta  città  anoora  sì 
persnadeva  ;  e  perchè  io  B«pevo  che  «ra  per  invilire 
e  prosternare  le  SS.  V  V. ,  non  ero  per  tcriTerla ,  per- 
che io  mi  pemadero  che  le  SS.  VV. ,  privo  di  ogni 
•peranu  di  consegnìre  «Icon  ben* ,  u  ahlnndonas- 
■ero  in  tntto ,  e  perchè  io  non  ^indicavo  qaeito 
etsere  oè  a!  proponto  della  MaMtà  del  re ,  né  ro- 
■tro ,  non  ero  per  scriTerlo  ;  ani  eapeucra  altra  rì- 
spoata ,  e  quale  meritava  la  fede  vostra ,  «  anctHra 
li  meriti  verso  qnesu  CritùnitMima  casa.  Me  po-< 
Utido  in  effetto  dà  Stia  Signoria  Reverendissima  trarr« 
altro,  mi  partii,  e  la  mattina  medesima  parlai  con 
la  Maestà  del  re  nella  mcdenma  sentenza ,  e  con 
qoeUc  più  «fficaci  e  vive  parole  potei ,  gli  moatrd 
qtmu  età  la  fede  di  VV.  SS. ,  qnanto  era  il  desiderio 
di  soddisfargli ,  e  quanto  Soa  Maestà  poteva  fitcilmen- 
te  dimostrare  di  amare  qoeHe,  e  la  cagione  perchè 
questi  danari  non  si  pagavano  al  presente .  £  per 
non  infasti^re  VV.  SS.  in  replicare  ana  medesima 
cosa,  non  lasciai  addreto  nnlù  di  qveUo  giodìcai  a 
proposito  narrargli  intomo  a  questa  Materia .  Né  po- 
tei da  Sua  Maestà  trarre  altro  che  qoerimtmie  con^ 
mete,  e  de' danari  pagati,  e  ddrcanrcìlo  stio diso- 
norato per  noetra  colpa  .  E  benché  a  tatto  replicasn 
convenieniemenie,  non  approdai  in  aleno*  cosa,  né 
potei  torre  altro  fratto .  Siamo  dipoi  arrivati  questo 
dì  a  Travi ,  e  abboccatomi  con  un  amico,  da]  quale 
io  soglio  trarre  segreti  assai  del  Papa ,  circa  quello 
che  d  presente  si  tratta  tra  Ini,  e  li  Venexiani,  mì 
conferì  come  l' Àmbawàatore  di  questo  re  che  si 
trovava  aVeneaia,  sobomato  dall' Oratore  del  Papa, 
eq>ose  nel  Senato  Veneziano,  avere  inteso  per  varj 
riàcontrì ,  e  degni  di  fede ,  come  i  Fiorentini ,  Bo- 
lognesi ,  duca  di  Ferrara,  e  maicfaese  di  Mantova  si 
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er«DD  uniti  e  BUetti  insieme  sotto  omhn  di  diAn- 
dere  gli  stati  loro ,  ma  in  fatto  era  per  volgere  ]e 
ponte  a  questa  Maestà  cìascaoa  volta  che  l' Impera- 
tore movesse  ^Icana  cosa  in  Lombardia ,  e  che  quella 
Illustrissima  Signoria  doveva  avere  a  questo  buona 
awerteosa ,  e  avrenire  la  Maestà  del  re ,  come  coloro 
che  erano,  obbligali  a  farlo  per  li  beneSai  ricevu- 
ti ec.  Al  quale  fu' risposto  essere  la  cosa  verisimile, 
per  esser  loro  in  sull'armi,  e  tenersi  malcontenti 
di  Francia ,  e  che  ne  scrìverebbero  quia  all'  Oratore 
loro,  e  che  luì  ancora  ne  scrivesse  al  re.  Dissemì 
oltre  di  questo  detto  amico  mìo,  l'Oratore  del  Pa- 
pa, cbe  è  qoi ,  avere  espressa  commissione  di  per- 
suadere questa  cosa  a  questa  Maestà ,  e  inoltre  coma 
a  tinto  questo  inconveniente  si  pott^ihe  riparare 
con  rimettere  Piero  in  Fireme,  e  fermare  lo  stato 
di  codeaia  città  a' propositi  suoi  per  aimil  vis;  ìl 
che  facendo  si  verrebbe  a  torre  il  capo  a  Ferrara  > 
Mantova,  e  Bologna;  e  a  impedir  loro  la  via  di 
poter  macchinare .  Aggiungendo  a  questo  che  l' ufiaio 
di  Sua  Santità  richiede  così ,  perchè  essendo  il  Car- 
dinale de' Medici  nomo  di  Chiesa,  e  avendo  quello 
supplicato  a  Sua  Santità  di  volere  rientrare  in  casa 
sua,  lui  mosso  da'snoi  preghi  giusti  è  coatretto  con- 
descendere  a  favorirlo .  Né  per  qneslo  ricerca  altro 
ajato  da  questa  Maestà,  se  non  che  si  stia  di  messo,, 
a  diegli  riputazione  col  consentire,  mostrando  di 
aver  lasciata  l' amicizia  vostra ,  e  la  protexions  di 
quelli  altri,  e  che  in  breve  tempo  si  rincora  con  le 
forze  sue,  e  con  quelle  gli  concederanno  i  Vene- 
ziani ,  di  torre  lo  stato  a  messer  Giovanni  Bentìvo- 
gli ,  e  alle  SS.  W.  meuere  Piero  in  casa.;  e  Ferrara 
e  Mantova  far  venire  con  la  correda  al  collo  ■  E  per 
dare  riputazione  a  qnesu  im[ffesa  e  nio  deùderb , 
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fngn»  Sax  MsesU  che  oltre  al  «nueiitirgliene , 
Blandisse  qualche  cenUnajo  òi  lance  a'  coafiai  del 
Bologoete ,  e  li  VeDeùtni  moTerebbero  anche  loro 
dove  foue  pia  a  proposito .  E  mi  disse  questo  amico 
mio ,  come  costoro  hanno  tatte  qiwste  cose  &tie , 
e  instant,  pregano  ,  e  gravano  questa  Maesti  a  «on- 
■endrlo .  Né  per  altra  cagione  aieTano  levato  Pietro 
de'  Medici  di  Francia ,  e  condotto  a  Pisa ,  se  non 
per  averlo  presto  a'  loro  propositi .  H  che  intenden- 
do io  ,  e  parBodomi  disegno  degno  della  Santità  di 
Nostro  Kgnore,  non  volli  emettere  di  parlarne  qual- 
che cosa  colla  Signoria  Reverendissima  di  Roano  ; 
e  preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della  maligniti 
delli  nemici  di  VV,  SS. ,  parlando  in  genere  non  pili 
di  Papa  che  di  Veneciani,  i  quali  si  persuadevano 
di  poter  dare  ad  intendere  a  questa  Maestà ,  che  le 
SS.  W.  a  volessero  alienare  da  quella .  M  per  op- 
porre a  qnesie  calunnie  disoneste  e  poco  prudenti 
io  volevo  allegare  la  fede  nostra  passaU  ,  né  lo 
esperienze  presenti,  ma  allegare  come  gli  era  poco 
ragionevole  che  le  SS.  VV.  sperassero  che  l' Impera- 
tore potesse  ajnure  lo  stato  loro,  quando  non  aveva 
né  aj alato  né  difeso  Mihino,  che  si  reputava  suo, 
e  appresso  fiirsi  inimico  no  re ,  il  quale  loto  si  cre- 
devano aversi  obbligato  con  unti  perìcoli  e  ^ndj , 
che  gli  avevano  fatti  e  sopportati  per  luì .  Wè  sapevo 
ancora  come  o  i  Bolognesi  o  ì  Ferraresi  potesaero 
porre  tperansa  in  altri  che  in  qnesia  Maesti ,  per 
esser  sempre  rispetto  al  iuogo  forzati  o  necessìutì 
«gaire  In  ogni  evento  la  voglia  di  qualunque  pos- 
siede Milano  ;  l' ano  per  la  paura  che  ha  de*  Pon- 
tefici ,  r  altro  per  il  timore  che  h^  de'  Venexiani . 
Ma  che  qnesta  Maestà  si  doveva  ben  guardare  dt 
coloro,    che  oercavauo  la   destroxiooe  degli  amici 
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•Hoi,  oon  per  iltro  A»  p«  bxe  più  pouaii  loro, 
«  più  fàcile  tnrglt  l' Italia  dilU  mani  ;  al  che  qafMa 
Maettà  dorer  rìpann  •  MgnÌM  l' ordine  di  coloro» 
ohe  haima  par  Ui  addmo  volato  poawdna  una  pro> 
Tinda  cMcraa,  «ha  i  dinimire  ì  poUnù,  veuag- 
giara  i  laddiii^  manimen  gli  amici,  e  giurdani 
da'compa^,  oie4  da  coloro  che  T<^liono  ia  tale 
Inòlfo  avera  ugnale  aotontà .  E  quando  qaetu  Haeitk 
rìguardaMi  cbi  in  Italia  gli  volnse  awer  compagno  , 
troverebbe  ohe  non  urtano  le  SS.  VV. ,  vA  Ferrata , 
ni  Bologna,  ma  qoelU  ch«  Mn^we  per  l' addietro 
hanno  carco  di  dominarla .  Udimmi  &aa  Kgnoria 
puientamenta ,  a  riipoM  la  Maestà  del  re  eMere  pra- 
deniÌHÌma ,  a  avare  ^  orecchi  Innghi  e  il  creder  cor- 
to ,  e  che  udna  ogni  ooh  ,  ma  pratiava  lede  a  quello 
ohe  leccava  con  mano  eieer  vero .  E-  perohi  oltre 
air  avare  icrìuo  a  Roma  e  a  Milano  ne'  giorni  pattati , 
qnando  altra  volta  io  gliene  ragionai ,  tre  di  fb  ne 
avevano  acritto  proprio  motu  e  ealdamente  in  rac- 
oomandatione  dalle  eoa*  vostre .  E  bonidti  Honaignor 
d'Allegri  aiaati  avuto  Itcema  di  andare  io  Romagna 
con  cento  lanoa  a  &vore  del  ValenUnete ,  nondi- 
manco  aveva  in  eommitaiome  eaprewa  di  eiaere  &- 
verevolo  allo  ooaa  voitre .  E  che  le  SS.  VV.  vedreb- 
hera  alla  vanau  dall'Oratore  loro  quatta  Maeatl 
non  awere  par  mancare  dcU'  ofiiio  suo ,  quando  da 
loro  non  retti ,  e  che  a  quetto  pagamento  vi  >i  ponga 
migliori  oondiaioni .  Rubertet  dipoi  parlò  nella  me- 
denma  aentensa,  aflbnnandoai  die  quetu  Maeati 
non  era  per  farvi ,  ni  par  conaintira  che  vi  &>tte  fatto 
villania  alcuna ,  se  la  SS.  W.  non  >t  la  facevano  da 
loro  per  osare  disunite,  e  avere  nella  cittì  chi  ame 
poco  la  libatili  di  quella  ;  al  che  le  SS,  W.  dovavano 
avvertire .  Al  che  io  rapUcai ,  a  facilmente  gioitificai 
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quota  paru  dalU  diianioac ,  la  quale  i  oeceMario 
al  tutto  torre  dall'opinione  dì  cottoro,  percbi  fa- 
mfcbe  ced  mali  aSoui  qm  quando  la  si  credetM, 
come  sosti  quando  revera  vi  ibiae .  TU  altro  mi  oc- 
corre di  noOTO  per  non  li  mgioMre  quello  poalilio 
quitti  Oratori  deUa  Magna ,  eh*  il  trovano  qsi , 
Wiwre  ouerrato  e  notalo  dii  li  vinta ,  e  eU  ra^na 
ài  loro  troppo  enrioiamanta . 

Serifsodo  1m  rìoef uto  una  lettera  dì  Pier  Fnn- 
O0KO  ToBÌngbi ,  reipOMÌra  a  più  mi»  gli  ho  scritto 
alla  ventura,  par  la  quale  intendo  Sua  HagoiSccosa 
imiuo  a'  13  cH  quatto  ewere  arrlvau  a  Lione  ,  e  oh* 
a'  ifi  era  per  partim  e  per  venire  a  questa  volu. 
Aapeuol»  con  detiderio,  al  quale  Dìo  dia  migliar 
iortona ,  che  a  M  per  lo  addietro  è  tua»  in  simile 


RaeeoDiaadomi   alla  bwnu   gnxia   di  W.  ; 
Quge  bene  vaUaM. 

/n  Toni-diwn  ttovwnbria  i5oo. 

■E,  r.  M. 


NteoLAu*  M^eaiArWitna  Secret. 
XXTU. 

Magnifià  eie. 

Ritpfm  a  dì  91  delpraMnte  dia  dì  W.  SS.,  •  BÌ- 
gnìGGui  pienamente  a  W.  SS.  quello  «he  la  Maestà 
dd  re  e  il  Carenale  mi  avevano  detto  sopca  la  li- 
iposla  iatu  da  codeatt  Elcccba  SìgnofEa  a  Odoardo  ■ 
Scrissi  appresso  l' ordine  che  ai  ew  dato  d«l  Pepe , 
«  da'  Venesìani  per  £are  le  SS.  VV.  lospctte  •  questa 
ÌUiMkj  e  qtiello  che  inoltre  sopca  questo  mi  fu 
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detto  da  Roano .  E  beochi  non  mi  occorn  Sre  alleo 
di  nuovo,  ciò  noe  ostante  la  comodkà  di  une  eoe 
parte  mi  fa  diligente  a  dare  notizia  alle  SS.  VV.  di. 
qnel  tanto  clie  è  dipoi  occorse  .  Non  essendo  io  bene, 
contento  delta  rìspoiti  &ttamì  per  la  delìberazipna 
dw  le  SS.  W.  nuovamente  hanno  iàtu  di  pagare 
qnelH  danari  a  questa  Maestà ,  essendo  qni  vennt* 
nuove  come  il  Valentinese  aveva  oocnpato  Val  di  Li- 
mona ,  e  sperava  di  continuo  ottenere  la  possessione 
di  Faensa;  e  appresso  intendendo  Pietro,  cioi  dei 
Medici,  essere  a  Pisa;  e  oltre  di  quea^  essendod 
venuto  un  altro  Ambuciatore  Lncdiese ,  oon  oidin^ 
aecondo-  si  dice ,  di  poter  pagare  subito  a  quest« 
Maesti  diecimila  dncatì ,  ognìvolta  ciavesseeo  Pietra- 
tanta  ì  e  intendendo  ancora  com»  Monùeur  delk 
Pallssa,  e  Ciasaiglione  i/nao  mandati  per  parte  della 
reina  governatwi  in  Pisa ,  deliberai  di  ripresentarmi 
a  Sua  Maestà ,  e  coA  gli  mostrai  di  nuovo  che  1«  ri» 
•posta  fatta  da'nostri  Eiccelù  Kgnerì  a  Odoardo,  se  non 
era  giusu  il  desiderio  suo ,  ne  era  cagione  1'  imposai> 
biliti ,  e  per  le  spese  Atte  e  per  quelle  che  di  contìnuo 
insuvano ,  avendo  l' esercito  del  Valentinese  a*  confini 
vincitore,  e  che  di  continuo  minaccia  venire  ali!  danni 
di  W.  SS.  non  tanto  con  le  {orse  sue,  ma  con  quelle 
di  Sua  Maestà ,  e  in  ogni  cosa  si  vale  di  tale  repn- 
taxione ,  la  qnal  cosa  è  per  fare  cattivi  effetti ,  quando 
Sua  Maestà  non  vi  ripari .  ÀI  che  questa  Maestà  re- 
plicb  subito  :  E'  si  À  scrìtto  per  duplicato  a  qnelU 
nostri  Luogotenenti  d' Italia ,  che  volendo  il  Valea- 
Unesé  tentare  alcuna  cosa  in  pregiudicio  o  de'  Fio- 
renUni  o  dì  Bologna,  che  subito  muovino,  e  seim 
differire  vadinoa'  danni  di  detto  Valentinese;  sìcchi 
dì  questo  voi  ne  potete  vivere  sicuri .  E  snbito  dipoi 
entp6  nelle  sue  querimonie -usiute;  e  all' altea  parte  , 


ibyCoOglc 


iLLl    COME    DI     FKAHCIA,  l6[ 

cbe  IO  gli  toccai  del  mandare  a  Pisa  la  reina,  e 
de'  Lucchesi  circa  a  Pietrasanta ,  fec«  lina  rìsposUt 
generale,  chenoi  gli  averaino  rotti  i  capitoli,  per 
non  aver  fatto  prima  questo  pagamento  a' tempi;  ni 
volendo  ora  &re  in  modo  che  se  ne  valga.  E  pw 
•cosa  che  io  dicessi  o  allegassi,  che  gli  parlai- tanto 
.ch'io  dabiui  non  osar  male  la  pazienza  sua,  non 
ne  cavai  altra  risposta.  B  nelV ultimo  cKcendoglL^ 
die  l'Ambasciatore  sarebbe  qai'fradue  dì,  rispose: 
Sari  forse  venuto  tardi .  Partitomi  dipoi  da  Sua  Mae- 

sti  me  ne  andai  a-  trovare ,  e  discorso  seca 

tutte  le  soprascritte  cose ,  mi  £sse  non  esser  vera 
l' andata  di  Monsignor  della  PaKssa  a  I^sa  ;  e  cosi 
.ae  Piero  de' Medici  vi  era,  non  v'^ra  con  «rdiae 
di  qua,  ma  chiamato  dal  Valentinese,  per  vedere 
se  in  su  questo  suo  favore  gli  potesse  riuscii«-qnal- 
■oheoosa  a  suo  proposito.  E  che  era  ben  vero  che 
questa  Maestit  per  tre  volte  a  più-aveva  scritto  aUi 
,auot  Luogotenenti'ia  favore  di  VV,  SS.  e  de'Bolo« 
goesi,  soggiungendo,  e  questo  mi  diss«-in  segreiot 
,j  Che  la  prosperità  del  Valentinese  aveva  &tto  riseib' 
tire  Sua  Maestà.  ,,  Alia  parte  de' Lucchesi  mi  disse, 
«he  facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pietrasanta^ 
profferendo  diecimila  ducati  o  più;  e  che  si  portava 
^perìcolo  per  la  mala  eontenteasa  del  re  circa  la  ur- 
diti'dì' questo  pagameoto  ■  K  replicando  io  a  tutto 
.oonvenientemente,  mi  fece  queste  conchiusiene  ge- 
nerate t  che  secondo  il  giudìzio  suo,  e  quello  che 
sentiva  parlare  circa  le  cose  di  VV.  SSw  rila  Maestà 
del  re  e  a  Roano ,  gli  pare  esser  certo ,  che  se  le 
SS.  VV.  non  cercano  di  farsi  male  in  pruova,  che 
non  avranno  altro  mai  che  bene  ;  e  con  questo  mi 
partii  da  Sua  Signorie.  Con  desiderio  attendo  la 
vuoto  dell'  (datore ,  accib  sì  vegga  che  piega  ab- 

ra.  6.  1 
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biano  a  pigliare  le  cose  vostre ,  e  possisene  fere  pia 
vero  giudiiio .  Ricorderò  solo  con  revereo»  a  VV. 
SS. ,  il  che  ancora  nel  principio  del  venir  nostro  qua 
si  scrisse  largamente  y  sé  dipoi  si  ì  replicalo ,  sì  per 
non  parere  presoniaoso,  al  ancora  per  essere  costi 
cittadini  prudentissimi ,  e  molto  più  pmdchi  di  noi 
io  qaesta  corte  ;  e  ijoeato  &  ordinare  di  &ni  qualche 
\  amico  che  vi  difenda  «  aia  protettore  delle  cose  vo- 
stre, come  Canno  tatti  coloro  che  bnno  qni  fac- 
cende; né  posso  credere  che  questo  Oratore  non 
venga  bene  in  ordine .  E  fo  qnesta  fede  alle  SS.  VV. 
ohe  se  dmeno  non  potrà  mostrare  a  Rnhertetto 
qualche  gratitudine ,  rimarrà  al  tatto  in  secco  >  e 
non  che  altro ,  non  potrà  spedire  una  lettera  missiva 
e  ordinaria, 

L' ambasciata  della  Magna ,  che  i  un  mea.  Filippo 
di  NaiM>  con  due  altri  semplici  gentiluomini ,  ebbe 
jeii  la  prima  udienza ,  dove  intervenne  con  la  Maestà 
delrc',  Monsig. di  Roano ,  della  Tramoja,diBignì,il 
Gran  Cancelliere ,  marescial  di  Giè ,  prence  d' Grange^ 
il  marchese  di  Roiellìn ,  e  Monsig.  di  Clari ,  inaìeme 
con  l'Oratore  del  Papa,  di  Spagna,  ediVenesia^e 
tre  o  qnattro  gentiluomini  Italiani .  La  proposta  sua 
fu  ordinaria  e  generale,  mostrando  in  e^tto,  come 
l'Imperio  giudicava  necessario,  e  volere  opporsi  alla 
rabbia  degl'  infedeli ,  che  tutta  la  Cristianità  si  ar> 
masse,  perchi  altrimenU  era  difficile  mantenere  fai 
repubblica  Cristiana ,  cbe  ogni  di  era  smembrata  <lal 
Turco .  E  come  non  poteva  seguire  in  effetto  cbe  la 
Cristianità  si  armasse ,  se  non  seguiva  pace  tra  l' lo»- 
perìo,  e  questo  re  Cristianissimo,  come  qoelli  cbe 
erano  capi  di  Cristianità  ;  e  solo  per  fare  questa  pace 
aoggiunsero  esser  mandati;  e  in  questo  disiesero  so- 
lamente il  parlare  loro ,  usaodo  quelle  parole  e  quei 
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lerminì  cht  richiede  uiu  lìaiile  ceriaMwU .  I  qnsU 
dipoi  Uoemiaù  dairudietiM,  si  depotk  da  ^sesu 
Màeiti  qaaUro ,  con  chi  detti  Ambasciatori  aveuero 
«  trattare  ({oesu  pace  ;  i  quali  depatati  aon  ipiasti  t  il 
Cardinale  Rererendiia, ,  il  Gran  Canoetlìwe ,  Monsig. 
di  Borbone ,  il  Mareacial  di  Giè ,  e  devranno  aver* 
■pedito  tatto  per  questa  lettiinaDa  ;  •  dipoi  ai  dica 
gnetta  Maeati  te  se  andr^  a  BIm  ,  e  di  Uone  non 
A  parla .  Raccomandandomi  alla  buona  grasia  dì  W. 
SS.  QuoB  bene  vahant , 

Da  Toni  a  <fi  fl4  Ifovmnbra  iSoo. 

E.M.  r. 

tervìtor 
Ifiooi.ja»  MAQBiArmzLu$  Secret, 


Magnifici  0tc, 

Avendo  io  avute  lettere  dal  Magistrato  de*  Diedi  ia 
risposu  dì  fiik  mia  scrìtte  a  VV.  SS. ,  ■  avendo  rì- 
aposto  a  detto  Magistrate  quello  mi  ocoarre  pertinente 
alle  cose  della  vostr»  ottti,  nou  lo  replicherò  altri» 
menti  a  VV.  ^E.  SS.  giudicandolo  al  tutto  luperfiuo  i  ■ 
solo  mi  muove  a  sonTervi  la  {wesente  il  voler  rico- 
DOieere  la  mia  servita  con  quelle  ;  e  umilmente 
raCoomandanni .  Appresso  ì'  aflezioue  cbe  io  porto 
a  measar  Giulio  SenrcìgUati  Neapolitane ,  non  per 
mie  particolare,  ma  par  le  calde,  fruttifere,  ed  affet- 
tuose epere  sue  in  favore  di  codesta  pubbli oa  liberti, 
m!  muove  a  raccomandare  quello  alle  SS.  W. ,  ed 
nmilmente  ]^egarìe,  se  le  desiderano  mantenersi 
questo   difensore }  e  così  se  le  non  vogliono  esser 
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tenute  ìi^^te ,  e  poco  recoooscìtori  da  tntta  questa  . 
torte,  per  ooneBser  riconosciute  da  quelle  le  opera 
sue,  sieao  conteate  ajatarlo  manu  regia ,  e  £ivorirlo 
^el  visto  nella  canta  1ia  con  gli  eredi  di  PìMaatonìo 
'Bandini .  E  fo  quesM  fede  alle  EE.  SS.  VV.  che  «Ih 
nuova- eU>e  tre  dì  sono,  come  la  senteiiBia  sua  non 
eracoFsa  per  iaibitoria  eie.  venne,  per  il  torto  gli 
pareva  ricevere,  in  tanta  collera,  e  se  io  non  mi 
trovava  presente  e'  sarebbe  corso  a,  corte  ad  e4cUiiiare> 
'  «  dolersi  de'  torti  gli  pare  ricevere  .  Luì  si  duole  «fi 
più  cose  ;  prima ,  ohe  le  SS.  VV.  abbino  rimesto 
qnetlo  all'  ordinario,  che  per  le  SS,  W.  sì  down 
giudicare  summarie  ;  secondo ,  essere  proceduto  l' or- 
dinario unto  in  lungo,  che  si  sia  dato  tempo  agli 
awersarj  ad  inibire;  terzo,  essere  stau  assoluta  U 
donna  dal  confine  ;  e  quarto ,  essergli  tolto  ogni 
apecanea  da  chi  costi  «egghiava  e'  casi  sua ,  che  luì 
possa  per  cotesta  via  avere  le  sua  ragioni  ;  e  oltimo, 
esser  stato  chiamato  nella  inibixione  degli  arversarj 
mercatante  ed  nsurajo  :  e  lui  dice  non  volere  altro 
che  il  proprio  capitale  suo ,  e  quieUre  ogni  inte- 
resse vi  fusae  corso .  Io  ;  Magnifici  Signori ,  non  aio 
questa  sua  causa ,  ma  so  bene  che  mentre  die  lo 
■essere  vostro  con  quesu  Maesti  i  tenero  e  in  aria^ 
'pochi  vi  possono  giovare ,  e  ciascuno  vi  pnft  nnooere.; 
e  per  questo  non  mi  pare  fuora  di  proposilo  intreU 
tenerlo  e  temporeggi  silo  ,  anzi  in  tutto  necessario! 
quando  che  no ,  alla  prima  lettera  che  viene  di  coslJh, 
egli  ha  ad  essere  come  una  fiilgore  per  questa  corte:, 
-e  fieglì  credula  il  mate  più  fi^ilmeate ,  che  non  gli 
k  Slato  creduto  il  bene  ;  e  luì  è  nomo  di  qualche 
credito ,  loquace  ,  audacissimo ,  importuno ,  terribile, 
e  senza  inesco  nelle  sna  passioni ,  e  per-  questo  dt 
■Uva  qualche  e0etto  io  ogni  sua  iippreaa .  lo  mi  «om 


ibyCoOglc 


ALLA  COSTE    DI  FKIHCIÀ.  l65 

disuso  io  questo,  perchè  l'affezione  della  patria,  • 
qoel  che  io  credo  esser  beae  mi  fa  Bcrivere  con . 
L*  EE.  SS.  VV.  mi  avranno  per  iscusaio ,  e  faranno 
totlo  secondo  la  loro  soliu  bonti  e  prndensa  ,  alle 
qnali  umilmente  mi  raccomando . 

Da  Torti  34  Novembre  1 5oo. 

servitor 
NicolAos  MAcsiArsLtuB  Secret. 
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I. 

Comimssariù  PistéfH  <Ue  %6  Octobris  iSoi. 


*  àJt  importanu  delle  cose  di  costi,  secondo 
che  da  Niccolò  Machiavelli  à  è  auto  questa  mattìiu 
esposto ,  consiste  oello  riavere  la  obbedienza  così  di 
quelli  che  abitano  la  città ,  come  di  quelli  che  abitano 
il  conudo  .  E  perchè  secondo  la  reluione  sua  voi  giu- 
dicate cosa  importante  disporre  i  contadini  alla  obbe- 
diensadi  quelle  cose,massìme  che  slhanno  a  trattare  al 
presente,  come  restitnxiene  di  poderi  e  di  grani,  e  di 
altre  cose  da  restittiirsi ,  secondolafbima  de' capitoli, 
per  essere  detti  contadini  usi  a  non  ubbidire  alcnno , 
ed  a  TÌveré  a  loro  modo  ,  come  di  questo  voi  n« 
•rete  veduto  qualche  s^uo ,  per  non  aver  volato 


(i)  Il  Diirìo  di  Bilpo  Bonacconi  ■  pig.  3g  ft  mcaiiaae 
a  vn  gnTc  duordiaB  scodato  •  HUtoia  par  le  btioai  Mi» 
due  potanti  famislia  Ptaciaticfai  e  Cfinc«11ierì ,  le  anali  teae- 
vano  dÌTÌM  quella  cittt ,  «eadoti  ut'  >S  febbraio  isoo-i  TaBa 
parie  lerlta  contro  T altra,  ed  avendo  i  Canoellieri  cacciato 
Inori  i  Pancìatictii  .  I  prorredi menti  pr««i  dalla  BrpobUica 
per  fnnara  quei  tnmiiltì  ,  <iu>li  ai  rÌMontraDo  nei  Doenineoti 
Millanti  sali  Archivio  d«Ilc  Hiformagiuoi ,  farono  tenpre  loani 
■I  bitogno,  ecome  tali  tacciati  dal  noatro  aatore  ia  piA  laogbi 
della  ine  opere . 

Egli  fu  «pedito  dmrte  volte  ai  G>mmiaatij  tautdaiÌTi  dal 
GoVfTDO,  par  ricoBOaeere  lo  atato  delle  coao  ,  per  riferirne  la 
pTOwiaioni  -de^  medeaioii  ec-  Latterò  di  Ini  non  »e  ne  aono 
trovato,  aambrando  dì  fatto  dit  i  di  Ini  rapporti  foMcra latti 
por  Tnna  parteeper  Taltra  •  voce.  Se  ne  riporuao  frattanto 
Scanedelllac'-    -       •  •  —  "        ■•     •      - 


laciattato    de' Dieci,   qnelle    dot  cfae  fanno   r 
;.-  -  i>:,irt,  j  „g  „  i-  -1. — . i-u- 


aioaedrile  ane  gita  a  Piatola ,  oreaifaasliiMl  foaUbi 
dsi  pn>T*«duDnti  ddls  Itepah*-'"- 
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rìceven  qnilcnno  de'  legitdmi  padroni  in  casa  loro 
la  qaal  cou  parendo  eliam  a  noi  ìmportinte  ,  «d 
atta  a  diaordÌDare,  giudicbcretnmo  che  fussi  molto  t 
proposito ,  come  etiam  voi  diiegnereiti ,  fare  allog- 
giare fra  detti  contadini  un  cento  nomini  d'  arme , 
Ha  non  avendo  al  presente  la  comoditJi,  e  però  non . 
poBSendo  osare  questo  espediente ,  ci  piacerebbe  che 
si  ricorressi  all'  altro  ;  come  sarebbe ,  di  vedere  se 
sotto  qualche  colore  onesto  di  qualche  depredacione 
in  tn  quello  di  Pisa,  o  sotto  qualche  diioto  disegno 
come  dalla  prudenza  rostra  potrebbe  essere  ordinato , 
ti  potesse  per  un  sei  o  otto  di  trarre  Franco  del 
piano  con  aoo  nomini,  e  quello  de'Dragacci  della 
diti  con  altrettmii  ;  e  per  quesu  via  si  veirebbe  * 
ut  ^vertire  l' animo  loro  da  codetta  guerra  civile , 
ed  «poco  a  poco  asùcnrarli  nelle  loro  baioni ,  Unto 
che  si  dessi  loro  condotta.  E  questo  rìmetiiamo  nella 
prodensa  ed  arbìtrio  vostro ,  così  il  modo  dd  ten- 
tarlo ,  come  il  diserò  dì  qneHo  si  avessi  a  fiire  ;  ed 
ogni  volu  ce  ne  avviserete,  saremo  per  ajutare,  e 
colorire  quanto  de  voi  lussi  disegnato .  E  se  vi  paressi 
da  muovere  con  loro ,  Cosi  con  Francesco  come  eoa 
il  Dragnccio ,  di  condurli ,  l' uno  con  cavalli ,  l' altro 
con  &nterie ,  lo  rimettiamo  etiam  in  voi ,  perdii 
Marno  per  fervi  onore  di  tutto  quello  ,  ^e  intoni* 
a  qoesu  parte  da  voi  fnssi  orinato  . 

Ma  in  questo  mezzo  che  sì  penassi  a  condurre 
qttefta  cosa  ,  pensiamo  che  unico  rimedio  sia  lo  at- 
tendere  a  riordinare  la  citili  di  tutto  ;  e  che  tomi  piik 
Panciatichi  che  sia  possibile  ;  e  attendere  a  comporre 
tatti  gli  (Jfisj  f  ed  assettare  ogni  altra  cosa  At  fìrssì 
necessaria  a  fare  viva  la  loro  tornau  ;  e  per  far» 
questo ,  aon  sì  curare  di  entrare  co^  ora  nelle  cose 
particolari  dd  contado ,  dov*  voi  moatrate  asseF  dubbio 
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il  tentare  la  reputazione ,  ma  confbrure  a  partenza* 
ciascuno  elle  ve  ne  richiedessi;  e  al  tatto  badare 
■Ile  cose  di  dentro ,  perchè  tornati  aieno  i  Paociatichi 
in  bnoo  numero,  di  cbe  ai  &  continuamente  opera 
da  noi,  e  fermi  gli  Offici  tutti  secondo  li  capitoli, 
.  pensiamo  che  lo  contado  fia  facile  a  nune^iarlo , 
perdiè  i  cittadini  e  codesti  Priori  ve  ne  ajuteranno  ;' 
a' quali  acriTÌamo  l'alligata  in  quella  sentenza,  che 
ci  pare  ■più  il  modo  per  disporli  all'  assetto  di  co- 
deste cose.  - 
Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accidenti  essere 
per  darvi  disturbo  a  tutto  quello  tratute,  o  fossi  per 
trattare  al  presente  coati  ;  il  primo  i  un  Meri  citta- 
dino Panciatico ,  che  voi  avete  nelle  mani ,  il  quale 
i  richiesto  da'  Panàatichi  ;  ed  all'  incontro  i  CanoeUieri 
ne  votreUMno  ano,  che  più  men  «ono  fa  preso 'da' 
Peccione,  e  meiuto  in  Pisa.  L'altro  accidente  & 
quella  casa  che  è  in  ani  canto  di  S.  Paolo-,  oella- 
quale  il  Dragnocio  pretende  aver  ragione,  e  Pala-* 
midea  vorrebbe  gli  fuue  restituita .  E  quanto  a  Neri 
prigione,  avendo  inteso,  pritoa  per  pili  vostre  let-^ 
Wre,  e  dipoi  per  Niccolò  Machiavelli  il  caso  come 
wgnìto ,  ci  dlt  solamente  molestia  che  voi  Filippo  0 
Antonio  abbiate  promesaoper  trarlo  delle  mam  dei 
Cancellieri  non  lo  rendere  a' Paociatichi,  se  non  se* 
guiva  la  restitozione  di  quello  cbe  gli  avevano  in 
Pisa  ;  perchè  se  non  lussi  questa  promessa  fatta  di 
Toi ,  non  veggiamo  la  cagione  perchè  i  Pancìatichi 
non  avessino  a  riavere  il  loro  uomo  ;  ma  volendo 
no!  servare  I'  onore  tosuTo,  e  dell'altra  parte  levartf 
questa  pietra  dello scandolo,vorreilimo  pensassi dov« 
M  potessi  trarre  qaella  taglia,  per  riavere  quello  dr 
Pisa,  che  ■entiamo-'non  passa  la  Mimma  di-  5«  du* 
ceti;  <  qnando  la  si  potessi  trane  dallo   noÌTenak 
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&' PMicutìchi ,  ci  piMerebbe;  e  cred«Femmo  vi 
liawisBÌ ,  quando  avessi  quelli  capi  a  voi,  «  tnaseimer 
quelli  per  chi  si  fa  più  la  pace,  e  mostnaaì  loro  ,-. 
ohe  non-Toleuino  A  piccola  e  leggiera  cosa  la  gaastasal 
la  pace .  P'ure  qaando  qaeeto  non  ai  potesti  Are ,  > 
noi  riaitniamo  in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s' ab-- 
Itino'  a  trarre  questi  So  ducati ,  eliam  con  qualche 
carico  nostro ,  e  sempre  lo  approveremmo ,  perchè, 
«vendo  speso  tanto  infino  a  qui ,  non  vorrenuno ,  che- 
ti  leggiera  cosa  o  disturbassi ,  o  potessine  essere  aU 
legata  cagione  ;  e  perb  ci  pensate  e  rispondete .  E 
quanto  sUa  casa,  quando  voi  potessi  concederla  a'  Pan-* 
aiatichi ,  secondo  la  forma  de'  capitoli ,  senza  opiniooft 
che  la  dessi  stnrbo  ,  ci  piacerebbe ,  qaaudo  che  no  f 
à  piace  che  roi  cediate  ad  ogni  modo  detu  casa  a 
PaUmides ,  e  gli  Cacciate  tale  concessione  per  un  tra 
•  quattro  mesi,  con  promissione  al  Dragacelo  di  non 
gli  derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua  «  né  etiam 
alla  forma  de' capitoli,  a  che  lui  dovena  credere  j 
e  qnesio  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  impedissi 
il  ritorno  de'Paucialichi,  in  sa  che  fondiamo  l'ef- 
iétto  dì  quesu  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco,  dì  voi  che  il  Vescovo 
tomi,  «non  sapemmo  la  vainUsua  costi  prima  che 
da  Niccolò  Madiiavelli  ;  e  perchè  ne  venga,  gli  scri- 
viamo 4ne  lettere,  e  ve  le  mandiamo  con  questa; 
l'nna  lo  conforta  a)  venire;  l'altra  glie  lo  comanda* 
Qnella  che  lo  conforta  è  contrassegnata  con  una  croce 
ita'qaesto-  modo  -}-•  ;  quella  che  gli  comanda  non  ha 
eontraeseguo  ;  e  pSrb  vogliamo  che  si^ito  gli  eoo? 
Mgtuate  quella  che  lo  conforta  al  venire  '.  e  quando 
fia  un'  ora ,  e  non  montassi  a  cavallo ,  gli  consegn»- 
ntequéllachegliene  comanda, e  crediamo  obbidirJi. 

Né  ci  resta  altro  in  risposti  a  quello  che  da  Niccolò 


ibyCoOglc 


If|A  COHHUHon    A   FUTQIA, 

'  Pùceci  etùtm  il  disegno  per  roì  fitto  di  metiers 
QUO  nuteziere  nellx  teaut* ,  fino  cbe  si  vegf^s  chi  dei 
iati  che  ri  pretendooo  su  rtgione,  ne  jibì  ai  eh 
•ere  possessore  ;  e  pure  si  potrà,  qiundo  a  roi  pm, 
penstre  di  meticrfi  qualche  protesto  ;  di  che  ce  ne 
rimettiamo  sempre  A  giadicio  rostro  ;  ed  acciò  posr- 
aìate  fsre  questo  ,  con  b  presente  vi  si  manda  Ìl 
detto  mazùere,  al  quale  commetterete  quello  vo- 
gate faccia.  Bene  valete. 

Dù  17  Nov^abris  i5oi. 
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JfeUa  ribellione  di  fluita  Guà, 
e  Mia  Faldichiana. 


I. 

Capitaaeo  «t  CommnsBrìo  Arretii 

Die  5  Maii  i5oi. 

*  i.^  oi  ÌDtendiamo  come  Vitelloxso  ha  qualche 
pratica  in  codetta  terra  ;  ulcti  clii  ce  la  riferUcw 
mostra  portarsene  qualche  perìcolo ,  qoaado  e'  non 


{■)  Vitèllo*»  Viwili,  (oMMa  dal  Papti  AletMadro  VI,  • 
dal  d>ea  Vilcatiao  di  Ini  fi^io,  fn  Ìl  moto»  della  ribdliOM 
di  Armio .  •  della  Valdichiana  ,  cha  inbodorata  fino  da'  — '- 
opto  di  Maggio  ,  lOop^ò  poi  nel  meae  di  Giugno  tSoa. 

La   Rapabblici.  iin{MieiiU    tuttora   Dalla    gverra  di 
dorè  riobiamana  la  magr" 


•nbiiione  par  fa*  grande  il  fiflionon  alava  limiti.  Nal  tempo 
piadeaimo  ne  porta  naercla  al  re  di  Francia ,  poiiraaore  in  ^el 
tempo  dd  dncato  dì  MIlaBo ,  e  cha  per  il  trattato  atipalato  m» 
«laa  ne'  16  Aprila  iSoi,  ne  avara  gurantito  il  domioio,  ed 
obbligaloaì  a  difenderlo .  Dal  Vip»  non  le  na  traMaro  oba  ne- 
ntive  a  acnae  waDdioate .  Il  re  ,  a  coi  erano  dicanoti  KMpatti 
n  Papa  ed  il  dnca  ,  mandi  aaa  genti  in  qnel  di  Areito,  con 
prdiiie  cfaa  tnito  fotaa  reetituilo  ai  Fiorentini,  e  minaccift 
Vilalloiio  ,  a  il  Valentino .  E  pvnU  pareva  a  Firanie  che  i 
eomandanti  Fraaoeai ,  i  quali  occapevano  di  git  Areico  e  la 
altre  terre  ,  na  ritardataero  la  coninma,  a  aTeuero  oontratta 
■na  aoapetla  iamiliariili  col  detto  Vital]oi«o,  a  «co  ■  ribelH 
Aretini ,  sa  aapoaaro  linialri  nippMti  al  ra,  dal  oaak  f«  lairMo 
ad  nn  eerto  Imbanlt ,  a  ■•«•ata  a  H.  di  ' 
tpediti  Ugolin     "'  "      " 
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TI  «ia  OMU  quella  diligenza  cIm  ai  conviene .  E  non 
rolendo  noi  mancare  dal  canto  noitro  del  debito  , 
massime  in  una  cosa  simile,  dorè  la  poca  diligeuzia 
è  sommamente  deteaubile ,  ti  vogliamo  per  qnesu 
avere  tignifìcato  quanto  abbiamo  inteso ,  ed  ordi- 
nato per  ul  cagione  operi  in  modo  con  ia  toa  pnt- 
denzia ,  che  quando  costì  fussi  alcuno  umore ,  o  e'  si 
BGDopra ,  o  e'  non  abbi  efiietto .  Ni  ti  daremo  intor- 
no a  questo  alcuna  istrozioue,  pensando  che  per 
essere  tu  io  sul  InOgo  possa  molto  bene  considerare 
quel  che  importino  taU  dubbj ,  e  che  rimedj  vi 
bisogna  fare .  Ricor^amoti  solo  che  avvertisca  i  ca- 
stellani a  fiire  loro  debito;  •  se  vi  fnasì  alcuno  di 
loro ,  il  qsale  ti  'partasi  mincnii  dell*  ofGno  tuo , 


La  divene  mÌMÌoni  dal  Machiavelli  ■!  aomandaati  ,  •  aì 
naiiMn  FnncMÌ,  •gnilintBU  riia  ai  oommiuarì  borea- 
li, reaoluno  (UU«  iMura,  cheii  rìpanaao.  Dal  HacbiaTalli 
110  Don  M  ne  i  tn*aU  alcuna,  ione  perdifc  le  di  lai  oom> 


Bomo  di  piana  coafiden»  . 

Il  noaoDlo  praciio  di  ^aata  ÌBiarraiiona  e  ritMllioac  m 
pub  Tedere  nel  Gniociardini  lih.  S,  a  nel  Diaiio  del  Smwo- 
oorti.a  p»g.  M. 

E  OMerrabila  la  •agnenia  nota  appalta  dil  BLwliìaTdli 
(t«MO  in  trotti»  a]  PrMoooUo  della  Lettera  d^  ]lagit(ratO| 
priuolpiaio  il  di  primo  di  Gingno  iSoa. 

Die  primm  Juitii  iSvi.  /n  hoc  lUra  trunl  Uterae  iieminm 
Priontm  eontcriptu»,  qnae  a  lextUeim  yiris  deputahs  «d 
twtnioatm ,  populatioaam ,  ievattaUonamoitt  éjus  panianig 
mgri  Pitoni  ntillenlur,  ifiiafnii  i/ui  Pisani  vidinlur.  Quaa 
fopulatio,  nUi  Jrr4lini ,  nequaiit  ma  fiagitUnitiimi  hominai . 
rehtUttviteitt  ah  hoc  fwcba  R^iMtca  f ridia  nomat  Juni 


In  aam  coHe  deiperatianem  Piiaaot  impalare,  ut  iUonta* 
m^or  pari  valUtpatiu*  ad  priainamtadauialam  strvùulam 
redlra,  ^uam  in  praasanti  turiutania  tilarlalt  dmra-  El 
f KM  hoc  non  iiuxouU  ,  alta  ti^redieiuur  via .pmtaiu  tamait 
pniàM,  oc  in  tubiM:lieitam  ftumatm  raditeli*  jtrrtlinlt,  wi- 
tidio  Chriuiaaisiimi  Frnneorum  Kegif  taleri  et  praetemaiuo, 

Sicm  nùn  laaduU  imne  «fr  ria»  dlpu  trmiuetHdtn ,  «t  M4- 
alaainn  lufue  pn^itei . 
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•e  lo  immotùraì,  dìmostnadog]!  cornee'  ci  diapì»- 
earà  tali  sdoì  portamenti ,  e  a  noi  ne  darù  arrìso . 
Veglieni  oltre  a  dì  qaetto ,  senza  dimostraxio- 
ne^  gli  Domini  di  codesta  terra,  e  vedendo  in  alco- 
no  andamenti  da  non  piacere ,  ce  ne  avriserai .  Fani 
ancora  o«ierrare  alle  porte  cKi  va  e  chi  viene,  e 
non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  in  viso,  e  massime 
i  fiireslierì  ;  uè  gindichiamo  fuori  di  proposito  che 
la  dimostri  buona  diligeoM  ed  ìnusìuia  in  similt 
cose .  Farai  atiam  andare  fnora  la  notte  alla  goardia 
la  tua  fiunìgUa,  e  quella  del  PotestJt,  al  quale  co- 
maaicherai  la  presente  lettera,  ed  awerliraiii  cape 
della  guardia,  che  osservi  chi  trovassi  fuori,  e  te 
ne  rechi  nou ,  e  massime  di  nomo  che  fns»  di 
tempo  o  di  qualche  condizione,  che  l'on  nelU 
qaale  (^  lo  trovassi  non  iossì  conveniente .  E  quando 
per  riscontro  di  simili  cose  ti  paressi  da  aver  l' oo- 
clùo  più  ad  un  che  ad  un  altro ,  &rai  tuo  debito 
nell'  osservarlo ,  scrivetidona  a  noi ,  ed  userai  in  ogni 
cosa  tale  diligenza ,  che  noi  resBamo  satis&tti  della 
tua  open . 

Postscritta .  Arai  bene  1*  occhio  e  avvertirai  alli 
andamenti  di   un  maestro  Giovanni  da  Popolo, 

lieo  di  costì ,  pure  eoo  destreiM . 
Die  5  Maii  iSoa. 
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U. 

buiiDODi  Baisib,  kt  Tbomàio  db  Toiieobu 

>5  jéugusti.  (i) 

Magatici  etc. 


L«j 


I  Maesti  del  re  >crÌTe  per  lettere,  dienr» 
mino  eoD  questa ,  a  M.'  dìLanques^fa),  come  BTBn- 
■do  inteso  i  mali  portamenti  di  M/  Imbauli,  ed 
essendone  malcontento ,  mole  che  detto  AI-''  di 
Lanques  da  ora  comandi  a  tutte  codeste  genti, .« 
Joro  capi,  ed  abbi  la  nbbidiensa  di  quelli,  ai.  quali 
«crìve  lettere  che  oUiedischino  detto  M.'  di  Lan- 
qoes ,  e  ad  Imbault  acrÌTfl  ohe  subito  si  paru ,  « 
Teda  alla  corte.  E  peri  vogliamo  che  voi  siate 
.subito  con  il  detto  di  Lanques,  e  lo  penoai^le, 
per  gorernaie  le  cosa  piik  quieta  e  seusa  Beandolo , 
«  presenUre  prima  le  lettere  a  tntU  quelli  capitani 
che  lo  hanno  a  obbedire ,  e  dipoi  in  ultimo  luogo 
dia  quella  ad  Imbauli ,  acciocché  detto  Imbauli  sde- 
gnato di  questa  cosa  non  possa,  fare  alcuno  incon- 
veuiente ,  sappieudo  prima  qoélli  luogotenenti  come 
e'  si  hanno  e  governare .  Vogliamo  che  usiate  ancora 
un'  altra  diligenza  ;  e  questo  è  che  subito  voi  ci 
.mandiate  particolar  raf^naglio  di  tutte  quelle  cose 
che  Imbault  ha  fatte  e  permesse  in   danno  nostro, 

(0  Non  cMimu  la  preoDiioni  Mceanau  bbIU  prceedinta 
ktt«r>,  •CMpib  IO  Areiin  la  iaiurraiione  il  di  4  dì  Giaftw  , 
come  H  *edc  dille  alire  lettrre  di  quel  tempo ,  •  ooma  «i  n«m 
WSttanaDM  dal  Bonaccoriì  nel  luogo  citato  . 

(i)  U  Boaaceoni  lo  cbuma  «cmpra  LÒner» . 
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o  poco  onore  ^1  re ,  con  quelli  tesUmoDJ  e  quell'  or- 
dÌDfl,  elle  le  sieno  fiù,  antentiche  che  ù*  pouibile; 
delle  quali  noi  vi  ricorderemo  parte ,  come  Bono  :  Im 
licenza  del  torre  gruti  del  conudo  nostro  ;  la  patente 
&tta  agli  Aretini,  di  che  voi  ci  mandaste  cofna»  « 
desidereremmo  ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi  l'ori- 
ginale per  la  prima  vostra  ;  e  così  di  aver  condotti 
li  rihelli  nostri  a  Montevarchi  ;  e  le  pratiche  die 
tiene  continnamente  con  VitelloKzo  ;  Ìl  disfavore  che 
ft  «Ile  cose  nostre;  il  poco  conto  che  tiene  ài  noi; 
né  lascerete  indietro  ana  mìiùma  particola  £  quelle 
cose,  che  gli  possono  veramente  dare  carico >  per 
avere  aato  poco  rispetto  all'onore  del  re,  e  òlla 
salate  nostra.  E  quando  voi  potessi  indorre  Odet 
s^retarìo  di  scrivere  alla  Maestà  del  re,  in  confbr- 
nuti  di  quello  avete  ritratto ,  ci  sarà  gratissimo ,  e 
ne  fiume  ogni  opera,  non  mancando  3i  usare  in 
qnesto  caso  la  solita  pmdeniia  vostra,  perchè  è  di 
qaella  importanaa,  voi  sapete. 

Di  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro ,  se  non 
cibe  noi  speriamo  fra  tre  o  quattro  giorni  avere  il 
mandato  di  consegnasione ,  perché  dì  tanto  ci  h  dato 
a  dagli  Ambasciatori  nostri. 


IO. 

Ricouko  DE  BIaclavblus»  iS  Affisto  iSos. 

SptettJbìlù  ete. 

*  \_ion  questa  saranno  due  lettere,  di  Francesco 
Rai  V  una ,  perchè  avanti  ndi  U  ti  mandi  scorta  ; 
1'  altra  va  al  segretario  .  A  noi  occorre  che  facci 
d' avere  il  bando  mandato  da  Imbault ,  e  cosi  la  pa- 
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tSDU  ;  «d  ^iprewo  piA  racoi^u  de'  procetti  nioi  A 
paò ,  i^oe  ce  ae  pcwùirao  sempre  gioatificarQ  con 
h  Maau&  del  re  , 

Poft  scritu.  loundùmo  Imbralt  «siere  alU  fetu 
t  Siena  ;  per6  ci  pare ,  e  posi  t*  imponiamo ,  che  ac* 
celeri  il  più  ti  è  pouil>ile,  per  esserri  avanti  U 
toroataii». 

IV. 

Amnn*  Tsialduccio  Commiuario  Genomi 

t6  Agosva  iSos, 

*  Un'ora  fa  ti  •crivemmo  per  mano  del  man- 
gio in  ritposta  di  dae  tue  ricerate  questo  dì ,  né  (ri 
accadereblw  altro  ,  se  non  Aissì  clie  e'  ci  è  &U0  in- 
tendere dal  mastro  delle  poste  del  r«  arare  eaoT» 
lettere  di  qoella  Maestà,  le  quali  ha  a  maDdaw 
a  codetti  o^ùtani ,  in  conformiti  qnan  di  quelle , 
che  p9rtò  loro  Miccoli  segretario  nostro .  Viene  cosU 
con  esse  uno  ano  garzone ,  a  noi  lo  indirìziiamo  « 
te ,  perchè  facci  e  all'  nomo  e  alle  lettsia  haono  re- 
capito ,  e  coodurlo  salvo  infino  1&  dove  saranno , 
ed  ancora  perchè  sabito  all'  arrivare  suo  ne  dia  no- 
tìzia a  Niccolò  Machiavelli ,  e  per  parte  nostra  gli 
Wgnificbì ,  che  non  parta  da  M-'  di  Lanques  infino 
che  queste  lettere  non  siano  arrivate  U  ;  le  quali 
benché  siano  più  vecchie  di  tuo  di ,  che  qoelle  portò 
lui,  nondimeno  sono  di  momento  grande,  •  noi  le 
atimiamo  al  proposito,  perchè  si  conoscer!  da  eue 
la  Maeaià  del  re  perseverare  in  quel  ino  peoiiero  . 
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V. 
Aaamiio  TiBALDuccio  die  30  jingusti  iSoa. 

*  X  okhè  gli  A  entrato  M.'  di  LanqiMS  ìn  Areseo 
con  tatù  la  ina  Itanda ,  come  ti  h  noto ,  ^  e]  pare 
flBMre  in  a»ai  migliori  termini  circa  le  cose  di  CosU , 
che  non  erarao  prìou .  E  benché  noi  abbiamo  avoto 
qoeuo  di  lettere  di  corte ,  cbe  mostfano  come  ai 
especKrano  tottavia  il  mandato  ptr  la  reatitonoDe, 
il  qnale  di  gii  era  commesso ,  tale  che  noi  tperìtmo , 
che  e'  non  pasti  domani  ch«  e'  venga  ;  por  TMindi- 
manco  ti  coniordamo  ad  intrattenere  in  qmeato  meseo 
M.'  di  Lanques  dMto  in  tutti  quelli  modi  ti  occor- 
reranno ,  ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Àmeo 
ooativoamente  più  il  vero  puoi  enne  le  procedino , 
e  daraine  aTTÌso  a  noi  continaameate . 

Piaceci  che  qoelli  contadini  che  si  sono  ragamiti 
in  ta  quelli  mosti ,  come  ci  ha  rìfarito  Niccoli) ,  rialto 
a  [wopoiita  noatro  ;  e  Ui  gli  conforterai  ad  avere  pa- 
xieoxa  qualche  Si ,  e  non  ine  scandolo  con  li  Franxesi, 
mouraudoche  non  sono  per  star  molto  lo  Cose  cosi, 
ma  che  le  si  rìsolveranno  in  bene ,  secondo  U  pro- 
potiti nostri .  E  perchè  Bernardo  de'  Bardi,  e  Tommaso 
Toainghi  ci  acrìro&o  aver  [wetentito  che  molti  della 
cìtti  di  Areuo ,  quando  non  sì  difGdasiino  di  venia , 
si  volgerebbono  e  ci  si  farebbono  incontro ,  ci  par* 
thts  destramente  ta  dissemini  qnwta  (fìntone ,  che 
noi  non  ci  teniamo  gravati  dal  popolo  di  Arazzo , 
né  dall'  univeraale  della  dtlA ,  ma  da  poctùasimi  citt» 
èàxÀ  ^  quella ,  mostrando  che  n^ì  siamo  per  riceverli , 
ed  avere  in  quel  grado  che  sempre  sì  sono  anti .  In 
questo  userai  buona  prudenza  ec 
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VI 

Tomiuio  Tmum  r  BraaiiBo  Baidiq 

Die  «4  -M^giUti  i5oa. 

'*  J eri  vi  si  seriiM  per  duplicate,  e  vi  a!  dette  no^ 
tiiia  come  jersera  partì  M.'' deMelun  (i)eUgoliaQ 
Martelli,  per  ire  aUa  T(du  di  Arezzo,  i  qaali  hanno 
il  mandato  del  re  per  la  restitmione ,  e  per  questa 
yi  replichiamo  ìl  medesimo  ;  e  di  pii^  come  Piero 
Soderini  e  Loca  degli  Albiaì  sono  partiti  in  questo 
ponto  per  venire  alIavoludìLaterina,  deputati  per 
1  orcUnarìo  commitsar)  a  ricevere  codeste  terre . 

Occorreci  olirà  di  qoeno  rispondere  all'ultima 
voatni  de'aS,  e  alla  porte  che  si  scrive  a  M.' £ 
Vmiques,e&ocisig1i  fede,  che  noi  libereremo  i  pri- 
gioni Cortoneù ,  ogni  volu  ohe  tutti  i  nostri  che  sono 
prigioni  a  Castello  siano  in  le  sue  mani.  Gli  scrì- 
viamo l'alligata  a  codesto  effetto ,  e  di  più  ci  con- 
grataliamo  con  Ini  della  vennta  del  mandato  per  la 
TMtitnzione  delle  terre  :  manderete  la  lettera  a  c»- 
^naditi  vostra  , 

Quanto  ai  grani  che  dono  nelle  fortease  ed  al- 
trove ,  felreie  intendere  che  noi  samo  per  comperarlo 
voi ,  e  v'  ingegnerete  per  ogni  modo  che  non  ne  rii* 
in  quel  dì  Santa ,  facendo  in  questo  ogni  opera  op- 
portnna  e  importuna . 

Quanto  a  ragnnare  ì  comandati,  e  altre  CosCi 
pon  ci  occorre  che  replicarti ,  avendo  noi  con  buona 
diligenza  giustìGcato  il  tutto;  il  àit  non  sarà  pii^ 
necessario  per  la  venuu  dì  detd  mandaU. 


(i)  11  Boaaocowi  lo  chiaiaa  Maiulgnor  H  Jlfilhii , 
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E  quanto  a  (|ae11o  che  BcrÌTe  Vitellozzo ,  ci  jHsce 
sTervisU)  la  copia  della  lettera,  e  che  toì  al>biatc  aaato 
diligenlsa  in  nbattere  qaeste  me  accuse ,  il  che  brete 
{ter  qgesto  tempo  che  resta ,  Falete . 

VII. 

DoMiBo  Dt  L&HQCKs  di«  a4  Au^H  i5oa. 

*  IN  oì  ci  rallegriamo  con  la  Signorìa  Tootra , 
ootofl  con  nostro  bnono  e  grande  amico ,  poicbi  gli 
i  TCimto ,  come  V.  S.  ari  inteso ,  M.''  de  Melan  e 
Ugolino  Martelli  mandati  dalla  Maesti  del  re  per  fiire 
la  restitniàone  nelle  nostre  mani  di  codeste  i«rre ,  «  ' 
noi  abbiamo  ordinalo  dne  do* nostri  primi  cittadini^ 
che  vengano  in  costà  commissari ,  per  trattare  e  con- 
dnderV'  qnesta  cosa  con  la  Signorìa  Vostra . 

A  riguardo  de'  cittadini  nostrì  che  sono  prigioni 
presso  a  Vitellozzo ,  noi  promettiamoallaS,  V.  ogni 
Tolta  che  detti  prigioni  fieno  in  le  vostre  mani,  Uberate 
quelli  prìgioni  che  «ono  qai,  i  nomi  de'qaali  saranno 
in  qaesla .  Ni  vi  scrìveremo  altro  al  presente ,  so 
non  ricordare  alla  S.  V,  che  noi  namo  alli  sua  piacerì, 
cbe  IKo  vi  dia  quello  desiderate .  Beite  valete . 

Frisoni  che  sono  qm  in  Firemte ,  vUUUeet . 
Mesier  Aluise  d*  Cortona  . 
Messer  Fabiano  di  Areizo . 
Salvestro  dell' Unghero . 
Siccolò  di  Piero . 
Agnolo  di  Giovanni . 
Paolo  di  Agnolo . 
'  Vespasiano  di  Simou* . 
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vili. 

Dowso  DS  Lurqnsi  1 1  Settembre  i5o3, 

*  XN  o!  nundiaino  alla  Spiori^  Vottea  lo  egrapo 
NùcoU)  MachuTsllì  (i)sagnu»o  de'ooitri  Eocein 
Kf^ori ,  per  la  canu  che  esao  alla  presenu  vi  riferirà . 
Preghiamo  V.  S.  gli  presti  fede,  bOB  altrimenti  die 
•e  noi  pTopi]  parlaiùmo  eoa  quella .  Eteguiaca  tatto 
con  quello  amore  ,  e  fede  ha  £uto  tatto  il  tempo  i 
«tato  di  qna ,  le  COM  tolU  ha  giodioato  uaao  a  pr*< 
poaito  dell'onore  e  comodo  della  repaUilicaaoHn< 
ralete. 

IX. 

Ajsreìz  Pa»o  CoxMiasAkio  AUTO  D-  P.  DS  Lad^u 
lì  Settembre  iSo». 


P» 


Magnifice  «te. 


.  -r  lettere  di  Kico^  MachiaveUi  (a)  qnawe 
■lattiiu  aUiiaiao  intcw  U  condaùoiie  ùm  per  voi 


fi)  L'ouMtO 

mindntB  f^oce*  _ 

■  earu.  64.  ^ 

„  VofenilowDe  l«  genti  FrauMi  (  Alpa  U  conMgDi  di 
(I  Araito]  lornara  Ìd  Lombudia ,  mrcoda  «U*  «itlà  rimtoera 
„  (po^itu ,  rì*petia  al  Papa  a  al  duca  •  VIuUckso  ,  dta  tat- 


„  facilineiite  da  Sa»  Hacatà  par  ^indici  di .  „ 

(3}  QonU  latterà  mh  h  t  troTaia .  Par   rtadu   1 
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«on  codfesii  capitani ,  che  tolto  ci  piace  ;  e  pare!  na 
SBta  trattata  da  toÌ  secondo  la  ìnteaùone  nostra , 
né  resta  se  non  metterlo  ad  effetto  ;  e  per  &rlo  meglio 
ci  pare  eh*  ta  debba  cavalcare  in  compagnia  di  Lan- 
gue«,  e  delle  genti  elle  baono  r  rimanere ,  finUntoché 
ùano  allocati  in  Val  d' Era ,  secondo  il  disegno 
Atto  y  dove  biscia  elloggiarK  con  manco  sinistro 
•i  può ,  e  che  frostino  meno  laogo .  Ed  è  ancora  da 
bxB  ogni  diligenza,  che  paghino  qualche  parla  delle 
vettovaglie ,  perchè  altrimenti  è  impossibile  tenerli 
con  tanto  carico  di  sudditi .  E  perchè  noi  conosciamo 
questa  cura  dell'alloggiarli  essere  difGoiIe  e  deside- 
rare  piìt  nominr,  se  tu  gli  giudicherai  a  proposito 
menerai  tent  Salvenro  o  Jacopo  RidoM,  o  uno  £ 
fere ,  o  tutti  a  dae  ^  come  megfio  ti  parrà  ;  ed  ac- 
cadendo avessi»  servire  del  Commissario  di  Cascina 
di  cosa  alcuna ,  ee  lo  avviserai ,  perchè  gK  abbiamo 
acritto  ^  che  senza  partir  dì  quivi  ti  faccia  tutti  quelli 
fiivort  che  lui  può;  e  noi  intanto  attenderemo  met- 
tere insieme  i  danari  pe'  beveraggi  di  cotesti  capitani 
che  restano  ^  e  kI  ogni  modo  in  brievi  dì  gli  aranna 
anU . 

Non  partirai  di  costì  prima  che  ne'  aMi  Ucensv 
da  noi . 


iA\»  nMiMBOu  di  fn&  tetun  ,  che  t'ioconlra  acUa  Imiioni 
•  somniMiOBÌ  del  HilLìitiHì,  ft  d'uopo  Mp«T«,  cba  nei 
ttiD|ri  anditi ,  a  BTint  dell'  avycniaiento  al  ^*tnio  della  To. 
teaDi  dal  Gran-Duca  Pietro  i.eopolJo  ,  db*  |raii  qoaalilk  dì 
lette»,  •  altre  carte  «ciolle  erano  nell'Archìvio  delle  Bifbr- 
ma||ioai  ammaaiaia  in  conAito,  e  relegata,  coma  ooie  di  pm 
o  Diana  imponania,  in  nna  iianu  di  capi^  rotti .  L'  crMiio 
8ig.  Pagnini ,  ebe  fu  prepoito  a  qnel  preiioio  Depoiito  ,  ai 
pnaa  peiuiaro  di  caaminirle  e  raccoris,  ma  g<k  la  pnce^nie 
non  enranu  aveva  prodotta  la  peidiu  •  il  deparimeal»  ^di 
Kolta  . 
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AfloiBix  Patio  ,  n  Amtobio  bb  Lim 
Qmuaissarits  cum  GoUìm  . 

Die  17   Septéntbrù  i5oa. 

Magnyici  età 


*  Jja  rispMU  che  si  arebb«  aato  ■  £uce  a  più. 
f  ^tre  lettere ,  si  &rà  a  bocca  per  Niccolò  Hadiiarelli 
•  Bartolommeo  Morelli,  eiibitori  della  presente , 
nundati  da  Doì  per  {Mgliar  partito  di  codeste  geoti,  • 
saldare  con  loro  la  cosa  di  beveraggi ,  di  cbe  lumio 
seco  bnona  proniiione.  Abbiamo  commesso  loro, 
■vanti  si  pratichi  alcuna  cosa  con  cotesti  capitani, 
si  raggtuglino  con  voi  del  successo  di  coleste  cose ,  • 
che  da  poi  si  £u;ci  opera  per  ciascano  di  voi ,  che 
tatto  qnello  si  ha  a  &re  si  faccia  con  pid  vantaggio 
della  dttìi,  e  con  maggiore  aatis&ùone  loro  che  si 
può .  Falete . 
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LEGAZIONE 

AL  DUCA  VALENTINO  (i). 


e  OU.M  1  S  S  1  O  HE 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

.    Deliberati  I  di  5  Ottobn  iSos. 


N^ 


ò ,  noi  ti  jnandiamo  a  Imola  a  trovare 
l'  EccèUtnaa  tU  Atea  talentino  con  leUere  tU 
CredenMO  ,  dove  tu  cavaicherai  prestissimo  ,  e  sarà 
^i  primo  congresso  l'  esposÌMÌone  tua,  che  aveado 
intesola'  HI  passati,  dopo  la  tornata  sua  in  Ra- 
magna,  V  alienazione  e  partita  de^i  Orsini  da 
Sua  EccelienMa,  e  la  coaduneuione  a  dieta  dise- 
gnata da  loro ,  e  loro  aderenti  alla  Magione  nel 
Perugino  ,e  la  fama  cì\e  è  di  dovervi  ancor  venire 
il  duca  d' Urbino,  e  il  Signiav  Bartolo^meo  del 


(■)  QnMta  Lagationa  nen  tta.biiogDo  di  alcvo*  illaura- 
wone  (lorica.  L' l«tinsioD« ,  le  Lettera,  e  la  Dtscriiioae  del 
modo  temilo  dal  Duca  faunlìnoee.,  riportata  nel  Toma  te- 
€Qnòo  ponaoBo  compintamcnta  al  btlo  dell'  outuo ,  dalla  tnt- 
—  >  degli  accidcDti    della    tDedeiìm*  .  Chi  *maiM   fante 


arlo,  a  Imola  al  daoa  Valaatino  ;  a  onetM 
«omo  fa  il  MMbiaTclli . 
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Viano ,  per  praticare  e  deliberare  tate  contro  u 
'quella,  le  ^ualì  noi  reputiamo  estere  ancora  contn 
al  Cristianissimo  re ,  e  essendo  stati  ricercati  de- , 
ttramenle  di  nundarà  nostro  uomo ,  e  convemre 
con  loro  ;  noi  continuando  nel  medesimo  animo  a 
volontà  di  essere  buoni  amici  di  If.  S.  e  di  Sua 
EcceUenMa  con  fermo  pn^Muito  di  non  separarci,  né 
partire  dalla  def  ottone  del  re  di  Francia,  neW  ami- 
dna  e  protezione  del  guale  vivendo  questa  città, 
non  può  fare ,  dove  si  tratti  dell'  interesse  suo  e 
degli  atnid  e  dipendenti  da  tinello ,  non  ricordare 
quello  che  accade ,  0  the  s' intende  per  noi ,  e  fare 
ogni  ufifio  di  buoni  amici  ;  e  che  per  tal  cagiono 
ti  abbiamo  mandM»  »  posta  a  &ta  SeceUema, 
parendoci  che  V  importanMa  dtUa  cosa  ricerchi  co- 
sì ;  f  per  siffùficar^i  di  nuovo ,  come  in  tptetto 
movimento  àe'  vicini  nostri  noi  siam»  per  avero 
ugni  rispetto  allo  cose  sue ,  «  averf^  net  medesimo 
gntdo  die  gii  abbiamo  sanpn  avuto,  rispetto  at 
reputile  tutti  ^i  mnnci  di  Fi-aneia  nostri  amiei , 
e  dove  si  tratti  tletl'  interessa  ton> ,  trattarsi  <*»■ 
torà  3ii  nostro .  £  questo  eipmro  cA»  debba  beatare 
per  la  prima  tua  adienma ,  nella  ^uate  la  fimi 
ogni  dimostranene  eAe  noi  confidiamo  e  speriama 
assai  in  Sua  EeceOenjia  r  B  in  ^mesta  parte  li 
aOar^iienà  guanto  ti  porrà  a  firopmiM  m  sol  fit- 
to ,  amplificando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  cir- 
costante  che  ha  questa  materia ,  le  quaU  non  ti  si 
discorreranno  (fui ,  per  esteme  tu  benissimo  ùifi>r- 
malo ,  né  vogliamo  che  fiori  di  questo  in  questa 
materia  tu  parli  d'  altro  o  altrimerOi ,  e  di  eib 
che  Sua  EeceOoasa  ti  rìeercaase  pia  oUra  ,  ti  rimet- 
termi a  darcene  avviso ,  e  aspettamo  rispetta  ,  S 
'dopo  questo  primo   parlare,   o   in  questa  pròna 
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tuUeitMa  o  ila  poi,  ringratierai  con  ogni  efficacia 
la  Sua  Eccelìensa  del  beneficio  conferito  a'  Rostri 
mercanti,  il  t/uale  noi  reputiamo  conferito  in  noi , 
e  come  €Osa  pubblica ,  deUa  Vberaùone  Hi  tptei 
panni  ritenuti  a'  mesi  passati  ad  Urbino  ;  de'  ^uali 
ci  è  oggi  nuova  in  questi  mercati,  die  sono  stati 
consegnati  a'  mandati  loro  con  amorevole  dimo- 
stnuione,  mostrando  avere  ancora  di  uà  cosa 
commissione  particolare  .  Discendendo  poi  tu  , 
quando  ne  avrai  buona  occasiona,  a  ricercare  in 
nome  nostro  dalla  Sua  EccelUnMO  sicurtà  e  «o/co- 
eendotto  per  i  paesi  e  stali  suoi ,  per  le  robe  dei 
nostri  mercanti ,  che  andassero  «  venissero  di  Le- 
vante, la  guai  cosa  perdiè  importa  assai  e  ti  può 
dire  essere  h  stomaco  di  questa  tittà,  bisogna 
fama  ogni  opera,  e  usare  og^  dUigenaa,  perchè 
eHa  a^ia  l'  t;ffètto  seconda  U  desiderio  nostro . 
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Hagn^ci  et  ExcelH  Domati  »  Domini  mei 
nngularissimi . 

X  rovandonii  io  al  partire  di  coiti  non  molta  ben» 
a  cavallo ,  e  parendomi  che  la  commissione  mia  ri- 
cercasse celeritii ,  montai  a  Scarperia  in  poste ,  e  oe 
venni  senza  inumnissicMie  di  tempo  a  queste  rotta, 
dove  ginosi  questo  giorno  a  ore  18  incirca,  e  per 
arer  lasciati  indietro  i  miei  cavalli  e  servitori ,  mi 
presentai  subito  coA  cavalclmeccio  a  Soa  Eccellenza^ 
la  quale  mi  accolse  amorevolmenta,  e  io  preaenta-i 
tegli  le  lettere  di  Credenu ,  g&  esposi  la  cagione 
della  nùa  venuta  ^  e  mi  comiDciai  dal  ringraziatlo 
della  restitaeione  de*  panni .  Dipoi  scesi  alla  separa- 
zione fatu  dagli  Orsini ,  e  alla  diete  loro ,  e  loro 
aderenti ,  e  come  W.  SS.  erano  destramente  state 
ricercale,  e  quale  animo  sia  il  vostro  riqteito  all'ami- 
cizia che  tenete  col  re  di  Francia ,  e  devozione  che 
conservate  verso  la  Chiesa,  amplificando  con  toltele 
parole  mi  occorsero  quello  vi  costringe  a  segiùre 
r  amicìxìa  di  questi,  e  fuggire  quella  degli  avversar) 
loro,  testificandogli  come  in  qualunque  movimento 
VV.  SS,  sono  per  avere  tutti  quelli  rispetti  alle  cosa 
di  Sua  EccellenEa ,  che  si  convengono  alla  buona  ami- 
cizia che  tenete  con  il  re  di  Francia ,  e  alla  divo- 
zione antica  verso  la  Chiesa ,  e  affezione  che  avete 
sempre  portete  a  Sua  Signoria,  repuundo  tutti  gli 
amici  di  Francia  vostri  amicissimi  e  confederati . 
Sua  Eccellenza  alla  parte  delle  robe  restituite  non 
rispose  cosa  alcuna  ;  ma  scendendo  agli  altri  parti- 
colari f  ringraziò  le  SS.  W.  di  queste  ofGsrte  e  grate 
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dimoBtmione .  Dipoi  disse  »v«Te  sempre  desiderau 
1*  amicizia  dèlie  SS.  W. ,  e  gaella  non  «ver  conse- 
guita più  per  maligniUi  d' altri ,  clie  per  cagione 
^ua  ;  dicendo  volermi  narrare  particolarmente  quello , 
cbe  mai  più  aveva  detto  ad  alcutio  circa  il  venir  suo 
coli'  eflercito  a  Firenxe .  E  disse  come  espugnata 
Faenza,  a  tentate  le  cose  di  Bologna  (  i } ,  gli  Orsini 
e  Vitelli  gli  furono  addosso ,  persuadendogli  a  volere 
ritornarsene  a  Roma  per  la  via  di  Firenze,  il  che 
ricusato  ds  lui ,  perchè  il  Papa  gli  commetteva  per 
un  Breve  altrimenti,  Vitellozxo  piangendo  gli  si 
getti  a' piedi  a  pregarlo  iocesse  codesta  via,  pro- 
mettendogli die  non  farebbono  al  paese  né  alla  duà 
violenza  alcuna .  Né  volendo  lui  oondescendeFe  a 
questo ,  tanto  con  ùmili  preghi  ri  ai  rimossero,  che 
lai  cedette  al  venite,  ma  con  proietta  che  non  ù 
violentasse  il  paese,  e  che  de'Medici  non  si  ragio* 
nasse.  Ma  volendo  -pan  trar  frutto  di  questa  sna 
Tcnut&  verso  Firenze,  pensò  fra  se  voler  &re  eoa 
TV.  SS.  «micizìa,  e  valersi  di  quella  occasione;  il 
che  testifica  non  avere  mai  in  ogni  pratica  tenuta 
periato  poco  o  nulla  de'  Ms^ci ,  come  sanno  quei 
Commissari  che  trattarono  seco ,  nò  aver  mai  voluto 
che  Piero  venisse  in  campo  suo .  Gì  che  molte  volte , 
quando  erano  a  Campi,  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  chie- 
sero licenza  di  presentarsi  o  «  Firenze  o  a  Pistoja , 
mostrandogli  tratti  rìnscibilì  ;  e  lui  mai  vi  volle  ac- 
consentire, aui  con  mille  proteste  fece  loro  inten- 
dere che  gli  comtwtterdibe.  Essendo  seguita  dipoi 


(1)  Allode  alla  urprcti  tenuu  dal  dooi  Vi«l«BtÌao  cK 
Bplogu  riqno  iSai.di  cbe  pula  U  Uaratori  a^gJA  Aaoali  a 
deuo  aaaa ,  dopo  altri . 
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la  oointio^OB'  ^^  tuctpie ,  dw  parendo  a  Onìni 
e  Vitelli  cha  Ini  bvasm  aruto  il  dsaìderio  »no ,  e  non 
loro ,  e  cha  quella  T«nau  foese  itau  a  tua  utilità , 
e  a  loro  danoo,  aUMero  a  gnastaria  con  le  disone-, 
sta,  e  fecero  tolti  quei  datmi ,  per  adombrare  le  SS. 
VT. ,  e  atarbare  l' accordo  .  Hi  lui  mai  n  poti  ri- 
ptrare ,  A  per  non  poter  essere  ia  ogni  luogo  ,  A 
aooora  per  non  gli  arer  dato  le  SS,  W.  la  prestania , 
come  gli  era  stato  ordinato,  anzi  aoceimato .  Poaowt 
la  cou  «oal  fino  a  Giugno  panato,  nel  qoal  tempo 
•egid  la  Tibellione  d'Arcuo ,  di  che  diiàe  mai  aver 
prima  ÌBteio  nulla ,  come  già  disse  al  Vescovo  di 
Volterra.  Bla  bene  l'arerà  arata  cara,  per  parergli 
poter  pigliare  occasione  a  &nri  riconoscere .  Né  al- 
lora anche  si  fece  alcuna  cosa ,  o  per  la  mala  sorte 
comune,  o  per  non  easore  in  tale  disposizione  la 
città  vOMCB,  da  poter  trattare  e  concludere  quello 
che  sana  stalo  salate  a  ciascuno;  ìi  che  disse  non 
gli  avere  ancora  dtfo  molta  n<^B .  E  disposto  a  bc 
neficarri,  veduta  la  voglia  del  re,  scrìsse  e  mandò 
nomini  apposta  al  Viteìloeio ,  pèrchi  si  ritraesse  da 
Aretce .  Né  coetenlo  di  questo ,  se  ne  andb  verso 
Città  di  Castello  con  sue  genti .  E  avrebbe  potato 
torgU  lo  stato,  perchè  i  pruni  ttottiini  della  terra  sua 
gU  reoivano  ad. offerirsi,  d'mide,  dice,  nacqge  il 
primo  sdegno  di  Vìtelloizo,  e  mala  contentexsa  sua. 
Degli  Orsini  disse  non  sapere  donde  «a  nata  la  in- 
dignazione loro  ia  corte ,  senza  h*cenza  di  Nostro 
fignore .  Dipoi  aver  visto  come  quella  Maestà  lo  ha 
trattennto  pia  di  detto  Cardinale ,  e  onoratolo  assai , 
aggiontosi  con  certe  voci  che  si  erano  dissenuBate , 
che  gli  aveva  a  torre  lo  stato  ;  donde  si  sono  partiti , 
e  ritrovBvaniì  in  questa  dieta  di  talliti .  E  benchi 
'  si  abbia  avuto  pia  ambasciate  da  parte  del  Sig.  Giulio 
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Orsini ,  tflsdficaodo  non  essere  pw  opporsi  Ce.,  e  dw- 
)a  ragione  non  volesse  che  ai  scooprìssero ,  per  aver 
loro  presi  i  saoi  danari,  nonditoeno  quando,  si  scuo- 
prissero-,  che  li  giudicava  pia  puai  che  non  sapeva, 
per  noa  aver  saputo  scegliete  il  tempo  a  nnocergli ,  ' 
essendo  il  re  di  Francia  in  Italia ,  e  vivendo  la  Santitli 
di  Nostro  Signore  ;  le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto 
iooco  sotto,  che  bilicava  altra  acqua  che  coloro  a 
qiegnerlo .  Si  si  curava  die  li  alterassero  il  ducato 
d' Urbino ,  per  non  avere  smenticato  la  via  a  riacqui- 
starlo, quando  lo  perdesse  ;  soggiungendo  dipoi  tA« 
era  era  tempo,  se  le  SS.  VV.  volevano  essere  suoi 
amici,  ad  obbligarselo,  perche  lui  poteva,  senu 
rispetto  d' Orsini ,  &re  ainicÌEÌa  con  voi ,  il  che  mai 
aveva  potuta  per  V  addietro .  Ma  se  VV.  SS.  difié- 
xissero,  e  lai  in  questo  Unto  ti  fosse  rimpiastrato 
con  gli  Orsini  ,  che  lo  cercsno  buuvia ,  tornereb- 
bero i  medesimi  riletti,  uè  potendosi  gli  Orsini 
soddisfare  d*  accordo ,  s«  non  col  rimettere  i  Medici , 
le  SS.  yV.  venivano  a  tornare  nelle  medesime  diiB- 
enlti  e  gelosie  ;  onde  giudica  che  le  SS.  VV.  sì  deb' 
bano  presto  ad  ogni  modo  d>cbiarare  o  amici  snqi 
e  loro,  perchi  difièrendo  ne  potrebbe  nascere  ac- 
cordo con  loro  danno ,  e  seguire  la  vittoria  da  una 
delle  parti,  la  quale  vittoriosa  resterebbe,  o  nemica, 
0  non  obbligata  alle  SS.  VV.  E  quando  vi  abbiate  a 
determinare,  che  pensa  abbia  ad  essere  di  neceiutil^ 
non  vede  come  si  possano  W.  SS.  deviare  da  quella 
porte,  dove  concorre  la  Maestli  del  re,  e  la  Soniiti 
di  Nostro  Si^ore;  sQggingnendo  che  gli  sarebbe 
molto  grato,  che  movendo  Vltdlos»,  o  altri  vano 
atcono  degli  stati  s«oì ,  vi  &ceste  raj^reseotare  le 
genti  die  avete  verso  Ìl  Boi^o ,  o  a  quei  confini ,  per 
dare  riputoiione  alle  cose  sue  .  lo  stetti  ad  «scokare 
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Siu  Eccellènza  attentamente  le  com  dette  di  sopra , 
la  quale  parlb  noB  «olamente  gli  efietd  aopnacritti, 
ma  le  medesime  parole ,  le  qnali  ri  ho  scritto  a  lar- 
go ,  acciò  le  SS.  W.  posuno  meglio  giitdicare  tutto . 
*  Né  Ti  scrivere  quello  rispondessi ,  per  non  esser» 
necessario  il  brio  ;  mi  in^f^nai  non  nscire  dalla  com- 
missione, e  alla  parte  delle  genti  non  risposi  co» 
alcuna;  solo  dissi  che  scriverei  a  W.  SS.  del  suo 
perfetto  animo ,  dì  che  toì  j^glierele  gnacere  sìngtH 
larissimo.  E*  benché  Sua  E^ccellenza  come  vedete , 
mostrasse  di  aver  desiderio  che  l'accordo  tra  voi  e 
lui  si  fàccia  presto ,  nondimeno ,  nonostante  che  io 
gli  entrassi  sotto  per  trarre  da  lui  qualche  panico* 
lare,  sempre  girò  largo ,,  né  potei  mai  averne  altro 
che  qaello  ho  scritto .  E  avendo  io  inteso  alla  giunta 
mia ,  come  nello  stato  dì  Uriiino  era  seguito  qualcfa* 
movimento ,  e  avendo  Sua  Eccellenxa  nel  discorrerò 
detto  che  non  si  cnrava  che  gli  fosse  alterato  qi)el 
ducato ,  mi  parve  nel  replicare  domandargli ,  comò 
quelle  cose  passavano .  A  che  Sua  Eccellenza  rispose  : 
L' ewero  io  stato  clemente,  e  avere  stimato  poco  la 
cose,  mi  ha  nociuto;  io  preti,  coma  tu  sai,  in  tre 
dì  quel  ducato ,  e  non  torsi  nn  pelo  a  nessuno ,  da 
messer  Dolce  edae  altri  in  fnore,  ehe  avevano  fatto 
contro  la  Santità  di  Nostro  Signore;  anxi,  che  é  me- 
glio, io  avevo  molti  di  quei  primi  proposti  ad  ofiti 
di  quello  stato  j  con  un  di  qnesii  deputato  sopra  certa 
muraglia ,  che  Ìo  facevo  fare  ndia  rocca  di  S.  I^o  ; 
e  due  di  fii  lui  ordinò  con  certi  contadini  del  paese  ^ 
sotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave  ,  certo  trattato  , 
ulché  ha  sforxau  la  rocca  ,  ed  é  perdutasi  ;  chi  dice 
che  la  grida  Marco ,  chi  Vitelli ,  chi  Oriint,me  per- 
ancora  né  l'uno  né  l' altro  si  è  scc^perto  ;  ancorché 
io  faccia  quel  ducato  perso  »  per  essere  uno  suto 
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fiacco  a  debole ,  €  quelli  oomìnì  nuleonienti ,  vrea- 
dogli  io  a£blicati  usai  co'  soldati  ;  ma  a  tutto  spero 
provvedere;  e  ta  scriverai  a'  taoi  lignorì  che  pensi- 
no bene  a'  cui  loro ,  e  iacciaiui  intendere  presto  , 
petchi  se  il  dnca  d'  Urbino  ritorna ,  e  viene  da  Ve- 
nezia ,  non  è  a  proposito  loro ,  e  manco  nostro  ; 
il  che  &  che  noi  possiamo  prestare  più  fede  l' ano 
all'  altro . 

Qaeslo  è  io  effetto  qnanto  per  al  presente  Ìo 
posso  scrivere  alle  SS,  W, ,  e  benché  il  debito  mìo 
ricercasse  vi  scrìvessi  quante  gemi  questo  signore  si 
trovi ,  dove  sìa  alloggiato ,  e  molti  altri  particolari 
delle  cose  di  qua ,  tuttavìa  essendo  gianto  pnra  oggi 
qui ,  non  ne  posso  sapere  il  vero ,  e  però  mi  rì- 
aeiberb  ad  altra  volta  ;  e  alle  SS.  W.  mi  raccomando . 
Die  -j  Octobrii  i5oa. 

E.  r.  D. 

servUor 
HjcozAm  MACRiArsiéLaa  Imolae . 

Tenuta  fino  a  questa  mattina  a  ore  1 6  per  essere 
il  cavallaro  a  pie ,  e  non  aver  trovato  fino  ad  ora 
cavalcatura  ;  e  mi  resu  scrivervi  che  jerì  questa  Ec- 
cellenza nel  ragionare  meco  mi  disse,  chePandolfo 
Petmcà  gli  aveva  il  A  «vanti  mandato  uno  trave- 
stito a  fargli  fede,  che  non  era  pK  dare  alcun 
favore  a  chi  disfavorisse  Sua  Eccellenia ,  e  che  in 
questi  e£fétd  gli  parlò  mollo  largamente . 

Hel  venire  io  jeri  scontrai  messer  Agapito  (i) 
fuori  di  qui  qualche  due  oùglia,  con  circa  sette  o 


(i)  Heuer  Anpiw  da'  Gbcnrdi  <!■  Amelia ,  noininab)  molto 
Tolte  in  qneiu  Leaùma ,  fa  «ao  da'prjmi  aegratari  ddaocB 
Vakatino. 

m.  3-  n 
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Otto  UTalli,  «  riconoscendomi  gli  dissi  dorè  lo 
«ndavo,  e  cfai  mi  nundavs.  Fecemi  grande  rcco- 
glieuEB ,  e  andò  poco  più  avanti ,  che  ritornò  indie- 
tro .  Questa  mattina  bo  ritratto  come  detto  messer 
Agapito  ne  venÌTa  costì  a  W.  SS.  mandato  da  qne* 
sto  daca ,  e  per  la  venqta  mia  si  ritornò  indietro . 
XteTUm  vtUete . 

Die  8  Qctohris  i5aa, 

lo  ho  dato  al  presente  cavallaro  due  docati, 
perchò  sia  costi  dimattiiu  avanti  giorno,  che  sare- 
mo a  dì  9.  Priegovi  Qc  rimhorvate  Ser  Agostino  Ve-r 
spinoci. 


Hagn^ci  Domìni  rte. 

Jerì  scrissi  alle  $S.  VV.  perilCampriano,  che  do- 
veva giagn^re  costì  questa  mattina  avanti  giorno, 
«  fecigli  vantaggio  due  ducati,  qaali  prego  gli  rìtn- 
borsiate  a  messer  Agostino  Veapocci.  QaesU  mattina 
poi  comparve  A'^tgo  cavallaro ,  e  portò  lettere  qtu) 
a  certi  privati ,  e  non  ne  avendo  di  VV.  SS.  ini  ha 
fatto  dubiure ,  o  che  le  sieno  rimaste  costì  bq'  deschi , 
o  che  le  sieno  cadute  per  la  via,  e  sto  dubbio  come 
la  cosa  ^ 'ita;  e  ritornandosene  lai  mi  occorre  scri- 
vere quello  che  dipoi  fia  seguilo .  Essendo  qnesto 
dì  circa  ore  venti  «  cort« ,  l' Eccellenia  del  dnca  mi 
fece  chiamare ,  e  mi  disse  cbe  mi  vigeva  far  parte 
delle  nuove  che  aveva,  acciocché  io  ne  potessi  aVi 
visare  VV.  SS. ,  e  mi  mostrò  la  lettera  di  Monsignor 
d' Arli-Oralore  del  Papa  in  Francia ,  data  a  4  ^  ^"1 
pretente,  dove  lai  scriveva  quanto  il  re  e  Roano  enh 
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no  beo  ToUi  m  fiugli  piacere  ;  e  labtto  che  inteiero 
la  voglift  sua  di  aver  genti  per  V  impresa  di  Bologna , 
spacciarono  a  Monsignor  di  Ciamonte  a  Milano,  cbe 
senza  replica  inyìaua  verso  il  duca  Monsignor  dì 
Lanqoei  con  3oo  lance;  e  quando  Ini  Cosse  ancora 
rìcliiesto  dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  verso  Parnua 
con  3oo  altre  lance ,  die  vi  andasse,  e  gli  mandava 
la  copia  della  lettera,  che  il  re  scriveva  a  detto  Caa- 
moote ,  la  qual  copia  Sita  Eccelleaxa  mi  lesse  tutta 
dì  sua  bocca,  •  mdle  cke  io  vedessi  le  soscriBtoni 
di  Arli ,  e-  la  lettera  scritta  a  lui  ;  la  qoal  mano  io 
riconobbi ,  per  aver  la  pratica  in  Francia  e  costi  ; 
'  e  in  sostanza  tal  copia  non  potrehba  più  comandare 
e^ressamente  che  q^ieale  genti  muovino .  Le  quali 
come  Sga  Eccellensa  ebbe  leue,  disse:  Or  vedi, 
segretario,  questa  lettera  è  fatta  solla  domaoda  che 
io  feci  per-  assaltare  Bologna,  e  .vediqn^to,  ella  i 
gagliarda  ;  pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrb  pes 
difendermi  da  costoro ,  la  maggior  patte  de'  quali 
la  Maestìi  del  re  ha  per  inimicisaìmi ,  penhi  hanno 
tempre  tentato  moovere  qualche  scacco  in  Italia  a 
suo  danno .  Credimi  che  questa  cosa  fa  per  me,  uà 
loro  potevano  scuoprirsi  in  tempo  che  mi  offeudes- 
sero  meno .  Mi  io  in  corrdioratìooe  de'  sutì  miei 
potevo  desiderar  cosa  che  ini  fosse  più  utile ,  perdii 
io  saprò  a  questa  volta  da  chi  io  mi  avrò  a  goardare, 
e  conoscerò  gli  amie!-  E  quando  i  Veneiiani  si  scno- 
prissero  in  questo  caso ,  che  non  lo  credo ,  lo  avrei 
tanto  più  caro ,  uè  il  re  di  Francia  lo  potrebbe  [hù 
desiderare  .  io  ti  conferisco  questo  ,  e  conferirotli  alla 
giornata  qvanto  aocadcri,  acciò  possa  scriverlo  a 
quelli  tuoi  signori ,  e  che  vegghino  c^e  io  non  sono 
per  abbandonarmi,  né  per  mancare  di  amici,  fra  i 
quali  voglio  coiuumerare  le  loro  Kgnoiie ,  quando 
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li  faccino  intendere  presto  ;  il  che  quando  le  tioi| 
&CCÌBDO  ora,  aooo  per  porle  da  parte ,  e  se  io  avesa} 
l'acqua  alla  gola  non  ragionerei  sui  pi&  d'amicixis, 
non  osMunte  che  mi  doni  sempre  avere  un  vicino , 
e  non  gli  poter  tu  bene ,  e  non  ne  ricever  da  Ini . 
E  mi  domandi»  quando  io  crederò  che  la  risposta 
^la  lettera ,  che  io  vi  Krissi'  jerì ,  dovesse  venire  ; 
al  che  io  risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì , 
E  ali* altra  parte,  e  dell'avermi  comunicate  le  leir 
tere,  e  dell^  amicizia  che  desidera  »  dell'una  cosa  lo 
ringraciai,  e  nell'altra  usai  quei  termioi ,  che  io 
credetti  soddisfacciano  a  Ini,  e-alle  eommissioni  di 
W,  SS.  Dlssemi  ancora  Sua  Eccellenia  che  non  si 
era  ricordata ,  quando  io  gli  parlai  altra  volta  ,  di 
uspondermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV.  Io  ringrasi»- 
vaDQ  de'  panni  rendutì  ;  dicendo  che  lo  aveva  fatto 
mplto  volentieri,  e  ftrebbe  sempre  il  medesimo  , 
quando  occorressi  beneficarvi;  e  di  questi  panni  aver 
f vuto  più  pena  per  diièndergU  dagli  Orsini ,  che  di 
cosa  che  mai  avesse ,  i  quali  ogni  dì  io  molestavano 
per  abbottinarglt ,  e  che  gli  aveva  voluti  rendere 
motn  proprio,  e  senia  intercessione  di  persona ,  e 
ohe  i  usato  a  fare  i  beneBsi  suoi  cosi.  Richiesilo 
•n  questo  di  un  salvocondotto  geuerale  per  la  na- 
xione  :  dlssemi  che  molto  rolentieri  ;  e  perche  non 
4'int^aàevs  di  simili  cose,  che  ia  ne  parlassi  a 
inesser  Alessandro  Spannocchi ,  e  oon  lui  ù  facessi , 
^1  quale  io  sarij  e  avendomi  ia  questo  caso  ri- 
messo a  Ini ,  è  necessario  che  io  navighi  secondo  che 
messer  Alessandro  yttrrk  ;  e  benché  io  creda  sull'esem- 
pio passato  ohe  ipess^r  Alessandro  sia  per  fare  ogni 
bene,  pare  giadicherei  fosse  a  proposito ,  che  alcuni 
di  codesti  mercatanti,  che  hanno  credito  seco,  gliene 
jcrìvesserp,  e  gliene  mettessero  in  grado.  Ancoraché! 
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Ili  giudico  sia  da  aTTenin  detti  mercatanti  a  consì-' 
derare  come  l' ingolfino  qua ,  perchè  in  qaesti  mo- 
vimenti un  paese  è  oggi  A'  uno,  e  domani  è  d'uD 
altro .  Discorsemi  dì  nnovo  Sua  Eccellenza  il  caso 
di  S.  Leo,  che  furono  le  medesime  cose  lì  scrìssi 
per  altra ,  e  che  due  castelltxxii  intorno  a  S.  Leo 
ai  erano  solo  voltati ,  e  che  tatte  le  altre  terre  sta- 
vano cosi  sospese ,  e  Ae  nk  Ornnì ,  né  Vitelli  sì 
erano  ancora  dimostrati  contro;  e  che  no  caralìera 
Orsino  suo  gentiluomo  era  ito  tre  di  &  a  trovargli, 
e  che  lo  aspetuva  presto ,  e  che  Pandolfo  spesseg- 
giava con  lo  scrìvergli ,  e  fiirgli  ambasciate ,  che  non 
•ra  per  fargli  contro .  E  di  noovo  mi  rìcordb  al 
partìr  mìo  da  lui ,  che  io  ricordassi  alle  SS.  W, 
che  se  le  si  sUranno  di  meam,  le  pei^eranno  ad 
ogni  modo ,  accostandosi  potrebbono  vincere . 

Io  non  potrei  con  penna  esprimere,  con  quanta 
dimostraiione  di  afièzione  egli  parli ,  e  con  quanta 
giaitificazione  delle  cose  passate,  e  nel  mèdeiituo 
concorrono  tutti  questi  suoi  prìmi .  Dico  htxt  questo 
alle  SS.  W.  che  non  i  per  stare  molto  cosi,  ma 
per  esser  chiaro ,  se  noo  alla  prima ,  alla  seconda 
rispoeta.  Di  che  io  vi  voglio  avvertire,  acciocchì 
goando  voi  giudicaste  che  questa  via  ftrtse  buona  ^ 
voi  non  vi  persuadiate  essere  a  tempo  ogni  volta  ; 
e  lui  nel  prìmo  parlare  me  lo  disse,  che  al  pre- 
sente non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini,  come 
sarebbe  necessitato  avere  quando  e'  fossero  rìnnitin 
insieme ,  ma  trovando  la  cosa  iatta  egli  avrebbe  pa- 
xienxa.  E  bmchè  non  sia  venuto  a  nessun  merito 
della  cosa ,  nondimeno  si  yede ,  che  ù  ftiebbe  seco 
ogni  mercato  ;  il  che  si  conosce  per  molte  cose , 
che  meglio  s' intendono  che  non  si  scrivono  .  Per- 
tanto io  prego  le  SS.  W.  ehe  si  vogliano  risolvere. 
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•  BcrJTflrmi  come  Ìo  mi  abbJa  a  governare  in  questa 
parte  .  Kè  ancora  mancbìflo  di  aTTÌsarm!  quello  abbia 
R  rispondere  della  -richiesta ,  che  fecemi  questa  Eccel- 
lenza, che  movendo  i  Vitelli  voi  tiraste  le  genti 
verso  il  Borgo  ;  e  avendo  alcuno  avviso  da  dare 
Bieso  contente  te  SS.  W.  scriverlo  ,  accioccbi  io 
possa  avere  piA  fadle  1'  udienza  ,  e  meglio  tempo- 
reggiario  .  E  volendo  appiccare  cosa  verona  di  mo- 
mento,  con  quanta  più  reputazioue  «  trattasse  , 
meglio  e  con  più  vantag^o  si  condurrebbe .  Sicché 
a  rìnfresasrci  di  un  oomo  che  fesse  o  ambasciatore 
o  altrimenti,  non  sarebbe  se  non  a  proposito. 

E  per  dar  notìzia  particolare  Me  SS.  W.  dello 
cose  di  qua,  «obito  che  questo  ngnore  intese  la 
perdiu  di  S.  Leo  ,  fece  qoello  stato  di  Urbino  spac- 
ciato >  e  pensò  di  attendere  a  tener  Arme  le  cose 
di  Romagna  con  quella  gente  che  aveva,  tanto  che 
sì  fosse  ordinalo  con  tanti  fimm,  che  potesse  assal- 
tare dii  aveva  molestalo  lui .  E  per  questo  spacciò 
si^ito  metser  Ramiro  che  scorresse  tutta  quella 
terra,  visitasse  e  ordinasse  le  fortezze .  Scrisse  a  im 
don  Ugo  Spagnnolo,  il  quale  si  ritrova  con  sua 
gente  d' u-me  a*  confini  di  Urbino  ,  che  si  ritirasse 
verso  Btraini.  Spacciò  don  Michele  (i)  con  danari 
per  rassettare  circa  miHe  fitnti ,  che  si  trovavano 
con  delle  genti  ;  e  oggi  dk  danari  a  qualche  800 
frati  di  Via  di  Lami»a ,  e  gli  manda  in  su  a  quella 
volta ,  ni  al  presente  n  trova  più  che  qualche  u5oo 
boti  pagati,  e  gli  sene  rimase  di  genie  d'armi 
qualche  100  lance  dei  «noi  gen^lnomint ,  che  met- 


ibyCoOglc 


JIL    DOCA    TitESTlllO.  1Q9 

ktntììé  in  eampo  meglio  che  4oo  cavalli  da  faccen- 
de .  Ha  oltre  a  quello  tre  compagnie  di  So  lance 
l' una  lotto  tre  capì  Spagnnoli  ^  le  qnali  sono  a*»»t 
diminniie  per  euere  suie  più  tempo  khea  paga . 
lie  gente  k  pì^  e  a  caTalle  che  cerca  fare  di  naoro, 
ed  ì  &vori  che  egli  spera  sono  questi  ;  Egli  ha  man- 
dato Raf&ello  dei  Pani  a  Milano  per  £>re  5oo 
Guasconi  di  quei  TCntorierì,  che  si  trovano  in  Loni'- 
bardia  .  Ha  mandato  un  uomo  pratico  agli  Svizierì 
per  levarne  i5oo.  Fece  cinqne  di  fa  la  mostra  di 
6000  land  cappati  dalle  sue  terre,  i  quali  in  dae 
dì  pnò  avere  insieme .  E  quanto  alle  genti  d'arme 
e  a'  cavalli  leggeri ,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che 
sono  degli  suti  suoi  lo  vengano  a  trovare ,  e  a  tutti 
di  recapito .  Ha  tanta  utìgUeria  e  bene  in  ordine , 
quanto  tatto  il  resto  quasi  d'Italia,  Speaseggiino  la 
poste  e  ì  mandati  a  Roma ,  in  Francia ,  e  a  Ferrara , 
e  da  tutti  spera  avere  cìh  che  desidera.  Da  Roma^ 
non  i  da  dnbiure;  dì  Francia  VV.  SS.  intendono 
quello  scrivo  dj  sopra  ;  ma  da  Ferrara  quello  cbiegga 
io  non  Io  so .  E  quanto  appartiene  alle  SS.  VV. 
egli  erede  o  averle  amidie  rispetto  a  Francia,  e  alla 
qualìti  dei  nemici  suoi ,  o  che  le  si  fanno  neutrali . 
Dall'atra  parte  si  vede  questi  suoi  nemici  essere 
armati,  e  in  orione  «  fare  ubo  ìricendio  sabito,  e 
qneati  popoli  sono  pnre  tutti  Romagnuoli,  e  non 
stati  iBollo  bene  trattati ,  per  aver  fatto  questo 
signore  sempre  piA  àvore  a'  suoi  soldati  clie  a  loro . 
Dubitasi  chea  questi  movimenii  non  tengano  mano 
i  Veneziani,  e  che  la  cosa  non  abbia,  o  non  sia 
per  avere ,  secondo  il  successo  suo  ,  fondamento  da 
Spagna  e  dalb  Magna ,  e  da  tutti  coloro  che  iori- 
dutto  alla  potente  di  Francia  .  Ma  quando  fosse  vero 
quello  cbe  mi  ha  detto  oggi  questa  Eccellensa.,  cjie 
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netsnno  dei  Vitelli  e  Orsini  sì  fiuse  ancora  moM* 
sa  gli  accidenti  di  Urbino ,  salvo  che  messcr  Gio-  - 
.Tanni  BentivogU  aveva  mandati  u«  di  loro  a  Castel 
S.  Piero ,  diicaato  a  qui  a  poche  miglia ,  e  qaattro 
lundiere  di  futi  sotto  il  governo  di  Ramazsotto  e 
-de]  Mancino ,  i  quali  qaesta  mattina ,  secondo  che 
mi  ha  oggi  detto  questo  signore ,  detto  mes.  Ciò- 
'Tanni  gli  ha  fiitti  ritirare  verso  casa;  e  dalla  banda 
dei  Taneziani  non  s' intende  altro  ^  se  non  che  essi 
hanno  certe  genti  a  Ravenna ,  le  qaali  ci  sono  suta 
più  tempo  f  il  che  io  non  ho  anche  di  luogo  cn- 
tentico . 

-  E*  mi  i  parso  che  l' ufitio  mio  rìchiegga  scri- 
vere alle  SS.  W.  in  che  termini  si  trovino  le  coee 
di  qua  ,  e  come  io  l' intendo  ;  il  che  io  ho  &tto 
con  quella  fede  che  io  soglio  e  che  io  debbo . 
Lasceronne  ora  giadìcare  alla  prudenza  loro ,  alle 
qoali  mi  raccomuido. 

Ex  Imola  g  Octobrù  i5oa. 

E.  F,  D. 

serviior 
Niccolò  Mjobxafslii  CancMarùu . 

P.  S.  Avendomi  detto  jeritera  anllo  spedire 
Ardìngo  mesaer  Alessandro  Spannocchi»  che  il  duca 
.voleva  quesu  mattina  spedire  uno  per  Roma  a  co- 
desto cammino,  e  che  io  fossi  attento  soprattenere 
il  cavallaro ,  non  ho  potato  spedirlo  prima  c^e  a 
qoest'  ora,  che  siamo  a  la  ore,  e  a  di  io,  e  aven- 
do parlato  eoa  detto  messer  Alessandro  del  salvo- 
condotto  generale  per  la  nasione ,  mi  ha  detto  che 
io  lasci  passare  dne  dì,  e  che  yeòA  di  far  cosa  che 
mi  sia  grata .  Non  mancherò  di  diligenza  ;  e  a  VV. 
SS,  mi  raccomando  .  Itenim  yatcte . 
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IIL 

Magnifici  ete, 

Jeti  per  Ardìngo  caralkro  •crisù  «  W.  SS.  rpunto 
Qrccorreva  ;  «  fex  noa  mancare  di  arrisare  le  SS.  W. 
ciascun  &  di  quello  che  io  intendo  ,  oggi  i  qui  nuo- 
va) come  Is  Signorìa  di  Venezia,  intesa  che  ebbe 
la  ribellioofl  della  rocca  di  S.  Leo ,  mandò  per.  il 
VeMOTo  di  Tiboli ,  Oratore  del  Papa ,  e  fecegli  in- 
tendere tale  ribellione,  mostrando  averne  dìtpiacef 
grande ,  e  dolendosi  che  in  detta  rocca  ù  grìdassa 
Marco;  facendogli  fede,  che  non  erano  per  deviarti 
-  dalle  cote  di  Francia ,  né  dalla  Santità  di  Nostro 
Signore ,  né  ancora  dalla  protexione  che  avevano 
dall'  eccellenza  del  daca ,  e  che  non  erano  per  pre- 
slare  alcun  &vore  al  duca  Gaido;  e  mandarono  per 
liù  e  in  preaenaa  del  prefato  Vescovo  gli  chiaiirono 
1*  animo  loro .  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di  buona 
voglia  tutta  questa  corte,  giudicando  questa  cosa 
non  avere  quel  fondamento  si  presumevano .  E  qne- 
ua  Eiccellenza  per  mostrarsene  grau,  ha  mandato 
subito  a  quella  Kgnocia  mes.  Romolino  suo  segre- 
tario (i)  a  ringraziarla  e  delle  offerte,  «  del  loro 
bnono  animo . 

Inoltre  s' intende  come  un  don  Ugo  Spagnuolo, 
capo  di  gente  d'  arme  di  questo  signore,  e  don 
Wchele ,  capo  di  sue  fanterìe ,  a'  quali  lui  aveva  ia 
questi  movimenU  comandato  che  ai  rìtrovassero  vctsq 


(t)  Fraaeeseo  Bomolìao  Spanaoki ,  legrsurio  «o.  Qn'M 
fa  mtadsto  da  AlMHodro  VI  a  rirenia  par  eanaa  del  S«t<i 
BanU't  •  dipoi  nd  ^lagpo  i5o3  fa  oleato  CuiHaaJa . 
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Rimini,  csteodoBi  fuor»  dei  comsndimeiui  suol  £itu 
avanti  a  aoccorrere  i  cutelUni  della  Pergola  «  dì 
Fostombrone ,  hanao  jfreso  1'  nna  terra  e  l' altra ,  e 
messa  ■  mcco  ,  e  morti  quasi  tatti  gli  abitanti  ;  ulchè 
ù  Tede  questi  acàdeaii  comiaciare  a  pigliar  vìa  piiit- 
toato  &Torevole  a  qoeito  signore ,  che  altrimenti . 
E  alle  SS.  VV.  mi  raccomando .  Qua«  bene  valeaM. 
Ex  Imola  die  1 1  OcuJtrU  i5o3. 
E.  D.  F. 

tervitor 
JficoLAas  MjcBursLLtra  Secretarùu . 


Sfagnifici  ete. 

ir  cr  l' altigMa  le  SS.  W.  arraono  tìNo  qaelto  dte 
jeri  s*  intese  4i  nnoro  ia  questa  corte .  Venne  dip<H 
qnesu  notte  passata,  circa  a  5  ore,  Baocino  caval- 
laro Tosiro  con  la  di  W.  SS.  dei  io ,  responsiva  alla 
mia  degli  8 ,  e  imeso  e  esaminato  bene  tntto  il  con- 
tenato  di  casa,  m!  trasferii  ad  ora  Ai  udienaa  dal 
daca ,  che  fa  qnesto  dì  citca  ss  ere ,  «  nel  preseo- 
tarmi  a  Sua  Gccellenia  mi  disse  i  ÌIm  aviamo  da 
ogni  banda  buone  nuove-,  e  narrommi  quanto  gli 
era  offerto  dai  Veneziani,  che  è  tutto  quello  che 
per  r  Rigata  sì  Bcrive  alle  SS.  V¥. ,  e  qudlo  ancora 
die  don  Ugo  e  don  Michele  avevano  fatto  in  Per- 
gola e  Fossombrone  ;  dicendo  così  allegramente  ^ 
die  qnes^  anno  coireva  triste  pianeu  per  chi  si  ri- 
bellava .  Diuemi  poi  aver  aaove  da  Perugia  da  un 
mandato  del  Papa,  come  nella  giunu  sua  U  vi  trovb 
Vitsllono  con  h  febbre,  «  il  Sig.  Paolo  Orsino 
pieno  tU  rogna  ,  e  che  non  fu  prima  arrivato  ,  che 
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gli  Ortinì  <e  gli  geturono  in  g^rembo ,  (ticendo  es- 
sere soldati  della  Chiesa,  e  non  ri  volevano  deviire 
dalla  voglia  del  Pontefice,  e  che  del  loro  essersi 
levati  ne  era  stalo  cagione  trovarti  in  sinistro  di 
vettovaglie ,  e  che  pregaise  la  Santiti  di  NoAro  Si- 
gnore f  che  fosse  contento  ricevergli ,  e  dar  loro  h 
•tanza,  perche  qui  non  potriano  più  vivere,  e  che 
di  giii  il  Pontefice  le  aveva  ordinate  loro.  Di  Vi- 
tellosio  tnl  non  mi  disse  niente  altro  t  ina  ritrassi 
poi  per  altra  via,  come  lui  ha  mandato  e  dire  a 
questo  daea,  che  se  potrà  avere  qaalche  sicurtà  da 
Sua  Signorìa  onesta ,  che  verrà  da  Ini  ;  quando  che 
no  dileguarsi ,  e  mosirsTglì  che  gli  è  servitore . 
E  sopra  il  ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto, 
io  venni  ad  esporre  s  Saa  Eccellenta  qnanto  W. 
Ss.  rispondono  per  la  loro  dei  i  o ,  e  fecigli  ìnten- 
Atm  a  parte  a  parte  Ìl  contenuto  di  es»,  e  quali 
ragioni  nvrehbono  ritenuti  gli  vjìAì  ,  quando  Saa 
Eccellenza  per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogno,  e 
quali  ragioni  fitcevano  che  non  vi  potevi  al  presente 
dichiarare  alirimenti  in  amicizia ,  mostrando  quanto 
si  era  scritto  in  Francia ,  e  la  risposta  che  se  ne 
«spettava .  Fecigli  appresto  intendere  la  condotta  del 
marchese  di  Mantova ,  aggiugnendovì ,  come  da  me , 
che  io  mi  persuadevo,  la  Maestà  della  Francia  aver 
fatto  pigliare  questo  panito  alle  SS.  W. ,  percbè 
avendo  a  dare  recapito  ad  an  suo  amico,  come  i 
diventate  questo  marchese,  e  volendo  ahnare  nna 
repubblica  sua  fedelissima  di  buone  armi,  di  che 
lei  e  gli  amici  dì  essa  si  poieiaero  servire;  e  vo- 
lendo torre  voi  istrumeoti  di  questa  Importanza  a 
coloro  che  invidiano  la  sua  grandezza ,  quella  Mae- 
stà non  pensava  a  far  pigliar  partito  a  W.  SS.  a^ 
più  «avio ,  né  pia  utile,  né  di  che  ancora  Sua  Ec- 
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cellenza  a  doresae  più  rallegrare .  Né  mancai'  in 
qoeita  pane,  uè  nelle  altre  d'imprimere  ia  Sua 
£ccellefiza  la  buona  mente  vostra ,  secondo  che  voi 
per  le  lettere  desiderate .  Rùposemi  gratamente  alle 
prime  parti,  mostrando  credere  con  efiietto  quello 
che  le  SS.  W.  dissero  e  delle  gemi  e  dell'  amici- 
xia ,  uè  lopra  àx  questo  insistè  molto ,  né  le  lolle' 
citò  altrimenti ,  siccome  lo  aveva  fatto  per  l' addietro . 
Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e  che  egli  era 
nomo  da  bene  e  suo  amico ,  e  che  mi  poteva  mo- 
strare sne  lettere,  dove  di  prossimo  si  era  offerto 
venire  con  gente  ad  ogni  sua  impresa,  e  che  aveva 
molto  oro  averlo  qua  in  vicinanxa;  al  che  fa  ri- 
sposto convenientemente.  Dipoi  per  adempire  le 
commisaìoni  delle  SS.  W.  rìtomandoù  a  ragionar* 
degli  Orsini  e  Vitelli ,  dà  quali  lui  mostra  una 
cattiva  opinione,  e  confessa  lìb^amente  non  si  po- 
ter fidare  di  loro,  ma  volere  aspettar  tempo  te-,  ' 
entrai  che  costoro  ,  rimanendoti  così  disperati ,  po- 
trebbero per  ventura  scorrere  sol  nostro,  e  benché 
noi  non  dubitassimo  di  terra  alcana ,  pure  sarebba 
disturbo  al  paese,  e  che  Sua  Signoria  in  questi  casi 
facesse,  quando  seguissero  avanti  che  le  genti  ordi- 
nate da  VV.  SS.  fossero  sul  Inogo .  Sua  Signoria 
rispose ,  che  non  credeva  per  cosa  di  mondo  che  si 
avwsero  a  muovere  ,  e  ne  assegnò  qualche  ragione} 
ma  quando  pure  si  movessero ,  e  s' intendesse  dove 
avessero  l'esito,  e  con  che  gente,  e  che  ajuti  vi 
■libisognassero ,  che  non  era  per  mancare  d'  ufisio 
di  buono  amico  di  quelle  cose  che  potesse  fare .  Me 
potei  ritrarre  altro  da  Sua  Signoria  io  questo  ragio- 
nameuo  che  le  cose  predette.  E  nel  partire  lo  ri- 
cercai dì. nuovo  del  salvocondouo  per  la  nazione; 
promiaemelo  cU  nuovo  libemmente,  e  che  io  n« 
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parlMai  con  mesier  Alessandro  .   Dissi  arerle  &tto , 
fi.  che  lui  mi  aveva  differito  a  due  o  tre  di .  Rispose 
Vhe  queste  presenti  occuponìouì  erano  causa  di  questa 
Alazione ,  e  cbe  io  gliene  riparlassi ,  Gliene  ho  par- 
lato di  QUOTO,  dà  buone  parole,  ni  sortisce  ancora 
e%lto,   né  so   altrimenti  la  cagione.  E  mi  racco- 
mando alle  SS.  W.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Imola  die   12    Octobris   i5o3. 
seivitor 
NicoLAus  MACHfAfsz.i,aa  Seent. 

V. 

Magnifici  etc. 

Jo  Ilo  differito  a  questa  sera  il  rimandare  Baccìno 
con  le  dne  alligate,  per  poter  soddisfiire  meglio  a 
VV.  SS.  nello  scrìvere  a  quelle  delle  cote  di  qua, 
•  massime  al  desiderio  clie  elle  mostrano  avere 
d'intendere  dove  questo  signore  sia  con  l'animo, 
e  qnello  che  dis^ni  di  voi  ;  e  non  avendo  mai  po- 
tuto u-ure  da  Sua  Elccellenza  altro  che  quello  si  i 
scritto ,  e  trovandosi  qui  un  segretario  del  duca  dì 
Ferrara ,  mandato  ouovameate  su  questi  acùdentì 
a  questo  signore,  presi  occasione  di  parlatali,  e  di 
uno  in  altro  ragionamento,  lui  per  se  medesimo  dia- 
te, aver  particolare  commissione  dal  sno  signore  di 
cooforure  questo  duca  a  questa  amicizia ,  so^io- 
gnendo  come  da  se ,  che  gli  pareva  si  pensasse  troppa 
a  fÌBrmarla  ;  e  che  era  deliberato ,  come  prima  gli 
parlasse,  vedere  se  lo  poteva  condurre  a  qualche 
particolare,  che  per  mezso  del  duca  suo  si  potesse 
poi  mettere  davanti  alle  SS.  W, ,  e  me  ne  parlerebbe 
•fanti  si  putisse,  lo  non  mostr»i  né  di  fuggire  ni 
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eli  desiderare  questa  so»  oC&rU,  anzi  geoeralmente 
lo  ringraziai.  Parlb  dipoi  al  dnca,  e  ritrorandomi , 
e  entralo  Kco  sopra  uli  mgìoaamemi ,  mi  disse* 
aver  trovate  io  questo  signore  generalmente  aoa 
bnona  e  grande  disposuìoiM ,  e  cheia  ultimo  aven- 
dogli detto  che  a  voler  concludere  le  cose  e  fer- 
marle, bisogBa  rìuringcrle,  e  se  gli  pareva  che  il 
duca  sno  muovesse]  alcun  partito  ec. ,  rispose  che 
non  per  ancora ,  e  die  lo  farebbe  intendere  al  tem- 
po .  ifè  bastandomi  questo  y  io  presi  occasione  di 
essere  oggi  a  lungo  con  messer  Agapito  suo  primo 
segreurìo  ,  e  parlmdo  di  queste  cose  Y  uno  e  l' altro 
di  noi,  come  da  noi  segretari,  cUcendo  voler  dire 
quello  che  ognuno  giudicasse  a  benefizio  comune , 
e  ragionando  a  luogo  mi  disse  :  Guarda  come  stanno 
bene  insieme  le  amicizie  di  queste  due  Potenze  ; 
^elli  che  sono  amici  dei  tuoi  ùgnori  sono  aim- 
ciseimi  del  mìo  duca,  quelli  che  sono  inimici  al  nùo 
duca  tono  ioioùcitsimi  a'  uim  stgg.  I  Veneziani  sono 
sospetti  all'  uno  ed  all'  altro ,  per  avere  questo  duca 
tratta  loro  di  mano  la  Romagna .  Ni  era  aeceasarit» 
i-quelli  taoiugg.  soldar*  al  presente  Mantov»)  per- 
chè non  potevano  essere  offesi ,  essendoché  questo 
daca  non  n  possa  mai  pia  fidare  di  Onini  e  di  Vi- 
telli, •  contò  che  sopra  volte  lo  avevano  ingannato. 
Bla  che  gli  pare  bene  che  VV.  SS.  perdano  una  bella 
eccauone,  maSBÌote  avendogli  fàuo  occupare  il  Inogo 
suo  da  altri,  e  che  non  sapeva  quali  convenzioni  « 
potesoe  fare  al  presente  oou  le  SS.  VV,,  essendo  que- 
sto signore  glorioso,  ferionaiisumo ,  •  usalo  a  vìn- 
cere ;  e  avendo  Bocrescioto  poiché  si  fece  la  condotta , 
e  voi  diminuite  ;  d' onde  è  ragionevole  che  si  accre- 
sca piuttosto  onore  e  grado  con  voi  ,  che  Io  dimi- 
nuisca. £  narrato  della  buona  fortuna  sua  ^  oltre 
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alle  ìmpreM  succMw,  venii*  «  qaeU'altimo  «cci- 
dente ,  dic«ndo  che  Sm  EoeallaDia  non  poiera  ciù»- 
dere  a  lingua  coaa  dw  foooe  più  a  sue  proposito  > 
etoendo  segnito  in  qnaati  movunaoti ,  che  dove  fona 
gli  C^ini  q»eraTBiM>  iar  risMÙre  ogni  uomo  contro 
Sua  EcceUensa,  ogni  uomo  ai  h  voltalo  «  «c^ieTto 
in  suo  favore;  ■rendogli  VV.  SS.  aundtu  ai»bMcia- 
ta ,  i  Veneùani  acrioogli ,  la  Maeitù  d«I  re  mandan- 
dogli gente  i  aoggiiaigeado  che  dì  noa  lortuM  verde 
a  qoeato  modo  si  debbe  pure  far  qoalche  conto . 
E  in  tale  ragtonameuto ,  die  non  fu  breve  ^  ritoccb 
dne  altre  volte ,  che  della  condotu ,  quando  non  r 
avesse  a  rìgnardare  indietro,  per  l'avvenire  non  se 
ne  poteva  toccare  alcuna  cosa .  Io  non  voglio  tediare 
ìe  SS.  W,  eoo  £re  quello  che  io  risposi  ;  fo  solo 
fede  di  questo  alle  SS.  W.  che  io  dimenticai  poche 
delle  risposte  a  proposito  delle  cose  di  sopra;  ma  in 
fine  io  non  ne  trassi  altro,  se  non  conoscere  che 
questo  signore  ha  gli  occhi  vahi  a  quella  condotta. 
Me  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV.  che  quel 
segretario  di  Ferrara ,  discorrendomi  qnal  cagione 
poird>be  Atre  ire  il  duca  ratlcnuto ,  disse  credere 
che  ne  abbia  acrìuo  al  P^,  e  vderc  in  questo  caso 
procedere  co'  pìi  suoi  ;  e  io  penso  die  ce  ne  potesse 
ewere  due  altre  ;  o  njui  volere  a  Beasan  modo ,  poi- 
ché le  cose  SODO  rischiarale  qna,  cancellare  questa 
condotta,  e  per  questo  volere  aspettar  tenqio  ec, 
ovvero  vuole  aspettare ,  arasti  die  la  cosa  vada  pijk 
oltre ,  che  il  GtnifaloBiere  fntnro  sia  io  pdauo ,  il 
qnal  ordine  ha  data  tanta  reputauoneacodesudlti, 
che  non  è  nomo  lo  credesse  (i). 
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Io  non  so  ni  d«I>bo ,  Màgoifin  Signori ,  giudi- > 
Care  ahrimenti  queste  cose;  Hgaìrò  solo  in  dame 
notizia  di  tempo  in' tempo  cooie  le  si  troveranno; 
e  per  imìtio  ad  ora  da  4-  <11 1"  V^  *llc  luoao  fatto 
qaesu  matasìone  che  voi  ioteDclets;  e  quanto  pia 
bel  tempo  fia ,  tanto  più  sarà  lUflkile  a  lavorare  que- 
sto terreno .  Una  cosa  sola  y  e  con  riverenza  voglio 
dire  alle  SS.  W.,  cbe  se  £ste  cavalcar  presto  il  mar- 
chese, si  ridurrli  at  ragionevole  sempre  chi  se  ne 
discostasM .  Bene  valete . 

Ex  Imola  bora  4  noctù ,  *iie  vero  i3  Octo- 
iris  iSoa. 

E.  r.  D. 

servitor 
NxcoL^as  MAcmzjr£i.LU8  Secret. 

VL 

Magnaci  etc. 

M-K  SS.  W.  dovranno  avere  inteso  dalle  mie  de^. 

Il ,  13,  e  i3  del  presente,  m&ttdaien  per  Bacdno 
cavallaro,  quanto  aia  seguito  fico  a  qui;  ni  mi  oc- 
corre molto  per  questo  ;niHidimeno  avendo  oocaùone 

di ^nelli,  clie  da  Bologna  i  oggi  capitato 

qui,  e  ne  viene  costi  con  diligenza,  scriverò  alle 
SS.  VV.  quel  poco,  che  occorre . 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  SS.  W.,  che  questo 
iignore  aveva  mandalo  un  cavaliere  Orsino  a  quelli 
Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  mente  loro,  e  a 
vedere  se  gli  era  via  a  ridur^.  Tornò  jeri  detto 
cavaliere,  e  quello  che  si  portasse  io  non  lo  so  par- 
ticolarmente ;  ma  solo  ho  inteso  questo ,  che  Paolo 
Orsino  ai  eia  o£Eerto  venire  qui  «  e  che  questo  mrar- 
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liere  era  venato  per  pigliare  il  A  dsl  duca,  e  jerì 
aera  ne  (o  mandato  in  lii  con  ordine ,  secondo  ho 
ritratto^  elle  detto  Paolo  possa  Tenir  bìcuto,  e  ci 
si  aspetta  fra  due  o  tre  di .  Questo  d^li  Spinelli  uà 
ha  detto  molte  cose,  le  quali  W.  SS.  potranno  in- 
tendere da  luì-,  solo  dirò  questo  pardcolare ,  che  lai 
dice  avere  ritratto  in  Bologna,  che  in  questa  dieta 
si  er%  concluso -per  detto  sìg.  Paolo,  potesse  veair 
qaarf  e  accordare  con  questo  signore ,  purché  in  ogni 
accordo  si  escludesse  l' impresa  di  Bologna .  Bene 
valete. 

Ex  Imola  die  i4   Octobrù  i5o3. 

servitor 
JficoiAua  SiAcaiAfSiihus  Secr. 

va 

Magnifici  ete. 

lineato  giorno  arca  ore  venti ,  essendo  ■  corte, 
aiTÌTÒ  il  cavallaro  di  W.  SS.  con  le  loro  de'  i3,  le 
quali  per  contenere  circa  la  pratica  etc.  quel  me- 
desimo effetto ,  che  quelle  arevo  ricerute  prima  de'  i  o 
A  f  non  essendo  di  molta  impcrtanu ,  massime  avendo 
io  risposto  a  quelle  latamente  per  le  mie  degli  ti, 
la,  e  i3  ,  non  mi  sarei  curato  di  entrare  altrimenti 
all'  Eccellenza  dì  questo  signore ,  se  non  vi  foue  slato 
incluso  dal  Borgo  circa  la  mossa  dell'artiglierìe  e 
de'  fanti  ;  il  quale  parendomi  dì  momento,  e  da  Carne 
grado  con  VV.  SS.,  cercai  di  avere  udienxa.  E  essendo 
lui  occupatissimo  in  vedere  in  viso  certe  fanterie, 
che  gli  passavano  a  pie  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  , 
per  rassegnarsi ,  detti  ad  un  sao  segretario  la  copie 
Fol.  6.  '  o 
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del  capitalo  di  Giovnni  Ridolfi,  clw  Io  preaentàate 
«1  duca ,  OODW  COM  imporUote  ;  il  quale  come  lo 
eUM  letto ,  mi  fan  diiamar  dentro ,  fl  mi  disse  ;  Glie 
eredi  tu  £  questo  avriso  ?  il  quale  letto  clie  io  l' ebbi 
^  £wi,  che  se  io  avero  a  misurare  tale  avviso  dal 
Ino^  dove  si  soriTen  j  e  dall'  uomo  che  lo  scrlTeTa  > 
io  non  lo  potevo  te  non  affermale  per  vere ,  per 
«ssete  il  Borgo  lonuno  da  Castello  cinque  miglia ,  e 
Gioranni  eaaere  uomo  prodentisùmo ,  e  di  tanta  stima 
qnamo  alcun  altro  in  codesu  ciui .  Al  che  Ini  diwe  : 
lo  m'indovino  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi,  che 
égli  ba  mosso  le  ftntetie  e  le  lance  qtezute ,  e  noa 
gli  nomini  d'arme,  il  che  ugnifica  che  vuole  poterti 
■cosare  con  ogni  nomo  di  non  mi  essere  traditore, 
come  non  potrd>be,  se  mi  ofCendesse  con  le  geati 
che  io  bo  pagate .  Può  ancora  VitelIoEEO  questa  mossa 
dell'  artiglieria  simaUrla ,  perchi  avendo  lui  certi 
peezi  d'artiglierìa  di  mio,  e  più  gtwni  sono  aven- 
dogliene io  mandata  a  richiedere,  pn6  dare  ad  in- 
tendere a  quelli  miei  soldati  che  me  la  rimanda ,  e 
die  me  la  rimanda  accompagnata,  perchi  quelli  d'Agtv 
bio  non  gliene  lolghino  ;  e  a  quelli  di  Agobìo  può 
date  ad  intendere  di  venire  in  loro  soccorso .  Ma 
presto  si  dovrà  vedere  ohe  eletto  ne  segua  »  e  a  me 
pare  mtll'anni  di  vedergli  scoperti ,  aneordiè  io  non 
creda  obe  gli  Orùni  si  acnopriuo  per  certe  pratiche 
vaODO  attonw  ;  e  quelli  miei  soldati  si  dovevano 
questo  di  rai^resenure  ad  Urbino .  E  co^  sn  questo 
ragionamento  suto  dqnauto ,  io  avendone  l'oocasione 
gli  dissi  qnaato  apertamente  le  VV.  SS.  weruio  fiitte 
frvore  al  Gredietto  e  al  Bianchino ,  e  qhanto  voleo- 
Meri  avevano  dato  lioenxa  a]  Maglianes ,  e  benché  le 
cose  Simo  piccole,  pure  di  cose  piccole  si  fanno  le 
inndi}  8  die  gli  «ouni  degli  nomini  si  conoscano 
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«fiom  òl  miaimts .  Dipoi  brevemeiilc  gli  repUcii , 
•eooBdo  le  commÌMÙmi  ToHre,  ]a  baonB  disposinone 
dì  W.  SS.  in  ogni  altr»  cosa ,  rugpurdaiidosi  sempr» 
a  quello  che  £Mse  r^oaercde  •  potaibile ,  e  nen^m 
qaeì  debiti  riipetti  die  si  convengono  ;  riograrian- 
dolo  ancora  della  buona  riapoau  mi  arerà  dau  due 
volte  de'  Balvioondotti ,  e  quanto  a  VV.  SS.  lareblie 
a  grado  cbe  iortÌMe  presto  e£f^to  etc.  Sna  Kgnoria 
alla  prima  parte  ringraiiò  Mninaniente  le  SS.  VV. 
dicendo ,  che  reputava  ogni  minimo  bene&zìo  che  ri- 
cevesse da  quelle  per  grandìiaimo ,  e  wcì  di  «nile 
ragionameato  generalmeni* ,  piure  con  pan^  grate 
•  amorevoli .  E  alla  parte  de'  t^vicondottì  y  chiami 
mes.  Alewandro  Spennocdii,  e  gli  diate  tE'ii  vaol 
esser  qni  con  il  segretario ,  e  redere  di  dar  femia  • 
qneato  salvocondotto .  E  co^  iw  partii  da  Sua  Ec* 
cellenxa  avendo  avuto  seco  pia  ngionamenti ,  • 
massime  quaato  fl  re  £  Francia  t  Yolto  a  &rgli 
piacere,  e  <ihe  vi  era  suto  il  dì  d'avanti  Odoardo 
Baglio  (t)  a  rafièrmare  di  bocca  qndlo  che  qnella 
Maestà  gli  aveva  sctitio  pia  volte,  •  che  presto  se  ot 
vedrebbero  i  segni . 

Io  scrìssi  sì  Urgameiite  alle  SS.  TV.  per  la  mia 
^9,  tennu  a'  io ,  diUfl  forte  die  aveva  qiieilo  ù- 
g&ore,  e  gli  aiuti  die  egli  sperava,  cbe  io  gindìco 
Boa  esser  necessario  scrìver  pia;  e  sono  Ì«  tant* 
miglior  condÌEione  le  cose  sue,  quanto  si  è  inleso 
poi  1*  animo  de'Veneeiani  non  essere  per  ofièoderlo, 
e  vedesi  al  di  sopra  in  quello  Maio  d'Urbino ,  dw 
lai  aveva  messo  fra  i  perduti  ;  «1  cbe  si  aggiunge ,  se 

(■}  Forte  è  q>el    meitùmo  Odoudo   Englioito,    di  coi  t 

Ertalo  «11*  prvHdcBie  LeptinM  ,  dbe  fn  oMndsto  M  n  4t 
■aeia  a  Fireaia. 
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i  ftto,  elle  qnnti  Oninisieno  calati,  e  sieno  per 
calare;  oi  dì  questi  se  ne  A  inteso  poi  altro,  non- 
ostimte  che  ù  dica  il  sig.  Paolo  Orsino  essere  per 
Tenir  qiù ,  come  per  nna  di  jeri  scrìssi  alle  SS.  W. 
Ha  oltre  di  qsesto ,  questo  signore  condotto  il  sig. 
LnctoTÌco  della  Mirandola  con  60  nomini  d' arme , 
e  60  cavalli  le^;ieri.  Ha  oltre  di  questo  ordinato 
cbe  il  figliuolo  del  Generale  di  Milano ,  che  si  diceva 
già  il  Generale  di  Saroja ,  il  quale  mandò  a  soldare 
quei  iSoo  £inti SrÌEzeri ,  raccolga  perla  Lombardia 
insino  i5o  uomini  d'arme,  e  vogliene  dare  in  con-, 
dotta;  talché  le  genti  d'arme  che  crede  troratsitra 
an  mese  .sono  queste.  E  prima  fra  ì  suoi  Gentiluo- 
miniye  qnelle  tre'compagnie degli Sf>agauoli  diche 
io  TÌ  scrissi,  eqaelli  cbe  raccoglie  ne' suoi  paesi 
dì  Romagna,  aggiugnere  alla  somma  di  5oo  uomini 
d'arme;  dipoi  ci  è  il  signore  Ludovico,  e  questo, 
figlinolo  del  Generale,  che  swanno  circa  aio,  e  fa 
conto  di  avere  altrettaod  cavalli  leggieri  quanti  no- 
mini d'anne;  delle  fanterie  stimo  che  se  ne  trovi 
in  Siena,  e  in  quello  d'Urbino  aSoo  in  circa,  e  ne 
avri  tante  più,  quanto  egli  avr&  denari,  e  sino  a 
qnì  si  vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni  parte . 

Quanto  alla  Poscritta ,  che  VV.  SS.  mi  scrìvono , 
di  temporeggiare,  nonne  obbligare, e  cercare  d'in- 
tendere r  animo  ano ,  mi  pare  fino  a  qui  aver  fatto 
le  due  prime  cote ,  e  della  terta  essermi  ingegnato  ; 
di  che  per  la  mia  de'  1 3  avendo  scrìtto  appieno ,  e 
dipoi  non'  ne  avendo  ritratto  altro,  mi  par  superfluo 
rientrarvi.  Crédo  bene  ohe  oltre  alle  altre  cagioni, 
ohe  io  scrissi  ;  che  potevano  fare  star  sospesa  Sua 
Signoria ,  ce  ne  possa  essere  un'  altra  ,  e  questo  è 
voler  farvi  in  questo  casa  regolare  a  Francia,  poiché 
TO)  miMirate  di  aspettare  il  consenso  di  quella . 
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Fu  qui  ierì,rCome  dì  lopra  «  dice^  Odotrdp 
Baglio  ;  THÌtailo ,  né  ebbi  comodità  -  trarre  da  lut 
alenila  cosa ,  di  che  feci  non  molto  conto ,  dicen- 
domi dì  avere  in  commiulone  dì  essere  costi  a 
VV.  SS. 

Mes.  Alessandro  Spannocohi  mi  disse,  essendo 
tornato  in  palazao ,   avere  riparlato  al  duca  del  sat- 

rudotto  ;  e  in  effetto  questo  farlo  Generale  pare 
oerta  cosa  dì  dare  piuttosto  carico  a)  duca,  cbe 
no .  E  volendogli  io  rispondere ,  mi  disse  :  saremo 
domani  insieme  con  mes.  Agapito,  e  vedremo  quello 
si  potrà  &re.'  Né  posso  dire  di  questa  cosa  altro,  so 
non  che  lo  scrivere  a  detto  mes.  Alessandro  da  qualche 
suo  amico  costi  sarebbe  molto  a  proposito . 

,  Di  verso  Bologna  non  s' intende  alcuna  cosa,  • 
di  verso  Urbino  non  ci  ò  ptu  altro  .  Mi  raccomando 
alle  SS.  VV. 

Die  i5  Oetpirù  i5oa.  Imola. 
E.  F.  D. 

servitor 

Via 

Stagaijtci  etc, 

I  ie  SS.  W.  per  l' alUgaU  vedranno  quello  >  che 
dopo  l*arTÌVu«  delle  vostre  d«' i3,ioabbtaragìo* 
MIO  con  r  Eccellenza  del  duca ,  e  appresso  quanto  ia  . 
■crìvo  delle  cose  di  qua.  Mi  son  riaolutoa  scrìverà 
daparteqoeaualleSS.  VV.  parendo  cori  a  proposito. 
L' ELccellensa  di  qnesto  Signore  sull'avviso  di 
Giovanni  Ridolfi  t  che  sigiùficB  U  mosia  delle  arti- 


jbyGoogIc 


Il4  LEOAZIOH    S 

Igiene  «  delle  gtoU  di  Viuelloiso ,  mi  diiH ,  w  mi 
ricordo  bene  :  I  uhm  signori  humo  avnto  due  rispetti 
di  noo  fare  accostare  ({ualcbe  gente  loro  a  qa«i  gob- 
finì  di  ViteDotzoj  l'uno  dì  aspettare  l'ordine  del 
re,  e  il  modo  come  abbiano  a  procedere  ne'movì- 
Bcoti  di  qua  ;  V  altro  le  poche  genti  che  banno ,  « 
gli  assai  Inogbi  che  baono  a  guardare .  E  percfai  io 
deHdereret  assai  che  si  avanaasse  tempo  »  e  cbe  quei 
tignort  mi  mostrassero  quajkihe  bvore,  io  ru^TO 
qDesti  dn«  rispetti  a  questo  modo .  E  circa  il  primo 
del  re ,  M  puoi  accertsre ,  cbe  io  ne  wno  pia  certo 
Ae  della  morte  ,  che  qoella  Maesti  vorrebbe  che 
tatto  il  popolo  FioreaUoo  TCoiaBe  in  persona  in 
quto  delle  cose  mie,  e  ne  vedr^sno  presto  la  risposta 
visolttta;  l'altro  dell'  aver  poche  genti,  scrivi  a  quei 
toot  signwì  che  se  per  levare  qnalonna  di  quelle 
loro  genti  d'onde  tono,  ne  segue  in^tuiTeniente 
alcuno ,  io  sono  per  mnovermi  in  penon»-  in  loro 
ajuto,  e  per  sostenere  ogni  peso  dì  guerra ,  TU  voglio 
che  facciano  altro  cbe  mandare  in  quei  luoghi  finiti- 
mi a  Castello  5o,  o  6o  cavalli ,  3oo,  o  4oo  comandati , 
larvi  timo  due  peui  d*  artiglieria ,  comandare  in 
quei  luoghi  un  nomo  per  casa,  ùi  fare  mostra,  e 
umili  cose .  E  di  questo  io  ti  gravo  ne  gli  rìchiegga 
con  quella  efficacia  che  tu  saprai .  Queste  fiirono 
qoaù  le  parole  sue  formali ,  ed  io  non  mancai  dì 
mostrare  a  Sua  Eccellenia  la  icarsitii  delle  genti 
MMn ,  e  i  duhbj  cbe  vi  erano  a  levude ,  il  eh* 
iMRiostaniai  ba  voluto  ad  ogni  m«d«  dw  io  ve  IM 
•orWa,  e  ricUegg»  )  il  diA  convenne  promettete ,  • 
Vh»  Artto  da  porte  alla  lettera  ordinaria,  accii  voi 
possiate ,  s«nia  pabhliar«  cOsd  questa  rirbiestt  del 
duca ,  quando  gisdic^iale  che  sia  bene  oerapiacerae, 
iirle  piA  caaumente)  •  aundi^  Mno  il  Bwge  e 
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Anshian  qnalcbe  comandato,  &r  &re  nsi^^,  « 
altre  COM  che  cliiede,  o  tutte  o  parte.  Botto  colore 
di  aw  loipetto  ;  e  dall'  altra  parte  di  qua  metterlo 
in  grado ,  e  di  doe  li  potri  dir  quattro ,  per  non 
poterne  questo  lignote  avere  gli  «vriù  certi .  E  prego 
le  SS.  VV.  cbe  non  m' imputino  questo  n^  a  con*!'* 
glie,  né  a  presunzione,  ma  Io  ascririoo  ad  un'afiEezion* 
naturale  cbe  deve  avere  ogni  nomo  verso  U  taa 
patria .  E  di  tutto  aspetto  risposta  •  presto . 
Die  i6  Octobrit  iSes. 

E.  r.  D. 

strvitor 
JfieoxAva  MACHXArMLsv»  Sverà. 

IX. 

MoffUfiei  Domini  «te. 

J_ie  SS.  VT.  per  le  aitine  mìe,  le  quali  mandai 
jeri  per  il  cavallaro  ,  avranno  iuteso  quanto  inten- 
devo delle  cose  di  qua ,  e  quello  mi  occorreva  in 
riqxwta  alltt  loro  de*  i3 ,  di  che  attendo  risposta. 
Restano  per  la  presente  antsarvi  come  questo  giono 
circa  le  ore  dìciotto  1*  Elccelleoia  del  duca  mandft 
per  me  a  casa,  e  giunto  a  Sua  Eccellenza  mi  disse t 
Io  voglio  seguire  nell'  ittituto  mio  di  conferirti, 
quando  intendo  cosa  che  riguardi  o  a  quei  signori, 
o  in  comime  a  ciascuno  di  noi .  Io  ho  oggi  rice> 
voto  questa  lettera  di  Siena  da  uno  mio,  che  man- 
dai U ,  e  lessemi  un  capitolo  di  essa ,  il  quale  con- 
lenevn,  come  gli  Ortini  si  erano  avviati  con  le  loro 
genti  verso  Cagli ,  non  come  nemici ,  ma  con  dire 
cbe  il  cavaliere  Onino ,  dw  aveva  psrkto  loro  d« 
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parte  del  duca ,  aveva  detto ,  che  ae  gli  Orsini  vole- 
vano eeaere  amici  del  dnca,  ai  rìtìraùero  eoo  le 
genti  verso  Io  stato  di  Urbino .  Oltre  di  qoeato  che 
i  Fiorentini  avevano  cercato  di  ewere  loro  amici , 
ficendóglt  patti!  onorevoli .  Soggiungeva  poi  chi  scri- 
veva, che  gli  Orsiai  infatto  «ariano  buoni  amici  di 
S.  E, ,  quando  egli  volesse  laaciare  l' impresa  di  Bo- 
ìogoty  e  entrare  o  nello  stato  de' Fiorentini ,  o  in 
quello  de'  Veneziani ,  E  come  Soa  Eccellenza  mi  ebbe 
letto  questo  capitolo,  disse:  Tu  vedi  con  quanta  fede 
vengo  con  voi,  credendo  che  voi  veniate  di  buone 
gambe  ad  esser  miei  amici ,  e  quelli  tuoi  signori 
non  m' ingannino  ;  e  devino  pure  al  presente  aver 
pii^  confidenza  in  me  che  per  il  passalo,  ni  io  pe^ 
la  mia  parte  sono  per  mancare  del  debito .  Io  alla 
prima  parte  lo  ringraziai  per  parte  delle  SS.  VV. 
della  liberalità  usata  circa  il  comunicarmi  la  lettera; 
ed  all'  ahra  gli  dissi ,  che  se  io  avevo  a  parlare  a  Sua 
Signoria  secondo  la  commissione  avuta  al  partir  mÌO( 
e  secondo  le  lettere  dipoi  ricevute  da  VV.  SS. ,  io  noa 
potevo  se  non  attestargli  un  buono  e  perfetto  animo 
vostro  verso  di  lui  ,  distendendomi  poi  in  questo 
parlare  quanto  mi  parve  necessario,  secondo  l'ordi- 
ne che  ho  delle  SS.  VV.  E  ragionando  poi  insiemo 
di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  con  le  loro  genti, 
•  die  anioio  sia  il  loro  ,  disse  aver  nuove  per  altra 
via  che  si  trovavano  ■  Cagli ,  e  che  quelli  di  Cagli 
alla  giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia  alla 
rocca,  e  che  gli  Orsiai  non  avevano  voluto;  e  cha 
essendo  detti  Orsini  domandati  da  detti  nomiiki  di 
Cagli  se  erano  qui  per  offendergli,  risposero  che  no, 
ma  che  non  erano  anche  per  difendergli ,  e  che  vanno 
COSI  temporeggiando  la  cosa .  E  corà  mi  portai  d« 
Sua  Signoria,   •  mi  è  parso  per  il  diacorso  da  lAt 
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fiotto»  e  per  molte  parole  nsate,  clie  sana  lun^ 
wrÌTerle,  averlo  trovato  questo  dì-phì  deiideroso  di 
fermare  il  pie  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta  ^  qaando 
nhimamenle  ftli  parlai .  Ve  vogllb  mancare  di  seri- 
vere  alle  SS.  VV.  quello  che  mi  ha  parlato  ubo  di 
qaesti  primi  suoi,  il  quale  non  allegherò,  euendone 
cosi  pregato  da  Ini ,  col  quale  avendo  io  ragionamenti 
delle  cose  presenti ,  lui  cominciò  a  biasimare  «[tieita 
-tarditi  che'  si  &ceva  tra  le  SS.  VV.  e  Sua  Eccettenui 
circa  r  intendersi ,  e  stando,  su  qaesto  ragionamento 
mi  disse  :  Quello  che  io  dico  teco  è  manco  dì  due 
•ere  che  lo  dissi  con  il  sig.  dnca,  dicendogli  che 
.egli  era  bene  trarne  le  mani ,  parendo  anzi  essendo 
la  cosa  facile,  perché  i  Fiorentini  hanno  della  vo- 
glia ,  e  Sua  Signoria  della  voglia,  l' uno  e  l'altro  ha 
de'  nemici ,  e  .ognuno  ha  da  tenere  gotte  d' arme , 
ognuno  ha.  a  difendersi ,  e  &cilÌBsìma  cosa  è  conve- 
nire in  tutte  queste.  Al  che  dice  che  rE>:celleoaa 
del  duca  rispose  :  Perchè  stannò  adunque  quei  si- 
gnori/.che  non-  ni  muovono  qualche  partito?  Né 
altro  mi  Ìii  stare  in  gelosia  di  loro,  se  non  il  non  ù 
dichiarare,  né  si  fare  intendere.  Né  io  desidero  per 
altro  che  sia  mossa  da  loro  qualche  cosa,  se  non 
penié  tutto  quelio  si  coneludesse,  fosse  più  stabile . 
Quello  che  io  rispondessi  non  accade  replicare ,  Ho 
voluto  solo  darvi  questo  avviso ,  acciò  le  ^.  VV.  pos- 
sano per  questo,  meglio  intendere  l'animo  di  questo 
■ignore ,  o  vogliam  dire  meglio  congetturarlo. 

Erami  scordato  scrìvere  alle  SS.  VV.  come  nel 
parlare  og^  questo  signore  mi  disse:  Questo  mio 
nomo  che  mi  scrive  da  Siena ,  mi  dice ,  come  quei 
too)  aignori  hanno  mandato  un  loro  uomo  là ,  che 
.  tratta ,  di  Ute  certa  tregua  .  lo  gli  risposi  essere  al 
UUto  nuovo  di  quelle  si  Uatlaue  fra  VV.  SS.  •  quei 
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SeoMÌ ,  uh  Hpe?o  che  tregiu  ti  potesM  essere ,  m 
gii  non  fosse  qaelU ,  che  si  fece  nel  g8  per  cinque 
uni ,  la  quale  avendo  a  spirare  fra  sei  o  otto  maù , 
era  facil  cosa  n  oefcasse  fermarla .  IMmandomini  clie 
condùioni  aveva  seco .  Rbposi  non  sì  offender  1*  uno 
l' altro ,  e  non  dare  B)uto  ad  alcano  esercito  ne- 
mico per  offendere  lo  stato  dell*  altro  ,  il  clie  lai 
mostrò  credere  . 

Di  verso  Urbino  s' intende  come  l' esercito  di 
questo  signore,  che  aveva  ordine  di  accostarsi  a  Ur- 
bino non  è  passato  Fossombrone  ;  chi  dice  per  amor 
del  tempo ,  chi  per  esser  entrata  una  bandiera  dì  faud 
di  VitellozEo  in  Urbino ,  o  forse  per  esser  veimti  « 
Cagli  gli  Orsini ,  come  di  sopra  si  dice . 

Qui  ti  trova  mille  fimti  che  baxmo  la  spesa  da 
questo  signore  ;  ni  credo  sìeno  iù  evanti  per  U 
icarsili  di  danari  ;  e  tntiaria  sa  ne  aspetta  da  Rbme 
per  vìa  di  costi  buona  somma .  Gli  ordini  di  che  io 
ho  scrìtto  altre  volte ,  e  delie  gend  Francesi ,  e  di 
quelle  che  £s  di  nuovo  a  cavallo  e  a  pie,  n  Aten* 
dono  t  sollecitare  continuamente,  e  tuuo  giorno 
lomano  suoi  maudad  di  Lombare  >  *  ^  nuovo  a6 
manda . 

Tornò  jersera  quel  cavaliere  Orsino  daPemgia» 
di  che  io  ho  scritto  altra  volta .  Quello  die  porti 
non  lo  so  .  Congetturo  sia  quel  medesimo  che  scrive 
il  mandato  del  duca  da  Siena ,  di  che  si  dk  notiiia 
di  sopra  .  Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  ■• 
non  che  se  quelle  ibi  domandassero  quello  che  io 
creda  di  qoesd  mod  ,  risponderei  praettìta  venia^ 
credere  che  a  'questo  signore ,  vivente  il  Pontefice, 
•  mantenendo  l' amicìzia  del  re ,  non  mancherà  quel- 
la fortuna ,  che  gli  è  avanxala  sino  a  qui ,  perclii 
quelli  che  hanno  dato  ombra  £  rolere  estere  eiiw 
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non  MDo  pili  ■  tempo  di  &rg1i  gnn  nule , 
•  BUBGo  unnoo  donuni  che  og|i . 
Die  i*}  Octebrit  iSoa.  ImoioB, 

E.  r,  D. 

servitor 
JfiooLAOÉ  MACBiArMiiva  Scerat. 

X. 

Mtagnijìci  eie. 

X  er  Bkcìiio  uviUaro  jerì  circa  a  ore  sa  ricern 
lettere  ài  VV.  SS.  de'  17  eoa  le  copie  delle  lettera 
iDSodate  coid  da  Perugia,  le  quali  come  d>bi  rice- 
ydW  ,  aubito  mi  presentai  a]!'  Eccellenu  dì  qoeato 
«gnora,  e  narratogli  prima  .qoaato  le  SS.  VT.  mi 
•crÌTeraiio  dell'  aspettare  bTtìw  dì  Francia,  e  del 
bnODo  animo  loro ,  e  della  eagìcme  di  aTcrmt  man- 
dato qaeato  cavallaro,  gli  leni  le  coinè  di  qnesle 
lettere,  le  quali  adite  che  eUie,  rìngnuùb  prima 
auai  le  SS.  VV.  delle  smoreroli  ^mottrauoni  die 
fanno  in  c^i  gom  verso  di  hit,  allargandosi  qni  con 
parole  amorevoli  e  largite  ,  promettendo  qualcbe 
volta  liconoscerle ,  quando  il  tempo  ne  deste  occa- 
done.  Dipoi  disse  che  quei  600  nomini  d'  arme^ 
di  che  questi  san  avvmerj  fiinno  conto ,  torneranno 
meno  qoiJcano  alla  rassqna ,  e  rìdendo  disse  :  Fanno 
bene  a  dJre  ,  nomini  d*  arme  in  bianco ,  che  vool 
-dàielnntilU.  lo  non  voglio  bravare, ma  voglio  die 
gli  rffiRtì  j  qnali  sieno  questi ,  dimostrino  chi  l<»o 
iieno,«duBoi.  Ed  io  gli  stimo  unto  meno  quanto 
gli  conosco  pia,  e  loro  e  loro  genie  j  «  VitcUoiio, 
»  dii  si  è  data  tanta  riputasione ,  mai  posso  dire  di 
«vario  veduto  Cve   una  cosa  dk   uomo  di  cuore , 
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osandosi  col  mal  Francioso  ;  ulo  i  baono  a  gU' 
aura  i  paesi  clie  doq  banno  di£eu,  e  a  rubare  chi 
Don  gli  mostra'  il  volto  ,  e  a  fare  di  questi  tred^ 
menti  i  e  a  questa  volta  egli  ha  cbiarificau  la  cosa 
di  Pisa ,  ni  più  oe  può  dubitare  persona ,  avendo 
tradito  me  eteendo  mio  soldato  ,  e  avendo  avuto  i 
miei  danari.  E  in  questo  afTare  sì  dìCfuw  assai,  par- 
lando con  pianamente  ,  senta  mosuarsi  altrimenti 
alterato  ■  Io  risposi  a  Sua  Eccelleoza  qoello  cha  mi 
occorse  ,  né  in  questo  ragionamento ,  che  non  ni 
«piccò  così  presto ,  mancai  di  &re  1*  uGzio  duo  per 
mantenerlo  in  opinione  ^  che  non  sì  possa  e  non  h 
debba  mai  più  fidare  dì  loro  ,  facendogli  toccar  con 
mano  molte  coae  seguite  per  il  passato ,  quando  n 
mostravano  amici ,  che  tutti  loro  macchinavano  e 
ordivano  contro  Sua  Eccellenza,  e  tanto  egli  fu  ca- 
pace .  E  mi  sfono  per  ogni  verso  &nni  uomo  di 
£ede  appresso  Sna  Eccellenza  ,  e  potergli  parlare 
domesticamente,  ancorché  il  temporale  ne  ajatì,  e 
Je  dimostrazioni  che  VV.  SS.  hanno  fatte  sin  qni 
verso  di. lui.  Ni  per  ora  da  Sua  Signorìa  rimasi 
altro ,  ni  io  gli  entrai  sulle  cose  di  Urbino ,  nAU  mi 
entrando  da  se  medesimo,  per  non  1'  offendere,  • 
poterlo  intendere  in  buona  parte  per  altra  via . 

Una  volu  ,  Hagnìfici  Signori ,  come  le  SS.  TV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forse  più  verammte 
che  io  di  qna,  perchè  in  questa  corte  le  cose  d« 
tacere  non  ci  si  parlano  mai ,  e  governami  con  nn 
segreto  mirabile ,  questi  Orsini ,  Vitelli,  e  altri  col- 
legati si  sono  al  tutto  scoperti ,  e  non  simulano  più, 
come  Sna  Eccellenza  mi  disse,  e  secondo  tbe  io  ri 
scrissi  per  la  mia  de'  1 7  ,  e  tre  di  sono  dettero  come 
una  rotu  a  don  Michele ,  e  don  Ugo ,  e  messer 
Banuro,  «  gli  mÌMro  in  Foiaombroae;  e  ai  dic« 
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esser  don  Ugo  preso ,  don  Michele  ferito ,  e  mes. 
Ramiro  ritirato  a  Fano-  con  la  nuf^ior  parte  della 
gente;  e  chi  dice  che  hanno  al  tutto  abbandonato 
Fossombrone ,  e  chi  che  n  hanno  Uacìato  qualche 
3oo  fiioti.  Come  si  sia,  i  particolari  non  importa- 
no  ;  nna  volta  questi  del  duca  si  sono  ritirati ,  e 
hanno  avuto  delle  basse ,  ui  »'  intenda  altri  percotsì 
dipoi .  Circa  il  duca  Guido ,  venne  qni  sentore  quat- 
tro dì  sono ,  che  si  era  partito  da  Venezia  per  en- 
trare nel  ducato  ;  xinde  questo  signore  mandb  «obito 
molti  suoi  uomini  per  vedere  d' impedirgli  il  cam- 
mino ;  né  si  ^  poi  inteso  dove  sia  capitato  .  Chi  dice 
che  egli  sia  in  Urbino ,  chi  !□  S.  Leo  ,  chi  che  non 
è  ancora  passato  ;  nh  io  posso  scrivere  se  non  qnello 
che  intendo,  né  intendere  se  non  quello  che  posso. 

Dì  verso  Bologna  non  si  muove  persona ,  né  pare 
die  ancora  se  ne  dubiti  .  Le  provvisioni  di  questo 
■igoore ,  di  che  per  più  mie  ho  scritto ,  ai  solleci- 
tino da  ogni  parte ,  e  ha  spesi ,  poiché  io  fui  qui, 
tanti  deoariin  cavallari  e  mandatari^  quanti  un'altra 
Signorìa  non  spende  in  due  anni  ;  né  resta  di  e  notte 
di  spedire  uomini  ;  e  jeri  sera  mandò  due  suoi  gen- 
tiluomini ,  e  con  loro  Guglielmo  D."  N."  di  P.°  di 
Bonaccorso ,  che  lo  ha  servito  un  tempo ,  e  parla 
bene  francese ,  ad  incontrare  le  lance  Francesi  che 
vengono;  le  quali  devono  essere,  secondo  mi  disse 
Sua  E^ccelleoèa ,  a  queat'  ora  da  Modena  in  qua  . 

Io  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto  gene- 
rale per  la'  nasione;  e  pare  jeri  parlandone  con 
Sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era  ancora  spedilo^ 
e  entrando  su  questo ragionament,o mi  disse;  Perché 
i  miei  sieno  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad  aver  fède 
verona  ?  Risposi  che  vedeva  per  effetto  che  non  biso- 
gnava,  ma  quando  Sua  Sigooria  volesse  trarre  un 
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HlTocoodotto  t*^  gli  'nomini  0  sad£tì  moi ,  cIm 
non  gli  Balia  mai  negato .  Haocomandomi  alle  Sijpio- 
xie  Voatre . 

Jmolaedie  so  Ouabra  iSoa. 

£.  D.  r. 

servitore 
Niccolò  KdcxzArstLX  Seffvt. 


Magn^tci  eie. 


Amiti  cImi  io  ricAVMH  ieri  h  Tottra  ^'17,  alla 
male  1!  riapoode  per  1*  alligata  ,  I'  Eccellenta  dì 
questo  signore  mandò  par  me  ,  e  mi  disse  aver  let- 
tere di  Franda  da  Motu.  d' Arli,  contenenti  come 
1*  Oratore  di  TV.  SS.  era  stato  per  parte  Tostra  ds. 

S iella  Maeiti,  e  narratigli  questi  morinMati  degli 
rsini ,  •  diete  btte ,  e  altri  movimenti  contro  la 
Santità  dimostro  Sigooie,  e  lui  mostratogli  la  coda 
Ae  poteva  aver  questa  cosa ,  e  confortarlo  a  volerd 
mettere  le  mani  ;  e  in  uldmo  dioeodogli  che  TV. 
SS.  erano  portate  a  £ve  tutte  quelle  dimostrazioni 
in  fiiTore  di  Nostro  Signore  e  suo,  ohe  te  potevano , 
quando  paresse  co^  a  Sua  Maestà.  AI  cne  dice,  la 
Maestà  del  re  avere  rispostogli  molto  caldaomite  in 
fiivor  suo ,  e  die  è  contentissimo  ;  e  quanto  pia  ga^ 
gliardo  fia  1'  ajnto,  tanto  più  l'avrà  caro,  e  cbe  lo 
bcessero  con  le  genti  d'  arme  ,  e  con  ogm  akro 
modo .  Al  cne  rispondendo  1'  Ambaadatore  ,  die  di 
genu  d'arme  VV.  SS.  erano  scWte,  rìi^oso  il  rt 


ibyCoOglc 


AI.  mei  fÀixanao.  sa3 

c3ie  dna  loro  Uoen»  ne  traesflero  di  tatti  ^ì  M*t{ 
■uoi ,  per  farae  in  bedefixìo  della  ChieM .  E  narn- 
tomì  ule  avviao  aogginDM:  Sememi  a  quei  tot» 
BÌgnori ,  mi  avessero  mandato  in  ajoto  dieci  aqnadrv 
di  cavalli.  E  scriTerai  loro  che  io  son  parato  a  fare 
con  loro  un'amicinia  ferma  indisaolnbile,  dalla  ((naie 
«^lÌDù  abbino  a  trarre  tanto  &Qtto  ^  quanto  ai  pub 
sperara  e  da*  miei  «iati ,  e  dalla  mia  fortuna  ;  sog'- 
gingnendo  cbe  poicbè  la  Haeslti  del  re  i  in  questa 
opinione  y  della  quale  VV.  SS.  ne  ddibono  ancora 
«sur  chiare,  vorrebbe  ai  fosse  mandato  ad  effetto 
^ello  di  chfe  io  vi  scrissi  per  la  mia  de'  16,  la  quale 
■i  mandò  per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  no- 
stro ,  il  cbe  io  non  replico  altrimenti.  E  di  più  che 
le  TV.  SS.  facessero  intendere  agli  Orsini,  e  a  quelli 
altri  cap  loro  aegnaei ,  o  per  lettera  o  a  bocca^ 
come  paresse  a  quelle  ,  sotto  colore  dì  scasarsi , 
mostrando  esser  forsati  a  seguire  i  comandamenti  , 
o  ricordi  della  Maestà  del  re ,  che  quando  S.  M. 
Totease  che  voi  &Torisse  la  Santità  di  Mostro  Signore 
contro  qualunque  ,  che  voi  sareste  oecessital!  a  &r]o , 
E  qoi  moatrb  cbe  T¥.  SS.  gli  finrebbero  benefizio 
grande ,  e  che  io  vi  acrivesù  sabito .  Eutroari  p<A 
in  varj  ragionamenti,  e  io  non  mancai  dì  qnell'  ufi- 
aio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  ohe  si  parlasse,  uh 
mi  pare  descriverlo ,  per  non  imporur  molto .  Dico 
solo  questo ,  che  ragionando  di  Pandolfo  Petrncci 
ni  ^ise  t  Couni  mi  manda  ogni  di  o  letiere  o  uo- 
mini appoMa,  a  fiumi  intendere  la  grande  amicizia 
die  tiene  meco ,  ma  che  lo  conosceva ,  Dissemi  come 
gli  era  alato  scrìtto  di  pia  luoghi ,  come  voi  confor- 
tavi i  Bolognesi  a  rompergli  guerra ,  e  chi  sciireTa 
diceva ,  che  voi  lo  facevi  o  per  denderaro  la  rovina 
sua ,  o  per  far  seco  accordo  pù  onorevole ,  il  che 


ibyCoOglc 


A94  LliSAZIORS 

dÌMe  non  credere  per  tatti  i   riacoatri ,  e  mft«aÌmÌB 
per  quelli  arati  di  Fraacia  .  Falete . 
Die  20  Octobris  i5oa.  Imolae  . 

E.  r.  D. 

servitor 
ffxcooLÒ  MAcaiArsitti  Segret. 

XIL 

Muffici  aie. 


J  eri  per  Bacano  ccrallaro  icriMÌ  alle  SS.  W.  qaello 
mi  occorreva  ìa  risposta  alle  Tostre  de'  i^  ,  e  dissi 
ia  entrare ,  come  io  credeva  trarre  il  salvocondotto  ; 
per  quale  andando  a  messer  Agapito ,  lai  mi  disse 
che  era  6itto ,  ma  che  voleva  la  corrispondenza  dì 
un  altro  salvocondotto  dalle  SS.  VV.  per  tatti  i  sud- 
diti dri  duca ,  e  mi  dette  copia  del  lao ,  il  quale 
vi  mando  con  queste,  acciò  parendo  alle  SS.  VV. 
ne  possiate  fiire  uno  simile  a  questo ,  e  mandarme- 
lo ;  e  io  trarrò  subito  quello  di  qaa ,  e  verrassi  con 
qnesiA  scambio  ad  avere  senza  spesa ,  se  a  quelle 
tornerà  a  propomo  così. 

Di  noovo  aon  ci  è  poi  innovato  altro ,  s  e  non 
clie  veane  -  jeri  sefa  qui  messer  Antonio  da  Vena- 
£ro(i),  nomo  diPandolEo  Petracci,  e  mandato  da- 
gli Orsini  ;  e  dipù  partito  questo  di ,  nan  so  quello 
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^  akina  trattato .  UserA  dìligenxa  d' ÌDieoderlo ,  • 
ae  arrieerò  k  SS.  W.,  alle  quali  mi  raccomando  (  i  ) . 
Die  11    Otìobrù  i5oa. 
£.  r.  Z>. 

serviùir 
JKscoLAos  dfACKXjrsLLus  Secret. 


Cattar  Bei^ia  de  Frmntia ,  Dèi  gtvtla  Dar  Romandiolae , 
ValeittUv^u» ,  Prineeps  BadrWe  et  Feiufri  ,  Dominut 
Piombini  ete.,  ac  S.  R.  E.  C»njaìaneriui ,  et  Capitane»* 
Generali!. 

Attàtti  i  CapttaiH,  Condottieri  ,  Copi  di  squadre  ,  Conte- 
aahitt,  toUati ,  e  Uipendlati  dell'  esercito  ruMro ,  ed  al  Hev, 
Presidente  e  '^j^'  Celìe^  Auditori  del  nostra  Caaiigtto , 
Luogotenenti,  Commitsarj ,  Potestà,  Ufitiali ,  Comunità  e 
particolari  persone  mediate  e  immediate  sudditi  ntutri ,  ai 
guati  perverrà  notitia  delle  presenti  vogliamo  sia  manijeilo, 
che  noi  desiderosi  che  l' Eccelsa  Signoria  ,  Comunità ,  a 
Popola  di  PireaLC  tenta  per  comodo  dei  suoi  eiltadini  e 
sudditi  conformi  dìmostraiioiti  ed  effetti  alia  stretta, e  fr»- 
terna  benevolenza,  che  ad  essa  Signorìa  portiamo , 

Atbi^mo  deliberato  che  i  eitta£ni  e  sudditi  predetti  con 
piena  libertà  e  sicuramente  eonvenino  e  mantenffiino  amiche' 
vele  pratica  cmt  lutti  i  nostri  sudditi ,  e  poMi'no  con  le  per- 
sene e  beni  toro  per  tulli  gli  Stati  e  doniiaj  nostri  eoaversar». 
Commettendo  e  eomaadando  a  tutti  i  prenominati  ingenere 
e  in  specie,  che  a  qualunque  cittadino  della  prefitta  città  , 
o  veramente  sutldito  di  ijuella ,  non  erdisehino  in  alcun  Im»> 
go,  e  peiissimamaile  per  le  città,  terre,  e  castelli ,  eUio^hì 
del  dominio  nostro  di  Romagna  ,  e  di  altri  Stati  nastri,  in- 
ferire alciàa  reale  o  personale  impedimento;  ma  latciat^ 
liberanunle  con  torà  mercanzie  ,  e  qualunque  razione  di 
beni  passare  ,  eoniiersire  ,  e  praticare ,  dandogli  per  lutto 
sicuro  passa,  e  amichevole  ricetto  con  buoni  tratlametui ,  fl 

S renandogli  qualunque  giuito  favore  eajuto  rieereheranito . 
li  di  questo  presiuniuo  fare  il  contrario  per  quanto  gli  sìa 
caro  dt  non  incorrere  in  nostra  iiulignatiane  ,  la  quale  sen- 
tiranno gravissima.  Datura  lumUs  19  Ociobrii  uno  Dooiiai 
l&oa ,  Docalni  vero  BOttri  Ranindiolae  iccaodo. 
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Magnaci  Domini  ete. 

Incesto  giorno  circa  ad  ore  io  per  Francetco  del 
Magno  ricevei  tre  di  Vostre  Signorie ,  l' unH  de'  19, 
«  dae  de'ai,  e  vedalo,  ed  esaminato  bene  meco 
medesimo  quello ,  che  nella  prima,  e  nell'altre  si 
coDteaera  ;  mi  trasferii  all'  Eccellenaa  di  questo  si- 
gnore, e  narratogU  con  quelle  parole  mi  occonono 
la  rìsposu  fate  sopra  la  dimanda  sua ,  di  che  io  scrissi 
per  Ìb  mia  de'  1 6 ,  aceti  «Uà  venuta  costi  di  mess. 
Guatparre  (1)  per  mandato  del  Papa ,  e  alle  domande 
me,  e  l«  dne  prime  partì  circa  le  cento  lance ,  e  il 
mardiese  di  Mantova  risolvè ,  l' una  con  la  impossi* 
bilitl,  l'altra  con  il  non  avere  che  &re  del  marchese 
per  nOn  comintnare  l'obbligo  prima  che  a  marzo, 
e  quanto  ella  tersa  parte  circa  l' amicisia  ec.  narrai 
la  deliberasione  per  voi  btta  di  mandare  un  nomo  (a) 
in  diligenza  al  Pontefice,  per  intendere  più  dappresso 
sua  volontl,  e  trattare  cosa  che  fosse  a  bearlo 
comune ,  non  scoprendo  in  alcuna  parte  le  comvia- 
aioui  sue,  come  nell'ultimo  dell' ultinu  vostra  let* 
tera  noi  avvertite  ;  d^   mancai  di  persuaderli  con 


g)  Vedili  Biagio  BonMcOTii  otc  dice  che  il  Pipa  mandi 
ignpria  BltTO  nomo ,  che  uHi  ijarì   BneMor   Gatiparre  . 
n  urdeiimo  dice  il  Nudi  . 

Ct)  (jaeii'noaio  fa  l' AmbaidatoTe  Gio.  Vettorìo  Soderìni , 
eh«  Il  rmireun  io  Hobim  il  di  7  Dicembre  i5m.  Qaeiti  fn 
creato  Ambaaciatore  a  Roma  nel  nma  di  Settembre,  nel  lempo 
■oedeiimu  che  li  concIoM  mandare  «1  dau  Valentino  Niccolò 
MaduaTelIi .  «no  dei  Cancellieri  di  Palaiao ,  some  atleeia  Pietra 
Perenti  oelìa  «na  ktorìa  MS.   aella  Libreria   BUcliabecbiava 

a.  XJtv ,  Cod.  307. 
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efficid.  quanto  leSS.W.  «eno  volte  a  beneficarlo, 
e  quanto  elle  sieno  disooHo  dallo  intenderai  con 
^cuno  de'  suoi  aTrenari  ;  e  parendomi  il  capitolo 
della  iJOBtra  leuera,  che  tratta  di  qaeita  materia  a 
proposito ,  gite  ne  comanicai .  Sua  Kgnorìa  mi  ascoltb 
graumente,  come  ha  fktto  snupre;  e  rittratori  ad 
una  UTola  dove  erano  cene  lettere  disae  :  Jn  ti  veglio 
mostrare  àTanti  che  io  ti  ri^ionda  altro ,  una  lettera , 
che  la  Maestà  del  re  (  0  «me  a'  Venexiani ,  della  quale 
Monsignor  d' Arli  mi  ha  mandato  la  copitin  Francese  ; 
e  perchè  la  intenda  m^lio ,  uppi  dte  questi  Veneiiani 
Mtt'  ombra  di  carità  averano  &tto  dire  alia  Maettl  del 
re  dai  loro  Oratori  (a)  :  come  amando  loro  quella  co- 
rona, arcTsao  per  male  che  tri  avesse  alcuna  infamia 
peri  Italia,  e  che  Io  volevano  come  suoi  amìciMÌmi 
■wenire  di  quello  si  diceva ,  e  quanto  carico  gli  arre- 
cava ,  «  ì  favori  che  gli  aveva  dati ,  e  che  cercava 
Jare  al  Pontefice ,  e  al  duca  di  Valenia ,  come  a 
coloro,  che  usurpano  il  bene  d' altri  immerilamente } 
guastano  le  provincie  con  le  guerre  ;  fanno  infiniti 
mali ,  e  infiniti  inconvenienti  ;  con  disonore  della 
corona  sua ,  che  li  permette  i  e  che  li  altri  carichi 
delie  cose  passate  sono  nulla  rispetto  a  questi  gli  sono 
dati  di  Bologna ,  avendola  Sua  Maeslli  in  protezione . 
Le  quali  cose  avendo  intese  il  re  fa  loro  questa 
nsposu  per  lettera,  acciocchi  poasioo  rivederla  più 
volte ,  e  iniendere  meglio  la  mente  sua  :  e  mi  lesse 
tutta  la  lettera  ;  la  quale  in  effeUo  giustificava  tutte 
Je  calunnie,  e  appresso  concludeva,  che  voleva  ri- 

(0  Ciot  Lodovim  SO  n  ài  Friacia . 
.  „  '*)  ^rnctteo  Giuedudiiii  nel  lib.  V  dclU  in*  Siorw  iMrU 

pr*»o  II  r«  a.  Frincii  Lodovico  XII,  con  ■etiirrili  l.tiere  iti 
uaon  qa,  Mpreue,  ed  •ccman  k  riipoiuànt*  <!.<»»■ 
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a  torlo  ali!  ìramicì  suoi;  vede  «ocors  come  hanfM 
tagliau  ogni  pratica  con  qoelli  ;  banno  aperto  le 
loro  strade ,  e  tatto  Ìl  loro  t«rìtorio  a'  comodi  dì 
Sua  Signoria,  le  quali  cote  uno  da  ilimare  auai ,  e 
meritano  d'essere  rii^noscime ,  e  tenete  a  mente; 
pertanto  io  ricordo  a  Voatra  E^cellenta  che  dove  ai 
«TeMÌ  a  trattare  d' accordo  con  gli  Orsini ,  o  altri 
dt  loro ,  quella  non  concluda  aleana  cosa  ^Cbrme 
allo  amore  dimoalro^ì ,  e  alle  parole  buone,  che  gli- 
IiB  sempre  usale.  A  che  Sua E^ccellenza  rispose,  non 
ci  pensare  punto .  Tu  sai ,  che  à  è  stato  mei.  Antonio 
da  Venafro  da  parte  di  quelli  Orsini,  e  fra  molte 
altre  sue  novelle ,  clie  mi  ha  dette ,  mi  metterà  par- 
tito aranti  di  mutare  stato  in  Firenxe  ;  ■  che  io  gli 
risposi,  che  lo  suto  di.  Firenze  era  amico  del  re 
di  Francia,  d^l  quale  io  ero  servitore,  e  che  tale 
stato  non  mi  aveva  mai  offeso  ;  anzi ,  che  era  me- 
glio, che  io  ero  tnttavolta  per  capitolare  seco.  A 
che  lui  disse  ;  non  capitolare  a  nessun  modo ,  laaciami 
andare ,  e  tornare ,  e  fàrenKi  qualcoM  di  buono .  Ed 
io  per  non  gli  due  appicco  dissi ,  noi  siamo  tanto 
avanti ,  che  n^n  pu&  stornare  :  pertanto  io  ti  dico  di 
nnovo ,  che  io  sono  per  adire ,  e  indmteoere  costoro, 
ma  noD  mai  per  ooacindere  contro  a  qnello  stato  , 
ae  giit  e'  non  me  ne  dea»!  occasione  ;  e  se  questo 
mes.  Antonio  ritoma ,  io  ti  prometto  dirti  qnanto 
da. lui  mi  fia  detto,  che  riguardi  «'casi  vostri;  e 
Jàrollo  ad  o^^pii  modo  :  e  cori  finito  qnetto  ragiona- 
mento ,  e  molti  altri ,  che  non  sono  a  proponto 
narrare ,  mi  partii  da  Sua  Signoria . 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole ,  die  usa  questo 
signore,  delle  quali  io  non  ne  scrivo  la  metà;  con- 
sidereranno ora  la  persona  ch^  parla,  e  &rannone 
judinio  secondo  la  aolita  prud«na  loro.  Circa  allo 
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«•ere  delle  com  di  qua  :  lo  stalo  di  qoeilo  signore 
poiché  io  fai  qua  si  è  ratto  solo  in  sa  la  sua  buona 
fertana;  della  qaale  ne  i  stato  cagione  la  opinione 
certa,  che  u  è  avuta,  clie  il  re  di  Francia  lo  sov» 
venga  dì  gente ,  e  il  Papa  di  danari  ;  e  no'  altra 
cosa^  che  non  gli  ha  fatto  meno  giuoco  che  questo, 
è  la  tardità  usata  dai  nemici  a  strignerlo .  Né  io  giu- 
dico ,  che  al  presente  e'  gieno  più  a  tempo  a  fiirgli 
molto  male  t  perché  egli  faa  provveduta  tutte  le  terre 
importanti  £  fitntem,  e  le  rocche  ha  fornite  be- 
nissimo ;  uichh  essendo  gli  animi  rafireddi  insieme 
con  tali  proTrisioni ,  lo  fanno  stare  sicuro  a  potere 
aspettar  le  forse;  e  qoeste  terre  conoscono,  die 
avendo  le  fortezze  in  corpo ,  e  Scendo  pazzia  alcuna, 
venendo  poi  i  Francesi  la  tornerebbe  loro  sopra  a 
capo  ;  e  questo  sospetto  solo  le  hii  stare  ferme ,  o 
tutu ,  0  la  gran  parte  di  esse . 

Ha  questo  Signore  &tto  ridurre  don  Michele  a 
Peserò  con  quelle  tante  genti  gli  rimasono ,  come 
terra  più  sospetta-,  Fano  ha  lasciato  a  discrezione 
degli  uomini  suoi,  come  terra  più  fedele;  in  Rìmtni 
ha  messo  buona  guardia,  della  qna]  terra  ne  é  stato, 
e  sunne  in  gelosia;  di  Cesena,  Faenza,  e  Forlk 
non  dubita  rnolt*,  A  per  essere  e'  Furliresì  nemici 
di  Madonna  (i),  e  per  non  avere  quelle  altre  da« 
terre  signori  ;  trovasi  la  persona  sua  qui  io  Imola 
per  resistere  a'  movimenti  de'  Bolognesi  ;  e  coid  or- 
dinato  non  manca  di  sollecitare  ie  provvisioni  per 
uscire  in  campagna ,  le  quali  consistono  solo  nella 
«enata  de*  Francesi  ;  e  questo  di  è  tornato  Raffaello 
de'  Pazn  ^  e  dice  che  ad  ogni  modo  lì  debbono  es- 


(i)GatBriu  Sfocia.. 
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■ere  or»  nel  FerruMe ,  e  lu  luciito  800  GnaKoni 

a (l),  dÌBcocto  qui  trenta  inig]!a;Bono  Tenotì 

oggi  qoi  600  fasti  Femreai,  che  questo  signore 
mandò  a  fare  U:  ha  spedito  oggi  il  cancelliere  del 
ngnore  della  Mirandola  con  danari,  e  mandato  a 
levn-Io,  e  lai  gli  ha  promeato  essere  qui  in  dieci 
A  con  le  genti  :  dall'  altra  parte  da  un  Iato  i  nemici 
sono  intomo  a  Fano  ;  e  oggi  si  dice,  che  vi  sono  a 
campo  ;  e  dall'  altro  genie  assai  de'  Bolognesi  d  tro- 
vano a  Casid  Sampiero  ;  e  due  «fi  hanno  scorso ,  e 
predato  il  paese,  e  qaesu  sera  ai  dice,  die  sono 
intomo  a  Doccia  presso  qui  «  tre  migUa:  &ccino 
ora  qnel  ginditio  le  SS.  Vostre ,  die  parrà  alla  pru- 
denza loro . 

Avendo  le  SS.  W.  mandato  uno  (3)  a  Roma, 
la  sunia  mia  qai  h  superflua ,  ^«govi  siate  contenti 
darmi  licenu;  perdile  cose  mie  rovinano  costilo 
io  ho  ^eso  tatti  i  danari  diì  desti,  oomesaanoqnì 
i  serridori  miei. 

fmolae  dia  33  OcttArìs  iSoa. 

E.  r.  D. 

tervilor 
Nxco^Aas  MACMXArsLLua. 

P.  S.  Sìaoio  a  di  a4 1  e  diceù  che  qaesia  sera 
albei^  a  Cesena  il  signor  Pagolo  Orsino ,  per  venire 
a  questa  volu  domattina  ad  abboccarsi  con  qaestq 
principe. 


(i)  Al  HMÌiiaT«lIo   noD  ali   •oTTcmu  il  nome  del  luogo  , 
MocM  Io  latcib  eo*l . 

[*)   QoM^  Ai  il  MagniSc»  Gio.  Vcuorio  Sod*riBÌ  tofn 
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XIV. 

Magn^iei  Domati  etc. 

±er  le  idade*  a3  ,  teaata  n'  a4  t  ^>  intendere  alle 
SS.  TV.  qnello  mi  occorreva  in  rìepoiu  alle  voitra 
de' ai  ;  venne  dipoi  ieri,  che  fummo  a  di  a5  il 
ng.  Paolo  Orsino  ia  quesu  terra ,  •  ai  presentò  a 
questo  daci,  vestito  come  da  corriere,  e  dicono, 
cbe  per  sua  sicurtà  il  Cardinale  Bor^  si  è  messo 
nelle  mani  d'Orsini.  La  vennu  del  aig.  Paolo,  1 
BUU  procnrau  a^  da  qaett»  sìgttMe  ;  e  Inì  cònw 
chiamato  ci  è  venuto  per  scnsare,  e  ginsttficare  le 
cose  seguite,  e  intendere  appresso  la  volontà  del  si- 
gnore ,  e  reièrìrlo ,  o  scriverlo  agli  altri  ;  e  qnesto 
A  die  siamo  a  dì  ad  ha  spacciato  un  sno  verso  Fano 
per  trarre  la  totale  reaoloxione  da  qn^li  altri  anoi  : 
ni  ho  poBsato  trarre  del  parbre  loro  altre  partico- 
larità; né  credo  poterlo  iare  per  essere  questo  si- 
gnore s^retissìmo ,  e  conferire  con  pochi .  Una  volta 
accordo  a!  tratta ,  e  niesser  Giovanni  ha  mandato  qna 
pia  volte  al  Vescovo  d' Eana  :  e  ora  dopo'  la  venata 
del  sig.  Paulo  viene  spesso  un  cancelliffit*  a  trovarlo, 
mandato  da  messer  Annibale,  che  si  trova  a  Castello 
Sampiero ,  e  la  preda  la  qoale  tre  dì  sono  fecero  i 
Bolognesi  si  rende  tutta ,  Ni  qaelli  Ornni  sono  id 
a  campo  a  Fano  come  si  diceva  ;  ni  questi  Sentivo^ 
ù  accampomo  a  Doccia,  come  venne  qui  &ma,  eio 
vi  scrissi ,  cbe  qui  si  diceva  ;  e  così  nesanno  si  muo» 
▼e;  e  vedesi ,  che  il  praticare  d'  accordo  fa  per  il 
duca ,  e  lo  intrattiene  volentieri  :  che  animo  sia  il 
•no  io  non  lo  giadìcherei . 

Samo  a  A  37  ,  ed  essendo  venate  jer»traa4  ore 
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lettere  di  W.  SS.  de'  aS ,  mi  conferii  queitt  mani- 
na, come  prima  l'Eccellenza  del  duca  fuWaUjda 
Sua  Signoria,  e  parendomi  la  lettera  vostra  da  co- 
manicarla  gliene  lessi  in  la  maggior  parte .  RingrBSÌ& 
secondo  la  consuetudine  sua  le  SS.  VV.  del  loro  fer- 
mo animo ,  e  della  partecipazione  fatta  per  la  venuta 
di  messer  Gino  de'  Rossi ,  afTermando  non  oe  poter 
credere  altro ,  che  ai  resonassin  le  parole,  e  lo  scritto 
vostro  :  ed  entrando  a  ragionare  dalla  venuta  del 
sig.  Paolo,  e  dell'accordo,  disse  t  costoro  non  vo- 
tano aluo  se  non  che  io  gli  securi .  Resta  ora 
trovare  il  modo ,  il  quale  debba  essere  »ec<»ido  certi 
capitoli ,  die  si  aspettano  dal  Cardinale  Orsino  ;  e 
aenza  cbe  io  entrassi  altrimenti  in  parole ,  soggìnn- 
■e  ;  8  te  basti  questo  generale ,  che  contro  alli  tuoi 
eignorì  twn  si  concluderà  alcuna  cosa ,  né  io  per- 
metterla, che  ÌB  un  pélo  e'fusaino  offesi  j  moatr& 
aver  caro,  che  si  fusai  mandalo  a  Roma,  tamen  non 
ricercò  altro  intomo  e  questo  caso ,  ma  passollo . 

Grca  a  Solvestro  dei  Buosi  io  non  mancai  di 
accomandarlo  con  quelle  parole ,  cbe  le  SS.  W,  ni 
commettono .  Sua  Signoria  mi  rispose  :  i  tuoi  si- 
gnori vonìeno ,  che  questo  ai  liberassi  perchi  en 
loro  amico  ;  e  io  rispondo ,  che  tutti  i  miei  suddid 
sono  loro  amici ,  e  servidori ,  e  debbono  amare  ^à 
li  «sBoi  de' miei,  cbe  ricerorebbono  danno  per  U- 
sua  liberazione,  cbe  questo  solo:  basti  questo,  <^ 
non  riceverà  lesione  alcaoa  ;  e  quando  senza  scan- 
dolo  del  paese  mio  u  possa  liberarlo,  e'  si  lui  molto 
volentieri  per  loro  amore  . 

Le  SS.  VV.  mi  scrivono ,  cbe  Ìo  dì  nnovo  narri 
loro  ì  temùni  in  che  si  trovano  le  cose  di  qua ,  la 
qual  cosa  avendo  &tto  largamente  per  l' ultima  te- 
nuta ■  <&  a4 ,  e  presi^ponendo  ».  che  U  sia  com- 
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pam ,  noD  U  replicherò  dirimenti ,  amào  Is  com 
nel  medesimo  ossere,  clie  io  vi  icrissì;  ecoetlo,  ci? 
la  preda  &tta  de' Bolognesi  è  restituita,  e  il  campo 
non  i  ito  né  «  Fano,  ni  a  Docòa,  come  si  dicem 
vero  i ,  cito  oggi  ci  è  naore  come  la  rocca  di  Fot- 
somltrone  ,  che  ai  tenera  per  il  duca ,  è  sula  presa 
dai  Titelleachi  ;  il  che  il  sig.  Pigolo  ba  mostro  di- 
spiacergli ,  e  ba  sparlato  assai  contro  a  cbi  ne  À  snto 
cagione  ;  e  ^nanto  allo  accordo  ,  elle  posta  segaire 
fra  costoro ,  non  intendendo  altrìmenù  i  particolari , 
(e  ne  pnò  £ire  male  giudizio]  e  dkì  esamina  le  qua- 
lità ^U'  una  parte  e  dell'altra,  conosce  questo 
signore  nomo  animoso ,  fertanato  ,  e  pieno  di  spe- 
ranza ,  favorito  da  un  Papa,  e  da  tm  re ,  e  da  coMoro 
ingiuriato,  non  solum  in  uno  stalo,  ^e  voleva 
acquistare ,  ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistato  : 
quelli  altri  si  veggono  geleri  delli  sutì  loro,  ^ 
timidi  della  grandezza  dì  coatui  avanti  che  lo  ingia- 
rìassino  -,  e  ora  diventati  molte  pia  avendogli  fatto 
questa  incuria:  né  si  vede  come  costui  abbi  a  per- 
donare TofEesa,  e  coloro  a  lasciare  la  paura:  né  per 
eonsetjuens ,  come  egli  abbino  a  cadere  l' ano  «11' al- 
tro neir  impresa  di  Bologna ,  e  nel  ducato  d'  [libi- 
no .  Ragionasi  cbe  uno  accordo  d  potessi  essere , 
solo  quando  essi  potessino  volgere  anitunente  con- 
tro ad  mi  terzo,  dove  uè  il  duca,  né  1  collegati 
avestioo  a  diminuire  le  forze  loro ,  m»  piotlosl« 
ciascuna  delle  parti  accrescessi  di  riputazione,  e  di 
utile  .  E  quando  questo  avessi  ad  essere,  non  sì-po- 
treno  voltare  altrove ,  che  o  contro  le  SS.'VV. ,  o  con- 
tro i  Veneziani  1 1' impresa  contro  alle  SS.  W.  è  giudi- 
cata pia  fiicile  <^anto  a  voi ,  ma  più  difficile  quanto 
al  re:  quella  contro  a' Veneziani  pia  facile  quanto 
al  re,  e  più  difficile  quanto  a  loro .  Quella  sar^be 
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pia  gnu  a  questo  duca ,  e  coteau  |mù  accetta  a^  con- 
federati; tanun  non  ti  crede  né  l'niiR  ui  l'altra, 
ma  »e  uà  ragiona  come  di  cosa  pouibile  ;  «  così 
non  trovo  persona ,  che  si  uppi  determinare  a  sal- 
dare il  modo  dell'  accordo  Ira  costoro .  E  chi  poro 
si  determina  crede ,  che  questo  signore  sbrancherli 
qnalcnno  di  questi  confederati ,  e  come  U  aversi  rotti 
non  avrebbe  pia  a  temere  di  loro ,  e  potrà  seguire 
le  sue  imprese  ;  e  io  credo  più  questo ,  per  averne 
sentito  smozzicare  qualche  parola  a  questi  suoi  pri- 
mi miiùstri  ;  e  ancora  ho  riscontro ,  che  i  Bentivogli 
dubitano  assai  di  questa  venuta  del  sig.  Paulo  ;  Co- 
nten  questo  è  anche  difficile  a  credere  in  su  quesu 
collegazìone  fresca .  Ora  le  SS.  VV.  intesi  i  discorsi 
se  ne  fanno  qua ,  ne  determineranno  m^lio ,  come 
assai  pia  prodenU ,  e  di  maggiore  esperienza  ;  e  a  me 
pare  si  convenga  scrivere  loro  tutto  quello  intendo . 
De'  Guasconi  ne  i  venuta  buona  parte  a  Castello 
Bolognese ,  e  ì  Forieri  delle  genti  d' arme  Francesi 
«i  aspetteno  qui  di  di  ìn  dì . 

Di  nuovo  prìego  le  SS.  W.  mi  veglino  dare  li- 
cenza, perchè  quanto  al  pubblico  U  temporeggiare 
pia  non  è  necessario ,  e  volendo  concludere  bisogna 
uomo  di  maggiore  autorità .  Quanto  al  privato  le  cose 
mie  cos^  vanno  in  disordine  grandissimo ,  né  qui  si 
può  stare  senza  danari,  e  senta  spendere.  Bacco- 
mandomi  alle  SS.  VV. 

Mx  Imola  (ile  37  Octobrù  i5o9> 
E.  F.  D. 

servitor 
Nicotdaa  Maohiavxllos  Seavtarùu . 


ibyCooglc 


kh  DCCi   TALSmClHO.  937 


Munifici  etc. 

iJe'  a7  fitmo  la  ultime  mia  «  e  scrìuì  quanto  in- 
tendevo delle  cose  di  qua .  Andò  dipoi  il  sig.  Paolo 
Orsino  a  Bolo^a ,  ed  è  tornato  questa  sera ,  e  si 
dice  publice  che  l' accordo  è  &tto  fra  i  collegali  a 
questo  duca,  e  che  si  aspetta  solo  il  consenso  del 
Cardinale  Orsino .  E  ricercando  io  le  condiiiooi  di 
tale  accordo ,  non  ne  ho  potuto  trarre  cosa  che  mi 
satisfaccia  ,  perchè  si  dice  essersi  raffermi  tutd  i 
patti  vecchi ,  che  questo  signore  aveva  prima  con 
me».  GioTanoi,  e  co'  Vitelli*^  Orsini ,  e  che  lui 
debba  essere  reintegrato  d' Urbino,  e  che  il  duca  di 
Ferrara  promette  -  per  V  una  parte  e  per  1'  altra  . 
Dicesi  qualche  altra  cosa ,  la  qaale  io  non  narro  par 
esser  manco  credìbile  di  questa  ;  e  se  I'  a[^anta- 
mentò  i  fiitto ,  o  se  gli  ì  fatto  secondo  il  modo 
soprascritto  ,  io  non  ardirei  rafienuarlo ,  perchè 
oltre  a. questi  andamenti  d' accordo ,  io  veggo  a  que- 
sto signore  spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla 
guerra,  e  pure  )erì  spacciò  un  ser  Arcolaoo  in 
Lombardia  con  parecchi  migliaia  di  dncaU  per  solle- 
citare e  il  resUnte  delle  genti  Francesi  che  ddibono 
venire ,  e  le  altre  genti  a  cavsllo  che  ini  ha  fette 
ragunare  sotto  il  figlinolo  del  Generale  di  Savqa , 
di  che  io  vi  detti  notiiia  pia  giorni  sono.  Sento 
oltra  di  questo  sparlare  da  questi  suoi  primi  al  se- 
greto contro  a  questi  Orsini ,  e  con  chunaargli  tra- 
ditori ,  e  pare  parlando  stamani  con  mes.  Agapito 
dell' appontamenlo ,  In!  se  ne  rìse,  e  disse  che  l'ap- 
pnnumento  era  un  tiengli  a  bada .  E  dal  parlare 
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del  duo  aempre  tio  ritratto  che  Idi  gli  tempor^- 
gerebbe  Toleatieri,  tanto  che  fuisi  «d  ordine.  Mi 
powo  credere  anche  che  qneate  cote  non  fuasino 
coaoBCÌDte  da  quelli  altri  ;  ricebi  io  mi  confondo  ; 
e  non  potendo  trarre  alcuna  cosa  particohire  da  queiti 
ministri ,  «rèi  parkto  al  duca ,  ma  non  ne  ho  dipi^ 
xrnlo  occasione  ;  pure  se  domane  non  vengotao  vo- 
stre lettere,  jedtb  parlargli ,  per  vedere  che  termìu 
tua  intomo  a  (jneaie  accordo  .  E  pensando  se  si  fiuii 
conolnsQ  Klcona  cosa  in  dis&vore  di  TV.  SS.  me  n* 
&  st«re  «m  l' animo  Boflerato  l' andare  la  cosa  stret- 
ta, e  piuttosto  questi  sooi  s^;retarj  essersi  insatva- 
ticfaÌLi  meco ,  cbe  altrimenti .  Oltre  a  questo  nno 
che  ci  i  per  il  duca  di  Ferrara ,  dof  e  e*  soleva  con- 
venir meco  ToWnderi  ,'mi  fngge,  e  questa  sera  dopo 
oeiu  me*.  Alessandro  Spannocchi  osò  certe  parole 
che  non  mi  piacqnono ,  accennando  che  le  SS.  TT. 
tvevano  avuto  tempo  a  fermarsi  con  il  duca ,  •  che . 
gli  era  passato  )  i  quali  cenni  e  andamenti  mi  è 
parso  conveniente  scrivergli  come  io  1'  intendo  , 
acciocché  le  SS.  VT.  pensino  a  quello  che  potrebbe 
essere ,  e  ordininsì  ii^  modo ,  cbe  ognuno  non  possa 
disegnare  loro  addosso . 

Siamo  circa  ore  s«  di  notte ,  ed  i  venuto  a  me 
nno ,  e  riièriscemi  essere  venute  naove  in  questo 
ponto  al  dnca ,  come  Camerino  b  ribellato .  Se  fia 
U  vero  s'iatenderi  domattina  meglio,  e  tanto  do- 
verà  essere  più  difficile  l' aocerdo  fra  costoro ,  se  gìli 
il  duca  non  cedessi  loro  pia  volentieri  tenendo  d| 

Die  «9  Octabris  i5oa  Jnwta. 

aervUor 
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Siamo  a  di  3o ,  ed  i  arrÌTato  il  Zerìno  con  le 
TOstre  de*  38,  in  ralle  qEialì parlerò  al  ducale  qtaesu 
sera  pia  largamente  scrirerò  delle  cose  di  qua ,  e 
qneau  mando  per  il  Branchino,  che  parte  in  questo 
punto  che  siamo  a  10  ore,  e  Tiene  cosd  per  com- 
prare caralli  etc.  E  circa  la  cosa  di  Cameriao,  di 
che  di  sopra  si  dice,  in  Corte  qaesta  mattina  noa 
si  parla  puhiice,  ma  Atlni  che  me  Io  disse  jersera 
me  lo  rafferma,  e  d^  che  ne  ha  vedute  lettere 
dirette  al  Sig.  Paolo  ,  e  che  ìl  duca  lo  ha  pregato 
non  lo  ecuopra  questo  arriso  ;  e  io  lo  Bcriro  alle 
SS.  W.  come  io  l' intendo  ;  et  itcrum  mi  racco- 
mando a  quelle . 

fhta  Hi  soldati  del  Duca  Faitntùio  , 

VASTKKII. 

Don  Michele  «- —  .—  Fanti   Kum.  600 

IMonigi  di  Naido  —  ^  ^  ■■—  —  «^  ^  5oo 
Comandalore  —  •—  —  —  —  ^  •—  ss  ^lOO 

Maestro  di  sala  —  —  — ■  —  >—  —  s^    5oo 
Romolioo     ^-  —  —  —  —  —  —  ^  400 

Lo  ^slla  da  Sieoa   ^  *—  —  —  —  =:  3oo 

Grechetlo    —  •—  —  —  ^  — •  —  =  aoo 
Sellato  Spagnnolo     ^—  «7-  —  —  —  ^  3oo 
Limolo  —  ^  —  ^  —  .—  —  —  ^  aoo 
Giambalisla  Martino  -  —  ^—  —  ^  1^  ^oa 
Marcantonio  da  Fano     ^  —  —  ^  ^  5oo 
Giannetto  di  SÌTÌglia      —  fc-  —  —  ^  1 5o 
Mangiares     —  »—  —  —  —  _  —  — =  aoo 

Fra  Guasconi  e  Tedeschi     —  —  —  s=:  6uo 

Questi  Guasconi  e  questi  Tedeschi  sono  qui, 
gli  altri  tutti  sono  diftsit  per  questi  luoghi 
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inuilo  a  Fano ,  e  dalla  nuggior  parte  è 
conanmata  la  paga  di  quattro  o  sei  pomi . 
Debbono  Tenire  i  Srìzmi,  che  ai  aipetuno, 
che  dicono  che  anno  lance  3ooo, 

noxiai    d'àbke. 

Don  Ugo  Sptgnaolo^— —  ■—  a=    5o 

Monaig.  d'Allegri  Spagnnolo  —  —  ^  ^     So 
Don  Giovanni  di  Cùdona     —••»•—(=     So 
Qoeate  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di  Foa- 
•ombrcme  erano  dimianite,  e  avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  Mar  p^gio. 

Baccolti  de'  paeii  suoi     —  — cs     5e 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano  aeiaan- 

ta ,  ho  inteso  poi  quaranta  «^  »  ~  ^     4* 
Cosini  con  la  compagnia ,  si  trova  o^  discosto 
qaa  a  sei  miglia . 

F^liuolo  del  Generale  di  Milano  dicono  aveM 
«dine  di  fare  cento  nomini  d' arme .  Trovau  an- 
cora in  Lombardia,  e  io  son  certo  die  do^oi  dì 
aono  se  gli  mandò  qwmtità  di  danari . 

Heaser  Galeasao  Pallavisini  ai  dice  ha  ordine  di 
ùtn  cinqnanta  nomini  d' arme  ;  i  coUni  ancora  in 
Lombardia. 

Gentìlnomini  di  casa  canto  nomini  d' arme  bob 
qni .  Cinque  compagnie  di  Lance  Franzesi  sono  nel 
contado  di  Faenxa  .  Dicono  che  ne  viene  dall'al- 
tre,   e  aspetunsì  di  dì  in  di . 

.  cAvALLSoaicai. 

Don  Michele  — —  —  —  s=  loo 

Maestro  Francesco  de  Lana,  acoppiettieii^     So 
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Meucr  Rinierì  della  SuMtta ,  e  Gio.  Paolo 

da  Toppa, Balestrieri     _«>-._  m^-ss  lA* 
11  £onte  Lodovico  della  Mirandola     —    =     4^^ 

S<mo  oltre  agli  uomini  d' arme . 

Gaido  GoaÌDÌ—  — ■ — ^    ^o 

Giovatini  da  SasMUllo     ^—  —  —  - —  =s    4» 
Lance  speisate     —  —  ^  —  -^  —  s=     4°  ' 
E  ha  mandato  costì  mes.  Baldassarre  da  Siena  ' 
a  ialite  dell'  altre . 
Fuggiti  dal  Bentivogli ,   Balestrieri    -~  =     4** 
Trovasi  qui, il  Fracaasa  condotto  a  proTTuioue  , 
e  riceruti  gli  uomini  d' arine . 

XVI. 

MagniJIci  Domini  eie. 

lo  TI  scrivo  per  l' alligata  quanto  insioo  a  questa 
mattina  ritraevo  delle  cose  di  quai  sono  stalo  dipoi 
infiao  a  quest'  ora  ,  clie  siamo  alle  a4  "^  avere  udien- 
Ka  da  questo  signore,  cKe  non  mi  è  inten'enuio  pia 
cosi ,  ancora  che  qualche  cosa  giusta  lo  impedissi  : 
e  presentatomi  a  Sua  Eccellensa  gli  parlai  quanto  mi 
commettete  del  buono  animo  vostro ,  e  come  W. 
SS.  attenderono  l' arrivata  del  loro  mandato  a  Ro- 
ma ,  ec.  Dipoi  entrando  in  su  questo  accordo  che 
ai  diceva  esser  latto ,  Sua  Signoria  mi  disae  come 
era  fermo  tutto  :  e  domandatolo  de'  particolari ,  mi  - 
disse,  che  prima  la  Santità  dimostro  Signore  per- 
donava loro  liberamente  tutto  quello,  che  gli  avevono 
fatto  in  questa  separazione  contro  a  Sna^iDtità . 
Dipoi  raflTermua  alli  Orsini,  e  Vitelli  le  condòU< 
Fol.  6.  q 
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coDsuete  loro,  e  che  di  «jneito-ni  lai  n^  il  Pap4 
dara  loro  ticnrCÌi  Tcmna ,  m*  cbfl  loro  danno  bona 
•  Sua  Eccellenza  per  ncorti  loro  figliali ,  e  nipoUf 
o  «luì  ad  elesione  del  Pontefice  ;  c^bligamì  a  renìre 
alla  recaperaiioQ*  di  Uritiao ,  e  d' ogni  altro  suio , 
che  ù'fum  ribellato  ^  o  che  ai  ribeltaMÌ .  Doman- 
datolo w  delle  Signorie  Vostre  ai  iàcera  alcana  men- 
lione,  diiM,  cbe  noi  e  ricercalo  dipoi  nelle  eote 
d>  Soh^na,  diate  eont»  e'  se  ne  faceva  libero  oont- 
promeato  in  Saa  Bccellenia ,  nel  Cardinale  Orsino, 
e  in  Pandolfb  Petrncci  ;  e  di  nnoTo  mi  attesta,  che 
di  Voatxe  Signorie  non  ai  era  Atto  alcnna  otenaione; 
e  nu  prometM  fiinni  due  la  cofHa  di  detti  capitoli , 
i  qnalj  io  m' ingegneri  di  avere  domani  ad  ogni 
modq,  quando  mi  sieoo  osservate  le  promesse;  e 
alla  parte  di  quello ,  cbe  le  Signorìe  Vostre  acriiono 
di  amicisiBf  e  bidono  animo  ec. ,  lui  rispote  poche 
parole ,  pnr^  amorevoli ,  m>  le  passb  leggermente . 
Avanti,  che  io  fusai  con  l' EJccelIeDxa  ^el  duca, 
andai  parlando  con  qnalcnno,  che  mi  snole  ino- 
•tcve  aEfasÌDne  |ter  amore  delle  Sigaori*  Vostre  ,  e 
che'  i  ia.  luogo ,  che  pu&  intendere  ec. ,  e  pngnen- 
dolo  da  ogni  verso ,  quello  mi  disse  la  conclusione 
esser  &u«  circa  il  med^nto  effetto ,  che  mi  disse 
poi  il  di(ca;  e  in  conformiti  di  qqesto  n^i  parlò 
1^  altro»  cbe  ha  medcsinuntenle  buona  parte  Uà 
MCfeti  di  questo  «ignare,  e  df  tatti,  senss  che  io 
iDostrMai  altrimend  dubitarne ,  mi  fa  firtlo  fedft ,  che 
questo  lignofo  era  auto  sempre  difensore  ori  ragìoi 
nar?  questa  cosa  delle  cosa  vostre .  Ora  le  Sigaorie 
Vostre  considereranno  le  qoalitii  dell'  oSue ,  e  àeì- 
V  accordo,  e  dipoi  con  loro  prndentitsimQ  gin^isia 
ne  gtiidicberanno ,  e  io  non  ho  posanto  intenderne 
oHi'<k>  ngegneronani  bene   mandare  i  capitoli ,  S9 
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mi  fin  owerrata  la  promeua ,  e  peiueraano  Vo*m 
Signorie ,  che  u  si  è  appuntato  pare  nulla  contro 
a  qnfllle ,  che  io  non  «ono  por  intenderlo ,  pensili 
non  h  ragionerok ,  che  Tenga  a  lace  così  prerto  { 
il  cbe  M  può  essere,  o  no,  ne  £irete  gindizio  toÌ. 
Qoesta  sera  sono  arrÌTati  i  forici  delle  lance 
Francesi ,  e  domani  saranno  qui  loro  ;  e  questo  si- 
gnore non  resta  dispUecitare  tatte  quell'altre  genii^ 
che  gli  aspetta  di  Lombardia,  clte  sono  il  signore 
della  Mirandola  ;  e  qoello  figlinolo ,  o  nipote  del 
Generale  di  Milano  ;  a  che  si  i  aggiorno  il  sig.  Fra- 
cassa, e  uno  dei  Pallansini,  i  quali  questo  signore 
BTera  condotti  a  provvisione,  e  ora  si  dice,  che  li 
ha  mandali  loro  danari,  perchè  ogni  uom  di  toro 
faccia  gente  d*  arme ,  e  qui  sodo  venuji  danari  assai 
per  la  ria  di  Vinegia ,  dei  quali  la  maggior  parte 
ne  ha  mandati  in  Lombardia .  OUra  di  qoeito  qui 
sodo  tutu  i  mal  conunti  di  Perugia,  Castello,  e 
Siena,  e  ci  è  un  di  qnesU  Savelli,  e  pure  )eri  mi 
disse  un  di  loro ,  che  il  duca  non  li  ha  toIoiì  licen- 
xiare ,  perdii  avevano  chiesu  licenza  in  su  l' opi- 
nione dell'  accordo  ;  «  se  ce  n'  i  alcuno  di  conto 
non  ha  voluto  che  vadia  fuora ,  e  ha  parlalo  loro 
di  notte;  e  quesu  sera  si  è  partito  il  sig.  Paulo 
Orsino,  e  itone  aUa  Tolta  di  Urbino. 

Oltre  alla  pratit^ ,  che  si  i  tenuta  con  la  uni- 
TersalitA  dei  collegati,  mesa.  GioTanni  Bentivogli  ne 
ba  tenuta  un'  altra  d'  aocaoto  con  questo  ngoore,  e 
governatola  permeiao  di  Tommaso  Spinctlì,  il  quale 
i  ito  più  Tolte  innanù ,  e  iudreto  ;  e  secondo  mi  ba 
detto  questo  Tommaso, quando  meis.  GioTaoni  Te- 
àfiaà  di  assicurure  bene  i  &lti  sua  con  qnesto  signo* 
re ,  sarebbe  ccmleuto  lasoare  gli  Orsini  a  discrewone  i 
ma  voleva  che  la  Maesti  del  »  lo  assictuassi:  e  u« 
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Valtn  particolariU ,  cbe  si  trattaTino,  ìl  Protono* 
torio  BeaUvogli  era  contento  taaciare  la  Oùesa,  • 
torre  per  moglie  ani  sorella  del  Cardinal  Borgia  i 
e  por  trature  qoesTe  cose  venne  Tommaso  detto  8 
dì  sono  per  un  sahocondotto  per  il  Protonotano  , 
del  quale  spirìi  il  tempo  ;  onde  dipoi  )ermattina  tornii 
detto  Tommaso  per  riavere  nu  altro  salvocondotto  j 
e  questa  sera  si  è  partito  con  esso  ;  sicclti  da  qae* 
ito  si  pub  misurare,  qnando  così  sia,  che  fede  possa 
•Mere  fra  costoro,  e  Ìl  fine  che  abbi  avere  questo 
principio  di  guerra ,  e  dipoi  qnesto  accordo  fiitto . 
Wè  altro  per  ora  ho  di  nnovo,  salvo  che  si  i  ve- 
rificau  la  rìbeUìone  di  Camerino,  della  qoale  per 
r  allìgau  vi  detti  avviso  :  né  mi  parte  poi  mandarla 
pep  il  Branchino,  avendo  comoditi  del  cavallaro,  il 
qaale  sarà  costì  domane  ad  ogni  modo . 

Intendo  come  le  Signorie  Vostre  si  dolgono  che 
nùei  avvisi  son  rari^  il  che  mi  dispiace;  e  Unto 
più  quanto  a  me  non  pare  potere  migliorare  avendo 
acritio  a' 7,  9,11,  la,  i3,  14)  ^^t  >^>  ^7  > 
90,  i3,  37 ,  e  queste  sono  dei  a^  e  3o,  Racco^ 
mandomi  aUe  Signorie  Vostre . 

£x  Imola  die  3o  Octobris  i5oa. 

vostro  servitore 

IflCCOLÒ   M^CaXJP-SLLX  . 

E'  mi  era  scoxdato  dire  alle  &gnorie  Vostre 
come  ragionando  con  mess.  Alessandro,  e  ricercolo 
destramente  delle  parole  aveva  osate,  dì  che  io  scri- 
vo per  l'alligau;  quello  rispose,  che  non  volse  dire 
altro  se  non  che  Vostre  Si^orie  aveno  perduU  l'oc* 
casione  a  fermare  a  loro  modo  i  fatti  loro  con  l'Eìo- 
cellenza  del  àu<^  ;  perchè  tendo  'per  questo  a[^n< 
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Umento  ritornati  gli  0^s^ai  gnoi  amici ,  gli  biso» 
gnaVa  avere  de'  rispetti  ixtn  loro ,  che  non  aveva 
prima,  e  che  etìam  quanto  ancora  più  s'indogiaTa^ 
tanto  era  peggio  ;  né  de  luì  posse'  ritrarre  altro . 
Ricordo  bene  con  reverenza  alle  Vostre  Signorie  il 
&re  onore  di  qualche  cosa  particolare  s  chi  me  le 
dice ,  e  che  non  gli  abbi  a  tornare  nulla  alli  orec- 
chi. Iterum  valete. 

XVfl. 

Magnifici  Domini  etc, 

j  er  le  mie  ultime  de'  ag  e  3  o ,  le  quali  mandai  per 
ilZerino  cavallaro  di  VoRtreSignorie, quelle  avranno 
inteso  quanto  mi  è  occorso  in  risposta  alla  loro  dei 
28 ,  e  quanto  ho  ritratto  degli  andamenti  del  Stg. 
Paolo ,  e  de'  capitoli  iatti  fra  i  collegati  di  questo 
signore,  cosi  dalla  bocca  del  duca,  come  da  altri, 
e  perchè  il  duca  mi  promise  farmene  dare  una  co- 
pia K  sono  stato  oggi  dietro  a  mess.  Agapito  per 
j»  averli,  il  quale  in  ultimo  mi  disse,  io  voglio 
»  dirvi  la  verità,  questi  capitoli  non  sono  aticora 
»  fami  nel  tutto ,  ma  si  è  fatto  una  bozza ,  che  è 
«  piaciuta  al  duca ,  ed  al  Signor  Paulo,  con  la  quale 
»  detto  Signor  Paulo  i  partito,  e  quando  i  cólle- 
>  gati  la  confermino ,  il  Sig.  Paulo  l' ha  confermare 
X  in  nome  del  duca,  e  il  duca  l'ha  fiitto  procura* 
»  tore  a  tale  eff'etto  ;  e  partito  che  fu  il  Sig.  Paulo 
»  esaminando  il  duca  tali  capìtoli,  gli  parve  vi  man- 
"  cassi  un  capitolo,  che  avessi  rispetto  allo  stato, 
«  ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  formò  subito 
V  un  Capitolo  di  nuovo  a  tale  effetto  ,  e  il  duca  mi 
»  te  Cavalcare  a  diieio  al  Sig.  Paulo  con  ordine  che 
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»' io  lì  espooeMÌ,  che  aeiua  tale  capitolo  non  ve^ 
M  Wa  in  alcun  modo  concludere,  e  coil  ngginn- 
s  tolOflui  recnsò  di  accettarlo ,  poi  disse,  che  lo 
»  porterehbe  alli  altri,  e  non  credeva  che  loro  lo 
»  accettasaìno ,  e  per  qnesla  cacone  il  dncs  non 
»  Taole ,  che  ae  ne  dia  copia ,  e  non  si  A  data  né 
»  ài  cancelliere  di  Ferrara  ,  uè  ad  altri;  dipoi 
m  sobìnnse  detto  messere  Agapito ,  o  questo  capitolo 
*  sari  accettato  o  no ,  se  sari  accetuto  w  aprirk 
»  al  dncB  nna  finestra  da  nscirsi  di  qnesti  capitoli 
,  9  a  «OB  posta ,  e  se  non  fia  accettalo  se  li  aprirà  un 
»  nscio ,  ma  di  uH  capitoli  ìnfino  alli  patti  ae  n« 
f>  debbono  ridere,  sendo  fatti  per  fbtxa  con  tanta 
»  inginria  del  dai^ ,  «  con  tant«  ano  pericolo ,  e 
»  eoA  s' infocò  in  questo  parlare  assai  :  »  (  i  )  E  que- 
sto ragionamento  io  ho  scritto  coA  alle  SS.  VT. , 
parchi  mi  fu  posto  in  seerMo  ;  e  raccolto  qnesto 
con  qnello  scrìssi  }ert,  W.  SS;  pmdentissime  ne 
faranno  conTenienle  giudisio ,  io  tobun  intendere 
qaetto ,  come  »  messer  Agapito  h  Cploaneae ,  ed 
»  affesionato  a  qudla  parte .   n 

Le  SS.  W,  per  la  postscrìtu  della  loro  lettexm 
dei  «8  mostrono  li  ajnti ,  che  questo  signore  aspetta 
di  Francia  essere  pòchi  e  tardi ,  e  per  questo  do- 
bitate  che  Sua  Signoaia  trovandosi  ddit^e ,  e  co'  nì- 
mid  addoaso ,  non  &cci  qualche  iq>pnntamento  eoo 
ano  disawanlaggio ,  e  in  piegiodiuo  dei  vidnl  snoi  t 
io  credo,  die  le  SS.  VV.  abbino  feddi  arrisi  da 
Milano  e  di  Francia,  rispetto  «Uè  qnalitli  dellì  no- 


[i)  Sì  aolì  eht  quello  paiio  )  oMt  conlraM^ito  per  «Ncr« 
aa)  «no  orinnila  ìd  cifra,  lo.clte  baui  «TTanàra  nu  volta  par 
Minpre,  indioandoti  io  tatto  il  dcoorio  dell' Ofian  la  afra  ib- 
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tbini,  cbs  sono  nell'ano,  e  nell'altro  luogo;  pare 
TI  dirò  quello  intendo  qua,  aocii  àxe  meglio  VV. 
6S,  pouino  riscontrare  le  cose,  e  conìetturarle ,  e 
dipoi  cindicame .  Jori  torni  Guglielmo  dì  ti°  dì 
P.°  di  Bonaccorso  cittadino  roBtf«,  che  era  ito  co- 
me io  scrÌMi  ad  accompagnare  qneata  lance  Fran- 
cesi ,  cbe  flono  vmnte,  le  quali  tutte  queito  lìgOM* 
ha  fatto  allog^are  nel  conudo  di  Faenia  ;  e  dicemi 
dette  lance  essere  cinque  cottipagnie,  cioè,  Monti* 
son,  Feù,  Miolans,  Ounais,  e  marchese  dì  Salus- 
feo,  e  averle  vedote  taue  rassegnare,  c^  ti  man- 
cafa  a  dugento  cinquanta  lance,  che  le  doverono 
essere,  qualdie  Sette  lance;  ma  cKe  crede,  che  le 
Bìeao  ora  pia  die  il  nomerò  debito  per  essere  loro 
venati  dreto  qualdie  lancia  di  ventarieri,  e  ame 
ho  detto  queste  lance  si  trovono  nna  volta  qai  in 
fatto .  Tornò  jerì  medesimamente  nn  Pietro  Gtnr- 
darobe  Spagnnolo,  il  quale  era  sato  da  questo 
signóre  maadato  in  Francia  ;  e  ni  dice  detto  Ga- 
glieltno  ,  che  per  la  via  si  parlò  a  lunga ,  averli  detto 
Piero  referìto  avere  appuntato  con  la  Maeni  del  r», 
che  vengMno  tre  altre  compagnie  ,  e  che  «I  panìre 
suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la  compagnia  dì 
M.*^  di  Lignìf  e  che  dell'alice  due  oimpagnie  M.** 
di  Gamonte  non  ne  aveva  attcora  deliberato  quali  ai 
avesùno  *  venire .  Scrissi  »He  SS.  VV.  per  una  mia 
dei  9 ,  se  quelle  si  ricordano  bène ,  cbe  fra  gli  dtri 
preparamenti  che  questo  signoie  aveva  fatti  neU'uH' 
mutinaxione  delli  Orsini ,  era ,  cbe  gli  avea  mandate 
un  figliuolo  del  Generale  di  Milano  in  Iiombardia, 
con  ordine  facessi  iSoo  Svizzeri,  e  di  più  dessi  ri- 
capito a  cinquanta  o  cento  nomini  d'ance  di  quelli, 
die  gii  erano  del  duca  di  Milano  dei  migKorì ,  «  li 
i  sotto  dì  te,  «  le  spese  cbe  coireno  io 
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'levare  queste  genti  sì  dice  le  fari  il  Generale  détto  » 
per  il  desiderio  ha  di  fare  un  suo  figliuolo  Cardi- 
nale. E  mi  dice  questo  Guglielnio  avere  inteso  1 
Svizzeri  essere  gii  a  Pavia ,  e  che  le  genti  d' arme 
erano  quasi  che  ad  ordine  .  Dicesi  olirà  di  questo , 
che  passa  di  nuovo  in  Italia  il  figlinolo  di  M.'"  di 
Lepret  con  cento  lance  ia  favore  del  cognato ,  la 
qual  cosa  sendo  vera,  ancora  che  fusai  tarda,  di 
qualche  reputazione  ;  e  questo  Guglielmo ,  die  mi 
ha  confermate  queste  cose  i  uomo  sensato,  e  non 
doppio  per  quanto  Io  abbia  pratico.  Circa  le  gente 
Italiane,  la  condotta  del  conte  della  Mirandola  i 
vera ,  e  pia  di  sono  eU>e  danari .  Dicetì  che  lui  di 
ancora  nomini  d' arme  al  Fracassa ,  e  che  li  ha  avuti 
danari,  e  così  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentile  uo- 
mo .  Questo  n  vede  in  felto ,  che  di  rict^ito  a  tutti 
li  spicdolati ,  che  gli  capitono  a  casa ,  e  pure  dna  di 
Sa  ci  renne  un  P.°  Ballano  con  quaranta  balestrieri 
a  cavallo ,  che  si  è  fuggito  da  mes&  Gio,  Sentivo- 
gli,  e  sabito  che  giunse  ebbe  danari,  né  delle  cose 
di  qua  per  ora  posso  scrivervi  altro ,  perchè  dopd 
la  rebelliooe  dì  Camerioo  da  quella  parte  non  sì  Ì 
inteso  altro,  e  di  verso  Bologna  manco  ■  Me  è  ve- 
nuto poi  qui  il  Protonotario  Beniirogli ,  come  si  era 
dato  ordine,  e  come  io  scrìssi  a  VV.  SS-,  e  a  dire 
le  cose  di  qua  in  due  parole ,  dall'  un  canto  ri  ra- 
giona di  accordo,  dall'  altro  si  fanno  le  preparazioni 
da  guerra  i  ora  quello  che  si  faccino  o  possino  e'  saoi 
nimici,  e  se  qnesto  signore  deU>e  calare  loro,  o 
no,  VV.  SS.  che  hanno  gli  avvisi  d'ogni  parte  a» 
faranno  migliore  giudizio ,  che  chi  vede  una  cosa  sola . 
Scritto  insino  qui  a  di  3i.  Siamo  a  di  primo  di 
Novembre,  e  desideroso  ài  mandare  i  capitoli  a  VT, 
SS.,  o  di  riscontrare  qaetlo  mi  aveva  detto  l'amiGo; 
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secondo  vi  scrÌTo  di  lopn ,  parlai  con  un  altro ,  clis 
M  truova  medeBÌmamente  a'  legreU  di  qaeato  signore, 
e  ragionando  di  simile  cosa,  lai  mi  disse  circa  il* 
medesimo  effetto,  che  mi  aTora  detto  l'amico,  né 
posse'  di  questo  arroto  trarre  particoUra  atcano  ,  se 
non  che  raggnardava  allooiure  cU  Franòia;  e  £ 
onoro  costui  mi  affermò ,  che  delle  SS.  VV.  noo  si 
ragionava  .  Disse  bene  questo,  che  in  sa  i  capitoli, 
fi  era  no  capitolo ,  che  li  Orsini ,  e  Vìifdlouo  non 
fnisino  obbligati  servire  tutti  personalmente  il  daca, 
ma  solamente  mi  di  Icwo  per  volu  »  e  ridendo  disse  , 
a  guarda  che  capitoli  son  questi .  »  Non  stracnrerb 
questa  cosa  per  vedere  di  tnurgU,  o  d'intendnrna 
altro ,  e  perche  le  SS.  W.  non  alieno  sospese  spac- 
cio il  presente  a  posta,  die  si  chiama  Giovanni 
Antonio  da  Milano,  il  quale  mi  ha  promesso  essere 
costi  per  tutto  di  domane, ' e  VV.  SS.  gli  faranno 
pagare  fiorino  i  i'  oro . 

Die  I  Novaubrìs  iSoa  hora  a4*  imolae. 

E.  r.  D. 

savitor 
IficoLMia  MAcsiArsLt.va  Secret. 

Volendo  serrare  la  lettera  i  arrivato  Tommaso 
Spinelli,  e  mi  dice  aver  lasciato  il  Protonotario 
Bentivogli  a  Castel  Sam[aero  ;  e  che  domattiiut  tari 
qai. 
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Sfagmifià  Dmitìni  atc. 

lo  icrmi  alle  Signorìe  Voitre  l'olUme  mìe  del  <K 
nlumo  del  pasuto ,  a  primo  di  questo  »  e  «tvìhì 
quelle  quinto  neno  £poi  ritratto  circa  i  capitoK , 
e  la  Cagione  percbA  io  non  li  aroro  avuti ,  e  pilre 
oggi  ho  parlato  a  lungo  con  uno  di  quoti  prìnrì 
•«gretui,  die  mi  ha  tiffermo  tnuo  quello,  che  per 
altre  ho  scrìtto}  4  dice,  che  si  aspetta  «ha  tornì 
li  cavaliere  Orrioo ,  e  secondo  la  reUsione  sua  sì 
daranno  fiiora ,  o  no  ;  e  mi  ha  promesso  che  non 
n  daranno  ad  altri,  che  ne  ar&  io  la  cofna:  e  di 
questo  me  ne  bisogna  rapportare  ad  altri ,  pare  non 
ho  ritratto  cosa  che  mi  £ioci  dubitare  in  contrario , 
né  ho  seaiìto  per  altìun  verso  cosa  che  appartenga 
alle  SiguArie  Vostre,  salvo  che  io  le  ho  sentite  dan- 
nare di  non  avere  in  questi  tempi  cerco  dì  fermare 
il  jmÌ  con  questo  signore  , 

Delle  cose  dì  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  lar- 
gamente qudlo  intendo ,  e  non  mi  sendo  rìserbato 
alcuna  cosa,  né  essendo  dipoi  innovato  altro,  non 
ho  che  scrivere ,  salvo  che  replicarvi  dì  nnovo  questo, 
che  se  le  parole ,  e  le  pratiche  mostrono  accordo , 
li  ordini  e  preparsKioni  mostiono  gnerra ,  e  come  per 
altre  dissi,  cinque  compagnie  di  lance  Franseiì  4 
A  sono  alloggiomo  sei  coaudo  di  FaeDia,  e  jerì 
vennon  quelli  capitani  a  visitare  questo  signore ,  e 
atettono  a  parlamento  un  pezso  ,  e  nacìii  che  fumo 
io  vìsiui  Monsiear  di  Montison  capo  di  tutti  in  no- 
me di  Vostre  Signorìe  :  lui  mi  vide  volentieri ,  e 
largamente  si  offitrse  parato  in  benefiiio  vostro,  * 
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cbe  Alla  gionuU  io  gli  ricorduu  se  li  occorrerà  DoUa 
in  Tostro  profitto.  Vìsìia!  il  baron  di  Biem,  Moni, 
lo  Grafi* ,  e  Atoiu.  eli  Bona  hn^bìteneati  di  Foia , 
Miolana  ,M  Danais  :  dettimi  loro  a  conoacera ,  e  loro 
mi  ricoDobbooo  per  arerK  pratichi  costà .  Tntti  mi 
vìddono  lieumente ,  e  tolti  mi  si  offèraono ,  «  m- 
condo  bo  riicentro  sono  voitri  partigiani ,  e  lodonn 
asaai  di  Vostre  Signorie ,  il  che  non  è  poca  Tenta- 
re,  e  >e  intomo  a  qneati  signori  io  bo  a  fare  jhò 
ana  cosa,  cbe  nn' altra,  le  Signorie  Vostre  me  la 
commetteranno. 

Oggi  sono  compani  circa  3oo  altri  Gnateoni, 
•  li  Sviizeri  ci  si  aspettano  fira  4  di,  alla  venata 
de'qnali  sì  crede,  che  ri  dari  principio  a  quello ^ 
die  si  debbe  fare  di  qua . 

Dissi  per  1' nitìma  mia  del  primo,  come  jer- 
mattìna  doveva  venire  il  ProtoDOtarìo  BeniivogH 
sotto  fede  dì  aalvocondolto ,  e  cori  venne  circa  19 
ore  .  Desinò  con  il  duca ,  «  stette  dipoi  circa  meu'ora 
seco,  e  partissi  sabito  alla  volta  di  Bologna;  né 
posse'  ritrarre  i  ngionamenti  loro  per  esseme  ito  seco 
ehi  mi  «note  referìre  tali  pratiche .  Ritrassi  bene 
parlando  con  ano  di  questi ,  cbe  sanno  le  cose  di 
qaesto  rignore ,  come  e'  doveva  tornare  indreto 
presto;  e  cbe  se  mess.  Giovanni  si  vnole  obbUgare 
a  favorirlo  contro  fi  Oniai ,  e  Vitelli ,  è  per  &rgli 
ogni  partito  di  pace,  e  fargli  ogoisecnrti,  evenendo 
al  modo  come  lai  poteva ,  rispetto  alla  coUegaiiooe  ec. 
rispose ,  che  sì  ordinerebbe  che  il  re  ^  Francia  gli* 
ne  comandassi;  e  discorrendo  inneme  quanto  questa 
cosa  era  a  jMttposito  del  duca ,  delle  Signorie  Vostre, 
e  di  mcfls.  Giovanni ,  quando  la  sì  condncessi  ^  sog- 
ginnse,  come  questo  duca  le  desiderava  assai,  e  che 
gli  era  stalo  mostro  come  «Ili  wa  fià  iènnesM  del 
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dievoìere  cacciarlo,  e  pigliare  una  terra,  che  non 
si  possa  tenere ,  e  che  col  tempo  avessi  ad  essere 
capo  della  ruina  sita;  e  di  più  disse,  cheV  duca  di 
Fernra  non  «vera  mai  Tolato  promettere  alcono 
ajato  a  questo  signore,  né  è  per  prometterlo,  se 
,  aon  accorda  con  Bologna  .  Io  m' inge^^i  confer- 
mare costui  in  questa  opioione ,  e  ci  aggiunsi  quelle 
ragioDÌ  mi  occorrono  ■  E  mi  pare  essere  certo ,  che 
questa  pratica  si  tenga,  e  che  si  stringa ,  e  da  questo 
duca,  e  dal  duca  di  Ferrara,  di  che  io  do  notÌKÌt 
a  Vostre  Signorìe,  perchè. mi  pare  coù  conveniente, 
e  benché  la  fossi  da  scriverla  più  cautamente ,  tameit 
mandandola  per  cavallaro  proprio  ho  voluto  fuggire 
questa  aoja ,  e  torla  a  Vostre  Signorie ,  le  quali  sieno 
contente  per  lo  utile  comune  farmene  onore. 

Uno,  e  per  lo  addreto  vostro  conestabole ,  eal 
presente  lancia  speuata  di  questo  signore ,  mi  ri- 
ferisce come  jarsera  circa  a  cinque  ore ,  uovandou 
nello  alloggiamento  del  conte  Alessandro  da  Marciano^ 
fratello  del  conte  Binuccio,  questo  signore  passando 
a  quell'  ora  da  quel  luogo  fece  chiamare  fuora  detto 
conte  Alessandro ,  e  stette  seco  per  apaiio  d'  un'ora, 
«  spiccatosi  dipoi  da  lui  gli  disse ,  come  il  dnca 
aveva  ragionato  seco  di  molte  cose ,  le  quali  raccolte 
tutte  insieme  mostravano  essere  io  Soa  Signorìa  più 
tosto  desiderio  di  vendetta  contro  a  chi  ha  messo  in 
perìcolo  lo  suto  suo,  che  desiderìo,  o  animo  Òi 
pace. 

Alla  lettera  di  Vostre  Signorìe  del  primo  di  questo 
non  mi  occorre  altro,  che  quello  si  sia  detto  di 
•opra ,  ni  ho  cerco  di  parlare  al  duca  non  avendo 
die  dirgli  di  nuovo,  e  le  medesime  cose  sar^bono 
per  £irgli  &itidìo  \  e  avete  a  notare  che  non  se  gU 
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parla  se  non  per  tre,  o  qasttro  de* suoi  mimsb'i,  a  - 
per  qualche  foreadero ,  clie  abbi  àa  trattare  seco  cota 
d'importanza,  e  non  esce  mai  d'una  anticamera, 
se  non  dalle  cinqae,  o  sei  ore  di  notte  in  là;  e  per 
questa  cagione  non  si  ba  occasione  di  parlargli  mai  ^ 
se  non  per  audienza  a  posta ,  e  come  e'  sa,  che  uno 
non  li  porta  se  non  parole ,  e'  non  gli  di  mai  audiensa . 
Questo  bo  dello  acciò  le  Signorìe  Vostre  non  si 
maraTÌgUno  dì  questa  mia  deliberazione  di  non  gli 
«vere  parlato ,  e  così  se  per  lo  avvenire  io  scrìvessi 
loro  di  non  avere  possuto  avere  Badìensa  .  Bene 
valete . 

Ex  Imola  die  3  Novembris  iSoa. 

E.  r.  D. 

servitor 
IficoiÀva  SÌAC*iArMi,i.va 

XIX. 

Magnifici  età. 

jyjes.  Baldassarre  Scipioni  gemilnomo.Sanese,  del 
qnale  Vostre  Signorie  hanno  buona  cognizione ,  per 
le  sue  buone  qnaliti,  sendo  nuovamente  condotto 
dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo  di  sua 
luice  spezzate ,  è  mandato  costi  dal  pre&to  signore 
per  alcune  occorrenze  pertinenti  a  Sua  Signoria, 
d'  onde  mes.  Alessandro  TesOTÌere  mi  ba  pregato  ve 
lo  raccomandi ,  e  vi  prìegbi  per  parte  della  Eccel- 
lenza del  duca ,  e  sua ,  che  in  tutte  quelle  cose  cbe 
a  mes.  Baldassarre  detto  occorressi  gli  ajuti  e  &v«ri 
vostri,  siate  contenti  prestargli,  di  che  il  duca,  e 
lai  vi  resterà  obbligatissimi }  e  io  per  -loro  parte  ne 
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prego  amSmanto  la  Signorìa  VcMtra»  alle  quali  nù 
nocomando. 

4  tfovemims   i5oa  in  Imola 

e.  F.  D. 

aervUor 
NtcoLAU»  MACsiAFMti.ua  Secret. 

Magn^ùi  Dtmmi  etc. 

JLje  SignOTÌfl  Vostre  iranno  inteso  con»  io  scrìiai 
cosd  per  una  de' cinque,  come  questo  signore  na 
andò  a  Salarolo  a  trovare  quelli  signori  Franzesi ,  e 
troTandou  Ini  U  comparsooo  le  vostre  de'  3  del  pre- 
sente, e  ieri  dipoi  vennono  le  vostre  de' 5,  e  per 
ewera  tornato  il  signore  iersen  tardi ,  e  oggi  dipm 
{atto  ras«egne  di  Stisieri,  che  comindooo  a  coni* 
perire,  non  ho  postata  parlare  a  Soa  Eccellenta 
prima  ohe  qnesu  sera  ad  un' ora  di  notte,  e  in 
somma  gli  fed  intendere  la  mandau  Ut  Moosìg.  di 
Volterra  in  Francia,  e  le  commissioni  sua  in  &voce 
e  buiefisto  di  Sua  EccelleDU,  e  auoi  stati,  alUp> 
gandomi  in  questo  quanto  si  conveniva .  Dipoi  si^- 
ginnsi,  che  Vostre  Sgnorie  mi  scrìvevono  avara 
miove  da  loro  mandata  a  Home ,  come  nella  SanUlà 
del  Papa  ai  trovava  qtwlla  medesÌBoa  buona  diqio- 
sisione  ,  che  ti  era  trovirta  in  Soa  Eccellenaa ,  e  cho. 
VfMtre  £ngiiorie,  non  ostante  questo  desìd«enno 
avere  i  &vori  di  Sna  Signoria,  appresso  Sua  San- 
tf  U ,  in  quello  cose ,  che  alla  giomau  occorreauno 
kwo  ;  e  domandando  Sua  Signoria ,  che  poteasi  occor- 
rere, risposi,  credere  che  potrebbe  essere  d'impe- 
trare qualche  decima ,  a  che  lui  replicò  ^  che  era  per 


ibyCoOglc 


AL  avck  vALSimso .  -àSS 

lare  quello,  che  foin  convenienM ,  e  rìngniUto  che 
gli  eU>e  le  Sigoorie  Vostre  della  comqiiuìone  dau 
«I  Vescovo;  mi  dimandò  w  il  marchese  di  Mantua 
accettava  la  soa  condcdla  ;  risposi ,  che  Vostre  Signorie 
per  ana  lettera  loro  pochi  dì  erano  mi  avevano 
scritto,  che  ne  erano  ancora  dnbbie  ■  IMsse  in  sa 
questo:  «  a  me  che  condotta  daranno  quelli  signori; 
a  che  io  risposi  non  sapere  l' animo  di  VV,  SS, ,  me 
per  infino  ad  ora  essermi  persuaso  Sua  Signoria 
fsseie  volta  a  volere  piatlosto  condurre  altri  :  rispose , 
che  onore  mi  farebbe  egli  facendo  professione  di 
soldato,  ed  essendo  amico  dì  quella  Signoria,  e  non 
■vere  condotta  da  Iri,  né  mi  credo  ingannare  di 
qnesto,  che  io  crederei  servirla  bene,  quanto  alcun 
^iro.  IKpoi  mi  domandi»  quanta  gente  d'armeW. 
SS.  faceasino  conto  di  tenere ,  dissi  non  sapere  l' animo 
vostro,  ma  credere,  die  voi  ne  vtdeiai  tenere  5oo 
almeno .  Oinundonimi  quanti  ne  aveva  il  marchese , 
e  quanti  ne  avsmo  ;  dissigii  quello  che  era,  e  lui  in 
su  queste  parole  sì  rissò  dicendo  ;  dunque  non  ci  i 
hiogo  per  me ,  e  rìtirosst  a  parlare  con  un  Fransese , 
e  io  me  ne  venni ,  ed  avanti  die  noi  entrassimo  in 
qnesti  ragionamenti  della  condotta ,  e  di  nomini 
d'arme.  Sua  Signmami  disse  parlando  degli  Oruni,. 
che  la  confiermaiione  de'  capitoli  non  era  ancora 
vennu ,  perchè  chi  gli  aveva  a  aoscrivsn  era  di- 
scosto l' uno  dall'  ahro ,  e  die  qualcuno  di  loro  er« 
stato  renitente  un  poco ,  per  essersi  ii|SS.  Giovanni 
sdegnato,  parendogli  che  U  abbino  &Uo  poco  conto 
di  Ini  a  lasdare  le  sue  cose  in  conqvomeeso,  ma 
che  li  davan  questi  loro  sdegni  nMoconoja  dell'al- 
tro giorno,  per  trovarsi  più  ad  ordine,  e  soggiunse  , 
che  in  questo  tempo  sarebbe  bene  che  VV.  SS.  ve- 
nissino  seco  a  quakhe  particolare,  acciocché  non 
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tosa  fenato  Uscìaru  andare  in  tntto  tUll*  altra  parte, 
certificandomi  che  se  si  fermaui  bene  con  li  Or- 
sini, che  non  era  per  fare  loro  fraude  a1cana,«ia 
sn  qn'esto  mi  disse:  Io  ti  prego  segretario,  che  mi 
dica  se  quelli  taoi  signori  sono  per  ire  più  \i  meco 
eoa  l'amicizia,  che  generalmente  ;  a  che  rispondendo, 
io  dissi  secondo  le  lettere  TOstreetc.,  lui  mi  diwe, 
io  ti  dico  questo  perdiè  se  bastasn  loro  qnesta  amì- 
cisìa  generale ,  io  ooa  sono  per  volerne  altro  che 
loro;  e  non  vorrei  in  sn  la  speranxa  del  rinstri- 
gnenn  al  particolare,  e  dipoi  non  lo  coDdadrado> 
che  nascersi  qaalche  sdegno  fra  noi ,  perchi  io  vorrei 
che  meco  si  andassi  lilMralmeate  etc. ,  e  dopo  questo 
M  entr6  ne'  ragionamenti  di  che  io  vi  scrivo  di  sopra . 
-Poicliè  io  ebbi  parlato  al  daca  qnalche  doe  ore, 
venne  a  me  aa  ministro  di  questi  Beniivoglì,  e  mi 
disse  venire  da  parlare  col  duca ,  e  che  poi  mi  ero 
partito  di  corte ,  la  ratificasbne  de'  capitoli  era  ve- 
nuta ,  nondimeno ,  che  lui  sollecita  il  concludere 
questo  accordo  particolare  con  Bologna ,  e  che  gli 
commise  spacciassi  uno  sabito  al  Protonotario  a  fiu-lo 
venire  qui ,  il  quale  non  en  ancora  venato  per  es* 
■M^i  guasto  nn  dito  del  pie  ;  oltra  di  questo  si  & 
detto  oggi  la  rocca  della  Pergola  essersi  data  a  quello 
genti  delli  Orsini ,  che  si  teneva  per  questo  signore, 
le  quali  cose  fanno  aggirare  altrui  il  cervello,  né  io 
ve  ne  posso  scrivere  ahro ,  che  quello  si  può  inten- 
dere ,  I  Svizzeri ,  e  questi  altri  Franzesi  sì  dice  sa- 
ranno qui  per  tutta  qocsta  settimana  ;  e  ragionando 
«on  un  segretario  di  questo  signore  della  venuta  di 
detti  Franzesi,  mi  disse  questo  signore  avere  ordi- 
nato ,  che  parte  se  ne  fermassi  a  Parma  ,  e  non  pas- 
Hssin  piA  In  qna,  a  <Aie  io  dissi  :  dunque  non  ai 
Torri  il  duca  assicurare  di  questi  sooi  inimici  :  rì- 
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■pose  voi  nf  bMa  Mgione  voi,  che  non  aret«  npmo 
conoKsre  ìl  tempo  ad  asaicnrare  il  duce,  e  voi  ;  dissi 
ohe  non  ci  era  auto  mostro  il  modo ,  e  che  per 
W.  SS.  non  reato  nui  di  tare  il  possibile  in  &Tore 
delli  amici . 

Parlai  al  dnca  defla  cosa  de' Caddi,  dissemi  die 
io  gliene  &cessì  ricordwe  a'  suoi  segretari .  Né  per 
goesu  mi  occorre  altro,  se  non  che  domattina  io 
■arò  a  corte  a  vedere  se  io  intendo  alcona  cosa  di' 
questi  capitoli ,  e  di  quanto  ritrarrò  W.  SS,  uè  sa- 
ranno avvisate . 

Jmoìae  die  8  JVovembns  iSoa, 
E.  K  D, 

servitor 
NxcoLAa»  MACHiJrsz.tvs  Secret.- 

XXI. 

Magnai  Domini  etc. 

jyii  occorre  oltre  a  quello ,  che  per  l' alligaU  sì 
scrive,  fare  intendere  a  VV.  SS.  un  ragionamento 
avDto  con  quell'  amico ,  il  quale  nei  dì  passati ,  come 
io  ri  seriali ,  mi  aveva  detto ,  che  non  era  bene  che 
W.  SS.  slessero  con  questo  dnca  sul  generale,  po- 
tendo massime  convenire  stringersi  insieme  ianl- 
mente,  avendo  ognuno  delle  voglie,  e  de'nemici. 
Questo  tale  jersera  ordinò  di  parlarmi ,  e  mi  disse: 
Sflgrettfio,  io  ti  ho  qualche  altra  volta  accennato ,  che 
Io  stare  sul  generale  quei  tuoi  signori  «hi  questo 
duca  &  poco  profitto  a  luì ,  e  manco  a  lore^  per  qne- 
ou  Cagione,  perchè  il  dnca,  vedendo  rimanersi  in  aria 
con  VV.  SS. ,  fermeri  il  pie  con  alui ,  e  io  mi  vo- 
glio allargar  teco  qttesta  seca ,  uicorchè  io  parli  per 
Fot.  6.  r 
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me  tBedBrimo,  pure  00»  À  in  lotto  seoMi  fbnAi* 
memo .  Qoeato  signore  codom»  molla  bsne  che  il 
Papa  poh  morire  ogni  dì ,  e  die  gtt  bÌMgni  peatw» 
di  ioni  KtuBÙ  la  iu«  norie  qn^klw  nètro  fanjWieiv- 
to,  Tolendo^  tDanlenère  gli  sUtì  che  lui  1i>.  Il  prU 
no  fombmento  cbe  &,  i  sol  re  di  Francia  ;  Q  se- 
condo sulle  ami  proprie ,  a  Tedi  Ae  ha  già  iau» 
un  apparato  di  preasO' a  5oo  noBibK  i'vine,  e  at<t 
tretunii  caTalH  leggieri ,  che  saranno  fra  pochi  cU  itt 
&tto.  E  perche  giudica  cK«  col  tetnp»  qa«Bt>  dn« 
fondamenti  potrebbero  non  bastargli ,  pcns»  di  £anii 
amici  1  Ticini  saoi ,  e  quelli  che  di  necessiti  con-t 
▼iene,  che  lo  difendino,  per  difendere  se  medesì- 
uì,  i  qnali  sono, Fiorentini,  Bolognesi,  Mantova ^ 
«  Ferrara .  E  coBiincìandosi  da  pìi*  tu  vedi  con 
Ferrara,  quale  amiciaia  si  1  fatu,  perchè  oltre  al 
parentado  della  sorella  oOn  tanta  dote,  sièbene6cato„ 
e  beneficasi  latto  di  il  Cardinale  suo .  Con  Mantova, 
n  tratta  di  fare  due  cose  :  Tona  il  fratello  del  mar-> 
chese  Cardinale  ;  F  altra  di  dat-e  la  figliuda  di  qu(«tOi 
duca  al  figliuolo  del  marcheiO,  e  che  per  conto  del 
Cappello  deve  il  narcbcM,  e  suo  fratello  depesiur* 
qaanvitaBaila  ducati,  i  quii  hanno  a  sarrir  poi  per 
dote  della  figlioeh  di  questa  èaxM;  •  qoestc  eoa» 
avranno  afììetio  ad  ogni  modo,  e  sono  questi  «hbli-i 
ghi  di  natcnra  da  prerarvarsi  l'anìciaia' .  Con  Boktgnn 
u  Irati»  ancora  qoalcbe  appumamento  in  di^srt» 
dai  collegati ,  il  quale  io  veggo  a  bo«n  termine  y 
perchè  il  duca  di  Ferrara  lo-  sollecita  ;  questo  Aica 
ne  ha  voglia ,  e  fa  per  i  Bentìvogii .  E  in  fatto  questa 
signore  non  f»  mai  imto-  desideroso  di  possedere 
Bologna ,  quante  di  asKcnraisi  di  questo  stato  ;  « 
ogni  volta  dia  questo  ultimo  segna ,  egli  è  per  ri- 
pMame.  E  cosi  questi  quattro  stati,  quando  siepo 
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vniti ,  per  esser    contemùni  1'  odo   all'  ritro ,  e 
snll'  armi ,  sono  per  essere  rigEurrdati ,  e   il  re  di 
Francia  k  per   aogtimenurgli ,  potendo  &re  fonda- 
mento ss  love.  Dei  toM  signori  Fiorentini  egli  h 
maBco  di  tre  d^  che  io  ne  sentii  ragionare  al  dnca , 
cbe  voleva  eh'  essi  osaaièro  il  paese  snoliberamenu, 
e  lai  osare  il  loro ,  essendo  loro  amici  di  Francia , 
e  lai  ;  e  che  non  era  mai  per  £kr   loro  coatro  in 
alcana  cosa ,  ancorché  non  sì  venisae  ad  alctfn  fermo 
appuntamento .  Ma  quando  ri   venisse ,  Tedvebhero 
ohe  differenza  è  diali'  amicizia  sna  a-  quella  d'  altri . 
E  per  tornare  a.  proposito ,  io  ti  dico  che  lo  stare 
■id  generale  fa   pi&   S  incomodo   a''  taoi    signori , 
die   a  qnesLo  duca,  perchè  il  dnea  arando  &vor6- 
Tole  il  re,  e   gli  prenominati,   e  voi  non   avendo 
altri ,  '  che  il  re ,  Terranno  i  signori  tool  ad  avere 
jHÙ  bisogno  del  duca,  che  il  duca  di  loro.  Ni  per 
questo  dico ,  cbe  il  duca  non  sia  per  fìir  loro  pia- 
cere ;  ma  venendo'  loro  il   bisogno   e  non  essendo 
Ini  obbligato ,   polri  ^lo  ,  e  non  lo .  fare ,  come 
^  parrà'.  Or»  se  tn  mi  dicessi ,  cha  sì  avrebb'  egli 
a  fsifl ,.  venghiamo  on  poco  a  qualche  individao  : 
rìsponderolti ,  che  per  k  parte-  vostra  voi  avete  du« 
piaghe  f  che  se  voi  non  le  sanate ,  vi  &ranno  infer- 
mare ,  e  forse  moriire.  L' nn»  è  Pisa ,  l' altra  è  Vi- 
telloxzo  .  E  se  voi  riaveste  quella ,  e  quello  si  spe- 
gnesse, non  vi  sarebb'  egli  un  gran  beneficio?  E  per 
la  parte  del  duca,  io  tì  dìeo,  che  a  Sua Eocellenta' 
lusierebbe  aver  l' onor  suo  con  voi  rispetto  alla  con-- 
dotta  vecchia  ;  e  questo  stima  più  che  danarì,  e  che' 
ogni  altra  cosa  ;  e  che  quando  voi  trovaste  modo  a 
questo ,  ogni  cosa  sarebbe  acconcia .  E  se  tn  dicessi , 
circa  a  Vitellozso  il  duca  ha   &tto  1'  appunumento 
con  gli  Onini ,  e  con  lui  ;  U  rìspoodo  che  non  i 
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ancorai  iwinU  la  loro  confènnazioiie ,  e  il  dm»  pa-i 
gherdlhe  la  miglior  terra  eh» ha,  che  non  venisse ^ 
o  che  dell'accordo  non  si  fos^  mai  ngionato.  Pura 
qnando  la  CBB&rmaBÌone  TenisM,  d««e  &  uomioii 
ì  loodo^  ed  è  meglio-  inteodeiselo  ,  «  palarlo,  chei 
■criterio .  E  pecchi^  tu  intenda,  questo  daca  è  necea* 
aiutoasalvare  parte  degli  Orsini-,  perchè,  morèndo  il» 
Papa,  gli  bitogna  porc  avere  in  Roma.qualche  aoùco . 
m  di  .Vjielloazo  non-  pub  sentire  cagionare,  per^ 
Mwre  un  aerpante-  «vvelenato ,  e  il  fuoco  di  Tosca-, 
na.,  e  d'  Italia ,  e  in  questa,  conferiiiaùonft ,  Ab- 
deyavano  fare  gli  Oriini,  egli  ba  fatto  ogni  cosa, 
e  da  per  darle  disturbo .  Voglie  dunque  che  tu  scriva, 
al  Gonfàlonieis ,  o  a' Dieci,  quanto  io  ti  ho  detto, 
adcorchè  sia,  come  da  me,  dcordaU)  loro  un*  altra, 
«osa  ;  che  potria  essece  frcilmentp-,  cbe  il  re.  di. 
Francia  comandasse  a  quei  tuoi  signori  cheosser-. 
Tasserò  la  condotta  a.  questo  duca,  e-servisserlo  delle  ■ 
loro  genti ,  e  loro  sariano  forzati  farlo,  e  eoa  poco. 
grado.  E  però  ricorda  a  loco  Signorie-  che  il  pia- 
cer* che  si  ha  a  fare ,  è  meglio  farlo  da  se.,  e  eoo. 
grado ,  che  senza  .  E'  nu  prega  che  rispetto  «I-par- . 
lajce  contro  Vitellosao,  s  altre-  eose  imporunti,  io. 
governsssi  questa  cosa  segretamente .  IL  ragionamento, 
di  questo  amico  ia  lungo  ^  e  della,  qualità  che.  ii^ 
tendono  W.  SS.,  lo  replicai  brevemente.,  e  solo  a 
quelle  parti  che  importavano .  Dissi  in  prima  dio 
questo  signore  faceva  prudenLemente  ajd  armarsi, 
e  farsi  amici  :  secondo  gli  confessai  eaera  in  noi 
desiderio  assai,  e  del  ricuperare  Pisa,  e  dell' asaicui 
Tarsi  di  ViteUezEO,  ancorché  di  lui  non  si  tenesse 
molto  conto  1  terzo ,  quanto  alla  sua  condotta ,  io. 
gli  dissi,  parlando  sempre  come  da  me,  che  1'  Ea- 
cellenza  di  questo  duca  non  si  aveva  a  no^tfrare  cova 
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%Ìi  altri  'sigiifirì',  che  non  fasnno  m  non  lacarroua, 
tl^tto  allo  suto  obe  tiene;  ma  Tuonare  di  lui, 
'oome  ài  un  bocfro  Poteatdto  in  Italia ,  Con  il  qoale 
'sta  meglio  fare  ana  lega,  G  ao'amicixia  ,  cbe  noa 
condotta  .  E  percfai  le  amicizie  fra  i  Sonori  si 
ina n tengono  con  le  armi ,  '•  (Jtielle  kole  le  TOglioa 
fare  osservare ,  dissi ,  clie  VV.  SS.  non  vedrebbero 
che  sicnTtÀ  si  avesse  avere  {>er  la  parte  loro ,  quando 
i  tre  quarti ,  o  i  tre  quinti  dell'armi  vostre  fossero 
nelle  tuani  del  duca  .  Kè  dicevo  questo  per  non  giu- 
dicare il  duca  uoino  di  fède ,  ma  conoscere  le  SS. 
W.  prudenti,  e  sapere  che  i  ngnorì  devoiio  eseere^ 
'drcospetti ,  e  non  dover  tat  (Hai  cosa ,  dove  possano 
esser  ingamiBti .  Alla  parte,  che  Ìl  re  di  Francia 
'possa  comandare  a  VV.  SS.  dissi  non  essei«  dubhio , 
che  quella  Maestà  poteva  disporre  della  vostra  città, 
come  di  sua  cosa ,  pure  non  potava  né  lei ,  né  altri 
-^re  che  voi  faceste  quello ,  che  vi  fovse  impossibile . 
Ijqì  replicò  solo  alla  parte  della  condotta  ;  e  disse 
che  io  parlavo  liberamente ,  e  secondo  la  veriU ,  e 
che  l'aveva  molto  «aro,  e  che  gli  3oo -uomini  d'ar- 
me si  potevano  lìdurre  in  fatto  a  noo,  «'mantenere 
la  voce  di  3oo,  e  per  poter  meglio  &r  questo  ,  con- 
cedere a  W.  SS.  una  decima,  o  due  a' preti;  e 
co^  sa  questo  ragionamento  non  potendo  stare  più 
meco  per  sue  occupazioni  importanti ,  si  parti ,  con 
ordine  che  io  facessi  intender  questo  ragionamento 
dove  credessi ,  purché  fesse  segreto  .  U  che  io  ho 
fatto ,  come  veggono  VV.  SS.  Né  posso  dire  a  quelle , 
se  questo  é'  motivo  del  'duca,  o  pure  mossa  di  co- 
stui. Solo  posso  dire  che  costui  h  de' primi  uomini, 
cfae  abbia  questo  signora  ,  e  escendo  quesu  cosa 
Tantasiaeua  propria,  si  potria  ingannate,  gm  essere 
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di  nit'  ottima  oatiin ,  e  amomoIìssiBkO .  On  le  SS. 
W,  eMminentmo  lutto ,  e  ne  rispooderaBDo  etc. 
Dot,  Jmolae  die  8  JVovembris  i5os. 

■£,  D.  r. 

servitor 
NtcotAns  MAcaiArst'i.vs  Secret. 

xxu. 

Magnifici  etc, 

T  '  ^ 

±j  ultime  mie  forno  délli  8  del  presenie  rejpon- 
sire  alle  vostre  de'  3  ,  4  >  ^  t  ^  gtulì  mandai  per 
il  garzone  di  Tommaso  Tottì ,  e  desidero  tieno 
ulve,  per  giudicarle  di  qualche  importanza,  e  ne 
attendo  risposta.  E  per  questa  mi  occorre  fare  iu- 
tendere  a  W.  SS.  «ome  il  Protonotarìo  BentÌTOglì 
è  venuto  og^  qui ,  al  qoale  parlai  aranti  parlatsi 
al  signor  duca  ;  e  trovolo  tutto  affeEÌonato  a  Vostre 
Kgnorie .  Zia  cagione  della  venou  sua  io  ne  ho 
scritto  altre  volte  alle  SS.  TV.,  dbe  è  Cermare  lo 
•Calo  suo  con  questo  signore,  e  fuggire  quel  CQm- 
promesac^  che  i  capitoli  &ttì  dai  confedenti  disella- 
vano .  Credesi,  come  altre  volte  ho  tcritto,  che  le 
cos*  ai  fermeranno  fra  loro  ad  ogni  modo ,  perche 
si  vede  questo  duca  averne  voglia ,  e  &rsi  per  li 
Beutivogli  ì  e  chi  ne  dubitassi  rispetto  alla  confe- 
derazione hanno  i  Beutivogli  con  li  Orsini,  si  ri- 
aponde ,  che  pare  loro  essere  stali  ingannali  in  questo 
accordo  fiitto  dal  signor  Pagolo,  sendo  rimaso  le 
loro  cose  in  compiomesso .  E  perchè  le  SS,  VV. 
lappino  me^ìo  come  a'  intendono  ora  queste  prati- 
che ,  ii^  scriiai  a  VV.  SS.   per  I'  «Itine  mie  avere 
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ìAen,  poicbì  io  «bbì  parlato  al  ditca,  la  nt'lca- 
cìoiie  de'  capitoli  «ssere  comparsa ,  la  quale  in  iàtto 
venne  ratìficau  da  tuui  e'  collegati ,  da  inea.  Gioyaani 
BmiTOgli  in  fnora ,  «1  quale  nou  pare  rimanere 
«ecaro ,  restaudo  le  sue  cose  in  compromesao ,  e  il 
primo  giorno  mes.  GiovauDÌ  reclamò  contro  a  detti 
capitoli .  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora  bd'  altra 
cosa,  come  nell^  confermazione  di  quecti  capitoli 
debbe  conTemre  la  ntiécazioaa  del  Pontefice  ,  il 
qnale  come  ai  vede  per  qn  suo  Brere  scritto  ad 
Trocces  (  i  ) ,  del  quale  vi  mando  copia  ,  i  conieuio 
che  detto  Trocces  raùficfai  in  suo  nome,  con  qoesto, 
die  i)  Cardinale  Oraiuo,  Pandol£a ,  e  mes.  Giovanni 
abbino  ratificato .  Besta  «dunque  a  dare  perf»ioQe 
a  questi  capitoli  dna  cose,  l'una  la  ratificazione  del 
Pontefice,  l'altra  quell^  <B  mea.  Cioyanni  ;  né  si 
vede  che  mes.  Giovanni  aia  per  ratificare ,  ui  per 

■tonsfftjuetis  il  Pontefice  ;  e  si  crede ,  che  il  Papa 
abbi  dato  la  cemmissioae  ad  Trocoes  con  la  coodi- 
■iona  predetta ,  avendo  inteso  prima  mes.  Gìiiyanni 
non  esser  per  ratificare  .  E  si  gindìca  ooosiderato 

'  tutte  queste  cose,  quando  altra  cosa  non  na^ca,  che 
mes.  Giovanni  si  «alverl  con  ap^icarsi  eoa  qualche 
legame  stretto  a  questo  duca ,  e  dipoi  il  duca  n 
assicorerà  di  baona  parte  di  questi  ,  che  gli  banao 
Catto  contro .  E  se  W.  SS.  considereranno  bene 
innesti  capitoli ,  de'  quali  io  ri   mando  copia   con 


(il  Qa«Mi  fn  FriDCtVca  Tmccr»  meniìanato  nel  Diario  Ai 
Bnchard ,  •  mIU  Viu  del  dgca  ValmlÌDO  d'I  'r..mmau  ,  fa 
«rimo  favonio  del  Papi  AlMundro,  e  del  duca.  Nrll'anno 
■rgaf  nte  .  cioè  ai  Gla^p  ìbaì  ,  si  foggi  dì  Hnm*  ,  ni  la  cagione 
idi  u)  aaa  deliberaaioDe  si  ioleae  mai  ,  gli  fn  maadaLO  dr«tit , 
e  prciolo  fa  coadolto  a  Roma ,  e  U  notte  che  b'bdic  suan- 
BMato.  Biag.  Bnoa.  pag.  38. 
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questa ,  vedranno  quelli  essere  pieni  dì  diffidenzi^f 
e  sospeztODÌ  ;  ed  esBatinalo  qaelli  inueme  con  il 
gìadizio  se  ne  &  di  qua,  ne  giadichèranno  MCondo 
la  solita  prudenxia  loro.  Detti  capitoli  (i),  e  leu 


(t)  Copi*  ^'oipiloli  miBchtì  ii  Hiecolà  Hichiavelli  ti  .De- 
ocDiTirì  di  Liberia ,  e  Bulla  delU  repubblica  FiVweDiìna  ,  tra 
il  duca  Valeotiao  dà  ttaa,  gli  Orai  ni  .  e  i  luoì  adiriniti 
da1l*»lirai  coma  «i  dodnce  Hncora  da  Bnidurdo  H«(.  nella 
Hagliabachiana  CI.  3j,  Cod.  41  ,  p.  i&f. 

(3ia  noto ,  e  manifesto  alle  infrascritte  parti ,  »  qaaìimtfua 
'altro  intenderà  il  tenore  delle  presenti ,  che  estendo  lutti  fra 
io  lliiulrissimo  duca  di  Romagna  ec. ,  e  fra  li  Orsini  ,  e  loro 
Conlegali  ec.  alcune  controversie  ,  e  inimieitie ,  diffidente , 
suspixioni  ec. ,  e  volendole  sopraddette  parti  sopire  le  dene 
ttapiaioni ,  e  di^erentie   e  terminare  .- 

Fanno  primum    vera,  e  perpetua  pace ,   eancordia  ,   e 
'   1  piena  remissione  di  tutti  li  danni,  '-  ' 

'1  prom 

della  predetta  ^ce ,  e  unione ,  H  prefato  Ilfusirlsiimo  duM 
di  Romagna  rtceve  in  sua  eonjederatione ,  lega,  e  union», 
da  durare  perpetuamente ,  tutti  li  prenominati  signori  ,  « 
ciascuno  d  essi  ,  e  promette  defendere  ti  rtati  delti  prena- 
ttiinati  y  e  di  ciascuno  di  essi  da  qualunque  Poteatatc  li 
volesse  molestare,  e  offendere,  e  per  quatuntfue  cagione: 
Riservati  sempre  la  Santità  di  Mostro  Signore  Papa  Àleisaii- 
.  dra  Sesto ,  e  la  Maestà  Cristianissima  del  re  Aluisi  re  di 
Frància:  Et  e  converso  li  prenominati  promettono  nel  moJo 
prefato  concorrere  alla  defensiene  delle  persone  ,  e  stati  dà 
Sua  EeceltenKa ,  e  delti  lllustrissiiai  signori  Dan  Zofie 
Sorgia  Principe  di  Squillacci ,  Don  Roderigo  Borgia  duca 
Ji  Sermoneta  e  di  Bisclli  ,  e  Don  Johanni  Sorgia  duca  di 
.  Camarino ,  e  di  Seppe  fratelli ,  e  nipoti  4'  esso  lUuttrit- 
timo  sig.  duca  di  Romagna ,  e  a  questo  effetto  concorrere , 
e  contribuire  ciascuno  delli  prenominati  ■ 

Iiem  perchè  nel  tempo  delle  prenominate  differente , 
eontroversie ,  e  dissensioni  ,  i  seguita  la  reèellione  e  oecu- 
paeione  delti  stati  di  Uròino  ,  e  di  Ca.nerino ,  li  prefati 
CoUegatilutti  insieme  ,  e  ciascuno  d'essi  si  obNigano  inter- 
ponera  tutte  le  forte  toro  nella  reeuperatione  deUt  stali 
predetti,  e  terre,  e  luoghi  ribellati,  ed  occupati. 

Item  lo  prefato  Illuttrissimo  sig  duca  dt  Romagna  pro- 
mette tenere  li  medesimi  siipendiàrj  4  conduttitri  delia  cait 
Uruna ,  e  FìietU  teneva  prima  ec. 
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tei»  (i)  del  Papa  io  non  ho  tratti  della  Cancellerìa 
del  duca,  conte  mi  fa  promesso,    ma  li  ho  avuti 


lUm  vuolt ,  e  prvmeu»  la  Eeealleata  pnjkia ,  che  li 
prenaminàii  conduUieri  non  fieno  obbligati  a  ìlare  in  campo 
appresio  Sua  EeeelUnaa  t«  non  uno  de"' ,  t  quelli  fwA  eht 
4  (oro  medesiiui  piacerà . 

Iletn  promelle  lo  pmtomlnato  tlliUtria.  sig.  duca,  elw 
la  Salititi  di  Nostro  Signore  ratijicherà ,  e  confermerà  tutti 
ti  presenti  Capitoli,  e  che  non  ahitringerà  lo  Reverendiit. 
Sig.  Card.  Urtino  i'  andare  a  siarv  a  Roma  ,  se  non  guanto 
piac»A  a  San  Revtrendltiitaa  Signoria . 

Jiem  perché  fra  la  Santità  £  Hiulro  Signare,  e  mas*. 
Johan  Benlivogu  sono  alcune  dijfereni» ,  li  prejali  signori 
Confederati  sono  d' accordo,  che  tutte  eise' differente  m" in- 
tendino  essene  rimesse  nel  Reverendissimo  Cardinale  Orsino  , 
«  nella  Eccellenma  del  duca  di  Romagna  ,  e  nel  Magnìfico 
Pandalfà  Petru^i ,  all'  ittàitio  àeUi  quali  «  debba  stara 
Omni  appellatiorte,  e  reelamatione  remota. 

tlàm  li  preneminaii  Signori  C'>''federati  tatti,  e ciaieuno 
d'essi  si  obbligato  ,  e  promettono,  che  ogni  volta  saranno 
richiesti  dal  prefaio  sig.  duca  di  Romagna  eoniegneranna 
in  poter  ài  Sua  tccellenta  uno  deijigliuoli  legittimi  di  eia- 
UuttO  d'  essi  a  stare  in  loco ,  e  tempo ,  che  a  quella  parrà  •_ 
Itera  si  obbligano  ,  e  promettono  tulli  U  prenaminatt 
Confederati,  t  ciascuno  d'essi  qualunque  machinatioae  p'»-^ 
tentitsino  farli  cantra  ad  alcuno  di  loro  farlo  in  continerUt 
saper»  all'  altro  ,  contro  al  quale  si  facesti,  e  ad  ognurta 
delU  altri . 

Iiem  seno  d'accordo  lo  predella   sig.  drua,  e  latti  5<i 
«tori  Confederali  ,   che  qualunque  di  loro  non   osi- 
le cote  promesse  si  intenda  esser  declaralo  irsimiei 
e  lieno  obbligali  lutti  ^i  altri  a  concorrere  alla  r 


Cesar 
lo  Paulo  Orsino  Sii. 

JgapUut . 
[i)  Cop»  d'na  Brere  iti  Papn  a  iucikt  FraawicO  Troccci. 

Alexander  Papa  f7. 
Dìlectejlli  talulem ,  M  Apost.  beaedietlonem .   Vidimus 
Capilutaliontm  quam  nobis  cvm  luis  lilleris  misiiti  m^er 
iniumt,«t  tOHfirmatam  inter lUleetum  JUtum nobilem  vtrum 
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per  altra  via  ;  né  ho  che  Kxnere  altro  alle  SS.  VV, 
te  Qoa  che  a  tirwn  iananci  «olio  eiercito  rerso 
Peserò  ai  aspeita  dae  cose ,  questo  resto  delle  lance 
Fransesi ,  con  li  Sm^erì  ,  e  1'  accordo  con  measer 
Giovanni,  e  credesi  che  l'ima  e  1'  akra  ara  presto 
effetto .  Raccomandomì  alle  SS.  TV.  Quae  bene 
vaìeant. 

Ex  JiTuitt,  die  decima  Novembris  M.  D.  11. 
E.  D.  r. 

serviior 
NxcoLAu»  MMimiArxi-tv  Seent, 


magnaci  Domini  eie. 

XI  umiii  commandatioae  prmemista,  le  8S.  TV.  aì 
maravigliano  di  non  avere  avaio  mie  lettere ,  io  aoD 
me  ne  nuraviglK) ,  ma  bene  mi  dolgo  non  d  avere 
possalo  oè  possere  fare  alctup  rin^edio  ;  ia  cambio  ' 


Ca4$areiK  Borgùm  duoem  BamiuidMac  «t«.  al  diUetumfiliiim 
Paulum  VrÙFtum  nomine  alìorum  de  domo  ,  el  fmmilia  Ja 
t/rùnU  ,  M  eonim  Confederatonua .  Et  ^noniam  ^ame  per 
Wfiun  Sieemfattu  ,  et  «oncIuM  lUK  raetc  ,  M  hoait  retpecli- 
$U  facM  fitiae  exUtimaiiuu ,  folonleM  iUa  Jtrma,  et  illi- 
bat»  tervari,  libi  de  eujiufàe,  et  pradenlie  lingufarem  la 
Oomiaofiduciam  cbtintmut,  lenore  praetentium  eommitlimiu, 
«t  manOamai ,  al  dictant  CapitiUatiartem  ,  ti  et  poit^uam 
Illa  per  dileetum  ^filium  noiirum  Curdinalem  de  Lrslnii, 
«e  Pandulfum  Petruceium  de  Senis ,  et  Johannem  Senti- 
trolum  de  Bononia  nomine  altorum  Confederatorum  aoee- 
piaia  ,  et  ratificata  JUeriI ,  '«  Bo$tro  nomine  approbes ,  et 
confirmes  ,  in  f  uo  libi  pienam  ,  el  liberam  concedimus  fa- 
ealtmtem  .  Datum  Remae  apud  S.  P.  luh  Annata  Piicaloria 
die  Itlt  Novembris  M  D.  II.  PoniiScatas  nostri  anno  XI. 
Ddecte  filai  FrmeUeo  Invece  Pf^htuMario  ,  et  Cmm^ 
rmrio  nostro  iter. 

Badriaaat. 
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£  Tommaao  Tolti  venne  qoa  ud  nomo  a  ^i,  poco 
pratico  8l[MMe,e  male  in  gambe,  e  a  dV 8  gli  datti 
la  risposta  dell»  mìe  lettere  ,  cbe  erano  di  tanta 
importaBU  qoaate  lettera  ebbi  icritte  poi  die  ini 
qai ,  le  qaali  re|Jicberei  se  da  «pieito  cavallaro  non 
mi  fiusi  stato  detto ,  die  aTanii  1'  nicire  ino  di 
Firenae  era  entrato  l' apportatore  dì  qoelle  ;  avero 
acriito  prima  a'  doque ,  occorrendomi  scrìvere  al 
Gonblonieri  in  privato,  tatto  qnello,  che  in  pab- 
blico  occorreva ,  che  non  e»  molto  :  avevo  prima 
•crìtto  a  dì  3 ,«  a  A  primo ,  e  1*  nlUme  sono  state 
a  dì  I  o ,  le  quali  vi  mandai  per  Jacopo  vettnnle  da 
Hoaticelti ,  eoo  la  copia  òa  cartoli ,  e  con  tnu« 
le  noove  di  qua,  le  quali  debboao  essere  oggi  costì; 
sicché  io  prego  le  SS.  TV.  mi  abbino  per  scusato , 
e  penrioo  che  le  cose  non  s' indovìnono;  e  inten- 
£no,  che  si  ha  a  fwe  qui  con  un  prìncipe,  che  li 
governa  da  w;  e  cbe  dli  non  vuole  scrìren  ghiri- 
bici  e  si^i ,  bisogna  die  riscontri  le  cose,  e  ne) 
riscontrarle  va  tempo  >  e  io  m' ingegno  di  ipeoderlo, 
e  non  lo  gittare  via.  Io  non  enuer&  in  replicare 
quello  acrìsà  per  la  mia  delli  8 ,  e  per  quelle  de'  i  o, 
sperandole  salve  ,  mcora  che  tante  ^  per  le  quali 
yy.  SS:  axanno  visto  come  girono  ìf  cote  di  qua , 
£  «n  parte  aranoo  oonoscinto  lo  animo  di  questo 
signore,  sì  per  le  parole  usatemi  da  loi^  ù  etiam 
per  qneUa  mi  disse  quello  apiico ,  il  quale  tutto  dì 
mi  pugne ,  dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  ballo, 
Mrca  miglior  pene  che  dì  grano,  e  che  tuttavìa  non 
ai  truova  l' occasione  parata .  S  quello  che  è  stato , 
fit  i  replicato  da  me  ;  prima  d'  aspeture  la  voglia 
del  re  di  Francia,  dipoi  volwe  mandare  a  Roma 
per  intendere  il  Papa,  ora  pendere  in  su  1'  andata 
deJ  Vescovo  in  Fnuiria;^  e  la  reniiu  d<eUo  ^^rcidiiiR- 
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tono  di  Celtm  costì  è  interpretata  nna  lunga  ;  ite 
manca  qua  chi  mi  dica,  che  costume  di  VV.  SS.  ^ 
&re  cosi,  e  mi  è  rimprorerato  tutto  dì ,  che  da  il 
99  ÌDdreto,per  non  essere  né  Franzesi,  ni  Diiche- 
schi ,  W.  SS.  furono  prìnu  male  seri  ile  dal  daol  ^ 
e  dipoi  astatùiùte  dal  re .  Io  mantengo  V  onore  della 
dtti ,  e  defisndolo  fuxta  poste ,  allegando  quelle  ra- 
gioni ,  che  vi  tono ,  cìné  ce  o'  è  aHai ,  ma  le  n<ni 
sono  ammesse,  né  io  l'ho  voluto  scrivere  alle  SS. 
VV.  iofino  qui,  dubitando  non  essere  accusato  dì 
proauniione  ;  tamen .  reggendo  le  co»  procedere 
Come  io  mi  sono  credalo ,  voglio  piuttosto  dolermi 
di ,  chi  facessi  strana  interpretasione ,  che  pentirmi 
di  non  avere «criuo  tatto  quello  sento  di  qua.  VV. 
.SS.  ricercono  da  me  molti  avvisi ,  e'  quali  mi  pare 
avere  adempiuti  inGno  a  qui  j  se  le  mie  lettere  sono 
state  lette  tutte  ;  e  prima  VV.  SS.  ricercone  se  qni 
ai  pensa  più  alla  pace  ,  che  alla  guerra  ;  nqmndo 
«ver  detto,  che  dcUa  pace  si  ragiona,  e  &inso>i  proV- 
,vedimemi  per  la  guerra  ;  e  quanto  alla  pace  io  ho 
scritto  quello  conclndetsi  qtu  il  signor  Panie  ^  dlp»i 
con  le  mie  dei  i  o  mandai  i  capitoli ,  e  significai  le 
difficuVti  vi  erano ,  per  non  volere  mess.  Giavanni 
^ratificare ,  e  quello  che  il  Papa  soriveva  ■  Ti^cceri  , 
in  modo  che  pendendo  la  ratificazione  di  mess.  dio- 
vanni  e  del  Papa ,  quei  capitoli  vengono  a  restare 
joipeù.  Scrissi  prima  per  la  mia  de'  3o  del  passa- 
to, e  il  discorsoci»  si  fiiceva  qua,  in  che  modo  si 
potessi  fare  questa  pace  fra  costoro,  e  le  difficuhi 
ci  erano  considerate,  conoscendo  le  qualità  del  duca, 
e' le  qualità  d^li  altri;  né  si  posseva  credere  potere 
pascere  fra  loro  alcuno  accordo  ,  ma  si  credeva  bene 
che  il  duca  potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro .  Ed 
Wà  >i  veggono  «ndare  le  cose  a  questo .  oammino , 
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perchè  il  ProtODotarìo  Beativogli  ti  trova  qui ,  goidA 
per  ahra  KrÌMÌ ,  e  tratta  accordo  in  particolare  eoa 
quasto  duca,  ed  è  qtiasi  per  concluso,  e  li  Benti- 
vc^li  se  ne  poMOno  •casaro  co* collegati,  avendogli 
loro  lasciati  in  compromesso ,  e  saracci  la  lìcurtii 
loro ,  promettendo  i)  re  di  Francia  per  la  osservansa  ' 
4ì  tale  accordo ,  e  questa  sera  parlandone  con  il  Pro- 
tonotarìo  mi  disse  :  se  W.  SS.  soderebbono  questo 
accordo  per  l'noo,  •  per  l'altro,  sodandolo  il  re 
di  Francia .  Risposi ,  che  con  il  re  di  Francia  TV.  SS. 
etano  per  entrare  m  ogni  luogo .  Le  condiziooi  di 
file  accordo  ooo  le  dico  per  non  le  avere  intese^ 
in  modo  che  io  me  ne  satisfacci,  e  chi  replicassi  a 
questo,  che  al  duca  parrì  grave  non  sì  cavare  la 
voglia  di  Bologna,  sì  risponde  quello,  che  altre 
volte  ho  scritto  ,  che  a  lai  è  stato  mostro  essere 
meglio  fare  una  amidzia  che  abbi  a  durare,  che 
[ugliare  una  terra ,  die  iMm  si  possa  tenere .  Dipoi 
gli  Orsini ,  e  Vitelli  gli  hanno  fatto  un  cenno  da  farlo 
savio  quando  e'  non  fusai ,  e  gli  hanno  mostro ,  che 
gli  bisogna  più  pensare  a  mantenere  l' acqnisUto ,  che 
ad  acquistare  pia,  e  il  modo  del  mantenere,  è  stare 
armato  d'  arme  sue ,  vcEzeggìare  e'  sudditi ,  e  farsi 
«mici  i  vicini  ;  il  che  i  il  disegno  suo ,  come  mi 
referl  quell'  amico ,  secondo  che  per  la  mia  delli  8 
scrissi .  Quanto  s'  capitoli  dei  collegati ,  dei  quali 
venne  la  ratificazione ,  come  io  scrissi  ;  questo  si^ore 
ha  mandato  verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per 
vedere  d'  accordare  la  parte  di  mesa.  Giovanni ,  e 
co^  li  tempoieggie ,  e  loro  sono  nel  contado  di 
Fano  ,  ni  vengono  innanzi ,  nà  tomono  indreto ,  & 
CON  va  ambigua  questa  parte  deHa  pace  universale , 
n  e  resterà  superiore'  chi  saprà  meglio  impegnare 
«t  gli  alvi,  e  quello  impegnerà,  che  sì  troverà  u  ' 
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pia  forte  di  gente  e  di  amieì ,  «  qMsto  basti  qoant* 
alla  pace ,  e  alla  guena  .  Le  prepuuiow ,  che  h 
fanno  qua ,  io  T  bo  deUo  altre  voUe  alle  SS.  W. , 
le  quali  bì  coiuinoaD»  aenipre ,  •  sellecitaBO  aocor» 
che  le  BÌeno  più  tardi ,  non  li  pcHaaai ,  che  le  fot- 
uno  per  dovere  eueie;  e  perche  VV.  SSi  abbino 
più  notizia  deUe  genti  a  piè^  e  a  eavrife  li  trova  ^ 
e  di  quella  aspetta,  ve  ne  nunda  iacktia  una  liiia , 
e  ve  la  maado  secondo  cbe  io  ho  raccolto  da  pia 
persone,  ni  possendo  dire  di  vedata,  mi  bisogni 
nppertarmi  ad  altri.  TroTasi  qoi  il  duca,  né  i  per 
partire  se  i  SriiEeri  non  Tcogana,  i  qoafi  si  aspe^ 
uvaoo  di  qofisba  sèttimatia,  ìnsinne  eoa  altre  lane» 
Franaeù  ,  e  si  aspettono  di  dì  in  dk .  Di  questo 
signore  ricapito,  come  n  h-  detto  jià  volte ,  a  tutti 
i  nimicl  di  PandoU»,  Gianpaolo,  Viadlono,  e  Or- 
aiiri  ;  ni  so  che  «erìveimi  altro  «Mie  cobo  dì  qua  ; 
prego ,  le  SS;  VV.  mi  seaaina  quando  naa  satìs&c* 
ci ,  o  à  remedÌDo  ;  e  a  quelle  mi  raccomando  iiBiil'< 
mente. 

Die  xiu  Sfovembris  M.  i>.  //.  lìn^as-. 
E.  r.  B. 

tervitor 
IficoLAOM  HdcmzAraLLjn.. 

XXIV. 

Magnaci  Domim  «te. 

A  di  1 3  per  Carlo  canllara  scrissi  qnrilo  mi  oo- 
coireva  io  tiaposte  deUi  vxMtra  degli  andici  .  Entrò 
dipei  in  qaesu  terra,  il  dk  medesimo  Ìl  conte  Lo- 
dovico delia  Mirandola  con  le  snegenti,  delle  quali 
•al  prcieiue  posso  Krirere  il  veto; perdio  annoverai 
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34  oomhri  à'  «me  ^  e  70  csTalli  laggìerì ,  tu  «ruW 
le  aunze  »  Doocia,  louaao  di  ^ui  3  nù^ia  dalla 
|iarl«  di  Tcrao  Balogia . 

Seriali  etima  ■  W.  S&.  per  1'  aluma ,  e  per 
l'altre  mia,  comeaistringarafortel'acoorAaoo'BeD- 
tirogli  ,  e  come  il  loro  PreioDotario  ci  ara,  il  quale 
è  auto  mìrabilmmie  careiMto  da  qneata  signoFe. 
Sletlà  jermaUiBs  un  peasa  con  Sua  Sgaoria  Revo* 
reudtinma,  paifaUBmi  asaai  di  questa  cote,  dìscor- 
tcndomi  in  eflètto  l'amicizia  de)  doca  quanto  la 
tornara  loro  bene ,  poaaendowae  fidarci ,  e  qnamo  ì) 
duca ,  te  aia  bene  oocuii^iato ,  debba  deiìderaro  I» 
beoivolencB  loro ,  e  da  detto  Protonotarìo  ritraari 
in  Hunnia  come  la  coaa  stria  gii  condusa .  Ha  il  duca 
vaob  f  cbe  il  Papa'  ala  il  prtacipale  in  tale  aoctwdo/ 
avendo  il  Papa  aempre  deaìderato  che  guesu  impresa 
di  Bologna  si  &ccia  per  ina  boria,  aedi  si  ^essi 
Sua  Saniità  avere  redntta  ad  obbadiema  delk  Ghie» 
una  citliiyebe  akco  Papa  mai  arerà  poasuu  rednvra» 
e  per  qoealo  il  duca  vuole ,  che  il  Papa  formi  tal* 
accordo ,  a  «he  a  qpesto  affetto  cavalcbereUM  mese. 
RomcAino  a  Boma,  secretario  di  questo  signore - 
Ritraf^go  la  couveoziona  fra  costoro  vrere-  dm  c^ 
priac^paB;  prima  «npareatado  fin  il  Vescovo' d'E^a, 
ovvero  il  Cardinale  Bolgia,  e  questi  BantivogU,  il 
quale  debbe  essere  in  dna  modi ,  »  die  il  Proto- 
notarìo si  spreti^  o  che  me«.BsnBcs  rifiati  qu^à, 
che  gli  ha  gìorata  detti  Orsini,  a  prenda  qaeaU; 
l'altro  c^io  è,  cbe  Beniivo^  sieao  tenstì  con  m 
nunaero  (B  gente  d'arme  fiivorire  il  duca  centro  a 
qualunque  ;  e  qui  dicono  essere  qoaldie  dìfferenaÌB, 
perche  il  duca  ne  voleva  essere  setvito  gratis ,  e  U 
Bentivogli  vdevono  esaere  pagati,  o  di  tutti,  o  di 
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parte  :  lutinoli  ancora  in  qaeMo  accorcio  a  tennùitr» 
•*  conti  vecclii ,  e  ragionasi  qodcbe  com  à'  nn  Cap- 
pello per  il  Protoootario ,  quando  e'  non  laidassi  il 
]w«te  ;  di  clu  i«  non  ho  ilcuoo  partimlare ,  né  etiam 
affermo  quanto  ne  acr^  di  «opra . 

Quésta  mattina  è  partito  loess.  Romoliso,  e  ito. 
insieme  con  il  Protoootario  alla  Tolu  di  Bologna  ; 
per  ragionare  insieme  con  mes.  Giovanni  di  questo 
loro  accordo,  «  di  quivi  se  ne  andrà  verso  Roma^ 
e  per  quesu  cagione  scrivo  la  presente,  acciò  non 
andando  Ini  in  poste,  VostreSignorie  gli  powino  £ir«- 
qnalche  onore ,  e  trarr»  da  Ini  qualdw  cosa  di  qfiesta 
materia . 

Ragionasi  in  corte,  che  questo  aignore  si  partiri- 
per  di  qui  a  giovedì,  e  ne  andrfr  ■  Cescnu.,  doro 
Sui  alto  con  le  sne  genti  . 

Di  verso  Fano  non  a'  intende  altro ,  per  non- 
essere  tornato  qaellOfCbe  pocU  dì  sono  Gì  mandato, 
da  questo  signore  tlli  Orùni,  e  mi  è  oggi  solo  detto, 
die  &a  gli  Orsini  da  una  parte,  e  Vitelloazo,  e- 
Gianpaulo  dall'altra,  è  nata  qualche  dìnèreoKia  in 
■a  questi  capitoli,  per  esserne  suto  Vitelloaio  ma- 
lissimo contento  . 

De' Svìzzeri,  «delle  genù  d'arme, che  debbono- 
ancora  venire  qui ,  io  non  ne  so  altro ,  che  qnell  o- 
■crissi  per  l'ultima  mìa .  Aspettasi  di  costì  danari  p  er 
levare  questo  campo ,  e  otto  ài  sono  mandorno  costì. 
^pwl  Guglielmo  di  Ronaccorso,  del  quale  ho  scritto, 
^tce  volte  a  Vostre  Si^orie  :  e  per  tornare  alU  ac- 
cordi di  costoro,  ai  giudica  qoa  nonpossere  segair«- 
1^  nessun  modo  cosa  che  sia  generale  ,  e  prenda 
ciascuno ,  se  già  e'  non  s' accordassino  a  far  male  ad 
un  ter«o^  i  e  però  peosono  che  chi  ha  da  dubitare  ^ 
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deblw  mentre  che  gli  è  tempo  operare ,  ette  tale  ac- 
cordo non  segna  .  Raccomaodomi  a  Vostre  Signorie  • 
Imolae  die   t4  Novembris  iSoa. 

E.  r.  D. 

servitor 
NiooLAVs  MACHiArsLLus  Secretoritu . 

Parte  qoeato  &Dte  a  di  i5  a  11  ore,  che  per 
non  avere  altro  rimedio  mando  un  mio  garzone  : 
debbe  essere  costì  nwrcole^  :  le  SS.  W,  gli  branno 
pagare  lire  set  ete. 

XXT. 

Magnifici  Domini  etc 

J  ermaUnia  maDda^  a  Vostre  Kgncnie  per  Antonio 
mio  garaone  l'ultima  de'  i4,  la  quale  credo  sia  a 
qnest'  era  anivata  .  Occorremi  per  la  presente  scrì- 
venri  quelle  ho- ritratto  dipoi  circa  ì  capitoli,  che 
à  sono  tanto  tempo  trattali  fra  li  cottegati ,  e  questo  . 
signore,  che  i.in  effetto,  che  il  sig.  Pauk  partì  di 
qui  con  noa  hoeza  dì  capìtoK ,  k  quale  dipoi  fii 
ritocca  dalli  altri  in  qualche  parte,  e  ridotta  in  quel 
modo ,  che  io  ne  mendat  cojna  a  Vostre  Signorie  ; 
e  la  mandorno  a  questo  ugnore  soscritta ,  e  ratifi- 
cata da  loro  ;  ed  essendo  come  io  ho  detto  snt» 
ritocca ,  non  parve  a  questo  signore  di  coo&rmarlay 
ma  vi  aggiunse  >  e- levò  qnakhe  cosa  a  suo  proposito , 
e  poi  mandò  con  eau  on  proprio  a  hr  loro  inten- 
dere ,  che  se  la  volessin  così  la  preodessino,  che  non 
Fot.  6.  » 
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en  ppr  fan  altro .  Parti  queito  no  uoiao  •Ili  8  o 
g  di  <U  ijivttp ,  «  ianen  mi  mettrò  un  di  questi 
segrflUri  ima  lettera ,  che  detto  pundaio  icriTera  a 
questo  tigDore,  data  a  di  i3  in  quel  di  Siena.  Le 
parole  sue  erono  queste ,  n  Io  ho  ItotbId  qai  ìl  signor 
Paulo  Orsino,  il  qUfU  si  maravigliava  non  avere 
avuto  dì  FÌipost* ,  né  .^«ndfrto  da  Vostra  Signorìa 
■opra  a  quello ,  che  vi  aveva  &tto  intendere  in  nome 
deUi  «Itr!  coUngati ,  e  la  «ffftto  esposto  eh<  io  ebbi 
a  lui ,  e  a  Pttodolfo  PetTpcfii  1#  oQiomiwittne  di  V. 
Ulustriisipu  Signoria,  dopo  quoloha  dispai»  n  A 
concluso  ogni  cosa  io  buona  forn^a ,.  9  appQOto  ■». 
condo  ì)  desiderio,  è  ordine  della  Signoria  Vostra, 
e  ha  ratificato  detto  Bigqor  Paulo,  e  PandoIfi>  in 
buona  forma;  e  mess.  Antftnio  da  Vena6ro  ha  ratifi- 
cato per  il  Cardinale  Orsino,  che  ne  aveva  pieno 
mandato  :  e  non  ci  estendo  chi  avessi  il  mandato 
di  VitelloKCO,  né  di  Gianpaulo,  né  di  mess.  Livfr 
rotto  ;  Pandoifo,  e  il  ngnor  PasAo  hanno  prontess* 
per  loro ,  «h«  mtificbarcnno  >  oomo  più  appiauo 
jpotrete  inteodere  da  d«lto  signor  Paola,  il  tyiale 
viene  a  trovar»  h  Vowa  IllasirisvoM  Signorili .  » 
,  Queste  sono  iq  fvnaraa  h  p%rol«  «he  erano  soiiu* 
in  sulla  lattei*  pr«ilctt» .  Attendasi  qnì  Maser*  detto 
ug.  Pado,*  ritricndo altri  particelaiì  VV,  Signorie 
)**  aaranno  awissM. 

Il  dncB  Guida  d' Urbino  mandi  qnl  dna  di  aone 
a  dire ,  che  se  questo,  duca  mandava  nn  salvooon- 
dolio  ad  un  citudiiw  d' Uritine ,  «he  gli  sareUin 
grato  per  Argii  intendere  *l«»n«  ooa«  •  D  s«lvoeoth 
dotto  si  spedi  sanili  il  nome  di  chi  ptrtie^larramta 
areuì  a  venire  :  venendo  m' ingfgncri  intttdere  quel- 
lo Uattif  e  ne  «wiserò  Vwtxe  ^norìa. 
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Jeii  u  ordinorno  Btaoee  |>er  i5o  lance  Frao> 
sesì,  secondo  che  dicono,  le  ^ali  vengono  nooVft- 
meme  a  Toiignuio,  Fontana,  e  CodiroDco,  che 
sono  luoghi  a  pie  di  queste  montagne  In  so  i  con- 
fini del  Bolognese .  De'  Srizzeri  non  ho  poi  inteso 
«Uro  t-  di  verso  Fano  non  si  i  inleso  alcuna  cosa , 
salvo  che  un  Giovanbalista  Mancino  capo  di  4<>o 
&nti,  àte  era  alloggiato  verso  Moatefeltro,  e  sopra 
Rimini  qualche  8  miglia ,  i  snto  svaligiato  da  quelli 
conudiuì  di  HontefelLro,  e  jeri  tomb  qui  in  ginb- 
bone  ■  Delle  cose  di  Bologna  si  attende  quello  che 
ttA  mess.  Romolino  a  Boma,  che  parti  jeri  matUna 
da  Bologna .  II  duca  non  si  ragiona  che  parU  do- 
mani di  qui,  come  era  l'ordine,  ma  diEI<erir&  forse 
a  domenica;  tutte  l'altre  cose  sono  ne' termini  ho 
scritto  per  altre . 

n  grano  vale  qui  ».  ragione  di  ^o  soldi  lo  sta\n 
a  modo  nostro ,  e  un  mess.  Jacopo  dal  Borgo  luo- 
goteneme  in  qnesu  terra,  mi  dice,  che  ai  è  fatto 
conto  de' grani,  che  sono  nello  stato  di  questo  si- 
gnore, e  tromsi  che  a  totte  quMte  otti  ne  manca 
a  chi  per  uno ,  e  a  chi  per  dna  mesi ,  che  aggitmu 
questa  gente  foresbera,  dor«TJt  essere  ih  queMo 
paese  non  troppa  buona  stanza»  non  ostaule  che 
questo  signore  ne'  facci  provvisione  d' altronde  ^  dì 
che  do  notiaìa  a  W,  Signorie,  aedo  TCgghino  che 
di  qua  non  ne  passi  del  loro. 

E'  si  trova  qui  un  mess.  Gabbrìello  da  Berg»- 
mo,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia ,  e  b  le  ac- 
cende assai.  Moatrommi  jaEsera  una  lettera,  che 
venfra  da  Vinegia, che  diceva  comequìvieraiuiorey 
che  in  Portogallo  erano  tonate  da  Galignlte  4  ^~ 
rovelle  cariche  di  spetierte,  la  quale  nuova  aveva 
blto  calare  assai  di  pregio  la  speùerìe  loro,  U  chv 
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era  danno  granssìmo  e  quella  città .  Raccomanctoini 
alla  Signorìe  Vostre  .   Quae  bene  valeant . 
Die  i6  NoveoAris  iSo».  Imolae. 

E.  r.  D. 

servitor 
Jficoz^vs  MAci.Arsi.z.a»  SecreL 

Parte  qoesto  apportatore  a  ore  aa ,  ba  pumeiso 
d' essere  costi  domandassera  :  holli  promesso  fiorini 
UDO  d' oro ,  Voatre  Kgnorie  saranno  coniente  fargliene 
pagare. 

XXVI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jue  SS.  VV  lunno  visto  per  le  mie  degli  8,  io 
e  li ,  come  da  diverse  persone  io  ritrassi  l'animo 
di  qoeUo  signore ,  e  benché  tnttì  battessero  in  im 
medesimo  segno ,  pure  l' E^ccelleoza  del  duca  non  sì 
allargò,  né  entrò  in  molte  cose,  che  entrò  qnell' ami- 
co ;  né  ancora  qnell'  amico ,  né  il  duca  mi  pnaa«« 
con  esemp  poco  convenienti ,  come  qnalcnn  altro  y 
che  mi  eU>e  a  parlare  di  questa  materia.  Per  la 
qual  cosa  non  <»tante  che  le  SS.  W.  mi  rispondano 
generalmente  a  tutto  per  queste  loro  de'  1 5 ,  conosco 
nondimeno  essere  stato  I'  ofiiio  mìo  rispondere  a 
ciascuno  secondo  le  proposte  sue  ;  il  che  ho  fatto 
tanto  più  volentieri ,  dicendomi  le  SS.  W,  che  io 
governi  questa  cosa  con  quella  modesda,  che  mi 
parrà,  che  si  convenga  etc.  Fui  danque  jersen  a 
lungo  ragionamento  con  V  E^ccellenza  di  questo  sì> 
gnore ,  e  cominciai  il  parlar  mio  dalla  diffidenza , 
fhe  Sua  Signoria  aveva  mostrata  di  voi,   qaaado 
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l'oltima  volta,  che  io  gli  parlai,  mi  arerà  diman- 
dato ,  le  io  credeva  in  vero  che  le  SS.  W.  avessero 
in  animo  di  strìngere  l' amicìzia ,  o  no  ;  il  che  avendo 
io  scrìtto  a  W.  SS. ,  dissi  come  voi  ne  avevi  presa 
alterazione,  e  dia[Hacere,  e  nell' allargare  le  cagioni 
gli  dissi  assai  di  quelle  cose,  che  W.  SS,  nel  prin- 
cipio della  loro  lettera  mi  scrivono  circa  le  dimo- 
strazioni filile  da  quelle ,  senza  riservo ,  o  rispetto 
etc.  E  «saendomi  qui  allargalo  assai,  sceii  alla  parte 
della  condotta ,  mostrandogli  ancora  queste  cosa 
avervi  dau  molestia  grande,  sì  per  essere  ìmpoasi- 
bile ,  sì  ancora  per  parermi  che  nel  primo  ragiona- 
mento si  avesse  rispetto  più  al  particolare  ano ,  che 
all'  interesse  comtme ,  e  che  in  questa  parte  VV,  SSh 
non  vedevano  ìu  akun  modo,  come  ci  potere,  o 
dovere  entrare  ;  perchè  condotu  grossa  non  potevano 
dare ,  piccola  non  erano  per  proferire .  E  finalmente 
gli  feci  intendere  che  levata  via  questa  parte ,  e  Sua 
Signoria  voglia  volgersi  a  partiti  possibili ,  e  sicuri 
a  W.  SS. ,  avuto  sampre  rispetto  al  re  di  Francia , 
che  VV.  SS.  erano  per  fAe  dì  presente  ogni  ristrìn- 
gimento .  Difendendomi  dopo  questo  con  molti 
termini,  e  parole  a  proposito,  avendo  in  tutto  il 
mio  parlai,  due  rispetti  i  uno  di  non  mi  deviar 
punto  dalle  commissioni  vostre;  l'altro  di  usar  pa- 
role, che  non  lo  alterassero,  attenendomi  nondimeno 
alla  lettera  di  VV.  SS.  più  che  io  potevo.  Sua  Si- 
gnoria mi  stava  ad  ascoltare  volentieri,  ni  fece  segno 
ài  alterazione  alcuna  ;  e  parlato  che  io  ebbi ,  lui  mi 
disse:  Ecco  che  qui  non  si  stringe  nulla,  e  come 
io  ti  dissi  l'ultima  volta,  si  ha  a  fare  &a  noi  un'ami- 
cizia o  generale,  o  particolare.  Quando  abbia  ad 
eseer  generale,  non  bisc^na  parlarne  più,  perchè  io 
ti  ho  aempre  mai  detto,  e  corà  tono  per  fitre,  di 
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non  «ssen  per  torcere  un  pelo  a  quelle  Signoria  ^ 
ansi  per  farle  ogni  piacere ,  poLeado ,  e  che  i  som 
ciuadini  prendano  ogni  comodilli  dal  paste  mio. 
Ma  irendo  ad  estere  particolare  ,  remota  la  condot- 
ta ,  io  non  ho  che  fiircì ,  percU  ai  nega  !  primi 
prìncipi .  Io  non  mancai  di  reptioargli  a  lutto  ;  di- 
cendogli che  amicttie  generali  non  obbligano ,  e  che 
ì  temjn  ti  variano  ;  e  che  U  cattiva ,  e  la  buona 
fortuna  non  albergano  sempre  in  nn  medeaimo  lato  ; 
e  che  ai  &  ogsi  dì  amiciaie,  dove  non  u  ragiona  di 
condótta  ,  e  che  le  amicixìe  durabili  anno  quelle  , 
che  ianno  per  ciascuno  -,  a^ingnendo  a  qneato  molta 
altre  cote ,  che  mi  parvero  a  proposito  dirle  allora, 
e-  ora  poco  necessario  a  replicarle .  Basta  ad  intelli* 
genia  di  VV,  SS.  sapere  che  lui  condose  questo-, 
che  se  W.  SS.  erano  coniente  di  questa  amiciaia 
generale ,  è  lui  contento ,  dicendo  qui  molte  parole 
amorevoli  etc.  Qnando  elleno  si  vogliano  ristringere, 
che  avevano  inteso  1*  animo  suo  .  Né  per  parole , 
che  io  usasw ,  ne  potei  trarre  altro.  Enirosti  dopo 
questo  parlare  in  vari  rHjjIonamenù  di  quesU  suoi 
casi  qua  ;  e  che  aveva  per  fànmi  i  cast  di  Bologna . 
E  ragionando  d^li  Orsini ,  e  Vitelli  disse,  che  aspet- 
tava il  signor  Paolo  ;  e  io  gli  dissi  del  salvocondott» 
avuto ,  e  perche  cagione .  Di  Vitellozao ,  e  Gio.  Paolo 
pnrlò  molto  sinistramente;  e  dicendogli  io  che  sem- 
pre io  lo  avevo  &tto  TÌDcitore,  e  che  se  il  primo  di 
io  avessi  scritto,  come  la  intendevo,  e  ora  la  l<f 
gessi ,  la  gli  parrebbe  una  profezia .  E  alIegatub^U 
tra  le  altre  ragioni ,  che  mi  movevano ,  che  e^  era 
solo ,  e  aveva  a  &re  con  più ,  e  che  gli  ora  ftcile 
Yompere  sinuli  catene  ;  rispose  ,  che  le  aveva  rotte 
da  dovero ,  e  avevane  gii  sbaragliati  pia  di  quattro . 
E  ragìonaBdo  di  Gio.  Paolo  mi  disse',  come  egli  si 
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lanlava  eawr  molto  voatra  ce»» .  Risposi  (<he  «gli 
et»  già  amico ,  per  estere  stato  nostro  soldato ,  è 
esècre  valetil'uomo;  iBa  che  ci  sreTa  In  qunt' Ulti*- 
mo  fatto  un  cattivo  serrixlo .  Et  diue  allon  ;  h*  ti 
voglio  dire  quello,  ob«  quei  tuoi  signori  non  tanno. 
Avanti  che  si  partisse  di  PniU;!* ,  «  andasse  à  tfo^ 
vare  VitelloEzo  in  Arezko ,  egU  mi  scrisse'  lAa  1«t' 
teni ,  che  diceva  :  «  Ta  sii  che  io  voglio  tiHtl^  i 
a  Vitdiocio ,  e  pure  vdrrfci  esMfr  wwb  i  tìaunUirt 
»  questi  Medici  In  Firenze ,  ma  don  varrei  moltraM 
n  di  farlo  per  amore  di  VitelldzKo,  però  ti  prtgd 
a  mi  scriva  ùdB  leitera  dte  mi  c6t0kncii  che  id  vddà 
.»  a  questa  ìnrptvsa  »  Io  la  scrissi .  Ora  nob  io,  sé 
se  ne  sarà  fatto  bello  per  darmi  Carico.  Risposi  tiofl 
ne  avere  mai  inteso  nnllt .  Ragkmando  poi  del  c«l 
di  VitelIozto,'ttii  disse trfr le  «lire  cose!  loti  VogTfit 
dire  ira  altro  tradlm^to^  ch«  io  ho  ìm«W  dat  éi 
sono,  the  Ali  Ydlle  pìi  Ute .  Tu  ta!  r(ninid«  tot 
tennemo  con  l'esercito  iil  qoellc}  di  FiiAeilZt,  tég^ 
gendo  che  non  gli  riusciva  qneiltf,  thè  desiderava  ^ 
e  che  io  non  vi  avevo  iì  capo,  pensft  Seillfa  mÌ4 
«àpata  £  aecordbni  con  gli  ÒMlnt ,  <r  atiàlnn  Prnttf 
am  notte ,  e  laadannl  in  predft  Mi  tìttizUt  dtJl  Coo^ 
tado  Vostro,  e  comunld)  qoeno  ibó  dis«g^d  cori 
tmo ,  die  me  lo  ha  detta  da«  A  SotUt  ;  il  qdAe  di- 
ceadogli  £on  che  fùoàtmemù  finesse  qoesdt  cota ,  é 
i!om«  ri  A  poteste  dlanlefiere ,  rìspote  che  in  vtflevd 
itt  phtcì^it  de  «0*?,  «  che  ti  métta,  é  H  -Brìé 
tegtàrn  pt^  per  necc»^;  I*  qosl  <Jow  tal  fiotk  tede 
poi,  perchè  andando  é  vedere  PrAo ,  lo  trOv^f  m«-< 
glio  guardato,  e  le  mora  piA  alte,  che  non  credeva. 
E  soggìanie  a  questo ,  che  oggi  mai  egli  èra  sua 
art*  il  far  tradimenti,  e  che  ogni  di  sì  verificava,  i 
tioreotini  «ver  |iwUflKat9  vtomàmo  tonv»  ÌA  %■* 
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fello  (i)'.  Io  rùpoBÌ  secondo  che  richiederà  U  m«- 
tem ,  e  di  tutto  il  mo  parUte  ritrassi  arer  mal  animo 
addosso  a  detto  Vitellozzo ,  ou  particolarmente  come 
sì  ha  e  procedere ,  non  ritrassi . 

Fai  dipoi  con  quell'  amico ,  e  circa  la  condotta 
r  esclusi,  secondo  le  commissioni  di  VV,  SS.  E  delle 
cose  di  Vitellozzo ,  e  di  Pisa  gli  osai  quasi  le  parole 
proprie,  che  le  SS.  W.  scrivono,  aggiangendovi 
tutCe  quelle  altre  cose,  che  &nao  a  proposito  par- 
lare sopra  questa  amicizia .  Né  potei  circa  Vitellozzo 
f  itnuTe  altro ,  che  un  mal  animo  del  duca  verso  di 
lai.  Di  Più  disse}  una  volta  questo  esercito  si  ha 
«  ridurre  verso  Urbino  ;  dipoi,  aodie  forse  più  li , 
accennando  verso  Perugia ,  Castello ,  e  Siena  ;  e  quan- 
do si  trovasse  in  quelle  parti ,  gli  sarebbe  facile  gi- 
rare in  on  tratto  a  Pisa,  e  trovandola  sprovvista» 
gli  sarebbe  ijtcilisaimo  l' occuparla  ;  ma  bisognerebbe 
governare  la  cosa  segretamente .  Non  so ,  se  per  la 
creazione  di  qnesto  Gonfiiloniere,  questo  si  pnò  al 
presente  fare,  e  se  quei  signori  potessero  ordinare 
un  venticinque,  o  trenumila. ducati,  che  gii  biso- 
gnerebbero ,  senz'  avere  a  rendere  ragione  prima  ad 
ogni  nomo.  Qaello  che  io  rispondessi,  non  repli- 
cherò per  non  infastidire  l'animo  di  Vostre  Signo- 
rie }  ìngegnaimi  sodisfare  all'  nfizio  mio .  Circa  alU 
condotta  disse  questo  amico,  come  non  vi  era  l'onore 
del  duca  a  non  ne  ragionare,  e  stando  nn  poco  so- 
pra .  a  se  disse ,  che  si  poteva  malaria  di  condotta 
in  provvisione,  che  le  SS.  VV.  gli  dessero.  Risposi| 
che  la  muterebbe  nome ,  ma  non  malereM>e  viso  ; 
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«  cbe  a  Tolera  che  io  entrassi  a  ragionwfl  con  VV. 
SS.  di  questa  provvisione,  bisognerebbe  che  io  pi^ 
tewi  (Ut  loro  quello ,  cbe  fosse  il  riscontro  in  loro 
profitto  ;  e  bisognerebbe  che  fosse  chiaro  a  di  pre- 
sente, e  che  si  annoverasse  come  fiirebbe  quella, 
parlando  sempre  come  da  me .  Rispose  detto  amico 
che  ci  penserebbe  un  poco ,  e  cosi  finimmo  il  ra- 
gionamento .  Né  ho  in  risposta  della  vostra  de'  1 5 
che  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  perchè  agli  altri, 
che  giornalmente  parlano  meco  di  queste  cose,  io 
bo  risposto ,  e  risponderò  loro  sempre  quello  creda 
mi  ti  convenga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  che  ci  si 
aspettavano ,  e  sono  alloggiali  dove  altra  volta  acrÌMÌ 
a  VV.  SS.  essersi  ordinato  ;  e  secondo  che  mi  dice 
un  mess.  Federigo  nomo  del  Cardinale  di  S.  Gior- 
gio, che  dne  di  fa  venne  qui,  tutti  i  Fraucesi,  che 
sono  partiti  da  Panna  per  il  soccorso  di  questo  si- 
gnore ,  computando  i  primi ,  e  gli  ultimi ,  giungono 
alla  somma  di  J^5o  lance.  Io  non  so,  sa  dica  il 
Tero,  ma  si  riscontra  con  quello,  che  dicono  co- 
atoio  t  e  lui  viene  dì  Parma ,  dove  i  suto  molti 
^mi. 

1  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti ,  ab  ho  inie- 
ao  dove  si  Steno ,  ma  si  dice  non  possono  differire 
a  gìngnere  . 

L'accordo  dalla  parte  degli  Ordini  pende  *ulla 
venuta. del  sig.  Paolo,  che  non  è  aiuMra  comparaoi 
a  dalla  parte  de'  BentivogH  pende  su  mess.  Romo- 
lìno,  che  è  ito  a  Roma,  come  gii  vi  scrÌMi)  e  ne»* 
•un  movimento  s' intende . 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui  ;  e  doman- 
dando io  jeri  messer  Alessandro  Tesoriere  quando 
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p&rliva,  rìipoM  aspettanì  Ulta  rÌBpMU  dii  aa  meli. 
Ercolano ,  àbt  pììk  di  sono  maodarodo  a  Milano . 

Degli  apparati  di  qaeato  aignorfl  alla  goerra  in 
qoMte  «oBcliuioDÌ  di  paci ,  ne  su  totptto  ogni  no* 
mo;  connderato  ua»iimfl  di  che  fede  li  poA  o^i 
far  capiule.  E  p^tma  meu.  Giovanni  teme  assai, 
non  ostante  gli  onori  fatti  al  Protdnoiaria  suo,  «  il 
solleciure  di  tirare  innami  gli  aocordi,  pereU  vede 
questo  duca  taitaria  ingrossare,  non  si  partite  di 
qui,  e  starci  con  disagio  degli  tiaminl  deÙa  terra, 
e  suo .  Appresso  rede  venire  il  ootlte  ddla  Miran- 
dola Ludovico ,  e  questi  Francesi  venuti  ultlmament* 
per  la  via  di  Ferrara ,  e  dove  volendA  andare  verso 
Rimini,  le  via  loro  era  &rli  pasaare  Faenia,  e  lai 
^i  ha  fatti  girare  di  qua ,  e  poi  (Ornare  ad  alloggiar* 
il  conte  a  Doccia,  e  i  Francesi  in  tre  caslelhicel,  • 
die  io  vi  ho  scritto  altra  volta ,  che  sono  tatti  «1 
confini  de^  Bolognesi  verso  Plancaldoli ,  dove  erano 
con  disagio ,  e  son  fuori  della  via .  Toma  ancora  in 
qua- qualche  compagnia  di  fenti,  di  qoeUt,  che 
erano  state  ne'  di  passati  mandate  per  qneMa  chtk  { 
le  quali  cose  fanno  parlare  Variamente.  Pnie  non 
si  crede  ù  abbia  a  mancare  di  fède ,  quando  foSM 
pf  omessa .  1  Venesianr  vedendo  rannarolare  qua ,  per 
non  esser  giunti  allo  scoperto,  hatuto  mandato  il 
conte  di  Pitigliano  a  Ravenna  con  looo  eavalli. 

Delle  SS.  VV.  se  ne  sta  sicaro ,  per  esse»  costui 
vmato  di  Francesi,  né  à  crede  ohe  loro  fi  anO'* 
cessero  ;  che  gii  altrimenti  nessuno  vi  assicnreral^ . 
Quello ,  che  abbiano  già  da  temere ,  0  Vitelli ,  o 
Orsini ,  VV.  SS.  lo  possono  diseemefe  meglio ,  «ho 
Don  li  fa  qui  ;  né  ci  è  in  ^etto  A  sicuro  cerféllo^ 
ebe  Hi  queste  cose  ardisca  fermare  il  punto. 


ibyCoOglc 


ilL   mCÀ.    TALKHTTSO»  a83 

Qni  sono  Tenoti  circa  so  cavalli  Piiaui,  cbe 
cercano  soldo  ;  non  so  se  si  appiocheranno .  Io  non 
bo  &tu>  bnprasa  dì  favorirli ,  né  ài  dis£rrorìrli ,  per 
■Oli  sapere ,  qoale  si  sia  m^lìo . 

'  Si  i  detto  questa  mattina  per  la  tem ,  che  il 
popolo  dì  Bologna  i  levato ,  per  sospetto  che  glì  i 
venoto ,  A»  messer  Gioranai  non  venda  Bologna  al 
dnca.  Credei  che  aieoo  bugìe  popolari,  non  ci  es- 
sendo riscontro  vero  .  Racconundomi  alle  SS.  W. 
Die  ao  Ifovem^is ,  fiora  30  diei,  iSos. 

aeryilor 
Ificaoiò  Macmx Arsii.!  .Tmoìa. 

P.  S.  Ho  tratto  il  salrocoiidotto  conforme  a  quello 
dì  Vostre  Signorìe ,  quale  ri  mando  allegato,  e  mi  A 
anto  fittica  trarlo  senta  pagare  in  qoesu  cancellerìa , 
che  ttfle  non  sono  &tte  come  quelle  di  W.  SS. 

AUegossi  essere  tratto  il  vostro  ff'Otis, 

ktmen  mi  k  convenuto in  mess.  Ales- 
sandro Spannocchi,  il  qoale  ae  gindicberìt  si  abbi 
a  psgare  qualche  cosa,  bisognerli  che  codesti-  mei>- 
•auti  proTvegi^ino ,  Iterum  valete. 

Jdem  NieozAWB . 

Magnytci  eie. 

À  <ft  so  per  Carlo  cavallaro  scrìssi  a  lungo  «Ile  SS. 
Vy.  in  rìspDSla  della  loro  de'  i5  ,  e  perchè  le  cose  d 
trovano  qui  in  qael  medesimo  termine  erano  quando 
altra  ToltJs  vi  ho  scrito ,  sarb  per  ^eata  brevissimo . 
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E  a  dir  tatto  somnurìameDta ,  il  duca  ù  trova  «!»• 
con  qui ,  e  non  si  sa  bene  la  partita  stia .  Le  gaoti 
non  vanno  altnmentì  innanii  vnno  Faenza ,  ni  li 
manca  degli  orcUnì  consueti  per  la  guerra .  Gli  Srix- 
xeri  non  sono  ancora  Tenuti .  Il  sig.  Paolo  Orsini 
non  è  ancora  comparso ,  a  si  dice  non  verrà  di  co- 
sti ,  per  non  avere  «roto  salvocondotto  per  Tenti- 
cinque  balestrieri ,  come  chiederà .  L'  accordo  di 
Bologna  non  k  ancora  fermo  bene ,  perchè  qui  messer 
Giovanni  li  credette  aver  fermo  tutto ,  e  ci  restò  la 
dìflètenzA  dell'  accordo  recchio ,  per  il  quale  deuo 
messer  Giovanni  Ì  obbligato  pagare  ogni  anno  * 
questo  dbCB  novemila  ducati  ;  e  credendo  meuer 
Giovanni  detto  obbligo  esser  cancellato,  questo  si- 
gnore disse  che  s' intendeva  che  quello  medesima- 
mente vegliasse  ;  e  per  questo  la  cosa  è  restata  cosi 
sospesa  tre  dì;  e  questa  sera  è  venuto  messer  Mino 
de'  Rossi  per  concluderlo  a  modo  d' altri ,  se  uoa 
potrà  a  suo;  né  so  quello  seguirà . 

Ho  ricevuto  questo. dì  la  vostra  de'  19,  respon- 
«VB  alle  mie  de'  14  o  16,  e  inleado  quanto  mi  dite 
dell'  obbligarsi  ec  ec.  Aspetterò  che  me  ne  «a  par> . 
lato ,  e  di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate .  Né  ho 
-  cercato  avere  udienza  altrimenti  dal  signore  per  par- 
largli di  nuovo  delle  ragioni,  che  muovono  VV. 
SS.  a  non  potere  ragionare  della  coodotu  sua ,  percfai 
parendomi  conoscere  a  di  presso  la  natura  sua,  non 
lo  voglio  infastidire  di  quello,  ohe  gli  pare  inten- 
dere;, il  che  sarebbe  piuttosto  per  farlo  alienare,  che 
per  addolcirlo .  E  però  aspetterò  che  di  simil  cosa 
mi  sia  ragionato ,  il  che  sarà  secondo  che  il  tempo 
governerà  le  cose ,  le  quali  sono  più  stimate  qui  dì  per 
dì,  che  altrimenti.  Me  ancora  so,  come  le  udienze 
sieno  per  essenni  Uxàìì ,  perchè  qui  non  si  vive , 
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che  ad  atilità  proprie,  e  a  quella  che  pare  loro  in- 
tendere ,  seaxa  presiariu  fede  ad  altri .  Onde  io  non 
'  lenterb  la  catena ,  m  non  forMto,  e  ana  o  due  cita 
me  ne  aia  &tia ,  non  la  tenterb  più ,  non  oaiante  che 
per  ancora  non  mi  poua  dolere  ;  pnre  non  lo  vorrri 
avere  a  ftre .  Talché  computau  ogni  com  desidero 
aisai  aver  licenza  dalle  TV.  SS. ,  perchè  oltre  al  ve- 
dere di  non  poter  fere  cosa  nule  a  cotesu  ciltè. 
Tengo  in  naia  dÌspo«sione  di  corpo ,  e  due  di  & 
ebbi  una  gran  febbre,  e  tutta  volta  mi  sento  chioccio . 
Di  yA  le  cose  mie  non  hanno  costi  chi  le  rivegga, 
e  perdo  in  pia  modi  ;  sicché ,  con^mtatis  omnibus , 
non  credo ,  che  W.  SS.  me  ne  abbiano  a  icontea- 
tare. 

Qaì  è  venato  un  uomo  del  duca  d*  Urbino ,  di- 
eeù  a  chieder  patti ,  ni  si  sa  alctma  cosa  particoWe . 
Bene  valete. 

32   Ifovembris  i5os.  Jmolae. 

£.  r.  D. 

servìtor 
NicoLdvu  MAcaiAraLZ.us  Seerat. 

xxvm. 

Magnifici  Domini  etc. 

Ijnhìma  mìa  fa  a  di  3S  ,  la  qnale  mandai  per 
Ugolino  Martelli ,  e  prima  arerò  scritto  a  di  ao  in 
risposta  alla  vostra  de'  i5.  Ni  dipoi  ho  che  scrivere 
a  VV.  SS.  trovandosi  le  cose  oe'  medesinu  termini , 
che  quando  ri  scrissi  ;  perchè  il  dnca  è  ancora  qui  ; 
il  signor  Paolo  non  è  ancora  venato ,  e  della  sua 
venata  se  ne  parla  variamente ,  L'accordo  di  messer 
GiovanDÌ  Bentivoglio  non  è  ancora  fermo,  perclii 
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■«no  ia  di£EBranu  di  qiul  «mui  Tec<Jùo  do'  noremìU 
dacilì,  che  nussw  GiOTanni  deve  dare  &a  certo 
tempo  a  queito  lignore ,  perchè  qaesto  duca  ronA' 
ht  o  fare  tale  obbligo  perpetuo ,  o  vero  die  gli  desse 
qnaraataniilt  dacaii  in  pochi  mesi  ;  e  mesa.  GioTannj 
a  qnmt*  ultimo  non  porge  orecclù ,  e  queir  altro 
▼direbbe  terminare  in  S,  o  8.  E  »a  quetia  di- 
apnU  tono  atali  4  giorai  ;  e  per  la  parte  di  meaaer 
(^oTanni  ci  ai  trova  mnaer  Mino  de'  Rossi .  E  questa 
Séra  mi  pare  avaro  inteso ,  che  domani  ci  si  aspetta 
il  Protonotario  Bentivogli .  E  chi  Va  interpreund» 
qnfcsta  dilazione  dice,  che  la  è  tennta  dal  duca  p^ 
aapeoare  ri^tosta  da  mesaer  Romelino  andato  a  Ho- 
ma,  e  che  costui  in  qnesto  caso  non  i  per  gover- 
narsi ,  se  non  oome  vorrà  il  Papa .  Alonnì  altri  la 
interpretano  mollo  pili  umitramante  ;  non  ostanl» 
che  fra  i  Bolognesi ,  e  qaesto  stato  si  tenga  e  osaerri 
ogni  termine  dì  buona  amìcisia ,  e  che  molti  presenti 
si  sieno  fatti  da  ogni  parte,  l'uno  all''al(ro.  Le  ca- 
fbni,  perchi  non  parte  qaesto  signore  di  qui,  si 
dicono  molta;  prima  per  volere  avanti  sua  partita 
ièrmare  in  tatto  qaesto  accordo  con  Bentiv<^li  ;  1'  al> 
tra  che  non  vi  è  un  soldo ,  e  si  aspetta  denari  da 
Roma  ;  l'altra  che  gU  Svìaseri  non  sono  ancora  ve- 
nati, e  già  tre  di  si  diceva,  che  avevano  passato 
Ferrara,  ni  se  ne  sa  pabblicamenie  naila  di  certo f 
l'altro  ancora  che  vorreUiero  easar  ben  chiari,  se 
andando  avanti  hanno  a  ire  come  amici  degli  Orsini , 
o  come  nemici,  il  che  si  saprà ,  venato  il  signor 
Paolo .  Né  nunca  ancora  chi  dice  che  parte  per  qnellt 
cagioni ,  ohe  io  già  vi  ho  aceennau  per  altea  mia . 

Io  sarissi  alle  SS.  TV.  come  è  atato  clùesto  a 
questo  signore  Un  saWocondotto  per  nn  uomo  del 
loca  d'Urbino,  di*  pot«iae  v«ok  cpit  ilq[aalnoiii« 
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Tenne  qaattrD  di  eaao ,  «  parUssi  subito  ;  pvbbliooui 
la  Cagione  dvlU  sot  Teaota  ewere  per  scao^iwa 
«erti  prigioni ,  iti  altro  ne  ho  tntew . 

Da»  di  U  tornò  ano  di  Urbino  rate  deienato 
pceso  o^B  ribellione ,  e  partim  di  IJk  a'  1  g  di  questo. 
Riferisce  «wer  pure  assai  ibigoltimeatì  io  quei  po- 
pdi ,  non  ostante  che  sìa  in  loro  grande  oslinavioae  ; 
«  che  questo  accordo  dagli  Orsini ,  e  del  duca  gli 
ha  sturbati  assai ,  E  narra,  come  due  giorni  avanti 
che  partisse ,  ti  duca  radunò  pHoia  i  cittadini ,  • 
dipoi  i  soldati  ;  ni  dice  esservi  di  soldati ,  se  non 
Gioranni  di  Rossetto  con  due  altri  oonestabili,  e 
hanno  qualche  4o'>  &nii.  E  parlò  (  ancorchi  d'im- 
{M-esa  d' ono  dall'  altro  )  pare  in  oooformiU  a  cjascu- 
no ,  narrandogli  l' accordo  Gitto  fra  gli  Orsini ,  e  il 
duca  Valentino ,  esser  certo  ;  e  cbe  fra  detto  'duca ,  e 
VitelloEXo  si  stringeva  forte,  e  che  dubiisAra  non  si  con- 
cludesse ;  e  sa  qnesto  domandò  consiglio  .  I  cittadini 
risposero  che  volevano  morire  seco ,  1  soldati  esami- 
aato  prima ,  die  fona  il  duca  d'  Urbino  potesse 
Cue,  dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa 
vernata  Urbino  e  S.  EiOo,  quando  tatto  il  mondo 
fosse  loro  cootre .  £  co^  si  bandì  ohe  tutti  i  oa- 
Gleili ,  e  terre  dello  stato  sgombrassero  In  questi  due 
luoghi .  E  Giovanni  di  RosaHto  nalidò  in  $.  Leo  un 
»uo  fratello  fos  la  moglie,  •  figliuoli.  Riferisce  co- 
stui quanto  in  quel  principio  quei 'VitcUeschi  veni- 
vano voleQlierì  «'danni  di  qaesto  signore,  e  quanto 
male  avrebbero  fatto,  k  il  signor  Paolo  Otiini  non 
gli  aveise  tenuti  indietro  ;  e  come  600  fanti  di  Vi- 
tellosEO  soli  ruppero  il  earapo  del  dnea  a  Fessomi- 
brone,  che  vi  erano  loo  manini  d'arme,  e  .100 
cavalli  leggieri ,  i  quali  u  fuggirono  totti  aeni»  ar- 
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restare  niu  lancia  ;  e  che  in  tanti  A  f  «punti  sono 
tuti  in  campo ,  non  vi  i  cono  mai  nn  qoaurino . 
E  questo  signore  da  calende  di  Ottobre  in  qua  ha 
speso  meglio  che  sessantamiU  dacati ,  il  che  mi  ha 
meno  di  doe  dì  £b  testificato ,  e  asserito  metser  Ales- 
sandro Tesoriere .  U  che  io  ho  scritto  ToleniJerì  i3ì» 
SS.  VT.  acciocché  alle  redano ,  che  quando  an  altro 
è  messo  in  disordine ,  egli  non  spende  meno  di 
quelle,  né  é  anche  meglio  servito  da'  soldati,  che  li 
neoo  loro  ;  e  all'incontro  chi  k  nrmato  bene  ,  e  dt^ 
armi  soe  ,  U  i  medesimi  efletti  dovunque  si  volta. 

Queir  amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  di  alenila 
COM  pertinente  all'  accordo ,  che  si  avesse  a  stringere 
fra  VV.  SS.  e  questo  duca .  Credo  che  attendino  con 
che  cotnmiisioDe  vada  messer  6io.  Vittorio  a  Roma  » 
o  veramente  aspettino  tempo,  die  voi  abbiate  {ùi 
bisogno  di  loro,  che  al  presente,  da  che  io  son 
certo  che  le  SS.  VV.  iaranoo  ogni  fona  per  guada- 
gnarsene ,  E  io  fo  ancora  la  vista  di  non  vedere  ;  il 
per  aver  eseguiu  la  commissione,  avendogli  una  volta 
tagliata  la  via ,  per  la  quale  voleva  camminare  ;  A 
ancora  per  non  avere  ordine  di  W,  SS.  di  nuovi 
'  panili  da  proporre  loro  innanzi ,  sensa  la  qnal  cosa 
ai  appiccherà  diflìcilmenta  ferro ,  o  a  Roma ,  o  qnJ  ; 
perchè  avendo  detto  loro  una  volta  1'  animo  loro , 
e  VV.  SS.  DOo  acconsentitovi ,  non  vi  è  altra  via  ■ 
farli  ridire ,  se  non  col  proporre  loro  innansi  nuove 
cose;  perchè  il  negare,  e  poi  tacere,  non  è  a  pro- 
posito con  questi  cervelli .  E  io  presuntuosamente 
non  ho  scritto  l' opinione  mia  alle  sS.  VV. ,  vedendo 
che  quelle  per  la  loro  de'  i5  mi  scrivono  essere  de- 
liberate fare  amìcisia  con  questo  signore,  e  con- 
cluderla ora .  Perchè  se  io  non  avessi  detto ,  coma 
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k>  I*  inteiulevo ,  rispetto  all'  mree  praticato  la  nam» 
di  ijDflito  signore ,  mi  parrebbe  non  aver  fatto  l'of- 
fiiio .  Sene  valete . 

Die  »6  Ifovembrù  i  So».  Imolae . 

E.  D.  r. 

servUor 
IficoXtAa»  MjtcaiArxLZ.vt  Secreta 

XSJX. 

Magnifici  Domini  ^e, 

Li  ulUme  naia  fa'  a  A  96,  la  qosle  mandai  per  trn 
ganone  BUto  mandato  qnì  da  quelli  da  Gugliano 
per  loro  conto  particolare.  E  prima  avevo  scrìtto 
e  cQ  A9 ,  e  mandato  la  lettera  per  Ugolino  di  tff 
Martelli  die  se  ne  tornava  in  costi  ;  le  quali  stiman- 
do nife ,  non  rapUcherb  altrimenti .  Per  quesu  mi 
occorre  fare  intendere  a  VV.  SS. ,  Qome  jerì  arrivò 
^i  il  sig.  Paolo  Orsino ,  e  secondo  ho  ritratto , 
egH  ha  poruto  i  ca^b^  radficati ,  e  soscritti  da  Vi- 
tdUoiso ,  e  da  ogni  altro  dei  collegati ,  e  s' ingegna 
per  quanto  pab ,  persuadere  a  qoesto  ùgnore  quanto 
loro  gli  debbono ,  e  gli  sieoo  fedeli ,  e  che  lì  metu 
ad  ogni  impresa ,  e  |1  paragone  di  qnaltwqne  altro . 
Questo  signore  all'  incontro  se  ne  mottra  contento  .- 
ViieUoMO  ancora  in  particolare  gli  scrive  lettere 
molto  sommissive ,  o  nieLta  grate ,  scosandott ,  e  i4- 
lèretidosi  »  e  dicendo ,  che  w  gK  parlasse  mai  a  boc- 
ca, non  dubita  d^ten  à  giustificare  benìssimo,  e 
&r]o  Capace,  che  V  cose«egBÌte  non  sono  mai  sute 
&tte  pw  offenderlo  ec.  Sua  Signoria  m.  piglia  ogni 
cosa ,  e  a  che  cammino  ella  ai  vada ,  non  si  sa ,  per- 
à^  i  diiBcìle  intenderla,  e  omoecerla.  E  avendo  • 

m,  8-  t 
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gì  udicar  quMta  cou  dal  fatto  in  te ,  dalle  parole  sue , 
e  da  quelle  dì  qoettì  inai  primi  mioìstrì ,  non  se 
ne  -pab,  w  non  creder  mele  per  altri,  parchi  l' ìa^ 
paria  i  stata  grfude ,  le  parole  aqe  «  quelle  d' altri 
sono  state  piene  dì  sdegno  verso  di  detto  VitelloEso . 
&  chi  mi  parbra  jeri  di  questa  cosa , ,  che  è  Ìl  pm 
nio  uomo ,  ebe  qaetìlo  sìgaore  aUila  presso  di  se , 
disse:  Questo  traditore  ci  ha  dau  una  coltellata,  e 
ora  crede  gnarirla  con  le  parole .  ^  andando  io  in- 
,  vestigaodo,  come  questo  signore  abbia  a  pendere  in 
questo  caso ,  e  entrando  sotto  a  questo  tale ,  che  io 
dico  essere  dei  primi ,  mi  disse  :  Una  volta  noi  oe 
ne  anderemo  eon  questo  esercito  verso  Urbino ,  dov# 
Don  si  dimorerk  molto ,  perche  nqi  siamo  di  ferais 
opinione,  ohe  ci  si  darl^  nelle  mani ,  che  noi  non 
saremo  a  Rimint ,  e  tireremo  in  su  o  verso  Pemgia , 
o  verso  Castello ,  dove  ci  parrft .  Ohiederemo  gli  al- 
loggiamenti dentro  nella  citiii,  come  Gonfaloniere  di 
$^u  Chiesa ,  e  come  a  terre  di  Chiesa ,  e  i  capitoli 
non  dicono ,  che  noi  non  dobhiamn  alloggiun  coq 
l'esercito  del  Pap4 dove  lui  vuole;  vedrassi  ohe  ri- 
»foau  ne  fia  fiiiu ,  e  secando  qoelU  ci  governeremo  ; 
accennando  che  sa  questo  non  ha  a  mancar  loro  oe- 
Caaione  per  giudicare  Vitellt^aq ,  e  Gio.  Paolo  non 
esaere  per  ^dtrsi ,  contro  i  quali  coatoro  hanno  più 
animo  tristo ,  che  contro  a^  ahri . 

Due  dì  sono  venne  qui  il  Presidente  della  Rnota, 
che  qqeato  aìgDor«  ha  ordinau  in  qqestQ  suto,  che 
u  chiwqn  mesa.  Antonio  dal  Monte  a  San  Savino^ 
nomo  dottissimo,  e  di  ottioia^ita.  Egli  tiene  la 
resldeoM  sua  a  Cesena  ■  Si  dis^  nl'e  gÌQtU  sua , 
oame  Scia  Signoria  lo  aveva  fatto  venire  per  man- 
darlo in  Urbino  ,  come  uomo  del  {pontefice ,  ad 
ofl«rJr  venia  a  qqel  popoJo,  e  a  quelli  di  tutte  1* 
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altra  terre,  il  che  ti  rìacontr«,  perche  oggi  l'Eccel- 
lenza del  duca,  il  aig.  Paolo,  detto  mew. Antonio , 
e  mesa.  Agapito  tono  suti  ristretti  la  maggior  parte 
del  giorno  imieme,  e  n  dice  ad  ordinare  le  patenti 
e  l'ordine,  come  detto  vieM.  Antonio  debba  prooe>-. 
dece,  e  cbe  insieme  con  lui  aoderl  il    lig.  Paolo, 
per  br  ditt^iare  le  genti  d'arme,   cbe  aono    in 
quello  di  Fano ,  e  ritirarle  verso  Urbino  ;  e  tifloii 
per  fermo,  che  in  questa  ricuperaiioBa  non  oi   si 
abbia  ad  adoprare  spada.  £  inoltre  sì  crede,  cbo 
Jacopo  di  Bowftto,  il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo, 
come  Bcrisii  per  alma  mia  alle  SS.  VV.  per  esaere 
uomo  di  Vitellouo,  coma  ogni  nomo  sa,  non  ùa 
stato  messo  in  S.  Leo  à*.  Vltelloaio  ad  altro  6n«, 
■e  non  per  potere  coti  questo  presente  ricoaciUant 
più  il  duca .  Dicesi  oltre  di  qnesto ,  teoeni  da  parte    . 
nqa  pratic»  col  duca  Goido  «he  rinonai  ì]  tilt^o  di 
questo  suo  ducato ,  e  dwgii  un  Cappello ,  o  una  n- 
mile  ricompense .  Chiede  il  >ig.  Paolo  denari  pm 
lui,  e  per  gii  altri  sq  questo  diloggiare  da  Fano,  e 
gli  i  stato  pronusM  per  di  qui  a  otto  gioroi  date 
cinque  mila  ducati ,  La  ricuperuione  di  Camerino, 
dunotf  U  remata ,  è  giadicaui  r  oon  die  difficile , 
impossibile .  JSh  si  credo  che  ri  sì  perda  tempo , 
quando  per  accordo  DonTeaiiM  •  £  perchè  con  tutti 
questi  accordi ,  e  sperante ,  anxi  (lertezM  di  ricupe- 
rare  qnetU  stati   seni* arme,  imib  si  r^de  tornare 
Indietro  nessiuia  di  qpeste  oompagoie  FnnMsi,  anit 
li  disegna  di  andare  «vanti  con  tutta  questa  banda , 
e  diceù  tbe  anderaono  col  duca  fino  «  Eoma,  H 
crede  lo  faccia  per  «laettiire  asui  cose  per  la  ria , 
e  io  ne  ho  il  risconlro,  cbo  io  aorÌTO  di  sopra  allo 
SS.  VV.,  ovvero  perchi  questi  Fraocesi  debbono 
paia^re  nel  Manie  in  aocconp   ài  quelli  l«ro.   & 
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lencbi  qaettm  ofMrnioiic  et  sia  itaU  poi  che  qnesd 
Francen  Tennero ,  pare  si  crede  più  al  preaente ,  per 
intendem  esser  pusati  nel  reame  «ssù  SpagnaoU 
di  nDQTO  per  la  tìb  dì  Stcilia  ;  il  rfie  da  Roma  W. 
SS.  ne  poiBono  arere  pid  certo  arriso  . 

Le  cose  di  Bologna  con  gnesto  signore  si  fcmia- 
rono  jeri ,  e  si  i  ridotto  questo  pagamento  de'  nore* 
■niladncali,  in  clie  era  la  difiercnza,  aclnqaeanni, 

•  sarebbesene  taoo  il  coatnito  ;  ma  questi  Bolognesi 
non  arerano  il  mandato  a  6irlo .  Venne  il  mandato 
qoesta  mattina,  e  o^  non  si  i  fiiUo  nulla,  per 
«ssere  stato  questo  signore  ooenpato  «rf  sig.  Paolo  ^ 

•  con  meis.  Antonio  dal  Monte  nelle  cose  dette  di 
■opra  .  E  nu  i  stalo  deuo,  il  Papa  dopo  la  giunta 
di  mesa.  Romolino  »  Roma  avere  scritto  a  qi^esto 
dac^,  e  confortatolo  assai  a  questo  accordo  di  Bo- 
logna, mostrarsene  contento ,  e  sodisfatto.  Ingegae* 
vommi,  sTUts  ohe  avrji  la  perfesionesna,  trarne  una 
oopia ,  e  la  manderò  a  Vostre  Signorie . 

Questi  benedetti  Svizzeri ,  cbe  dovevano  venire  y 
non  sono  ^ncQr^  cqmpani ,  ni  io  ne  posso  dire  altro 
«VT.  SS. 

Io  non  voglio  mancare  di  scrivere  alte  SS.  W.  co- 
me qui  si  ritrae ,  die  qnesto  signore  nel  passare  vers4^ 
Roma  con  questo  esercito ,  quando  pigli  quella  volta  ^ 
che  si  «»eck  di  sì,  seguirà  i  modi  suoi  vecchi  di 
&r  pagare  le  male  spese  a  tutte  le  terre  della  China, 
ehe  gli  oapìteranno  elle  mani  ;  e  fra  le  altre  Ancona 
i  sul  disegno  .  E  perche  si  dice  essere  in  quella  óttit 
assai  robe  di  mercanti  vostri  ;  e  perchi  io  non  so , 
quando  questo  esercito  sia  per  preeenurvìsi ,  e  ap-i 
pressandovisi  è  da  dabitare  dì  sacco ,  e  d' ogni  male  , 
considerata  la  buona  sorte  sua,  mi  è  parso  mio  debito 

•  MrT«rtirn«  VV.  SS,  E  parlandone  l'altr»  mattim 
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■Hi  Idtiga  con  mesa.  AIcssmiAto  ,  dimandaDdolo ,  m 
noi  aTessimo  robe  in  Ancona ,  coma  le  potessero' 
venir  ticore ,  riapose  olle  il  modo  aarebbe  iOibarcarle , 
e  condurle  ■  Cesena ,  o  a  Rimini ,  e  che  condotu 
qpÌTÌ ,  le  asaicnrerebbfl  egli  (  1  )  ;  Altro  non  mi  occorro 
perqaeeu,  se  non  raccomandarmi  infinite  toIm  alle 
SS.  VV.  QuM   bette  yaleant . 

Ex  Imola  die  3Ò  Jfwattbris   i5oa.  volstte 
E.  F.  D. 

servUor 
NxcoLMOs  M^cxiAvm'-i'Oa,  Secret. 

SiaAio  e  dì  39  di  mattma,  i  arrivato  nn  garsoiM 
di  Carlo  ctrallaro  con  U  di  VV.  SS.  de'  36  ,  «  in- 
tendo .  qnBnto  VV,  SS.  dicono  deli'  Oniore ,  cjie  deva 
parare  per  Roma,  e  come  io  bo  a  trattmctmi qa«^ 
e  la  speransa  che  W.  SS.  hanno ,  che  qnesto  signore 
acenda  da  «jneata  aoa  fartna  opinione  della  condottai 
Dì. che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Panni  bene^ 
BoO  avendo  da  dire  altro  a  questo  signcre,  di  non 
cercare  di  parlargli  altrimenti  ;  ma  da  attendere  eoa 
qaesti  suoi  a  maturare  la  cosa,  e  persuaderla,  e 
£urla  capace ,  acciocché  intendano ,  che  poasono  bn 
sopra  le  SS.  VV.  ogni  fondatoento,  quando  non  si 
parano  dal  poasibile,  e  dal  ragionevole.  £  cosll 
aspetterò  die  mi  sia  da  loro  fatto  intendere  altro  ; 

(i]  VeMuoné  di  LiTOfuo,  t  diern»  In  niwlNiiDa  quella 
pire  di  HiUnOtba  poeta  odi  anta  oli*  parola  atsieurtrtbbe, 
•re  prende  pei  no^ asticuratione  marittima,  e  mercantile  la 
•roMieiM  bua  qni  al  lfacbii*ellt  ;  non  coAMcéodo  che  dual 
«cM.  JUetasndraSpanDoechi ,  come  Teaprìara  del  d*ca  Vataii» 
tino>  Bon  promette  net  eeiiia  che  lì  t  ìm<DigÌD«to  quell'Adi- 
torà,  ina  beni)  daTa  parola  ct>4  in  Ceeena,  •  In  Bibitni  I« 
aeraaiiia  de' Ficientini  non  ««rcbbero  cono  il  parifolo  di 
eater  ibceh^iite  dai  toldali  dtl  duca ,  «onie   poteva  accadtM 
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né  MHiO  per  gorenitmiene  altrioienti ,  m  le  SS.  VT. 
non  me  n*  dmno  ordine  etpnuo . 

loundo  ,  oltT«  s  questo ,  quello  che  le  SS.  W. 
ul  dicono  riirure  à*  Rome,  circs  la  pasMU  di 
qnetto  ligoore  nel  reame ,  Rispondo ,  non  aTeie  imeto 
sui  «Icnna  fioH,  che  questo  signora  pusi  inposona, 
ma  a\  bene  si  ragiona  dM  Franoni  nel  modo  che  dì 
sopra  eoriro ,  ingegnuidomì  di  osservar  meglio  il 
tero,  e  di  tutto  fieno  ragguagliate  TV,  SS,  Si  so- 
pratlerrb  pìA  qnetto  mandato ,  per  non  tenere  sottese 
W.  SS.  degli  anisi  di  qua  ;  e  per  altra  mia  sapranno 
tutto,  e  scriverei  ogni  pomo,  se  non  iosse  la  dif- 
ficolti del  passare  queste  Alpe,  rispetto  a' trÌMi  tempi , 
che  corrono;  e  ^poi  non  variando  le  cose,  mi  pare 
superfluo  ,  con  spesa  scrivere  atta  medeHma  cosa 
alle  SS.  VT. 

Siamb  nel  medraiino  di  ad  or«  18 ,  ed  è  parcit» 
il  signore  Paolo  Orsino  indeme  fios  mtm.  Alonso 
dal  Monte  aU' effetto,  di  die  io  Mrìvo  di  lopni,  e 
ha  avuto   detto  «ig.  Paolo  3,6oo  ducati .   FaUte 

Ckoe  la  partita  del  dnoa  di  qai ,  si  ragiona  dw 
peitìri  p«r  latta  qoesta  «ectìmMia,  come  per  altra 
•crÌNÌ ,  •  tte  anderi  e  f  orli . 

XXX. 

Magtùfici  Damai  etfC. 

Jeri  scrissi  alle  W.  K.  per  tu  garxone  <U  Cariò 
TOKro  cavallaro ,  e  bencfai  per  qneMa  non  mi  où- 
corra  molto ,  taman  Avendo  occasione  di  'maodarU 
per  mi  garsone  dì  meu.  Alessandro  Teseurìeri ,  non 
Voglio  mancare  cU  dare  boiÌkÌb  di  quanto  segue. 


ibyCoOglc 


Ai    DVCl    VlLE«tl>D  .  9^5 

Come  te  SS.  VV.  inutoiio  par  U  nua  dì  jeri ,  il 
8ig.  Paulo  Ofnno ,  insième  con  mese.  Antonio  dal 
Monte  sono  iti  alla  volta  d' Uriiino ,  uè  da  ^aelle 
bande  si  i  intetO  dipoi  altro,  e  in  tntto  si  aspetta 
quello ,  che  partorire  l' opera  loro  ■  £  questi  primi 
del  duca  dicano,  che  i{u«sto  signata  aoo  À  per 
tnnoversi  di  qui ,  w  non  intende  come  sì  abbi  à 
govmiare  con  Urbino,  cioè  se  Ini  ha  ad  usare  la 
Cnrxa,  o  no .  Ni  circa  •  questa  patte  mi  accorre 
kltro  se  non  die  il  Voooto  di  Cagli  avendo  «Iiiesto 
pia  di  sono  BfthOcondotto  pel-  venire  qui,  e  nott  gì! 
essendo  Volrato  concedere,  gli  A  stato  dipoi  con- 
cesso diie  di  tono ,  e  ci  si  aspetta  di  corto  . 

Dissi  alle  SS-VV.  per  l' nltima  mia  come  lo  accordo 
fra'  Bolognesi ,  e  questo  signore  era  fermo ,  e  che 
cinque  anni  darais!  la  provvisione  del  g  mila  ducati 
di  dalai  a  questo  duca  ;  e  che  non  mancava  se  non 
il  mandalo  a  questi  Bolognesi;  ma  sendo  venuto  il 
mandalo  vennono  lettere  da  Roma  eoo  m  uomo 
apposta  dei  BentivoglI,  che  significorono  a  questo 
principe  essere  rimasi  d'accordo  il  Papa,  e  quelli 
che  sono  U  per  mess.  Giovanni ,  che  qnesta  prov- 
tiaione  avessi  a  durare  8  anni,  e  che  fossino  ogni 
.anno  X  mila  ducati,  ule  che  vedendo  questo  duca 
Il  Papa  avere  guadagnato  hi  questo  appuntamento 
tempo  e  danari ,  dice  uon  essere  per  Tolersi  partire 
da  quello  ha  fiitto  detto  Pepe,  e  dall'altra  parte 
mesa.  Giovanni  se  ne  discosta ,  e  richiedelo  della 
eeaei vanita  di  quello  erano  rimasi  insieme  ;  e  cobì  U 
cosa  si  va  ingarboglirado ,  e  procrastinando ,  né  si  M 
inierpreiara  se  la  è  arte ,  o  caso .  Doverrallù  giudi- 
care presto  r effetto  ,  non  ostante,  che  a  questi  dei 
Beutivc^ì  paia,  che  le  cose  procedine  natgralmente, 
e  ne  stieno  di  buon*  voglia  . 
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Io  Ilo  ^er  direrse  ria  rkerco  d' iotendere  té 
questo  ugnon  t  per  tnsfflrìni  in  peraona  cOd  Io 
eoe  genti  nel  reimc ,  ovvero  ae  i  FraiiEesì  tono  per 
apdsn i  loro ,  uè  ho  pouato  dell' anacosa,  edell'al-- 
ua  ritrarre  alcniu  cosa  dì  cerio,  ma  solo  opinione, 
in  qnale  è  snta  in  queata  corte  poiché  i  Fnnxesi 
vennonot  che  fatto  queste  accende  ne  andrebbono 
nel  reame:  oon  mancherò  di  &rne  ogni  prova -per 
intenderne  il  vero  ,  e  avviserò  ;  né  ho  che  scrivere 
altro  per  questa ,  pertiliè  tutte  l' altre  cose  tono  nei 
medesimi  termini ,  che  per  altre  ho  wrìtio  alle-  SS: 
W.,  alle  qnali  mi  raccomando  umilmente.  Quae 
bene  valeant . 

Ex  Inwla  die  3o  Voventbris  i5oa. 

E.  r.  D. 

terviior 
Ntcoi^vs  M^cxiArsLLus  Secrtt* 

XXXI. 

Magnaci  Domini  «te. 

xo  Bcrìasì  l' altima  mia  adì  3o,  e  prima  avevo  scriUv 
•  di  a8  e  29  del  pasMio  ,  e  per  la  presente  mi 
occorre  ngnificare  a  W.  SS.,  come  quest»  aera  col 
nome  dì  Dio  si  sono  Armi ,  e  concimi  i  capitoli 
Ira  l'Eccellenza  di  questo  principe,  •  meu.  Gio- 
vanni Bentivogli,  la  quale  nnova',  perchè  mi  paN 
da  essere  desiderau  da  VV.  SS.  la  signitico  a  quelU 
per  uomo  espresso  ,  perchè  oltre  alli  altri  beni ,  che 
ne  può  sperare  cotesu  città,  ci  conosco  questo,  « 
da  non  stimarlo  poco,  il  quale  è,  che  questo  duce 
sì  comìnci  ad  avvesxare  a  tenersi  delle  voglie,  • 
elle  conosca  come  la  fonane  non  gliene  dà  tutte  vìo- 


ibyCoOglc 


AL    DDCA    VALBBTiaO  .  397 

lej'il  elle  lo  Uri  più  fecìle  ad  ogni  proposito,  cfae 
lo  volessino  tinte  Vostre  Sigaorìe .  E  bencbi  l' sfi- 
zio ^ìo  fnau  mandarri  la  copia  di  detti  capitoli , 
tamen  non  gli  Bvendo  pouuti  aver  qaatt  len,  ko 
voluto  più  tosto  darvi  questo  avviso  sansa  essi,  che 
aipeLtaudoli  dìfièrìrlo.  Ora,  Magnifici  ^nori  miei, 
come  questo  duca  abbi  al  presente  a  procedere  nelle 
sue  cose,  ci  t  varie  oi»nioni,  perchè  essendo  ferme 
le  Cflse  di  Bologna,  e  quelle  degli  Orsini,  e  spe- 
randosi buono  fine  delte  cose  d'  Urbino ,  che  pes 
tutto  A  domane  ci  deverebbe  essere  nuove  di  quello, 
che  ha  &tlo  il  signor  Paulo  in  questa  sua  andau  li; 
Bton  ci  resta  alcuna  cosa  in  dubbio,  se  non  il  pensare, 
qaello  che  questo  signore  ablùa  a  fare  di  qoesie  gen-  . 
tp,  chegH  ha  raguoate  insieme,  esedi  questi  Francesi 
ne  ha  a  tornare  o  tutti  o  parte  in  Lotnbasrdia,  e  se 
li  hanno  a  passare  nel  reame,  ovvero  se  con  essi 
il  duca,  non  oslaute  ogni  accordo,  si  ha  ad  assi- 
curare, e  massime  di  Vitelli,  e  Bagliooi:  e  quanto 
a  questa  nkima  parte  non  ne  ho  ritratto  mai  altro 
che  quello  ho  scritto  più  volte  ^  Vostre  Signorie, 
r  ipiB  di  vedere  un  tristo  animo  nel  duca  verso  di 
loro,  l'altra  avere  Inteso  da  quello  amico,  che  an- 
dando verso  Roma,  e  alloggiando,  si  potri  aoarre 
e'  Giudei  da'  Samm'aritani ,  come  più  largamente 
per  altra  mia  vi  Krissi.  E  quanto  a  quell'altra  par- 
te ,  se  Fmnstsi  debbono  passare  nel  reame  o  col 
duca  o  sansa ,  io  ne  ho  fiitto  ogni  estrema  prova 
per  iutenderlo,  uA  mai  ne  hopossuto  trarre  alcuna 
cosa  certa  ;  e  più  tosto  mi  t  auto  mostro  di  no , 
che  alirimentì .  E  pure  oggi  parlandone  con  quel- 
I*  amico,  che  io  ho  più  volte  allegalo  ia  su  le  mìe 
lettere,  mi  disse,  questi  Franiesì  ci  hanno  oggi  mo- 
stro nna  lettera  da  Napoli ,  la  quale  mostra  ì  Fraiuesì 
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Msere  al  dì  sopra ,  il  die  &  non  essera  neeesulie  f 
che  qae«tl  vi  sì  transferìscliiDo  ;  e  trtueri  là  lettera 
di  MDo,  e  dettemela,  della  quale  Vostre  ftgnorie 
De  leggenmno  la  copia  (i),  che  io  mando  iachisa 
in  queMa  ;  né  potrei  intorno  a  questa  cosa  scrìvere 
•Itro  alle  Signorie  Vostre ,  ma  per  tolto  i\  marteA 
prossimo  si  doTertà  vedere ,  che  ria  pìjfUa  qoest'  a- 
liqna ,  e  da  qael  principio  si  doTrì  couietturare 
più  ih  qualcosa ,  perchè  per  molli  segni  lo  veggo 
risoluto  questo  signore  di  partirsi  fra  3  ,  o  4  ^>  ^ 
dicesi  che  il  primo  allt^iamento  uri  a  Porli ,  per 
andare  sahlto  pia  avanti,  e  con  tnita  questa  gente, 
di  che  ne  sarft  piiì  vero  ìndice  il  tempo ,  che  alcnna 
altra  cosa ,  che  se  ne  dica  al  presente .  E  perdiè  le 
Vostre  Sgnorie  intendino  meglio ,  che  animo  ibbl 


(i)  Cofia  d'vnfrlMWni  del  dm*  di  Rimom  a  Honaif;.  Cia- 
monw,  daU  mi  reaine  dì  Napoli  pnwo  ■  lei  le^a  •  Birhua , 
«otto  m  19  di  natembre . 

irXonsignare  to  Granmastro ,  iù  vi  voglia  fin  intendere 
della  ttoitr»  novéU»  di  qua ,  tigHlJ^atidayà  e»me  noi  j^n* 
fui  vicino  di  Barletta  tei  lefhe  ,  e  co^jte  li  itouri  nemici  ti 
sono  bene  rittretli ,  e  neolli  deiUfo  la  Villa ,  fortificandoti 
tenta  turni  fare  ùIcumo  sembiantm  d"  ludra  fuori  .  jta*i  ta^ 
piate  ,  cìie  IKontignore  jtlfento  di  Saatevero  con  loo  uomini 
d' arme  ,  che  aveva  dentro  la  detta  filila  a  lervixio  di  Con- 
salvo  Ferrante ,  è  veauto  con  tutta  la  della  tua  banda  a 
renderti  a  noi  .  Vero  i  che  l'armata  del  re  di  Spagna  i 
disceia  In  Calabria ,  e  attemblaloti  con  altre  loro  geiUi  ;  n' 
pertanto  li  notlri  hanno  perduto  ancora  nettuna  dette  Pina- 
te,  e  Ville  guadagnate  per  d'  avanti  ,  alti  quali  ho  mandalo 
So  lance  Frantele,  e  600  uomini  di  pie,  e  non  dubito  pun- 
to ,  che  giunto  tale  toecorto  ■  nemici  non  li  ricoglino ,  « 
che  il  re  nottro  eonotecrà  come  di  qua  i  italo  ben  guardalo , 
e  ben  difeso  il  tuo  dirìllo  da  noi  ,  e  brevemente  vedrà  ire 
■le  cole  di  bene  ia  jne^io .  Voi  perete  eomitiùoare  ,  e  ftre 
intendere  ^li  toggetti ,  e  tervìtori  dal  re  guaite  buone  nuo- 
ve ,  che  Iddio  vi  guardi ,  e  addio  lUonsig.  lo  Granmaitro  ce. 
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eoMui  TeriA  qneati  moi  tiimlà  ricooeiUiitl ,  uppino 
ohe  gli  i  aUtto  qui  d«  8  giorni  on  Bomo  dì  Pbb- 
dolfo  Pstnioci ,  e  uno  dì  GtaajRhito  BagHoni ,  e  ncm 
h»  né  r  uno ,  né  l' tlttv  possalo  avere  sncon  aa- 
d>a»B  ,  ah  havBo  aperann  dì  ayeria  :  e  padando 
uà  amico  mio  eoo  qDslcnao  di  questi,  im  i  t^^ 
rito ,  die  loro  ginstìficairo  il  cate  loto  con  qneMo 
data,  allegaodo  ava»  t«1«u>  6rlo  re  di  Tosoana, 
e  cbe  a  lui  non  buio  solo  il  non  volere  aocettare 
^«no  beneficio  ,  ma  «ndeodo  a  troTsre  il  re  lì 
misse  in  disgruia  di  8iu  MaMii ,  e  cfae  VaMoue 
non  ha  ^e  replìoare  altro  al  dafia ,  dbe  qoesto . 

Di  DnoTo  non  ho  altro  cfae  4Ìte  alle  Signori* 
Vostre  per  non  ci  essen  di  verso  OtIndo  aaoora 
miao  alcoBo  ,  poicfaè  pani  il  sig.  Paolo  Orsino,  e 
nma.  Antonio  dal  Monte  i  «speOMÌ  domane  qnaldie 
avvilo ,  come  ho  detto  di  sopra .  Eìibì  detto  o^  in 
cone,  come  qoelli  di  Cametino  hanno  tacdieggiato 
on  eastallo  della  Chiesa  loro  vicino ,  chiamato  San* 
Severino  t  Raocomandomi  alle  SS:  VV.  Quae  ben» 


Di*  a  Dwtmbris  iSo».  In  Imoìa . 
JB.D.r. 

aervtutr 

IfXCOLAa»   MjCMldfMZLV»  . 

'SXSSL 

Magnifici  Dwnimi  tte. 

JLie  Sgnorìe  Vostre  veggono  quello  che  io  scrìvo 
per  l'alligau,  e  perchè  afra  a*  capitoli  fra  i  Ben- 
tiiogli ,  «  questo  dnca,  mi  k  snto  refinrito  alcniM 
particolare,  mi  i  peno  scrìverlo  a  parie,  aendoM 
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CO^  auto  pngtto .  E  questo  tale  fa  contmto ,  éaa 
io  legge»!  detti  capatoli ,  ma  hod  toIw  ae  Beri>aiW' 
copia ,  onde  io  ne  reférirk  a  Vostra  Signorie  quanto 
■e  ne  è  riurvato  nella  meaiana .  Le  Kgnorìe  VoMn 
■anno  f  come  per  altra  acrìssi ,  che  qni  si  era  ferrao 
uno  accordo,  e  a  Roma-nn  altro,  e  che  quello  di 
Riuna  era  a  più  vantaggio  del  dnca  ,  che  qnesto  ; 
ed  ia  tale  accordo  di  Koma  si  conten^tHio  gli  infra- 
scritti effetti ,  cìoi  : 

Che  fra  la  Eocellensa  del  dnca  di  Romagna  prìn- 
cipe di  SquiUaci  e  Biiegli  da  una  parte ,  e  il  in»> 
gnifico  reggimento ,  e  messar  Giovanni  Bentivogli 
co*  6glÌBoIi  da  Bologna  dall'  altra ,  bÌ  faccia  vera ,  e 
perpetua  pace  duratura  in  etemo ,  avendo  gli  aa^ 
per  amid ,  e  ì  nimici  per  inimici ,  e  che  ciascoua 
delle  parti  sia  <Ab]igata  (ivorire  con  l' arme ,  e  cdl» 
•lato  l' altra  parte  contro  a  qualunque ,  eeoetto  Ales" 
aeodro  Papa  Sesto,  e  il  Cristianissimo  re  di  Praoeia. 
~  [tem  che  mesa.  Giorantai  Beotivogli  sia  obliU- 
gato  servire  la  Ecoellcoaa  del  doca  di  Romagna  fra 
tm  anno ,  da  cominciare  il  dì  della  finale  conclnùdne 
dello  accordo ,  ogni  volu  che  al  duca  parrà ,  o  {Ma" 
ceri  in  una  impresa,  o  due  per  spaxio  di  sei  med 
di  loo  nomini  d'arme,  e  loo  balestrieri  a caTallo 
a  spese  dì  detto  mess.  Giovanni. 

Item  che  il  primogenito  di  mess.  Annibal  Beo- 
tivogli debba  torre  per  donna  la  sirocchia  del  Vescovo 
d'Eana;(iJ. 

Item  che  il  Papa  debba  confermare  alla  comn- 


(i)  n  Viimi  p>g.  448  die»,  eba  il  Papa  prometUfa  di 
dare  «ni  Nipote  .per  moglie  •  Co*t>Dtino  B«nlÌVQ^i  .  Qnetlo 
i  figlio  prinofianitod' AnoìlMle.  11  mauimoaio  ai  dmeTS  fare 
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viti  di  Bologna  >  «  a  men.  Gìoramii  BentÌTOgli  tutti 
i  capitoli ,  e  privilegi  sali  loro  concessi  per  lo  ad- 
dreto  da  qualunque  Pontefice . 

Item  promett«  il  Papa  ,  a  il  duca ,  cbe  la  Maestà 
del  re  di  Francia ,  gli  Eccelsi  ignori  Fìoraitim  ^ 
e  la  EccelleoBa  del  duca  di  Ferrara  [«ometteranno 
la  osservauss  di  detti  capitoli  per  la  parta  del  duca 
di  Romagna . 

Item ,  a'  intenda  condotto  il  prelato  dnca  di 
Romagna .  dalla  prefeta  comuoìlà  di  Bologna  con 
loo  uomini  d' arme  p«-  otto  anni  cooUnni  prossime 
futuri ,  e  con  stipendio  di  fior,  dodicimila  d' oro  di 
camera  per  ciascon  anno  . 

QAesio  è  in  efiétto,  Magnifici  Signori ,  quanto 
io  potè'  ritrarre  per  avere  Ietto  una  volta  tali  capi- 
toli ,  e  quelli  che  questa  sera  si  sono  fermi  sono 
conformi  in  tallo  a  questi ,  eccetto ,  che  dove  lo 
stipendio  de'  loo  uomini  d'  arme  debbo  durare  8 
anni ,  e  loro  lo  hanno  ridotto  a  cinque  ,  e  delti  altri 
tra  anni ,  ne  buno  la  dota  a  qoella  sorella  del  Ve- 
tcovo  d*  Enna ,  «  mess.  Giovanni  obbliga  suoi  beni 
per  conto  di  detta  dota,  fra  li  quali  questo  signore 
ha  volirto  obbligati  quelK,  che  mess.  Giovanni  ha 
hel  deminio  di  Firenze .  E  un  capitolo  in  detti  capi- 
toli ,  cbe  io  avevo  lasciato  addreto  ,  che  uli  capitoli 
•i  debbono  tenere  secreUssimi  tre  mesi  prossimi , 
per  cagione  delle  cose  d' Urbino ,  e  di  Camerino , 
il  cbe  ha  fttto  cbe  io  non  ne  ho  poisnto  avere  la 
copia ,  e  che  io  vi  ho  scrino  a  parte ,  per  servsrfl 
la  fede  a  Ai  me  ne  ha  pregato .  Raccomaodood  i 
Vostre  Sigmrte  .  Quae  bene  vaUant . 
Ex  lumia  a  Vecembrù  1 5o«. 

£.  D.  r. 

servUor 
NicoLjut  M^cexdrsLLVs  Secret. 
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Magnifici  Domini  tic, 

Avatui  )frì  ric«m  una  di  Vntr*  Signorie  retpon* 
•ire  a  ]Hii  mia  ;  «  percU  io  acrÌNi  1'  altima  de'  don 
di  questo ,  doT«  aigaifìcai  a  «pielle  «  lungo  doUe  ooa« 
di  qaa,  ni  wsendo  àSfùì  innovato  altro;  ou  tro- 
Taodoaì  ogniooaa  n«'  medeùmi  unoioi ,  non  mi 
occorrerebbe  icrìTere  altrinteoti .  Pare  perchi  le 
SS.  VV.  non  atieiio  con  l' anino  sotpeio ,  differeoda 
lo  RrÌTere  etc. ,  mi  è  pano  acriven  la  {weaenle  . 
EuetHlo  io  auto  da  dieci  giorni  senu  eaiiere  a 
yertare  a  queste  aignon,  e  easmdo  btti  qoaati  ca- 
piteci &a  Sna  E^ccellenia ,  e  i  Beatirogii ,  mi  pam 
jerì  non  fuori  di  propoaito  pigliwe  oocaaione  di  par- 
largli ,  e  l'adiensa  mi  fa  «onoeiaa  anbito  ■  £  avanti 
che  io  gli  dicesai  a1cnn«  c»aa ,  Sua  Signoria  mi  d>iae  i 
Io  lono  Itato  in  faaia>ie  di  parlarti  4  >  «  6  di  fa  » 
perobè  il  aig.  Paolo  Orainì  oltìaiaiBeDW  ohe  egli  i 
•tato  qui  mi  ha  detto ,  ehe  i  tuoi  aignorì  li  Itami* 
mandato  a  Urbino  due.  qomitii  «  fargli  intendere, 
che  te  volerà  condolei  0  lu{ ,  o  ano  figlioolo .  eh* 
gli  darebbero  eondivione,  qwndq  egli  opersaae  qaaU 
cbe  eoa»  a  bwi^aie  voatro  ciroa  le  cote  di  Piai,  • 
che  era  mancalo  da  Ini ,  persili  dalle  SS,  W.  non 
era  rimaato  di  aderirgli  per  fare  ancora  contro  a  Sua 
Eccellenza .  lo  gli  domandai ,  ae  il  aig.  Paolo  gH 
«veva  detto  il  nome  di  questi  doe.  o  «e  ne  gli  aTeva 
moauate  lettere  di  credensa ,  onero ,  «e  detto  ùft. 
Paolo  per  l' addietro  gU  aveva  t«ai  detto  bugia  re-^ 
moa .  Rispose  che  le  lettere  non  gli  sverà  ntoatrate, 
e  manco  detto  chi  erano  ;  tua  che  delle  bugie  glie 
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tm  aveva  Iwn  ^Btte  auù  :  e  cosi  si  rìwlvi  qoMta 
COM  rìdendo,  nonoataale  ch«  nel  prìocipio  lui  me 
ne  parlasM  tariialo ,  mostniDdo  di  (sederla ,  e  cba 
gli  dolesse  ;  vi  io  giudico  fuori  dì  pn^>osito  clie  la 
SS.  W.  •crivino  qualche  cosa  intorao  a  questa  par- 
te ,  che  io  gli  possa  mostiare  .  Entrammo  poi  in 
loDgliì ,  e  Tari  rkgioaamenti  p>er  qiasio  di  una  grossa 
ora ,  i  quali  io  non  replifcberb ,  coBie  superfluo  >  a 
poco  ■  proposito .  Trassioe  solo  in  iosudib  ,  coma 
Bus  Signoria  dice.,  essere  in  quel  madatimo  propo> 
■ito  di  fare  an^isia  o»n  le  SS.  VV. ,  a  mantenerU, 
né  mai  Unì  o  consentirà  che  vi  si  fàccia  contro  , 
gindìcando  la  dd>olcaKa ,  e  diminasione  vostr* ,  dt^ 
mìnniione  sua  ;  accennandomi  in  eerto  modo  cba 
erq  per  &re  a  vostro  modo,  quando  non  volaste  a 
s^;  né  questo  me  Io  disse  con  parole  ^  chiara, 
pure  uà  parve  racoorlo  dal  suo  parlare  ;  e  haachi 
lo  m' ingegnassi  scaprìrlo ,  non  potei  farlo ,  per  ncK 
potere  ri^Ntndarc  oosa  gmitraU  .  Entrammo  ne'  casi 
da'  Veneziani ,  e  come  assi  avevano  tenuto  un  iiai- 
Uto  io  Rjmini  per  mezso  di  un  Veneziano ,  dia 
ahitaf  a  quivi ,  e  che  lai  per  onor  loro  lo  aveva  iatto 
im|Hccara  .  Dissemi  da'  aospittti  in  che  eesì  suvano» . 
p«r  questo  suo  esercita  che  agli  arerà  ridotto  qoa , 
e  come  avevano  ancora  onorato  no  suo  nono ,  che 
mandò  111  per  acoppietti ,  ohre  al  modo  conveniente 
«  a  loro  e  alla  persona  di  colni .  Parloasi  dello  oaaa^ 
di  Pisa,  e  de'  gagliardi  assalti  che  vi  avevano  fitto 
W.  SS,  ,.e  oone  aarebba  la  pia  gloriosa  espugna- 
Ùone. ,  che  polease  &re  na  capilane .  Dì  qni  ilAtÀ 
a  Lncea  dicendo  ài»  era  una  ricca  torre,  e  che  era 
BD  boccone  da  gUotti  ;  ed  in  simili  ragionamenti  ù 
consamò  tempo  assai.  Duse  di  più,  quanto  volen- 
tieri avma  fatto  e^  qneato  accordo  ce'Bentivoglii 
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e  che  li  volerà  ricevere  per  fratelli, 'e  che  IdAo 
ti  aveva  messe  le  mani;  percbi  prima  era  entralo 
in  qaesto  ragionamento  cianciando,  pure,  che  poi 
ad  QD  tratto  il  Papa  ci  ai  dispose ,  e  Ini  vi  consentì 
con  tanta  loddisfàEione  dì  animo ,  qnaata  fosse  pos- 
sìbile ,  dicendo  clie  se  le  SS.  TV. ,  lui ,  Ferrara ,  e 
Bologna  vanno  ad  mi  cammino,  che  oon  è  per  te- 
mere mai  di  nqlla;  prima  perdiè  H  re  dì  Frascìa 
i  amico  di  tatti ,  e  stauda  in  Italia ,  o  per  salvarli , 
o  per  angnmentarli  ;  secondo  ,  che  se  pure  S.  M. 
avesse  qualche  noja ,  questa  anione  i  ^er  fiwgii  tali 
favori  in  ogni  tempo ,  che  nessuno  preeuHierii  mai 
manomettergli.  Dissemì  che  ne* capitoli  SÌ  contese* 
▼ano,  che  la  Maestà  del  re,  W.  SS.  e  il  duct  di 
Ferrara  promettessero  1*  osservanza  per  ciascuna  delle 
parti,  e  che  credeva  che  le  SS.  W.  non  <»  repli- 
cherebbero .  Risposi  non  poterne  dir  altro,  nw  cre- 
dere, che  dove  si  abbia  «d  essere  cagione  di  quiete 
e  pace  VV.  SS.  vi  concorreranno  sempre  volettliari , 
essendo  massime  in  compagnia  del  re  di  FraUcàa . 
Domandai  Sua  Eccellenza,  se  diUrbino  ci  era  cosa 
alcuna ,  e  come  egU  disegnava  procedere  con  questA 
esercito ,  e  se  egli  era  per  licenxìare  di  queste  luce 
Francesi .  Rispose  avere  jeri  avute  lettere  comft  il 
sig.  Paolo ,  e  mesa.  Antonio  dal  Monte  si  trovano 
ad  no  CBstelkr  presso  ad  Urbino  cinque  miglia;  e 
avevano  btlo  intendere  al  duca  Gwdo  che  sì  tra- 
sferisse U  ,  il  che  lui  non  aveva  ancor  fatto ,  per 
esser  impedito  da  certe  gotta,  e  che  loro  disegea- 
vano  andare  a  trovare  lui  ;  e  che  quelli  della  Penna 
a  S.  Marino  avevano  mandati  Ambaiciadori  a  detto 
sig.  Paolo  per  comporsi  ;  e  che  faceva  conto  fra  tre 
<b  tirarsi  sino  a  Cesena  con  tutto  qnesto  esercite  ^ 
f  dipCH  fare  secondo  che  credesse  il  bistro.  Disse , 
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che  per  ora  non  licenzierebbe  alcon  FraDCese;  ma 
chfl  avuto  asBetto  queste  sue  cose,  non  ù  rìseire- 
rebbe  w  non  an  aoo,o  aSo  lance  per  ener  loro 
gente  insopportabile,  e  distraggìtori  di  prorincie; 
•oggiugnendo ,  cbe  dove  luì  disegnava  avere  un  45o 
lance  Francesi,  ne  ba  avute  più  di  600,  per  essere 
venale  alla  spicciolata  tutte  qaelle  che  Monsignor  di 
Ciamonte  aveva  seco  afarma,  intendendo  che  qna 
si  vive  per  l'amor  di  Dio.  E  stati  sa  questi  ragio- 
namenti alquanto ,  mi  dipartii  da  Sua  ignori»  ;  n& 
io  delle  cose  di  qna  ho  che  scrivere  altro  alle  SS. 
TV. ,  perchè  come  io  dissi  nel  principio ,  sono  tutte 
nel  medesimo  essere,  che  altre  volte  ho  scritto. 
Vi  sono  quelle  medesime  genti  ;  siamo  per  levare! 
di  dV  in  dì  ;  e  VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto 
il  duca  circa  il  procedere  '  suo  :  né  io  ne  intendo 
altro  da  parte  ;  e  lo  apporsi  è  d)f6cile . 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da  An- 
cona e  che  via&inuo,  non  posso  pensare  di  far  loro 
favore  alcuno .  Baccomandomi  alle  SS.  VV. ,  e  le 
prego  mi  dteno  licensa ,  per  torre  questa  spesa  al 
Comnne ,  e  a  me  questo  disagio ,  perchè  da  1 1  di 
in  qua  io  mi  sono  sentito  malissimo ,  e  se  io  vo 
fiicfnido  cosi ,  dubito  non  nere  a  tornar  in  cesta . 
Die  6  Decembris  iSos. 

Fate  pagare  all'  apportatore  di  questa  scudi  uno 
à'  oro ,   che   mi  ba   promesso  esser  costi   domani 
•vanti  le  tre  ore  .        -    * 
E.  F.  D. 

servitor 
Niccolò  MACBiArsd^Li.  In  Imola  ^ 
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Xlvesdovi  scciiie  a  hugo,  Ì  auto  t  mt  il  i 
(U  sulla  de)  (tuca ,  «  si  è  diruto  meco  «sai  delie- 
cavalle  ,  che  SODO  stue  rubate  ti  dnca  pella  mont»^ 
gaa  di  Sambenedctio,  s£  jKMxev  dìre.^aeto  lui  dica^ 
che  qaesu  cosa  i  dotata  al  dfica  ^  «  che  lo  ha  pi^ 
alterato ,  che  s«  gli  avesti  pardou  una  terra  :  e  eh» 
io  scriva  alle  SS.  VV.  £iccitM>  opcn^  che  quelle  cbo 
■ODO  sate  loro  tohe,  neoo  restitiùte,  e  che  le  i^ao- 
diu  OD  loro  aomo  Ìd  qnelU  mootagna,  e  appressa 
&CCÌDO dÌDKMtrauoDe  ooetro  a«hi.h4  &tt9  ule  erto-, 
re.  Io  ho  scasato  assai  ^esta  cosa^  t^mev  non  ù 
possono  placare ,  come  cosa  che  i  assai  stimau  da 
questo  sigoore  ;  e  ptrb  di  buoto  io  prego  W.  SS. 
piglino  tale  eqwdieDte ,  che  queste  cavale  si  resti- 
tuischipOf  e  a'  ingegnìao  giastificarc  t^tto,  acciocché 
li  mercataaii  vostri  oom  st>b)ao  a  patir»,  quando. 
mai  non  ne  ceaiJtfsai  dico  cE«nao .  (Ucc^mandoaiÀ 
•  W.  SS. 

£x  Imoh  dia  6  Dectming  iSoa. 
E.  V.  D. 

serviior 
Jfjceozò  Mjcax4rfLi^  Sefp^. 

XXXV. 

Magnifici  eie 

Li    nldme  mia  furoDo  adìa,eadl6del  presen- 
te,  e  le  mandai  a  posta  eoo  vantaggio  di  on  fiorino 
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per  ciaKuna  ^  e  benchi  alcnoo  non  à»  aooora  tor^- 
nato ,  tornea  credo  sudo  arriyate  aaWe .  Per  questa 
mi  acade  £ire  intendere  a  VV.  SS.  cone  jarsera  til 
tpà  noove  il  aig.  Paulo  avere  accordato  Urbino(i]> 
e  che  tatto  quello  italo  si  è  rìmesw  liberameate 
nelle  mvà  di  questo  signore ,  e  ch«  il  duca  Guido 
ne  £  ito  a  Citti  di  Castello ,  e  cerca  dì  avere  da 
questo  duca  qualche  provvisione,  e  per  quesU  ca- 
gione dicono  non  si  essere  ancora  accordato  San  Leo, 
ma  starsi  coti  a  stanu  di  detto  duca  Guido .  Jatendo 
come  costoro  Tondbbero  che  jriniuuiuai  ila  douna, 
e  d^[li  Qn  Cappello ,  e  die  Iih  non  lo  vuole  &re»- 
ma  dice  bastargli  avece^rovvieiane  da  possere  vivere  .- 
É  partito  questa  miitina  assai  gente  verso  Farli , 
e  domattina  si  dice  pertiri  il  dtica  per  a  quella  volta 
eoo  tutti  questi  Franzen,  e  i>gtù  altra  gente  anai 
vedremo  quello   segnirà  . 

Quello  amico,  di  chi  io  bo  stolto  per  altre  mia 
alle  Signorie  Vostre ,  mi  ha  piA  volte  a  questi  dV 
detto,  che  si  maraTÌgliava  ,  che  Vostre  Signorie  non 
vengono  con  questo  duca  a  qualche  conclusicme ,  sen- 
do  ora  un  tempo  tanto  accomodato  a  farlo ,  che  per 
avventura  non  si  potrebbe  desiderare  ^i  t  e  replican* 
dogli  io  fra  l'altre  cote,  che  io  ne  stavo  di  miglior 
voglia ,  che  io  non  solevo  ,  per  parermi  avere  cooo- 
ocioto ,  quando  altimamente  avevo  parlato  al  duca*, 
Sua  EiCceUenia  non  estere  resoluU  in  sa  il  volere  ad 
ogni  modo  la  coadotta,  il  che  quando  sia  con  eifetto. 


(0  11  Jl  g  Dicembre    i5oi ,  Tenne  Duora  ti  Pap* ,  che  il 
daea  Valentiii*  afora  ricnperito   UrbiDo  eoa  tutte  la  ma  ip* 

Srlancnaa,  perpattg  col  duca  di  Moattfellro,  a  coi  fu  acoor* 
lo  di  andirieee  con    tolti  Ì  inoi   beai ,  ed    cUctti  t  Io  dia 
face  co.  V.  Bracbnrd  . 
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é  ch«  Tt^Iia  fare  il  conto  di  Vostre  Signorie  come'  if 
ano ,  troTcri  sempre  costì  riscontro ,  come  io  gli  ave*» 
detto  infinite  vohe .  Risposenii  io  ti  bo  detto  «Uro 
TolDi,  cbe  in  quesu  condotta  h  onore,  e  utile; 
dell'olile  e' non  si  Cura,  ma  dell' onore  sì,  e  tro- 
vandosi modo  dbve  si  saiìsftocta  all'onore,  e' sarìr 
sabito  d' accordo .  Dnsemi  oltre  di  qneaio  essere  ve- 
nuto mi  Pisano  mandato  di  quelli  Anziani  di  Pisa ,  e 
avere  ricérco  parlare  al  sonore,  e  che  Sua  Signoria 
prima  aveva  deliberato  non  lo  ndire  ^  dipoi  ha  pen-' 
■alo ,  che  non  possa  nuocere  lo  ascoltarlo ,  ma  cho 
me  Io  fiirebbe  intendere ,  e  questo  i  tre  dì  che  me  lo- 
disse;  ho  dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  di 
tale  cosa ,  faammi  risposto  sempre  non  ne  avere  par< 
lato  ancora  al  duca ,  e  lui  per  le  occapaxiooì  non  avere 
poSButo  ritrarre  quello ,  che  si  voleva ,  e  questa  sera 
domandandogli  di  nuovo  di  qaeito  caso ,  mi  disse  ^ 
che  non  gli  aveva  parlato,  e  che  gli  era  salo  licen- 
ziato :  e  per  ahra  via  ho  hiteso  come  questo  mandato 
i  L."  d' Acconcio ,  e  che  gli  ha  parlato  al  duca  due 
volte ,  e  la  cagione  della  sia  venuta  essere  a  signifi- 
care a  Sua  Eccellenza ,  come  a  Pisa  è  venuto  un 
mandato  del  re  di  Spagna  ad  offerire  loro  ajuto  ,  e  che 
loro  sono  per  accettarlo ,  quando  e'  non  trovino  de- 
fensore  pia  propinquo,  perche  non  possono  stare  piik 
cosi,  e  ha  offerto  la  città  a  detto  dnca  .  A  che  intendo 
questo  signore  avere  risposto  generalmente ,  e  dettogK 
che  gli  venga  dreto  a  Cesena  ec.  ;  ora  io  non  so  a  chi 
mi  credere  di  qoesti  dna  -.  lasceroUo  giudicare  alle 
SS.  VV. ,  fo  loro  bene  fede  di  questo ,  che  l' uno ,  e 
r  altro  di  costoro  ne  pnò  avere  inteso  la  verità  faci- 
lissimamente . 

Qui  si  disse   io  tti  ft,  come  gli  era  solo  tolte 
Cascina  di  furto  alle  SS.  VV. ,  e  jeri  intesi  da  uà 
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mio  amico  )  che  venendo  questa  nnOTa  in  casa  il 
Sìanchtno  da  Pisa ,  dove  si  neganaao  queati  Pìnani , 
sabito  im  di  loro  disse ,  die  U  credeva ,  perchè  gli 
era  dato  ordioe ,  che  nn  giorno  i  cavalli  di  Pisa  si 
tnostrassino  presto  a  Cascina ,  e  uscendo  fuori  quelli 
che  sono  alla  );nardia  di  Cascina  per  ai^onUrli,  e 
rimanendo  in  Cascina  poca  guardia,  i  contadini  si 
levassioo  con  le  donne,  e  ocCHpassino  la  terra,  Si- 
gnificolo  alle  SS.  W.  acòoccbè  qaando  pure  fiissi 
vero  questo  ordine,  VV.  SS.  ne  svvertischino  qael 
Commissario..  Raccomandonù  a  VV.  SS. 
Die  9  Decembris  tSoa.  Jmoltte. 

E.  y.  D. 

4èrvÙBr 


l 


XXXVt 

Magnifici  Domini  ett. 


eri  scrissi  la  alligata  a  W.  SS. ,  e  volendola  espedìpe, 

•  dare  vantaggio  di  dna  ducati,  ^n  ho  uovalo  chi 
la  porti,  rispetto  a'malissimi  tempi,  perchè  4  giorni 
ci  è  nevicato  continnamente ,  né  per  questo  si  trova 
chi  vnogli  passare  le  Alpi  :  pertanto  prego  VV.  SS. 
mi  abbino  per  scusato ,  perchè  non  ostante ,  che 
continuamente  facci  cercare  di  chi  venga ,  non  trovo 
ancora . 

Restami  significare  alle  SS.  VV.  come  questa 
mattina  col  nome  ài  Dio  si  è  partito  il  duca ,  e  ito 
•Ila  volu  di  Furi),  con  tolto  questo  suo  esercito, 
e  qnesu  sera  alloggia  ad  Oriolo  sécco ,  e  doman- 
dasseca  a  Cesena,  né  sì  dice  quello  che  dipoi  si  abbi 

#  iàre,  né  qui  à  è  alcuno  che  credessi  indovinarlo. 
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perchè  Urbino  è  accordato ,  e  l' accordo  i  fiarmo  con 
Orsini,  e  BcDÙTOglì,  e  dall'altro  canto  non  si  li- 
cenzia una  lancia  Franzese ,  anzi  tutti  imieme  fanno 
qnella  yia ,  che  io  ho  detto  alle  SS.  VV.  Jeri  Tcnnoito 
danari  asMÌ  da  Milano  mandaU  dal  re  a  qaeati  Fraa- 
zesi ,  non  to  il  nomerò ,  Ina  costoro  dicono  6  sobio 
tfi  moneu  d'argento.  Francesco  della  Gasa  (i)  ne 
potrà  ragguagliare  W.  SS.  ;  ìdterius  questo  duci 
aspetta  di  costi  dodicimila  ducati ,  da  Bologna  dìeci- 
nila,  da  Vinegia  tremila,  e  mi  ha  deuo  an  mesa. 
Gabbriello  da  Bergamo,  che  k  qua,  avere  ordine 
di  pagargliene  oltre  a' sopraddetti  ancora  diecimila  fra 
i5  di:  latceri)  interpretare  ora  queste  cose  alle  SS. 
TV. ,  che  per  avere  arTÌsi  d' ogni  parte  lo  possono 
giudicare  benisumo. 

Io  pardrò  domattina  di  qnì,  e  ne  andrb  dreto 
alla  corte ,  non  di  buona  voglia ,  perchè  io  non  mt 
sento  bene ,  e  oltre  alle  altre  mìa  incootoditii ,  lo  ho 
avuto  dalle  SS.  VT.  cinqnantadnqna  ducali ,  e  ne  ho 
epeai  insino  a  qui  scuantadoe,  trovomi  in  borsa  setu 
ducati ,  dipoi  mi  converrà  ubbictire  alla  necessità  ., 
E  però  prego  VV.  SS,  mi  provvegghino.  Quae  bene 
vateaat. 

Vie  IO  Decembris  iSo).  iJnolae 

E.  D.  F. 

tavitor 

Nicoi^ut.  Macbiawxllus  Secret.     ■ 


(0  È  il  mcduìmo  che  fa  BUDdàta   itiiiÀnA   cctt   nioROlt 
MMbiavtllì  alla  BUMti  de]  fa  ili  fransìa  nel  iSoo. 
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xxxvu. 

Magni/tei  Oofoini  etc, 

Jo  mi  pmii  da  Imola  ■  £  ti  da  maUiiu ,  e  la  ser* 
landa!  alloggiare  mCasuocaro,  dove  «tetti muo  dlia; 
pulii  poi  br  mattina  tegnente ,  e  arrlTai  qui  in  Cesena 
janera,  e  mi  parw^fferìra  un  giorno  il  venire  dreto 
alla  corte ,  per  amore  dello  alloggiare  .  E  bencbè 
non  Itti  occorressi  scrif  ere  per  la  presente .  alcana 
cosa  di  nuovo,  avendo  scritto  alle  VT.  SS>  a'  9  e  io 
del  prelente ,-bimeii  mi  i  parso  •crìvers  qaesta,  per 
non  tenere  le  SS,  VV.  sospese  in  alcuna  parte  delle 
oose  di  qna.  lo  scrissi  per  t  altima  mi»  qaeQo  in- 
tenderò d'Urbino,  a  come  tatto  quello  stalo,  ec- 
cetto San  Leo ,  ai  era  liberamente  rimesso  nelle  mani 
di  qoesto  sonore ,  e  che  il  daea  Gnido  ne  era  ito 
•  Città  di  Castello ,  e  cbe  San  Leo  era  rìmaw  in- 
dreto ,  per  vedere  se  per  questo  meszo  detto  dnea 
Gnido  poweii  in  alcmu  parte  megiuMrare  le  condi- 
zione soa  con  questo  signore ,  ni  m  i  dipoi  inteso 
altro  ;  me  tnitavolta  si  tratta  questa  pratica ,  e  dovo 
la  si  aUtì  a  battere ,  o  in  cbe  termini  st  trovi ,  io 
non  lo  so  ;  ingegnerommi  intenderlo,  e  di  tutto 
fieno  avvisate  le  SS.  VV.  Trattasi  medesimamente 
accordo  con  quelli  dà  Camerino,  e  ho  inteso  di  buoB 
laogOj  come  «'lo  hanno  per  accordato.  La  Eocel' 
lensa  del  duca,  come  ho  detto,  si  trova  qui  con 
tutto  lo  esercito  Franzese  e  sao ,  eccetto  quelle  genti 
che  sono  state  tutto  quest'anno  a  Peserò,  le  quali 
non  si  sono  mosse  di  là ,  ed  è  alloggiato  in  questa 
città ,  a  all'  intorno  di  qnellt ,  e  vivono  a  discrezio- 
ne, die  vuol  dire  a  modo  loro,  e  non  di  chi  gli 
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alloggia,  e  possono  immaginare  le  SS.  W,,  come 
le  coae  vanno,  e  conte  le  sono  ite  ad  Imola,  dove 
è  stata  la  corte  3  mesi ,  e  àan  tatto  questo  eserci- 
to ,  che  hanno  consumato  infoio  a'  sassi  ;  e  Teramente 
quella  città^  e  poi  tutto  ijuesio  paese  ha  £itto  pi'uora 
delta  booti  sua,  e  di  quello  che  pub  sopportare) 
e  dico  questo  alle  SS.  W.  acciocché  le  iutendino 
e'Franzesi,  e  tutti  gli  altri  soldati  non  èssere  al- 
trìmenti  fatti  in  Romagna ,  che  ai  aieno  snù  in  Tosca- 
na, e  che  non  è  migliore  ordine,  n&  manco  coa- 
ftiBÌone  qoB,  che  si  sia  stato  altrove  dove  si  sono 
troTati  oc. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  SS.  W. ,  lutti  gli 
animi  di  coloro, che  hanno  qualche  discorso,  stanno 
sospesi  sopra  a  quello ,  che  debbo  &re  questo  signo- 
re, sendo  venuto  qui  con  questa  gente ,  e  non  avendo 
in  su  queste  paci,  e  recuperaxioni  di  slati  liceniiato 
solo  uu  Frauxese  ;  e  quando  si  sono  assai  aggirati 
si  risolvono,  che  non  possa  voler  fare  altro,  che 
assicnrarsi  di  coloro ,  che  gli  hanno  iatto  questa  vil- 
lanìa ,  e  che  sono  stali  a  un  pelo  per  torgli  lo  stato  ^ 
e  benché  a  questo  paja  si  opponghi  lo  accordo  fatto, 
tamen  gli  esempli  passati  fumo  che  siadme  meno; 
e  io  credo  assai  a  chi  ha  questa  opinione  ,  per  lì 
riscontri  che  io  ne  ho  sempre  avuti ,  di  che  le  S& 
VV,  sì  debbono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e  pure 
quello  scristi  ultimamente  per  la  mia  de'  io  di  circe 
i  Savelli,  fu  assai  corroborasione  a  questa  opinione. 
Ni  manca  con  tutto  questo  chi  dica,  che  gli  andrà 
a  Ravenna,  o  a  Cervia,  e  li  Veneziani  ne  stanno  con 
gelosìa  grande,  perChè  chi  viene  di  U  dice,  che 
quelli  Rettori  in  persona  vanno  la  notie  rivedendo 
le  guardie,  le  quali  vi  sì  &nno  non  altrimenti,  che 
«e  gli  avesiino   il  campo  all'  iotonio  :  tamen  con 
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mito  questo  non  è  «tcinio  che  Io  creclt ,  gindìoancta 
questo  signore  non  possere  fare  una  simile  ini[ff«a, 
se  già  il  re  di  Francia  in  nn  medesimo  tempo  non 
gli  assalissi  in  Lombardia ,  e  di  questo  non  si  sen- 
tendo qui  alcuno  ordine,  quest'altro  non  ù  crede; 
e  così  andando  gli  uomini  in  varie  (^iaionì ,  si  ri- 
solvono la  maggiu*  parte ,  die  sia  meglio  lasdare 
seuoprire  le  cose  al  tempo,  che  voler  durare  &tic« 
assai  in  giudicare  le  cose  »  per  apporsi  poco .  Se  si 
debbe  con  queste  genti  andare  nel  reame,  o  no^  e 
ohe  opinione  se  ne  abbi ,  per  altre  ne  ho  scritto  ■ 
VV.  ^. ,  e  di  nuovo  replico ,  che  qui  non  se  ne  ra^ 
giona  molto:  dicono  bene  tutti  questi  cortigiani, 
che  il  duca  assetuto  bene  queste  cose  d' Urbino ,  e 
di  Camerino,  ne  vuole  ire  a  Roaia,  e  che  partirà 
di  qui  fatto  questo  Natale,  e  chi  crede,  che  si  voglia 
assicurare  in  ogni  modo  de'  nemici  suoi ,  dice ,  che 
può  molto  ben  essere,  che  partji  per  Roma,  e  per 
la  via  assettare  le  cose  a  suo  proposito  .  Vedremo 
quello  seguirà  ,  e  io  £irù  mio  debito  in  awisarse 
V  V.  SS. ,  mentre  starò  qua ,  che  non  credo  possa  essere 
molto,  prima  per  essere  rimasD  con  quattro  ducati 
in  borsa ,  come  sa  il  tarolaccino ,  che  Sa  apportatore 
di  questa,  il  quale  raggnaglieràW.  SS.  di  mio  essere, 
e  delle  mie  spese  t  secondario ,  per  non  fare  a  pv- 
posito  lo  slare  mio  qui ,  e'^^lando  alle  SS.  VV.  con 
quella  fede  che  io  le  ho  sempre  servite ,  egli  era 
molto  più  perfetto ,  per  la  èonchisione  i^  id  avessi 
a  fare  con  questo  duca,  mandare  un  nomo  di  te* 
putaxione  qui ,  che  a  Roma  :  la  ragione  è  questa  » 
che  dello  accordo ,  che  si  ha  fare ,  se  ne  ha  contentare 
cosmi ,  e  non  11  Papa ,  e  per  questo  le  cose  che  ^ 
eoncludessino  dal  Papa  possono  bene  essere  ritrattata 
da  coatui ,  ma  ^elle  che   sì  cqnclitdeasino  da  costui 
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li  vedeui  il  Tamagno,  come  iMttrreniie  nelle  coKt 
di  Bo]ogi»i(r);  «  però  sébdo  il  trattare  una'  nlede^ 
BÌniB  coix  in  dut  Ùtì  pArìcolMo ,  e  per  questo  aven- 
dosi a  t^tiart  ini  nn  htogo ,  era  nteglio  iralUrla  qua 
cbe  a  Roma  ;'  é  perchè  a  questo  io  non  ero  ni  toDo 
boono ,  f6t  IrisAgnare  Oolnd  di  più  discorso ,  pia 
reputazione  j'  é  che  s'inteUdésri  piA  del  nìondo  dì 
me^  giodicti  sempre,  die  fassi  bene  mandarci  art 
Oratore',  il  qaale  ar«bbe  tanto  gnadagaatù  con  qaestt^ 
aignore  nelle  cOSe,  che  si  aveSsiao  aviìte  a  trattate 
seco, quanto  alttb  mesto  cbe  si  fossi póssUto  nsare^ 
e  ^aaluni^eie  h  qua  giudica  quello  otedesimo  cbe  io. 
Vero  è ,  cbe  non  bisognava  .tenire  scario  di  partiti^ 
ritta  risotniò  h  parecchi  laogbi ,  e'  Così  Mnu  diiM>io 
le  cose  sì  accoBCÌBTano ,  e  presto  :  io  ne  ho  pagato 
altra  volu  Ì\  debito ,  né  ora  ho  Toltito  mancarne  ^ 
perchè  se  si  ^  paisAo  tempo  assai  ^  e*  non  si  è  ancort 
pvi^to  in  tttuo:  e  le  99.  W.  ripiglieranno  questo 
pait>)e,  secondo  che  io  k  sciìto  ,  è  di  nuovo  le  pre^ 
go  uibilisiiìmamente ,  che  mi  pronegghìno  di  daaarì, 
e  di  licenn .  Qtoie  bene  véJeani . 

Ex  Cesena  die  14  Deeerfibfù  iSov. 

E.  r.  p. 

ÈcMiòr 

NiootAvs  MAcniAPAnt.vi. 

P.  9.  E  Btaw  a  me  ano  de'  primi  uomini ,  che 
abbi  questo  sigUote ,  e  per  parte  di  9aa  Eccell«nsa 
mi  ha  pregato,  che  io  raocooAdi  a  VV.  S9.  messei' 


(t)  AlludcMttMpitali  ua  il  doud)  Ronagni  ,  e  i  Beati' 
VOgli  1  ore  prevalte  quello  li  cn  ferin«l«  «  Rema  dal  Fap* , 
Gone  pia  tKnlt^oio  al  Valentino . 
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Bartbloiiimeo  MarceUi(t)  iiA  Borgo  a  Sansepolcro, 
il  quale  è  in  sa'  qafllU  liatra  fra  coloro,  che  per 
bando  de'cinqne  DepaUtì  arefono  «  comparire  in- 
nanzi a  loro  da  dì:  primo  del  presente,  a  dì  io,  e 
dice  arere  avnto  lo  bttÌbo  a  ^  8 ,  nomo  dì  Kltan- 
Udne  anni ,  cverli  «  fiuv  in  dne  di  aetunu  miglia  » 
perche  si  trova  per  stanza  ^i ,  e  panare  le  montagne 
Cariche  di  neve ,  et  etsere  il  di ,  ^  ore  |  pare  impos- 
sìbile, e  da  avergli  compaMione.  Dice  volere  ubbi- 
dire, et  escnure  la  iimocemia  aoa,  qaando  ^li  abbi 
lempo  •  powerlo  &re ,  donde  io  sono  tato  pregalo, 
ebe  io  preghi  leSS.  W.  Io  Toglìno  ftire  riineit«e  nel 
buon  dì ,  tanto  che  dal  H  che  lo  intende ,  egli  abbi 
almanco  tempo  5 ,  o  6  A  a  comparire  ;  6  Ini  allor* 
flobito  comparire .  Sonno  stato  pregato,  e  io  ne  prego 
le  SS.  VV. ,  perchè  sendone  stato  richiesto  caldissi- 
msmente ,  e  per  parte  del  duca ,  patmi  conveniente 
Cirio  intendere  a  quelle,  e  ne  a^ctto  li&postav 

Faccino  pagare  le  SS.VV.  al  presente  latore  per 
sua  fatica  fiorini  odo  foro. 


Mi, 


xxxyni. 

Mi^i^ei  Domini  «te. 


li  occoire  per  la  presente  avere  a  &re  risposta  • 
tre  di  VV.  SS.  degli  8 ,  io  e  i3  del'preaente,  alle 
qnali  non  accade  che  replicare  molto ,  per  essere  rfr^ 


(i)  Di  iracMO  menar  Birtolommco  HtrccUi  icriue  tncortL 
agli  Eoeelii  Si  plori  Mìa  Hcpabtiica  il  baron  dì  Birrn  ,  come 
■ppirìMM  più  «otto ,  aioooiiie  «neon  il  nMdaiioa  Bcrtokoiaif* 
ne  face  puola  per  Ultera  a  Piers  di  BrMoio  MstuUi  )  petcU 
4oIbeita*M  qqMU  na  «snf  a  . 
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^MMisive  a  pfi  mie .  E  perchè  in  qDelle  si  conte- 
neva )' esciuaziione  che  fate  di  quello,  che  io  bctìsu 
aver  detto  Paolo  Orsino  a  questo  signore,  e  appresso 
■ì  mostra  l'intenaioDe  Toatra  buona  di  ristrìngervi 
aeco,  e  quante  il  Papa  aU>ia  avuta  cara  1'  andata 
4^11' Ambasciatore  vostro  là;  e  oome>voi  siete  s<^ 
a  qualche  individuo  ec.,nii  parve  di  oeroaredi  par- 
.lare  coq  l' ELccellenza  del  duca ,  né  potei  entrare  da 
Jui  prima  di  jersera  a  4  <ire;  e  parendomi  le  Ietterò 
vostre  da  comunicai^lì  in  parte ,  gli  lessi  tutte  quelle 
parti ,  che  riguardano  gli  effetti  sopraicrìui .  Sua 
Eccellenza  molto  lietamente  ascoltò  tutto  ;  dipoi  mo- 
strò restar  sodìsfàttiseimo,  di  quello  scrivono  TV.  SS. 
circa  il  sig.  Paolo;  e  all'altra  parte  disse  quello  ^ 
che  molle  volte  mi  ha  detto;  àoè  che  desidera  l'ami- 
cìzia vostra,  e  quanto  sia  pia  stretta  gli  parrà  mag- 
gior capiule ,  e  gli.  Ga  tanto  pia  grata .  E  ci  viene 
tanto  pii^  volentieri»  quanto  ei  vede  la  SanUtl  del 
Papa,  esservi  più  volto ,  dicendo  avere  di  prossimo 
avute  lettere  da  quella.,  nelle  quali  ù  conosce  una 
volontà  grande  di  quesU  cosa ,  e  un'  afTesione  verso 
VT.  SS. ,  che  voi  medesimi  non  la  potreste  deside- 
rare maggiore  ;  di  che  dice  essere  contenlissimo  più 
che  mai ,  parendogli,  per  qnestQ  mezzo  fare  un  fon- 
damento grandissimo  allo  stato  suo  ;  soggiugnendo 
che  essendo  insieme  VV.  SS.,  lui,  Ferrara,  Mantova, 
e  Bologna,  nbn  sa  di  che,  uè  lui  nò  gli  altri  si 
possano ,  e  ddbano  temere ,  e  che  a  questo  vi^ne  di 
buone  gambe ,  parendogli  il  fatto  suo ,  ed  è  per  ire 
tanto  netto ,  e  con  tanta  sincerità ,  quanta  si  possa 
richiedere  da  un  reale  signore  ;  e  che  già  si  ricorda  ^ 
avermi  detto,  che  quando  aveva  potuto  poco,  non 
aveva  né  bramato ,  né  promesso  cosa  alcuna ,  ma  si 
era  riservato  t  Galtt  nello  stalo  suo  più  sicuro,  fl 
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tliptii  offertmi  largamente  a  VV.  SS.  B  tAa  ora ,  cfa9 
«gli  aveva  rìcDpenlo  Urbino ,  «  che  Camerino  sta 
a  sua  poaU ,  e  cbs  aenza  i  Vitelli ,  e  gli  Onini  egli 
■i  trovava  diecimila  «valli  intomo,  parendogli  po- 
ter promettere  assai ,  promette  tutto  lo  stato  buo  in 
benefizio  di  quelle ,  e  quando  veaisae  il  caso ,  che 
elleno  fossero  asaaltate ,  non  aapettereld>e,  di  essera 
invitato ,  ma  mostrerebbe  con  fiittt  qnello  che  pro- 
nette  al  presente .  lo  dubito ,  Magnifici  Signori  miei  ^ 
ebe  le  SS.  VV.  non  credine  che  io  ci'  metta  di  bocca  » 
perche  io ,  che  l'ho  udito  paride,  e  veduto  con  che 
parole  e  termini  Sua  Signoria  ha  parlato  te'  sopra- 
«teue  cose ,  e  con  cbe  gestì  pronunriava ,  non  lo 
credo  appena,  E  mi  pare  che  sìa  l'ufizio  mio  scri- 
verle ,  e  quello  delle  S&.  VV.  i  il  giudicarie ,  e  pen- 
sare che  sia  bene  che  k>  dica,  ma  cbe  sia  me^d 
non  avere  a  fare  prova .  lo  per  parte  delle  SS.  W. 
Io  riogmiai  in  quel  modo  che  giudicai  convenirsi , 
mostrando  quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per  &re 
dell'amiciEÌa ,  e  offerta  sua  ec.  E  da  questo  saltando  in 
qoaldie  altro  ragionamento ,  mi  disse  Sua  Eccellenza  t 
Tu  non  sai ,  come  ci  è  venuto  un  duadino  Pisano  , 
•  piA  cU  mi  ba  Atta  domandare  udienu  ;  non  glie  ne 
bo  ancora  concessa  ;  e  andando  investigando  quello' 
che  voglia ,  sento  che  mi  vuol  far  intendere  ,  come 
il  re  dì  Spagna  o%v  loro  ajuto ,  e  che  sono  per  pi- 
gliarlo quando  altri  non  gli  voglia  aj  ntare .  Io  fo  eonto 
di  udirlo  al  presente,  pereti  egli  i  costà  in  sala^ 
e  m  non  partirai  perchi  udito  cbe  lo  avrò ,  ti  voglio 
ragguagliare  di  tutto .  E  co^  ringraziato  che  io  lo 
ebbi,  mi  appartai,  e  entrò  dentro  il  Pisano,  che 
stette  seco  qualche  un  quarto  d'ora.  Licenziatolo, 
sai  richiamò,  e  mi  disae  avCTgli  fatto  intendere , 
cbe  per  parte  dì  qaegU  Antiaui  di  Fisa,  come  il 
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n  dì  ^wgiu  ha  javidata  loro  a  dke  ^  che  è  per 
due  loro  quiato  pwie.  csd  TOgliono ,  e  qowiu  geme 
a  pii  m  I  caT^o  fa  loro,  di  biugno  per  dìCeB^rU, 
poBcU  loto  progettino  itare  a  uu  pOata ,  «d  ewec 
saoì  amici ,  il  qual  partito  dicooiat  «eaer  &>rsau  a 
|H|^arfl ,  quando  n«n  mogano  .d'  «Mere  afotat»  àm 
altri .  E  {ter  ^oMlo  axn  mandato  a  Sua  EcceUens» 
a  tcatarù  di  ogni  partito,  aite  pigUatwc» .  IKBsegiì. 
•TW  loro  rìsoti»,  che  oonMdaravMro  bene  quello 
^cerano  ^  •  dove  eiai  entrarano ,  parchi  vederuio 
tatti  gì'  kaliivù  eucs  Francesi ,  it  re  di  Francia  po- 
tente in  Italia^  A  ottnicodel  re  dì  Spagna.  E  quando 
loro  si  agcoataUTOi  con  Spagna  verrebltero  a  brn 
nemici  tutti  quelli,  che  fino  »  jqui  gU  hanno  man- 
tenuli ,  jB  ai  oa  Unito  urebbe  laro  «tretu  la  gola  , 
penAti  una  mattina  ai  troverehèero  sulle  mura  il 
ra ,  «  ^i  amici  del  re  ^  e  che  lai  era  per  Tolare  » 
porft  loro  il  campo  ad  uoa  minima  potinta  di  quella 
Maestà .  E  però  Ini  come  amico ,  li  ceafortsra  a 
Marsi  così,  e  maoteacrsi  con  il  r*  di  Francia,  •- 
fcr  ciò  che.qaelta  Maestà  volesse,  nella  ijuide  aolo 
potevatio  sperare  :  dico  che  lui  resti»  confuso ,  ni 
dibe  eh»  rispondere ,  se  non  che  non  potevano  piiV 
TÌTere  co^ .  E  mi  dive  Sua  EcceUenaa  aiergli  iàtta- 
questa  risposta  ^  parendogli ,  che-  fosse  da  esser  cre> 
dnta  da  loco,  •  utile  dle.SS,  W.  ;  p«rohè  rimetlen- 
doUa  Francia,  e^Vancùt  essaodo  amica  Toatra,  gli' 
rimette  «  voi ,  •soum  ricarcbtrvì ,  per  non  gli  esasperar- 
la ■  Dipc^  il  levarvi  una  goecra  dj  wcinanEa,  come 
potrebbe  «ssere  ^^dla,  gli  pare  a-  proposito  vostro; 
e  pensa  che  sia  da  iame  ogni  cosa ,  perchà-  non  fac-- 
ciauo 4] desta  panna,  ancorché  ne  dobiti  rispetto. alla 
diq^raxioae  loro  :  soggiugnando  die  per  ora  gli;  era 
così  occorjra  risponda  ;  ma  cba  per  l' ancnii»  era. 
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p«f  rìsp«nclei^  conu  le  W.  SS.  gli  ocdin«siero .  lo 
lo  ringraziai  del)»  f)anecipBuone ,  e  dissi  che  la  ri- 
sposu  ;iQÌ  pu^a  pradeii,tùiiina ,  e  i&i  tofiàdetai* 
di  ogni  parte,  dì  c^ie  io  ,ero  per  d^ce  «  Soa  E^pel- 
ìenxa  ,  com«  egli  li  Kr,et»  n  gor^rvan  ùi  questo 
c«£0 ,  perche  loi  MpCTf  i>eivuim9  qaf^to  pisa  vi 
era  a  cuore,  e  come  le  altee  qose  4'  |tal<a  stanno; 
dal  che  Juì  aiera  a  miaurare  tolte  le  risposte,  • 
latte  le  pratiche,  che  Spa  Eccelleoz^  aT«sse  a  tenera 
«i  Pisani .  Dissi  che  ^e  scrìverei  alle  SS.  VV. ,  ei) 
essendomene  ^  <[nelle  àif»  ide^m  «itUoe,  glie  o» 
farei  intendere . 

Le  SS.  VV.  unno  foiae  io  sorìsfi  loro  per  altr* 
mia>  avere  avoU  diversi  ritrattji  ^  ^oeata  pratica,  e 
come  da  uno  mi  era  «tate  detto ,  ,cha  ago  averaM 
parlato  al  duca ,  e  dall'  ^Itro  che  ^  arevaiio  parlatA 
due  Tolta;  desideravo  pw  ^lesto  avanti  il  «ec^we  ii 
questa ,  parlare  di  nuovo  con  amendne  costoro ,  per 
vedere  quello  dall'una,  e  dall' ajtzo  jitra^o:  non 
r  ho  posentQ  fare  ;  m' ingegnerò  per  ekra  mi*  eup- 
plire . 

Le  cose  di'  Urbino  sono  ne'  termini ,  idbe  ho  «criito 
«Itre  v^te  ;  e  di  Cajpaerìno  non  ne  ao  titm ,  che 
quello  mi  dicesse  il  dAca,  che  io  scrivo  di  sopra, 
cioè  che  egli  sta  a  sua  po»t« .  Ha  nundaW  qa»il9 
signore  per  le  ariiglierie ,  /che  si  trovavano  a  Forlì , 
•  le  ià  co^nrre  in  <pia .  Dà  denan  iorte  a  jaoterv , 
e  gente  di  arme ,  e  «  dice ,  che  tn  otto  dì  partire 
al  campo ,  e  ne  anderli  a  SìaigagKa  a  di  lungo .  Si 
è  detto  da  qoaur»  di  ìp  qpa,  i  Fnnwi  ftvere  avuto 
■e]  reame  ima  ^bb  rotta .  Il  dooa  ni  disse  jersera , 
che  non  era  stata  cosa  4i  ;(aolto  naoipeiiHo .  X*  SS^. 
VV.  ne  possono  iniendeiv  mqflie  la  venti . 

|o  ho  ricercato  per  intendere ,  come  ha  ad  esser* 
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&tto  1*  obbligo ,  ch«  le  SS.  W.  banBo  a  tmé  insietn* 
col  re  di  Francia,  e  col  daca  dì  Ferrani,  mediantir 
ì  capitoli  fatti  con  Bologna .  MÌ  lut  detto  un  mess. 
Gio.  Paolo  Aegretarìo  de'  BentÌTogli ,  che  i]  capitolo 
dice,  ohe  l'Eccellmxa  del  daca  si  obbliga,  che  &■ 
due  mesi  dal  di  della  final  conclasione  de' capitoli, 
a  mrare  A,  e  in  tal  modo ,  che  1&  Maestà  del  re  dì 
Francia,  l'E^ccelsa  Signoria  di  Firenee,  e  ti  dnca  dì 
Ferrara  prometteranDO  per  1*  ouervansa  della  pace  . 
E  pare ,  che  avendone  a  richiedere  il  dnca,  ai  abbì^ 
a  [Nromutere  per  il  duca  solo ,  e  co^  pare  a  detto 
•egretarìo;  pare  le  parole  stando  cosi,  si  possond 
intendere  ancora  altrimenti  ;  e  le  SS:  VV. ,  non  ne 
WHio  ancora  state  richieste,  perchè  nella  conclunone 
&tta  rimase  sospesa  la  dote ,  della  qaale  ha  ad  essere 
dotata  la  sorella  di  Monsig.  D'Enna(i),  della  quale 
non  è  ancora  (atu  la  conclusione,  e  oggi  hanno  ad 
nsere  alle  mani . 

Le  SS.  W.  per  nna  degli  8  mi  raccomaodano 
cti  nnoro  il  caso  dì  Salvetlo  de'Bnoai.  Ne  parlai 
jarsera  con  Sua  Eccellenza .  Mi  fece  dopo  molta 
Capata  questa  Conclnsione  ;  che  gli  salva  la  vita  con- 
tro alla  Tolonti  della  famiglia  de'  Naldi ,  ma  che 
contro  alla  volontà  loro ,  non  i  per  liberarlo ,  perchè 
non  gli  pare  beneficando  uno ,  e  offendendo  quattro . 
E  trovandosi  modo ,  che  Dionisio  se  ne  contentasse , 
«  lui  sarebbe  piacer  sommo ,  e  che  altriRtenti   non 


(i)  H  Tommiti  nella  vit«  dal  duca  Valentino  Io  cfiiima 
Honilg.  d''  Eoa* .  Cradiano  dm  ■>■  nna  eormiioae  di  Etna  ,  o 
fla  ElcDopoIi  ,  cioè  Perpìcnano .  U  Veicovo  di  oocita  «itti  na 
in  qnil  tempo  Francftao  da'  Lorii ,  nipole  di  AleHandro  VI  ^ 
•no  Pro-Mgritarìo  i  e  TcMri«re  generale  .  Fu  ooatni  f*tto  dipoi 
Cardioale  nel  di  ultimo  ^  Bbggio  i5o3,cmoil  in  Roma  il  di 
n  Laflìa  i6o6. 
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pab  fitflo .  Raccomandomi  alle  SS.  W.  e  di  nuovo 
le  riprego  mi  mandino  da  poter  vivere ,  che  avendo 
tre  garzoni ,  e  tre  bestie  alle  spalle  io  non  posso 
vivere  dì  promesse.  Ho  comiQciHto  a  far  debito,  « 
fin  qni  ho  speso  70  ducati ,  e  domandatene  N.^  Grillo 
tavolaccìno,  che  è  stalo  meco .  Averci  potuto  avere 
le  spese ,  e  le  potrei  avere  dalla  corle  ;  non  le  voglio , 
e  pel  passato  me  ne  sono  vaiato  poco,  parendonù 
onore  di  VV,  SS.  e  mio  &re  cosi  ;  e  andando  io 
limosinando  qoattro  ducati ,  e  tre  ducati ,  pensino 
YS,  SSr.  come  io  lo  fo  di  buona  voglia  .  Bene  valete . 
Ex  Cesena  18  Decembris  i5oa. 

£.  r.  D. 

servitor 
JV1COLJU8  MACCAF-ZJ.I.V8  Secret. 

P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  che  quando  pi&  setti- 
mane fa  io  trassi  il  salvooondotto  dà  questo  sigiwre , 
mi  convenne  promettere  dì  dare  alla  cancelleria 
quanto  wrebbe  ^iodicato  d«  mesa.  Alessandro  Span- 
nocchi ;  né  mi  giovò  allegare  ad  incontro  alcana 
cosa .  Ora  detta  cancelleria  mi  i  ogni  giorno  addosso } 
e  infino  io  testo  condannato  ia  16  braccia  di  dom- 
niasco ,  Pr^o  le  SS.  VV.  me  la  &ccino  pervenire 
per  vendere  a' mercatanti  ;  parche  quando  io  non 
■atisbcda  questo'  cancelliere,  non  potrà  mai  più 
espedire  cosa  alcuna ,  e  massime  ài  cose  private , 
perchè  tutte  le  espediscono  loro ,  senza  che  se  ne 
possa  qui  parìare  al  duca ,  e  dipoi  mi  caveranno  le 
SS.  VV.  d' obbligo .  Sìcchi  ancora  in  questo  caso  mi 
raccomando  alle  SS.  VV.  Itemm  ytdeant . 
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Moffi^i  eie. 


J^arlucto  ìbcì  celi' Eccellens*  éti  àaa ,  loeat.  Aga^ 
pilo  BD»  primo  Mgratttrio  mi  si  accotli ,  e  psagommi 
•crìvcm  »  Vostra  SignoriB,  •  U^regiMÌ,  fossi  oaa- 
taota  0peru«  che  mest.  Lodonco  Ar«hilagio  da 
Amsiia.  fimi  condotlo  par  giudice  dell'  Arte  della 
Lana  ;  ■  cite  qoeito  ai|rnore  «ggìnose  che  sa  gli  fa- 
rebbe singolar  piacere ,  e  che  non  ne  voleva  scrivere 
altrimenti ,  ma  rimettersene  a  me  ;  e  se  di  gii  ne 
fossi  fiitu  eleiione,  che  la  si  facessi  per  detto  mess. 
Lodovico  smaegiante  a  qudla  che  fiusi  ùtta  ;  né 
potrei  dire  eoa  quanta  oaldesza  io  ne  foi  pregato 
dall'uno  e  dall' ritro;   atteadone  ritpoata. 

U  banoBa  di  Sisn^  in  sai  suo  partii»  di  qui  n^ 
taceomandò  B  padre  di  Cammillo  dal  Borgo ,  il  qoala 
i  nel  n«meto  di  qneUi  che  Sodo  citati  dà  cinque 
U&iali  a  comparire ,  dioendo  An  eomparivk  sendogll 
dato  tempo  dapoter  venire,  che  ha  settaatadne  anaii 
ed  A  qni  in  Ccéene.  Sctivene  l' Sfegata  detto  barone 
die  SS.  W. ,  e  pef  sqa  parie  ve  \o-  raccoOMido ,  • 
me  iosieoK  con  !■! . 

■£jr  Ctmntk  dw   19  Dtt«mM»  ilo». 

NMccoiè  MACMtArmszg . 
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Magnaci  Vomùii  cif . 

Amid  }erì  Bcriiù  alU  ^gnorn  Voitr*,  e  nundai 
]«  letifln  per  aq  garrone  d' Antonio  d»  Sesto .  Per 
U  preteote  mi  occorra  farri  intendere,  cóme  irò- 
vandomi  qaeau  sera  a  corte  viddt  tptti  qnettì  capi- 
Uni  Franxmi  riitrcLU  inaieme  renirne  «1  duca  \  e 
prima  avanti  entrauino  fecimio  oolloqoio  iuiamfl , 
e  osserrtado  io  loro  ga»i  e  atU  i  n>Ì  parevano  alte- 
rati, e  pemando  ci  fuui  qaalche  cosa  di  naovo,  che 
importatei ,  wciù  che  Aimo  per  chiarire  lo  aaimoi 
mio  me  n'aqdai  a  cau  il  barone  di  Bierra,  mUo 
ipeci4  di  visitarlo  per  parie  della  Signoria  Votira , 
dicendo  come  da  qudla  avevo  naovatnente  commi*- 
»ÌOB«  di  (are  cosi.  Lui  dopo  il  ringraziamento  fatto 
mi  tir^  God  da  parte ,  e  diue  :  Noi  dobbiamo  fra 
due  di  parUre  di  qui ,  e  tornare  sello  rtaio  di  Ui- 
laDo,  cbe  cm\  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  Care. 
E  domandandogli  io  della  cagione,  diue  non  Mperlo, 
n»  che  tutti  i  Fran^eai  nna  volta  dovevano  partire, 
e  tornarsi  indietro ,  e  che  poitdomani  si  levert^^Mno 
ìnfàllaalemeDte .  Domandailo  te  montig.  de  Vanne 
figlinolo  di  monùg.  dì  Lebret  (i)  partiva  colla  aua 
geai« ,  diate  che  non  aapera  quello  che  lui  n  &- 
rebbe,  ma  vhe  tutti  gli  altri  con  tutte  le  loto  eoBr 
pagtùe  parlireUwno  inftilaattir .  Diicenii  che  io  lo 
potevo  wrìvert  per  certo  alle  Signorie  Vostre ,  •  dì 


(■)  O  u*Tn«  AlibMl .  QoMto  HoDiii.  de  Vanne  era  co- 
foato  d«l  doca  VaUniiao,  il  qui*  atm  pei  Hwglie  nna  sb« 
•onAla. 
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jHà  fare  loro  intendere,  clie  a  Milano  eranovenotl 
danari  per  pagare  quindirìmila  nomioi  di  pì^ ,  che 
fra  un  mete  sarebbono  insieme .  QnesU  com  co^ 
insperata ,  come  Ìo  he  pÀsato  rnlere  per  gesti ,  h« 
mandato  Ìl  cervello  sottotopra  a  questa  cort^ ,  e  cq- 
me  la  fia  pubblicata  vi  potrò  scrivere  pia  applenq 
come  le  oose  pasùno  ,  né  possendo  intendere  la  ca- 
gione di  tate  cosa,  né  il  fondamento  suo,  non  la 
posso  giudicare.  Vostre  Signorìe,  che  aranno  rag- 
guagli A'  altronde ,  potranno  meglio  pensare  ■  tolto  ; 
e  benché  io  creda  Vostre  Signorìe  abbino  a  qnest'  or* 
avriao  di  Lombardia,  tamem  mi  i  parso  spacciare 
questo  &inte  apposu ,  il  quale  anche  per  essere  malf 
■icnro  il  paese  non  potri  partire  prìma  che  domat- 
tina, e  lo  altro  &  ha  promewo  di  essere  cosd. 
IHonsig.  di  Bieira  nel  ragionare  seco  mi  diss^ ,  che 
Ini  e  gli  altri  capitani  aTevano  deliberato  non  cam- 
ininare  mal  pia  in  alcun  luogo ,  senxa  avere  con  loro 
nomioi  di  pie,  perchè  non  vanno  a  questo  moda 
punto  sicnri  ;  e  questo  disse  per  parere  loro  avere 
riceruto  qua  qualche  ingiuria  da  questi  paesani ,  « 
non  se  ne  essere  possati  valere  a  loro  modo  ;  né  io 
ho  voluto  mancare  <U  icriTerlo ,  parendomi  parole 
da  notarle  eie. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotte  qui,  e  avanti 
qnesla  nuova  si  era  ordinato  mandarle  a  Fano .  Non 
pò  ora  quello  aegoirìi,  perché  pare  ragionevole  in 
«n  questo  nnovo  accidente  fare  nnovo  consiglio . 

Poiché  queste  genti  furono  qni ,  li  é  atteso  « 
ucsheggiare  certe  castella  del  Vescovo  di  Ravenna , 
le  quali  nondimeno  in  lemporedibus  sono  sottoposte 
a  Cesena  i  dicesi  per  aver  quelle  borito,  gli  Urb^-: 
otfÀ  io  quesu  ril^iotte . 
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Alito  non  mi  accorre,  che  raccomandumi  «Uà 
Signoria  Vostra. 

In  Cesenadie  ìo  Gèctmbris  zSoa  ,  hara  quarta 
hoctù. 

E.  r.  D. 

servitof 
NictitAOB  MACBIAWSI.I.VS  Secntorùu . 

Fate  pegare  all'  apportatore  presente  fiorini  uno 
d'oro. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jcrì  arrivò  l'ultima  dì  VV.  SS.  dei  i^  del  iffesente, 
▼ennta  per  la  via  di  Bagno,  e  intendo  qiunto  per 
qaella  mi  dite ,  nfe  mi  pare  da  dubitare ,  die  a  quello 
o  ad  altro  luogo  di  W.  SS.  sia  fatto  alcuno  iomUo^ 
per  cagione  delle  robe  rifuggile  di  questi  sudditi , 
perchè  avendo  ad  essere  ofiGesi ,  penso  abbi  ad  essere 
maggiore  cagione ,  che  quella  i  giudico  nondimeno 
che  sia  prudensa  [«xiTvedere^  che  si  ritirino  pi 
dentro  nel  dominio  vostro  ;  di  che  ne  ho  scritto  a 
quel  capitano ,  e  quando  intendessi  cosa  che  mi 
facesti  dubitare  punto,  ne  avviserò  VV.  SS.,  che 
altro  rimedio  non  ci  crederei  poter  fare . 

Io  credo ,  che  le  SS.  VV.  a  quesi*  ora  abbino 
ricevute  tuue  le  lettere  sute  scritte  da  me,  poi  che 
io  fui  qui  in  Cesena,  e  la  prima  fu  dei  i4  di, 
mandata  per  H,^  Grillo  mìo  tavolaccìno,  l' altra  dei 
18  dì,  mandata  per  un  gartone  d'Antonio  di  Sesto, 
àie  se  ne  tornava  in  costà ,  e  1'  alila  de*  ao  di, 
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msn&u  in  dìligeiua  per  an  dall*  Sarpcrìa  (i);  per 
le  prima  dna  scrìsu  qn«nto  intendevb  della  ooie  di 
^ùs ,  e  del  ragionamento  noto  coA  ti  ùg&ore ,  e 
mssaime  delle  cose  di  Pisa  :  per  l' nltim»  dei  at>  ^ 
detti  Dotizia  della  sobiu  perliu  dei  Fransetì ,  i  ^nali 
partirono  jermattina,  e  ne  andarono  alla  volta  dì 
Bologna ,  e  ftctòftO  tutti  alto ,  di«c6BKi  a  qui  3  mi- 
glia, che  tono  qualche  4^°  lance,  e  jarsera  ne 
andarono  ad  all^^iars  a  Gattello  BolDgneae,  per 
possere  essere  l' altra  sera  in  m  quello  di  Bologna . 
Qaesta  partita ,  come  ella  i  seta  snhita  e  iaestima- 
ta ,  cosi  ha  dato,  e  dà  At  dire  a  ciatcuno ,  e  ogni 
nomo  ia  sua  castellncci .  Di  luogo  autentico  non  si 
può  trarre  alcu»  eoaa,  flhe  paia  ed  altri  ragione- 
vole ,  e  io  non  bo  mancato  per  arerne  la  verità  di 
quella  diligensami  si  conveniva .  Quello  che  mi  disse 
il  barone  di  Keltra  Io  lo  «cri^  a  VV.  SS.  {  pariai 
.  tBpoi  con  Monthon,  dtsèemi  cbe  il  paitlvane  per 
•vere  conptstidM  a  qatsto  paeK ,  e  al  duca  >  non  , 
avendo  lui  pìA  faisognt),  e  il  phete  diveatuidi^li 
•nimitio ,  MOdo  aggravato  da  tanta  gente .  Ho  par- 
lato coB  questi  prittii ,  tutti  mi  hafmo  dcttft,  che  il 
duca  non  H  posaeva  pia  sopporure ,  e  che  tettendAli 
gli  davano  pii  noia  1'  antte  degli  «Aid ,  che  quelle 
dei  nemici ,  e  che  santa  loro  rimaneva  gente  assai 
al  duca  di  poter  &te  bgiA  cosa;  e  per  mb  Wi»- 
ira  alcuna  m$a  indreto ,  subito  Game  )a  pftrUti  A 
costoro  fit  pi^bliCata,  ADdfti  a  trovare  qncHo  amico 
altre  volte  alle^lA  dh  me^  e  gli  dissi,  oh»  avendo 
intfesù  Come  quésU  FranMil  partirono,  epanBénnoi 


(i)  Kra  laBMcau  il  Hadindli  h  kttwa  de'  rg  pat  ntar 
qiiul*  wrku  ilU  SignorU ,  a  quiu  direUs  al  M*gt(U>to  dei 
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«ou  snUto ,  bì  Mpendo  •»  queato  era  con  ovdiae 
dd  duca ,  a  btun  di  sim  «pioione ,  «  paivn  4^ 
i'  ofisie  tnio  finsi  fare  iateàdere  »  Sua  EcccUabcm, 
.cfa*  «e  gli  oofxxveva  che  io  acrnesrf  piò  traa  con, 
che  na*  altm  aHe  SS.  VT. ,  che  io  ere  parato  «  fai4«  . 
Riaposeasi ,  obe  gli  farebbe  molto  ToleMieri  l'Mnbe- 
Boata  ;  trorailo  dipoi,  dìnemi  aver^iene detto,  «  che 
Ini  Mte  care  tate  ricordo,  e  italo  caA  an  poco 
■opra  di  «e,  diiae,  perora  non  «cade,  nngraaiami 
il  etmano ,  «  digti  cbe  eoeorrendo  io  le  fari  chia^ 
mere  :  e  così  verni  e  mancare  di  ^welia  oomodiiA , 
ohe  io  desidenve  di  potergli  ]pai1are ,  «  ritrarre  da 
lui  qualche  cean  pii  U  in  questa  HMteria ,  né  ve  ae 
-posM  dire  «)tto  ;  credo  bene,  che  le  SS.  VV.  per 
Ja  loro  predenta,  e  per  ^  *nÌ9Ì  cbe  le  heiiMo  da 
pift  )«oghi,  dei  qu^  io  sono  ri  bojo,  poOcanno 
^«dtoarla  a  jRinte  ^  e  ^ua  cU  ne  parla  Aìoe ,  cfae 
biso^a,  <km  ìm  àn  una  <di  qaette  diu  cagieai,  «> 
petcM  il  re  tté  eU>i  bieegno  in  lonbatfat  o  per- 
che qoeUa  Maestft  ei  tenga  male  urrita  dal  Papa ,  « 
via  uMo  fra  Iwo  qualche  oaabra .  Le  'gente  oDa  Tolta 
te  ne  sono  ite  male  edificate ,  e  male  diapeate  T««b 
qMato  aigaòre,  ancora  che  in  «n  q«erto  ai  poaaa  itxb 
poco  fondamento  per  le  natara  loro .  ^^o^le  obe  al 
preaente  ijueato  BÌgnore  «i  vo^ìa,  o  pcMaa  twe  noe 
w  sa,  ma  «'non  si  vede  aaocere  di  ^c«wo  oràiae 
ÌAU>  infitto  a  qui]  le  artigliM-ie  §00»  ite  avawi,  t 
jerì  vennono  seeento  fami  di  Valdilamma ,  <e  Mille 
6rÌR«n  sono  »  Faeoaa  di  qoelli,  «Aie  temo  ai  bobo 
Hpetta^ ,  e  1 5oo  fra  Svìczcri ,  Tedeat^i  e  Gnaseooi 
avere  prima ,  Diceai  che  il  doea  parte  faUe  queate 
ifwte  per  alla  volta  dì  BeieM,  oeaae  ai  'dteera-  fti- 
vna  :  dall'  attra  parte  gli  sono  mancate  pMt  ohe  )a 
merit  def le  ibrxe,  e  a  dot  lerzi -della  reputasioae. 
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né  si  crede,  die  possa  fare  molle  cose,  ci»  gli  tc- 
ceonara  prima,  e  che  ù  credeTono,  e  San  Leo  i 
nelle  inani  del  duca  Guido,  e  le  «lire  fortecse  di 
quello  auto  d' Urbino  sono  per  terra  ;  Camerioo , 
che  prima  qoesto  signore  diceva  stare  a  sua  posta,' 
inteso  qaesta  nuova  muteri  proposito ,  e  jeri  ta  qai 
nn  segretario  del  Cardinal  di  Farnese ,  che  è  Legalo 
della  Marca ,  e  mi  referì  Camerino  essere  prima  osti- 
nato, e  che  ora  diventerà  lostinatissimo .  Le  SS,  W. 
ora  penseranno  dove  qoe»ie  cose  possono  battere  , 
né  mancheranno  di  pensare  se  le  necetsitìi,  in  le  quali 
fussi-per  entrare  questo  signore,  lo  potessino  ftre 
gittarsi  in  grembo  a  chi  è  naturale  inimico  vostro, 
e  a  tniCo  eon  la  loro  solita  prudenza  provvederanno.* 

Io  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di  Pisa , 
di  che  io  scrissi  a  W.  SS.  cose  di  molto  momento, 
e  parlaodone  con  quelli ,  die  io  ho  allegati  altra 
volu,  l'ttDO  ba  girato  largo,  e  mi  ha  rimesso  a 
quello,  che  mi  disse  il  duca;  l'altro  mi  disse,  che 
Lorenio  d' Acccmcìo  ent  partito ,  e  die  doveva  ordi- 
nare, che  venissino  qui  3  Oratori  Pisani,  a  Gt- 
ladini,  e  ano  Contadino,  e  che  questo  signore  è' 
roko  a  vedere  se  per  via  d' accordo  e*  potessi  fare 
qualche  rilevato  piacere  alle  SS.  W. ,  e  che  U  priou 
cosa  e'  vuole  trarre  Tarlalino  di  Pisa ,  e  iàre  che  i 
Pisani  lascino  la  devozione  di  Vitelloszo .  Dipoi 
acquistarsi  fede  co*  Pisani ,  con  dare  a'  loro  soldati 
danari ,  e  tenerli  »  suo  soldo ,  e  cosi  dimesticatogli, 
cercare  per  il  metio  di  Francia  fare ,  che  segna  fra 
loro  e  VV.  SS,  qoalche  appuntamento  ,  e  lui  pro- 
mettere la  osservanza  di  esso ,  e  questo  dice  essere 
per  riuscirgli  fralmente ,  o  no,  si  è  che  Pisani  non 
«tiene  ostinati  per  altro,  se  non  per  dubitare,  che 
non  fasù  ossenrato  loto  le  promesse  i  ora  se  qoesto 
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i  vero ,  io  non  lo  so ,  scrìvolo  come  lo  ritraggo ,  e 
da  nomo  che  ne  pnò  sapere  la  rerìtli  ;  ^go  bene 
W.  SS.  ne  faccino  masterizia  per  ogni  rispetto ,  Ìl 
che  sia  ricordato  ctm  reverènda  . 

Mes».  Rimino  (i),  che  era  il  primo  uomo  di 
qnesto signore ,  tornato  jeri  da  Peserò,  ò  stato  meaao 
da  questcr  aignore  in  an  fondo  dì  torre  ;  dubitasi  che 
non  lo  lagri&clri  a  qnesti  popoli ,  che  ne  hanno  d^ 
siderìo  grandissimo . 

Io  prego  le  SS.  W.  con  tntto  il  cnore,  che 
aieno  contente  volermi  mandare  da  poésere  vivere , 
perchi  avendosi  a  levare  qnesto  «gnore,  io  non  sa- 
prei dove  mi  andare  sansa  danari  :  staronuni  trai , 
o  mi  tornerò  a  Castrocaro,  infino  che  le  SS.  VV. 
deliberino  di  me.  Qùe  bene  vtdeant. 
Die  »3  Decembris  i5os  in  Cesena. 
E.  D.  K 

servitor 
NxcoLAVsM^CHiAF^sz,Lus  Secret.  ■ 

Poacritta  :  Si  parla  per  certo,  che  questo  signore 
partirà  lunedi  di  qui  e  ne  andrà  a  Rimiui  :  io  aspet- 
terò risposu  di  queste  da  W.  SS. ,  e  non  partirà 
dì  qui  sanca  ordine  di  potermi  levare ,  dì  che  prego 
VV.  SS.  mi  scnaioo ,  perchè  non  posso  più . 
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X  «r  m  di  B«gM  Htiui  r  nlthM  isia  *  TV.  S& 
^*  *3 ,  «  ttmuin  «ciìtto  per  qnelk  «  lungo  detU 
pwiitft  de'  FrMueti ,  •  di  ^piitto  h  ••  ngionm, 
non  mi  occorre  per  qoeBta  dime  «hiv ,  uè  tcrivmv» 
«Ma  di  momentt», 

ÀTaDti  f«ti  «imb  U  ^lOBs  di  ArdiiigP  oml- 
liro  oen  doe  di  VV.  S&  di'  so  e  aa^  «  ^cmM 
dopo  la  liomia  di  tfacUn  io  lUii  fauo  dittgeDM  di 
parluc  al  dnci,  Mtt  oà  A  iìukìì»,  fcrabi  aoa 
avendo  auto  tHipo  >•  noo  joi ,  e  jeri  aeado  Sua 
EccelleDM  ooeapkta  «ft  ikro  nncigiic  £  fmurie ,  e 
ia  suoi  altri  piaceri  ,  rispetto  alla  Paiqi»  no*  fii 
possibile  che  mi  rìnscissi ,  e  tjueela  mattina  di  bao- 
nora  si  è  levalo  ooB  tuuo  l'esercito,  e  ne  va  a 
Santo  Aiv^agiolo  diaeotto  «  <|nf  spàndici  miglia,  e 
presso  a  Rimini  cinque ,  e  Ìo  domattina  mì  lererb , 
e  ne  Kodrò  ■  Riaoiai ,  Ron  potando  aUtf^tarfili  più 
appresso,  riwpeMo  aHaetraueua  detto  atleggiaoMa- 
te;  nonostante  che  non  aia,  woondo  si  dÌM,  pvt 
dimonre  t^òA  pmeo,  ma  par  uidn»e  •  grati  |tMs 
nate  aUa  .TOh»  di  Peserò-,  w&  «  m  poi  «petto  ,  the 
sì  aU>ì  a  iàrOf  e  chi  ha  opinione  che  voglia  tratare 
Sinìgaglìa,  e  chi  Ancona  ;  e  quanto  alle  forze  sue^ 
•gU  faa  quelle  genti ,  «ha  io  vi  «landai  per  listra 
tdtimamente ,  e  di  più  òna  So  Stnudiottt  Aftaneù 
Boldaù  di  nuovo;  e  si  trova  aSoo  fanti  Oltramon- 
tani, e  qualche  altrettanti  Italiani,  de'  qpali  fra  jeri 
e  l'altro  si  è  fatto  qui  la  mostra,  e  potete  fare  con- 
to ,  che  ogni  mille  &nti  abbi  cinquanta  caviUi  dei 
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oapCMr>li  loro  da  Un  f«BÌooa  b  cavallo  :  le  artiglierie 
UBO  iu  a  quella  tnedecima  volta  clke  va  lui,  eoa 
tutte  loro  necessità  di  polvere  e  palle  .  QoaHto  •'  ri 
poSM  valere  delle  gMitl  degli  Orsini  e  ViHlK,  ni^ 
si  sa  ;  cODOBceraui  meglkt  alla  giornata  qoMtdo  ^  àf 
Bo  pili  propinqui  1' bdo  all'altro,  «  ca»e  io  bo 
Jiid  mito  scrìtto  alle  SS.  VV. ,  qaeaoa  ligDore  è  w^ 
gretìssiiiio ,  né  credo  qnello  si  MA  »  6u«  le  stppi 
altro  che  lui  ;  e  qoesù  mot  primi  wgretari  mi 
hanno  pìà  volte  attestato  die  non  comaiMCR  mai 
cDta  alcuna ,  w  bob  quando  «'  la  commette ,  e  oom' 
mettela  qvNsdo  la  necessità  atrìgae,  «  ia  sul  fttto, 
e  osa  alOTfnffiti  ;  d*  onde  io  prego  W.  SS.  mi  sca- 
vino ,  né  m' impalino  «  ae^%eaM  qnando  io  non 
Mtitfscda  alle  SiS.  VV.  ««ii  gli  aniu ,  petvhè  Ìl  pia 
delle  Volte  io  non  saiisfb  ctimn  a  ne  medesimo . 
Di  S.  Leo ,  e  della  pratica  si  trattava  con  ìl  duca 
Guido  f  non  se  ne  intende  altro .  Di  Camerino  ho 
scritto  altra  volu  quello  ini  aveva  detto  ìl  duca-, 
che  gli  stava  a  sin  posta ,  e  dipoi  scrisai  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  Gvdìnale  di 
Farnese,  il  quale  mi  di»se,  che  vi  aveva  poca  spe- 
ranza ,  e  massime  per  b  partiu  de'  Franiesi  ;  jeii 
mi  disse  il  Vescovo  d'Euna,  che  gli  era  come  ac- 
cordato i  aspetteroime  lo  eveato  interamente  per  non 
ci  fare  più  errore  . 

Hns.  Ritaìfto  quesu  nnniBa  è  stato  tremato  in 
<ita  pecsi  in  sulla  pìakn ,  dove  i  ancori ,  e  tutto 
questo  popolo  lo  ha  possoto  vedere  :  non  si  sa  bene 
le  Cagione  della  sua  morte ,  se  non  che  gli  è  [uaduto 
con  al  prioc^ie ,  il  quale  mostn  dì  saper  &re  e  di* 
sbtv  ^  aomiai  a  sna  posu ,  scooado  i  naeriti  loco . 

Ponommi    il    sopraddetto    cavallaro    a  5    ducati 
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d'oro,  e  16  I)rftccia  di  domnusco  imo  (i).fiin* 
grazio  le  SS.  VV.  aommameote  dell'  una  cou ,  e 
deU' altra. 

Perche  la  carte  è  ia  su  la  lerala,  non  mi  i 
stato  consegnato  nomo ,  che  venga  per  le  tre  caral- 
Je ,  che  le  SS.  VV.  dicono  euere  a  Poppi  ;  enuoi 
solo  sato  detto ,  che  io  preghi  VV.  SS.  a  lare  che 
ai  abbi  loro  bnona  cara ,  intìno  a  tante  che  gli  ab- 
bino ordinato  chi  venga . 

Meu.  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo,  per  il 
qnale  il  baroa  di  Sierra  Kriise  altimamente  a'  poatri 
eccelsi  SigDorì,  non  chiede  altro,  w  non  che  gli 
aia  prorogato  tanto  il  tempo  a  poter  comparire,  che 
poua  venire  costì  ;  lui  ne  scrìve  «  Piero  di  Braccio 
Martelli,  che  solleciti  queau  sua  cauta  ;  e  io  di  nuo- 
vo lo  raccomando  alle  SS.  VV.  Quae  bene  vaUant. 
Ex  Cesena  die  26  Decembris  i5oi>  hora  a» 
disi . 


E.  r.  D. 


A 


servitor 
N'xccoiò  MAcmtArsLLt . 

XLUL 

Magni/ìci  ete. 


vanti  jeri  tonm  da  Peserò  «Ile  SS.  TV,  {[nello 
intendevo  di  Simgaglia  ;  Uatferìimi  jeri  a  Fano ,  e 


Wl"  "   V°'  HiUiaeretc    póre  no  firutLo  di    qncito    drappo, 

„  uHiuceio  cB«  \oi  titu  „  aììudetiéo  •  e '-  ■ "- 

laucia  M  pula  di'iS  dwMli  DMadatiiU  d 
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.^esta  DUttìfHt  di  baon'ora  faxA  l'Eccellenu  del 
duca  con  tatto  l'esercito,  e  ne  venne  qui  in  Sint- 
gaglÌB,  dove  erano  tutti  gli  Orsini  e  Vitellozzo,  ! 
quali  coroe  KrÌMi  gli  avevano  guadagnato  questa 
terra .  FecionMgli  intorno ,  ed  entrato  che  fu  con 
loro  accanto  nella  terra ,  si  volse  alla  sna  guardia, 
e  fecegli  pigliare  prigioni ,  e  cosi  gli  ha  tutti  presi  ^ 
e  la  terra  va  tuttavia  a  sacco  ;  e  siamo  ad  ore  a3 , 
sono  in  nn  travaglio  grandissimo ,  non  so  se  i'  mi 
potrò  spedire  la  lettera,  per  non  avere  chi  venga. 
Scriverò  a  lungo  per  altra ,  e  secondo  la  mia  opi- 
nione non  fieno  vivi  domattina . 

Jn  Siniga^ia  tti^tdtima  Decembris  iSoa. 

Tutte  le  loro  genti  sono  etiam  state  prese ,  e  le 
patenti  che  ai  scrivono  attorno,  dtcono  di  aver  preso 
i  traditori  etc. 

Al  presente  apporutore  ho  ^io  tre  ducati ,  e 
le  SS.  W.  glie  ne  daranno  altri  tr«  :  de'  mia  ne 
rimborseranno  Bia^o. 

Vester  servitor 

NlCOtAUS   MACBIArSLLUB  . 

axiv. 

Mafftijici  DonùfU  etc- 

J  eri  per  duplicate  scrissi  alle  SS.  W.  quanto  era 
seguito  dopo  la  giunu  dell'  Eccellenea  del  dnca  in 
Sioigaglia ,  e  come  gli  aveva  preso  Paulo ,  e  il  duca 
di  Gravina  Orsini ,  e  Vitelloixo  ,  e  Oliverotio ,  e 
per  la  prima  detti  il  semplice  avviso  della  cosa,  e 
per  V  altra  narrai  agni  cosa  particol|rmente ,  e  di 
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pia  quello  mi  aren  parlato  Sua  Ecc4lleiu[a ,  e  cita 
opioioae  si  ^ceva  del  pvocedan  di  qwito  sigoorfi, 
le  quali  lettere  io  raplidwraì  partioolarmoKte  ae  io 
atinutsi  che  le  dod  fuMÌno  giaeta  •■)«« .  Ma  avendo 
mandato  la  prioia  co«  vaot^igìo  dì  aai  dosati ,  •  U 
•Poonda  eoa  «anuggio  di  trt  per  ooimìbì  appovu , 
r  ano  Fiorentino  ,  Y  altra  da  Urbino ,  ne  «to  dì 
boona  To^ia  ;  pure  aonunarìaoieate  rcplichcrb  tatto 
«Ile  VV.  SSi.  per  abbondai*  io  camala ,  quando  quella 
non  fiimoo  pare  cooiptne .  Parti  qneai»  aignora 
da  Fano  jei^auina ,  «  eoo  tatto  il  ano  emrcito  n« 
Tenne  alla  volta  dì  SintgagHa  ,  la  quale  ara  atata 
occnpau  (i),  eccetto  la  roAa,  dalli  Ofe«ÌKÌ  e  mesa. 
Liverotto  da  Fermo .  Tìtellozzo  il  di  d'  vranlì  era 
venato  da  Cutello  ia  quelle  pani  ;  aDdomo  1*  ano 
dopo  r  altro  iacontro  al  doca  ,  acGompagooroBlo 
dipoi  nella  terra,  e  in  casa,  a  gianti  ia  camera 
•eco,  Sua  Sicnorìa  li  fèoa  rìteiara  prigioni >  dipoi 
£ece  ivali^are  le  loro  Cantane,  cb«  erana  ne'boi- 
gfai  fdorì  della  terra ,  e  mandò  la  in«t&  del  ano 
campo  a  svaligiare  le  loro  genti  d'arme,  che  erano 
discosto  da  Koigaglia  aai  o  aette  miglia  per  certe 
castella. 'Chiamommi  dipoi  circi  doe  ore  di  notte. 


tsfeltrft,  midra  di  Fnagotco  I 
C*rdiaal«  di  S.  Pietro  in  Via< 
«la,  *«ilcado  di  ddq  poter  foggile  )■  patemi  del  doca  Valan- 
tino ,  «arioò  due  biroÉM  di  lu*  Tobt  >  ed  efiiittì  ,  e  eoa  foeMi 
■ndò  incor  •*>■  ■  Venezia  ,  mandando  nella  >na  pannila  al 
daca  Valentina  li  i^jaTidi  Sinigaglia  in  un  bacile  d'anniB, 
Kooado  Bradi.  (  a  come  «Uri  dicono  Burcb.  )  i  dieenAo  il  Toiv- 
■Mli  pig.  167  cbe  ella  te  ne  fuggine  in  abito  Tirila  per  occulta 
vie  «gli  Itati,  che  poModera  in  ragno  di  Napoli,  laieiando 
la  rocca  alla  «aitodia  d' Andrea  Dori»  ;  «  Siagio  Baonacooni 
aiMmido ,  cbe  ella  andaue  leramenie  a  Veneiia  ,  m«  ette  prima 
di  aadarTl  «Ila  li  portuee  •  Fircnaa  p.  67. 


ibyCoOglc 


IX.    SVCl    VAUHTlllO.  235 

e  colli  miglion  cera  del  inoiido  ti  nA«gT&  mtaa  A 
qaflMo  >iKc«BiO ,  dwcndo  mri«n«  pschut  il  di 
A'xtmtàf  nu  non  tcopeEto  il  tnuo  con*  e»  vt- 
ro  (i);  Mggiiuue  poi  parok  urie,  e  aCfexiouti*- 
sime  M^ira  uodo  verso  codMta  città;  «ddocsndc» 
tutte  ^nella  ragioni  >  die  lo  &iina  dsnderw«  1'  an)i- 
(ssia  voun,  quando  da  v«i  noa  bmocIù,  tate  cbt 
mi  £Be«  r«star«  amoùnta,  uè  1*  repUoo  aluriuAnti 
pò-  ess«nBÌGÌ  dàteko  por  ^tMBa  di  >arwra .  Caaduw 
in  «hìnie  che  io  pac  m^  puU  aciivun  uè  co»  «11* 
SS.  VY.  Lb  prinu^cba  io  eii  raUcgruiù ow  qatU* 
de]  iQccMko  y  fm  Mera  ^wnu  i  simìd  capìtaiiMÌaii 
■d  il  re ,  •  lai,  e  «  t<v  >  e  toko  rie  ogni  aaite  di 
Beandolo ,  e  ^ella  zixuna ,  die  era  pw  goutare 
lulia,  dli  che  VT.  SS.  a*  dorewo  arerà  daliligo 
Mco.  Approse  cba  io  cicerea»si,  e  pvegMse  W.  ^ 
da  floa  patte ,  che  fotsiao  ceoteaU»  in  aa  queato  iàlto 
Mostrare  m  lauo  il  mondo  «Mere  •«»  amicbv,  a 
nnndaK  rtn»  ti  Bofgo  ì  loro  cavalli ,  e  brn  ngu- 
neta  di  ianli,  per  potete  iBsiane  eoa  mco  ferire 
Ter»o  Cauello ,  •  verao  Pompa ,  come  fbàai  a  prò- 
poaito ,  dicendo  rolere  ire  a  quella  Tòlte  anbito ,  e 
che  li  Hrebbe  partito  jaxMn ,  at  non  Smui  la  peora 
aveva,  che  per  la  bim  partita  SinigagUe  MidaiBi  a 
■acce,  E  di  nnoiTé  mi  riiff^b,  die  io  acmewi) 


(0  Di  ^mttt»  Auo  >a  paria  U  Haijj  Kfc.  tr,  w.  lU, 

•di*,  di  FìrcÓM,  il  Baonaacanì  p^  6^,  «1  il  Tobomi  > 
pag.  i68,  Mtcrendotì  da  tatti ,  obe  u  duna  Valaolìno  dìceiM 
>d  M  HnaMo  da'  FiorMdBi  (dw  «rft  Hiocolfr  MadiUKlIÌ  )  i 
Chaeau  i  U  Taadetl* .  cba  i«  i»  tJrbiao  »bcwib»ì  »  Maaa.  di 
Volieira  di  voler  prendere  per  i  Tonri  Sìfourì ,  «ebbcDa  nes 
ni  fidai  di  aaMipnra  il  acmio  :  ceco  eooM  bo  aapeto  valafni 
dell'  oocaiìona ,  e  aorvir^li  £ne ,  Ubeiaadci|^  da  ^Mtti.p«MÌiM 
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che  fossi  contente  fare  ogni  demottnsìone  d!  euen 
•no  amico ,  cUcendo  che  al  pretente  non  vi  aveva  a 
ritardare  panra ,  ni  sospetto  alcuno ,  Mòdo  lui  ar- 
mato bene  e  gli  rostri  inimici  presi .  Pregommi 
nltimo  scrivessi  alle  SS.  VV.,  come  lai  desider»* 
rebbe ,  che  m  in  in  questa  presa  di  ViteUotu ,  S 
duca  Gnido ,  che  i  a  Castello ,  ai  rifaggÌMi  in  snl 
domìnio  Touro ,  VT,  SS.  Io  deteneasino  :  e  dicendo 
io ,  che  non  sai^be  dell*  digniti  della  cittli ,  che 
quelle  gliene  dessìno  preso ,  «  chq  voi  noi  &restì 
mai ,  rispose ,  che  io  parlavo  bene ,  ma  che  gli 
bastava ,  che  TV.  SS.  lo  tenessino,  né  lo  lasciasùno 
se  lui  non  se  ne  accordava .  Rimasi  di  afrivere  tut" 
to ,  e  lai  ne  aspetta  risposu . 

Scrisù  ancora  per  la  mia  di  jeri ,  come  da  molti 
nomini  intendenti ,  e  amici  della  cìtti ,  mi  era  suto 
ricordato ,  che  qnesta  era  an«  grande  occaùone  ali» 
SS.  TV.  a  fiire  qualche  bene  per  la  loro  cìtti  ìn 
loro  reintegrazione ,  pensando  ciascuno ,  che  rispetto 
a  Francia  le  SS.  VT.  se  ne  possìno  fidare ,  e  giu- 
dicasi qui  essere  cosa  a  proposito  mandarci  uno  dà 
vostri  primi  cittadini  per  Ambasciadore  in  su  questo 
nuovo  Bocidente,  e  non  difierire  a  &rlo,  perchè 
se  viene  uomo  di  condizione,  e  con  partiti  da  a[H 
]^ocarn ,  si  crede  che  vi  si  troverà  riscontro ,  e  qne* 
sto  da  chi  vuole  bene  a  cotesu  citti  mi  i  suto 
ricordato  più  e  più  volte  ;  e  io  lo  scrivo  a  TT.  SS. 
con  quella  fede,  che  io  le  ho  sempre  servite,  e 
questo  è  in  sentenM  quello  vi  scrissi  per  1'  ultima 
mia  di  jeri  ancora  che  molto  pi&  particolarmente. 

È  seguito  dipoi  che  quesu  notte  ad  ore  die<à 
questo  signore  fé  morire  Vitellozzo ,  e  mess.  Oli- 
veroUo  da  Fermo ,  e  gli  altri  doa  sono  rioiasi  an- 
coii  vivi,  credeai  per  vedere  se  il  Papa  ari  ami 
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selle  mani  il  Cardinale,  e  gli  altri,  che  erano  a 
Romi ,  che  si  crede  di  sì ,  e  dipoi  ne  delibereranno 
di  tatti  dì  bella  brigata  (l). 

La  rocca  di  Sinigaglia  questa  mattina  a  bnono- 
n  ù  arrese  al  duca ,  e  cosi  si  tiene  per  lai  ;  e  Sua 
Kgnorìa  parti  questa  medesima  mattina  di  quivi , 
e  ne  è  venuto  qui  con  lo  esercito,  e  così-  ne  an- 
dremo alla  volta  di  Perugia ,  e  di  Castello  ài  certo, 
e  di  Siena  si  dubita,  e  poi  sì  distenderli  verso  Roma 
a  rassettare  tutte  quelle  castella  OrsÌDe,  e  il  di^- 
gno  è  espugnare  Bracciano ,  e  che  l' altre  sieao  un 
fuoco  di  paglia ,  il  che  è  però  un  ragionamento  po- 
polare ;  staremo  qui  tutto  di  domani  ,  e  l' altro , 
dipoi  alloggeremo  a  Sasaoferrato  con  tempi  tante 
sìnistii  a  far  guerra,  quanto  si  polsino  immagÌQajre, 


(0  ^  pT«M  ,  •  Il  IDOl 

i)  Hac]ii«Tellì  medoiioi  .  .     _  .  .._ 

dal  duca  Valentino  nell' ara nu» sarà  fitrtlotto  VilelU , 
OUverotlo  da  Fermo,  il  lìgnor  Pagalo,  e  il  duca  di  Gravina 
Ortini .  Il  Brneh.  nel  nolo  Diaria  dice  ;  Il  duca  Vileatiao 
■*eT>  •criuo  ■)  Pipi,  alt  riteiMUM  il  Cardi  a*lt  Orilnl .  Adrian» 
CittellenM  da  Coracto  ,  Se§ral*rio  e  Teiariere  del  Papa  ,  (  ch« 
fa  poi  htto  Cardinale }  letu  qoetu  lettera  al  Papa  del  daca 
Valentino  non  to11«  ucire  p^r  quella  notte  dalle  camera  del 
Papa  ,  percht  se  mai  il  Cardinale  Oraini  avene  trapelato  ooia 
alooDa .  non  ne  faue  tuli  iaculpito  .  11  Papa  fece  dnoqae  av- 
viaare  il  Cardinale  Orami,  e  Jacopo  da  S.  Croce,  die  il  dnca 
■vera  aTalo  la  rocca  di  Siaingli*  ;  perciò  il  medeaìmo  Car- 
dinale per  aOD|ratnlHT«i  col  Papa  andò  il  dt  3  Gennaio  iSo3 
caTaleaado  al  nlaiio  Pontificio  ,  e  con  ea*o  il  Gorernauire  , 
il  qoaU  finaa  d*  accompagnarsi  uoo  euaalmeate .  Eatendo  il 
Cardinale  amonuto ,  ad  entralo  in  Palano  ,  tolti  i  ciralti ,  e 
la  mole  del  Cardinale  fnrono  condotte  alla  Italia  del  Papa  1 
Jl  Cardinale  appena  fa  nelb  camera  del  Pappagallo  ,  viddeai 
ÙTMndJto  da  Rc^te  armata ,  e  al  •biiottl  ■  Fa  condotto  in  car- 
Mr«  ,  e  dopo  Ini  il  Protonotario  Orami ,  Jacopo  da  S.  Croce, 
•  Bernardiao  Abate  da  Alviano ,  e  tatti  fatano  riteanti  . 

Nel  tempo  Diedeiimo  il  duca  Valentino  bce  in  Stniraeli* 
ritnrre  ViteWao  Vitelli,  Paolo,  e  U  darà  di  Gravina 0«>' 
ni ,  e  LÌTerotto  da  Fermo  :  Vitelloiio  e  Liverotlo  dopo  podia 
•ra  fca*  atrannlare  ,  e  gli  altri  fece  nulodtre . 
m.  6.  y 
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uè  ù  crederebbe  chi  Kriv«ui  lo  Meato  in  che  «ì 
trora  uitu  qatuu  gente,  e  chi  le  n  dreio ,  perchè 
chi  alloggia  al  coperto  ha  uiu  bella  Tantara . 

BleM.  Garo  da  PÌBlo|« ,  inimico  e  ribelle  di  eoteua 
cittì ,  er»  con  Vitelloxao ,  e  si  trova  qoa  {uwso  in 
mano  di  certi  Spagouoli ,  credvei  oob  na  dageoto 
ducati,  qnaDdo  VV.  SS.  gli  ToleMino  spendere ,  ope- 
rare, die  chi  lo  ha  lo  darebbe  in  mano  ad  nno 
de'  Toatrì  Rettori  ;  penuno  le  SS.  VV.  a  qneato  caao  , 
e  parendo  loro  me  ne  annino  :  raocotnandemi  • 
W.  SS.  Quàe  bene  valeant . 

Ex  ConrùutUi  tii»  prima  Januarii  »5ea. 

E.  r.  D. 

tervitor 
NicoLAua  MACBXArsia.ua  Secret. 

Xoffiifici  Domini  etc. 


J 


eri  aoriui  l' alligau  a  Vostre  Signorie ,  per  la  qnale 
replico  quello  avevo  scritto  per  diu  mìe  dì  avanti 
ieri,  date  in  Sinigaglia,  e  mandate  a  poMa,  le  qnali 
deùdero  lientf  venute  salve,  e  a  tempo,  e  so  cbe 
quando  le  Signorie  Vostre  considereranno  dove  io 
sia ,  in  che  confosione ,  tm  acuseraimo  della  tarditi 
delti  aniù,  quando  sieno  tardi,  perchè  e' paesani 
81  nascondono ,  nessun  soldato  n  vuole  partire  da'  gua^ 
dagni  delle  rapine ,  e  questi  mia  di  casa  non  si  vogliono 
spiccare  da  me ,  per  non  essere  sacdieggiati  ;  tal  che 
tutte  queste  cose  fanno  ule  dìfficaltè,  che  io  dopo 
i  pumi  dna  Bpacà,  i  qi^  £ect  per  forza  di  «mìci, 
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•  con  promnM  di  gaKlagae  :  Filetto  »Q^  naora  otc. 
io  non  trovo  fià  itngt ,  e  oo^  b  letuia    du  m 
■crìu)  jwpfln,  r  he  ■amvi  in  dttu ,  né  »o  ■«  qneaM 
di  nà  fotrb  maa^irlii,  tA  bo  nelto  che  wrivei*  £ 
nnoTo ,  Mmdo  anoert  U  G^emdleaH  òà  ims^  gtù  i» 
GonrwaUo .  B»  qowo  dV  «um*  m  far  fagiua  1» 
fanterie,  ohe  mbo  pMwo  ^w  a  u«  wigtia,  e  adoc^ 
dinafe  lo  artigUarie ,  le  ^ualì  par  la  ria  dì  FoiMi^iroafl 
&  coadiura  ad  Agobio ,  e  di  qWTi  la  Svi  *a»éitm 
o  veno  CaateUo,  o  nna  Peaiigia  dova  f^i  parrk. 
Domani  ti  alloggia  a  Sawofefrato ,  e  dipoi  al  andrà 
aTanti  vano  l' uno  de'  dna  luoghi .  Ho  parlato  qnetio 
Jà  a  Inngo  con  nso  dì  queBli  primi ,  e  di  nuovo  mi 
Ila  dello  floolta  delle  madMime  com  ,  che  mi  ha  dette 
il  dnca  in  bandaio  delle  SS.  VV.,  e  diacoireadomi 
come   Sua  Signoria    dovera  [wocedere^  disse,   che 
■na  Tolu  questo  signore  aveva  &lto  morire   Vìiel- 
lozio  ,  e  Idverotto  cerne   tiranni ,   e    assassini ,    e 
traditori,  e  che  il  signor  Panlaj-e'iTdiiDa^di  Gravina 
voleva  condorli  a  Roma ,  sperando  al  certo ,  cbf  U 
papa  abbi  nelle  mani  a  qnest'  ora  il  Cardale  Or- 
ano, a  il  iìg.  Jidio ,  a  qoivi  si  lemerà  il  pnceaie 
contro  di  loro,  e  inridinamunia  li  giudicheranno. 
Disse  uUtrìtu  guasto  signore  avara  in  animo  libaraiv 
tnue  le  terre  df  Ila  Chiesa  dalle  parti ,  e  dai  tirumi , 
a  zesthairla  al  Pontefice,  a  ttium  ritenersi  Romagna 
per  seje  giudica  per  questo,  cbe  un  Pontefice  nuovo 
sia  per  essergli  obbligato ,  non  si  trovando  servo  delli 
Orsini,  o  de'Colonneù,  come  sono  sempra  sud  ì 
Papi  per  lo  addreto-,  e  di  nuovo  mi  A^ftaày  che 
Sna  SìgBoria  non  ba  aaai  pensato   da  un  pesao  in 
(jua  se   non  come  e* potessi  quietare  Romagna,  ic 
Toscana ,  e  wa  gli  pare  averlo  iauo  c^  la  presa ,  e 
morte  di  costoro,  die  erano  la  pietra  dello  scoftdolo» 
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'  •  giocHcs  ijoello  tanto  cbe  rasta  easare  fnooo  da 
spegnerlo  con  ana  gocciola  d' acqoa;  e  mi  disse  ia 
aitino ,  che  ora.  powevono  Vostre  Signorìe  axettare 
i  cau  loro,  e  doverono  mandargli  ano  Ambascia- 
dorè  (i)  con  qualche  cooolusioae  onorevole,  e  ntiie 
per  l'nna  parte,  e  per  l'altra,  e  appresso  Are  ogni 
demostrazìone  di  amiciaia  seco,  e  lasciare  da  canto 
le  langhecze ,  e  li  rispetti  ;  il  tpuìe  ragionameato- 
mi  i  parso  scriverlo  come  lai  lo  disse ,  e  Vostre  Si-< 
|[norie  ne  giudicheranno ,  alle  quali,  mi  raccomando. 
Hie  a  Januarìi  iSoa  ùi  Conrimdd» . 


XLVI. 

Magnaci  Signori  miti. 

I^on  diffioold  ho  trovato  l'apportatore  di  qDetta^ 
che  si  chiama  Tomese  da  Santa  Maria  Imprimete  » 
al  qnale  ho  dato  iin  ducato  d' oro ,  e  gli  ho  prò- 
«nesso-,  ohe  Vostre  Signorie  gli  daranno  dna  altri 
ducati,  che  cosi  gli  ho  promesso:  pregole  bccino 
rimborsare  Diagio  (a)  del  mio  ducato,  e  dellì  altri 


(0  Gombli»  eoa  qointD  b«  dio*  Pietro  Piranti  «te.  Hu> 
Kbl.  H*^.    CI.  i5.  Cod.  307. 

(sj  QoMto  Bluio  ,  Dominilo  idoIi*  ■ttra  toIm  ìd  qBNU 
Jmcre ,  è  BÌHÌ«  di  Buontccorao  1  *mìco  di  Plicoolò  Iftcbiivelli  , 
ad  autore  del  Dola  Qiirio  lumpato  dal  i  J98  ni   i5i9  ,  il  quale 

•ì  moatrs  mollo  bene  i— —  -*-•' •■— -*'■  "— - 

pi  t  e  per  ewere  impii 
pn  a*«rla  potate  lapai 
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4  Ilo  pagati  per  li   dne   spacci. precedehii,  e  alle 
Sigoorie  Vostre  mi  rucònuDdo .  Quiae  bene  vàleant . 
Ex  Coniinaldo  die  a  Januarii  i5oa  ,  hora  a3. 
E.  F.  D. 

seruilor 
Nioonjoa  AfAcai^rszLus  Secret. 

Pagato  ottone  polizia  al  capitano . 

XLvn. 

ifagnifici  ete. 

Avanti  jeri  scriu!  l' ultime  mie  a  W.  SS.  quasi  ia 
conformili  di  quello  avevo  scrìtto  per  dna  altre  mia 
dell*  ultimo  di  del  passato ,  e  a  quest'  ora  le  dna  prime 
doverrieno  essere  comparse,  e  VV.  SS.  aranno  inteso 
la  presa  di  Paulo,  e  del  duca  di  Grarina  Orsini,  e 
la  morte  di  Vitellozzo^edimess.  Liverouo,  e  dipoi 
come  il  daca  mi  parlò,  e  quello  che  mi  commìsse 
scrìTessi  a  VV.  SS. ,  di  clic  aiiendo  risposta .  Dipoi  non 
ei  è  altro  di  nuovo,  perchè  partimmo  jer  mattina 
da  Conrinaldo,  d'onde  io  scrissi  l'ultime  mie,  a 
venìmo  qui  a  Sassoflercato,  dove  siamo  stati  ancora 
oggi ,  e  domattina  ne  va  il  duca  a  Gualdo,  per  iàre 
poi  quello  gli  darà  la  occasione  di  potere  operare  in 
danno  di  qntsti  suoi  inimici  ■  Sono  tornati  oggi 
quelli  condottieri ,  che  furono  messi  alla  coda  delle 
genti  Orsine ,  e  Vitellcsche ,  e  non  le  hanno  possnla 
svaligiare,  e  tutte  ne  sono  ite  alla  volu  di  Perugia . 
Hanno  lasciato  aondimanco  assai  cavalli  per  il  caok- 
mino  ,  rispetto  alle  cattive  vie ,  e  allo  evere  a  cam- 
minare in  pressa;  ni  ho  che  scrìvere  altro  per 
questa,  p«n:bi  le  cose  di  qua  possono    gtudicar* 
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keuuim*  VT.  SS. ,  inwiidnido  n 
gliof  dw  MA  li  faqni,  in  che  dùponsione  à  trori 
al  preMtfaM  I^agi*  •  Cuullo ,  lopn  a  clia  si  ha  a 
fondare  tutte  le  coH  Ai  qua . 

Ho  ricevalo  quatta  Mra  la  Toatrade'  s8  dal  pac- 

••to  t  ìatmdo  come  ho  «  goTwoarml  nelle  cote  di 

Pise;  e  co^  delle   caTalIe  del  duca  quanto  dicono 

VV.  SS.,  e  quanto  ritraete  di  Fnncia,  e  come  io 

deUio  ringraxiarae  il  duca,  il  che  farò  come  pritaia 

'  ne  ar&  occasiono .  Ringraiio  le  SS.  TV.  delli  arrisi 

di  Francia ,  e  a  quelle  mi  raccomando  :  Fialete . 

Ex  Sassoferrato  die  4  Januarii  i5oa. 

E,  F.  D. 

tervùcr 


MfMgn^tei  Domimi  efc. 


D, 


'a  SuMfemto  aeriasi  a  dà  4  alle  SS.  TV.  qnanle 
•eoonrnh,  e  p«r  naa  {RiMMritta(i)  aVrìsaì  la  nuova 
di  CaKcllOf  come  gli  Ambaariadori  TtninbO)  e.cbe 
il  VncvTO  di  Castello,  e  tutti i  Vitelli  if  emno  fog- 
giti. Gingaemmo  jeri  dipoi  qui  in  Gualdo,  dorè 
AsÉn  tuBor*  per  I^KMare  1*  esercito  «  •  ci  trovattMO 
U  detti  Anbatciaduri  di  Castro  >  i  qnrii  eSilnono 
la  terra  al  duca  ^  e  rallegroronii  e».  U  docu  rkeri 
le  una  oome   Gon^emei*  dtUa  Chiesa,  e  ntìa. 


(t)  Qauik  potttaitti  Ma  •(  t  tKMala  * 
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kltrìmeoti,  eonUsb  subito,  che  glispaccìmìnoimo 
■  Cestello  a  mettere  ia  ordine  quelle  artiglierìe ,  « 
dall' altre  canto  (eoe  iermare  ijnelle  avera  fatte  coa- 
durre  in  Agobio,  perchè  le boq  veaiinBo  pSAavaoU, 
gin^cando  q>rile  aono  a  Caat^p  batlare  per  le  im- 
prete  future.  Dipei  jansén  cirai  a  qmattro  ore  di 
notte  Tenne  imo  a  Un  intendere  a  qoeuo  ngaore, 
come  Gianpeulo  Bagliooi ,  con  Onìui ,  e  ViteUi ,  • 
tutte  gente  d'arme  loro,  «  rifuggite  atore,  iherano 
partite  £  Perugia,  e  iti  alla  volta  di  Siena,  e  die 
subito  dopo  la  partita  loro  il  popolo  Perogino  ai  era 
levato,  e  gridato  dota,  duca.  Qaeala-  mattina  poi 
giansono  due  Ambasciadori  Perugini ,  e  hanno  re- 
rificau  la  nuora  esser  vera ,  e  per  ancora  non  hanno 
parlato  al  duca .  Dicono  qnesti  primi  dì  Sua  Eccel- 
lenta ,  che  il  doca  non  t uole  questa  città ,  n&  Castello 
per  se ,  ma  liberarle  da'  tiranni ,  e  fare  che  la  Chiesa 
le  possegga,  e  dì  nnovo  sono  ja  sa  quello  medeii- 
iDo ,  A»  ift  scrissi  a  lango  a  Vostre  Signorìe  da 
Conrinaldo  .  Parte  questo  sigaore  con  1*  esercito 
demani  di  qni,  e  ne  va  a  Soesi,  e  di  quivi  si  ad- 
dirìs^erl  in  qweHodi  Sieaa,  per  fiire  di  quella  città 
ano  auto  a  sao  modo.  Ora  ae  Paodolfo  Petruoci, 
inneme  «en  queste  genti,  Ae  tono  rifagghe  là  ù 
aspetterà  o  do  ,  ci  è  vane  •pinioai .  Mess,  Baldassarre 
Si^ioai  da  Siena,  che  è  qua  capò  di  lance  spea- 
cate ,  uomo  noto  a  W.  SS. ,  e  di  discrezione ,  i  di 
opinione  che  gli  aspettino  ;  molti  altri  credono  di 
no ,  e  ciascuno  allega  le  sua  ragioni  :  presto  si  do- 
rerà vedere. 

Io  non  ho  poi  parlato  con  la  E^ellenaa  del 
doca,  e  perdiè  la  domanda  fece  che  W.  SS.  me- 
vessino  le  genti  verso  il  Borgo,  noni  più  necessaria. 
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'  tendo  srresa  Perugia ,  e  Gistallo  (l)  :  e  credo  sarete 
ricerohi  di  mnoverle  verM  %ena  t  è  beoe  cbe  -le 
SigDorie  Vostre  ci  pensino,  acciocchì  o  lo  ajnto  sì» 
grato ,  o  la  scasa  sia  onesta  . 

Altro  non  ho  che  scrivere  aUe  SS.  W.  percfai 
qaelle  sono  prodenti  y  e  intendono  benissimo  i  tempi , 
cht  corrono ,  e  li  prorvedìàienii ,  che  bisognano . 
Bene  valete . 

Ex  Gualdo  die  6  Jaauarii  iSoa. 

E.  r.  D. 


D. 


SficoLAoa  MAcaiArxLi.v$  Secret. 
XLIX. 
Magnifici  Domini  eie. 


Ja  Gualdo  scrissi  l'ultima  alle  Signorie  Vostre 
de'  di  6 ,  e  prima  avero  scrìtto  da  Sassofemto  a 
dl4>B>^3|'*>dl  primo  da  Conrìnaldo  /  e  da 
Knigaglia  dna  lettere  dell'ultimo  del  passato»  e  d> 
Peserò  una  de*  a8 ,  delle  quali  attendo  risposta  eoa 
desiderio ,  e  qui  si  comincia  a  maravigliare  ciascuno 
eome  le  VV.  SS.  non  abbino  scrìtto,  o  fatto  inten- 
dere qualcosa  a  questo  principe  in  congratnlazione 
della  cosa  nuovamente  fatta  da  lui  in  benefizio  vo- 


(i)  11  dt  6  (ìeDD*ìo  i5o3  fd  aToti  Perugia  airobbediania 
dal  Piva  ,  di  cui  Gio.  Paolo  tiranno  era  ntcito  per  andara  a 
Siena  da  Pandoifo  Pclnicci  .  In  qnetto  medetiBio  giarso,  nei 
primi  lUpri  dell'  Epifania,  i  Cardinali  raccomaDdaTOno  al  rapa 
il  Cardinale  Oriini  ,  ed  egli  te  oc  tlcò  fnori ,  dicendo  loro 
dalla  congiura  di  Vitellotio ,  d»li  Onini ,  di  Gianpaolo  Ba-, 
gliosi  T  di  Pandolfo  Petmcci ,  a  dei  loro  complici ,  per  aamat- 
>in  il  dnca ,  ni  ottennero  graala  alenn* .  Bmck. 
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Btroj  per  la  qiule  e'pem»  clie  tutta  ootesu  cittì 
gli  sia  obbligaU ,  dicendo  che  «He  SS.  W.  sarebbe 
coito  lo  spegnere  Vitellozzo ,  e  distruggere  gli  Or- 
sini dugentomila  ducati,  e  poi  non  sarebbe  rinscito 
loro  si  neuo  ,  come  è  riascito  a  Sua  Signoria .  E  per 
dbe  alle  SS.  VV.  quello  cbe  è  successo  di  qua ,  dopo 

'  l' ollima  mia ,  mi  occorre  poco ,  e  quello  VV.  SS. 
doTcranno  avere  inteso  molto  prima  da  altra  banda, 
restando  solo  delle  cose,  cbe  costui  aveva  in  disegno 
ad  eapedire,  il  caso  di  ^ena,  perché  Castello,'  • 
Perugia  è  accordato ,  come  per  altre  scrissi  a  W. 

'  SS. ,  le  quali  terre  questo  signore  non  accetta  per 
•e ,  né  vuole  capitolare  con  loro ,  ina  le  rimette  a 
Roma ,  dicendo  volere ,  che  le  tornino  alla  Chiesa , 
e  spegnere  le  pane  di  quella,  e  trame  li  tiranni. 
E  per  dare  più  colore  a  questa  cosa,  non  ha  per- 
messo infino  ad  ora,  che  li  fuorusciti  ài  Perugia  vi 
rientrino,  e  pare  cbe  alli  Ambasciadori  Perugini, 
che  venoono  a  Gualdo  e'  promettessi ,  cbe  non  vi 
TÌenirerebbono ,  dicendo  sua  intenzione  non  essere 
cacciare  tm  tiranno,  e  rimetterne  dieci.  Gingnemmo 
)erì  qui  in  Ascesi,  e  ci  uamo  stati  oggi,  e  domat- 
tina lo  esercito  senia  impedimento  di  carnaggi,  che 
co^  si  è  comandato,  ne  andii  a  Torsiaoo,  discosto 
a  qui  sette  miglia ,  e  chi  non  potiì  slan  quivi  par 
essere  in  luogo  piccolo,  suri  all' ìniomoi  dipoi  si  dice 
cbe,&ri  l'altro  «lloggìamento a  Chiusi  in  su  quello 
di  Siena,  quando  gli  riesca  il  possere  passare  prima 
leCbìaoe,  e  dipoi  entrare  in  Cliinsì,  dove  pare  cbe 
disegni  entrare  o  per  amore  o  per  forca .  Sono  stati 
questa  sera  qui  Oratori  Sanesi  mandati  da  quella  Co- 
muniti,  e  per  lungo  spazio  hanno  parlato  con  il 
duca .  La  proposta  loro  intendo  essere  suta ,  come^ 
•'sono  mandati  da  quella  Comunità  per  intendere  la 
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cagione  che  muove  Sua  EccrilesEa  «  rolare  far  loro 
guem,  cotne  pubbKcanKnw  n  dice,  che  vttole  loro 
iàrÀ,  diMndo  eaaere  pantt  >  ^nstìGcarU  ec. ,  ■  eh* 
ri  di«e  il  àae»  «vere  rìipMto,  tht  ha,  e  «bbe  sem- 
pn  quella  Comanìtà  por  »u  baOM  anaica,  e  di« 
tBal  fu  sua  ÌDteii«Ìoii«  fare  a  tei  guerra,  ma  i^e 
Iwae  ha  odio  grande  con  Pandolfo  retracci ,  il  quale 
i  SDO  inimico  capitale ,  per  e««el%  rato  ìminne  con 
gli  altri  a  rolerlo  cacciare  dalli  atalì  «lu ,  e  quando 
e'  [HgliaMi  quella  Contaaìli  modo  o  >f9pedienti  ■ 
mandamelo,  sarebbe  fatto  k  pace;  quando  ette  no, 
veniva  con  io  esercile  per  questo  efFatto,  e  gl'in-  ' 
cresceva  «vere  ad  offendMe  altri,  ma  che  se  ne  sca- 
lava con  Dio ,  con  gli  Uomini ,  e  con  loro ,  come 
colui  che  en  vìnto  dalla  necesaìti ,  e  da  un  ragione- 
vole adegno  verso  colAf ,  ebe  non  gli  bastava  aolo 
tiranneggiare  una  delle  prime  ciuA  d'Itdia ,  ma  vo- 
leva ancora  con  la  raina  d*  altri  possere  dare  le  leggi 
a  tutti  i  BUOI  vicini  :  e  aanEa-  altra  eooclnuone ,  come 
intendo ,  si  spiccorno  i  ragionamenti ,  e  K  Atnba- 
sctadori  rimaiOQO  di  scrivere  alla  Ba&a ,  e  <!oel  testano 
le  cose  atttbigae ,  né  ci  &  chi  adisca  giudicarne  il  6ne , 
percU  daU'  un  canto  si  vede  in  Costui  una  fortuna 
inaudita,  un  attimo,  e  una  speranza  pia  che  amana 
di  poter  ooAseguttv  ogni  sue  deuderio  :  dall'altro  ai 
vede  nn  nomo  di  aasat  prudensa  is  uno  slato  tenuto 
da  Ini  con  graitde  ripntaxione ,  e  sanaa  avere  drento , 
o  fnora  Capi  inimici  di  moka  importane ,  per  averli 
o  morti,  o  rioonciliati ,  e  con  assai  fone^  e  buone 
quando  Gianpsnio  sì  sia  rìtirato  aeoo ,  come  ri  dice, 
e  non  sansa  danari  ;  e  se  soa  privi  di  qterama  dì 
soccorso  per  on ,  il  tempo  li  manda  spesso  ;  pure 
non  è  meglio ,  che  stame  a  vedere  il  fine ,  il  quale 
ri  doverri  vedere  dopo  non  molti  (fi  :  e  se  questn 
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eoa  comiocia  •  venire  »  diliittito ,  VV.  SS.  Itramio  ' 
■d  ogni  modo  richiaie  di  HiutD  da  qneUo  aignora, 
•  rioerohe  che  feriate  dal  canto  loro]  e  mi  laanvt- 
glio,  eh»  ancora  non  lo  abbi  fatto,  m«  ondo  eh* 
•ih  per  irera  vitto  eone  le  cok  di  CanaUo ,  e  di 
Perugia  acmo  pascete ,  e  credcce  At  qoeSbi  dì  Siena 
abbine  ad  ire  per  quella  medeaima  via ,  •  non  voele 
àv<n  quMtft  obbli^  oon  le  SS.  VV.  Vi  posM  kiì^ 
vere  diro  deUe  com  di  qna  a  VV,  SS. ,  rifinrvndoiUi 
di  ogni  altre  partioihre,  e  di  ogni  «lira  opinione 
a  quello ,  cb*  lo  b»  icritto  per  lo  addreb»,  •  circa  le 
force  si  trova ,  e  circa  lo  animo  mo  t  e  replicando 
ogni  cosa  in  dne  parole ,  qtanto  «Ile  firn*  •'  li  trova 
qualche  cinquecento  elmetti ,  e  Mioonit*  Savalli  1^ 
gierì ,  e  seicento  fanti  in  «ÌiCa. 

Quanto  all'  animo ,  e  intensione  k*a  Terso  di 
VV.  SS.,  le  parole  «Mio  Mate  sempre,  e  sono  tanto 
buone  ,  qoanio  io  bo  li;ritte ,  e  detto ,  e  pftrUie  con 
ragione,  e  A  vÌTamente  in  modo,  cbe  se  egli  le 
credcaù  eone  U  aon  vere ,  e  come  le  dice ,  e'  sarebbe 
da  ripWMMne  ;  nosdimance  le  cote  d' altri  debbono 
fare  dubitare  aìtrsi  dette  sue ,  tti  merita  poca  con- 
aideniione  il  proceder  suo ,  ifiiando  >e  gli  è  regio- 
nato  d'appuntamento,  perdio  mostrò,  cbe  Sua  Ec- 
cellenza ebbe  il  desiderio  ino  dì  volera  la  condotta 
vecchia ,  e  tolto  cbe  gliene  fa  la  sperai^ ,  lui  sempre 
ha  girato  largo,  e  paMUOsniie  di  lecere,  dicendo 
bastargli  nna  lega  goierale ,  come  colai  che  vedeva 
non  vi  poatere  alleìe  atrignere ,  e  volem  aepOtiare  il 
tempo  a  poaaerio  fiM*,  e  parevagli  potete  utnponggìen 
molto  Imim,  «atendb  cbfitfo  ■««  volle,  filw  VV.  S& 
non  erano  per  oAknderlo  rispetto  a  FnAcia,  ella 
qtulità  de'blmici  suoi,  e  alle  driioteKM  vostra,  e 
co^  tedera  uA  difikrlt*  la  cote,  gaed^:ao  ;  >i  vo- 
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glìo  iiif«rir«  litro  per  questo ,  «e  ntn  ricoidm  Jle 
SS.  W. ,  che  rìiucila  cfa«  gli  fia  qoesU  impraa  di 
Si«iu ,  della  qiule  ai  appropinqut  il  tempo ,  Terrii 
td  esMre  Tenuta  quella  occauona ,  che  Ini  lu  aspet- 
tata e  disellata ,  e  io  le  ricordo  amorevolmente 
•Ile  SS.  W.,  e  se  io  la  intendo  male,  nasce,  obre 
alU  mia  poca  esperieosa,  non  vedere  altro  che  le 
cose  di  qna,  coo'  le  quali  io  non  posso  discorrere 
«Urimenti ,  che  di  sopn  io  mi  ùkicì  .  RimetttHoi  ore 
-  e  quanto  VV.  SS.  con  il  loro  pmdentissimo  giudizio 
ne  discorreranno ,  alle  quali  mi  raccomando  . 

Ho  presentito  questa  sera  come  qua  è  trapelato 
certi  Montepulcianesi  :  vedrò  d'intenderne  più  i  par- 
ticolari f  e  ne  avviserò  VV.  SS. 
Die  8  Januarii  tSoa. 

E.  r.  D. 


PficoLAva  MAcujArxLLv»,  mAscùti. 

Io  scrisù  alle  SS.  W.  di  messer  Goro  da  Pistoja,' 
come  c^li  era  qui  preso,  e  che  per  un  dngeoto: du- 
cati ,  o  manco  ^  e*  si  riscattereU>e ,  e  dareUiensi 
nelle  mani  :  W.  SS.  ne  rispoodino . 


Magnifiei  Domini  etc. 

Ocrìssi  da  Ascesi  1'  ollima  mia  a  di  8 ,  venimo  poi 
ieri  qui  a  Torsiano  ,  luogo  presso  a  Perugia  a  4  ■bi- 
glia ,  d' onde  partiremo  domani ,  e  ne  andremo  allo 
^edaletto ,  discosto  qni  ii  miglia,  alia  via  di 
.Siena ,  e  avendo  scritto  per  l'ultima  quanto  mi  oo- 
correva ,  e  non  avendo  alcona  rìsposu  di  tante  mie 
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lettere  «crlue  de*  a8  del  pusato  io  qoi ,  aon  mi  oo- 
coirerabbe  che  scrivere,  se qaeito  signore  non  ateui- 
mandato  oggi  per  me ,  e  trasferitomi  da  Sas  EJccel- 
lensa  mi  domandò  se  nero  lettere  da  W.  SS.  ^  e 
rispondendo  di  no ,  mostrò  nursTÌgUaraene ,  e  io 
noo  mancai  di  scusare  questa  tardità  con  qoeUe 
■case ,  che  ci  sodo  ragionevoli  ;  e  usciti  di  questo 
ragionamento ,  mi  dbse  :  »  Tu  sai  quanto  io  tuo  bene 
con  qnrilì  tuoi  signori  per  repatarl!  uno  de'primi 
fondamenti  allo  suto  mio  in  Italia ,  e  per  questo  gli 
andamenti  miei,  e  mie  opere  intrìnseche,  ed  estrin- 
seche non  li  hanno  ad  essere  nascose .  Tu  vedi  in 
die  lecnine  io  mi  trovo  con  costoro ,  che  enno 
inimici  comnuì  de' tuoi  signori  e  miei,  die  ne  sono 
parte  morti ,  pule  presi ,  parte  o  fugati ,  o  assediati 
in  casa  loro ,  e  di  questi  è  Pandolfo  Petrocci ,  che 
ha  ad  essere  l' ultima  fatica  a  questa  nostra  imju^esa , 
e  securità  delli  sUli  comuni  ;  il  quale  è  necessario 
cacciare  di  casa ,  perchi  conoseìnto  il  cervello  sno , 
e'  danari  può  fare ,  e  il  luogo  dove  è  ;  sarebbe  quan- 
do restassi  in  piede,  restata  una  &vi]la  da  temerne 
Incend)  grandi ,  uè  bisogna  «ddonàenlarsi  in  su  que- 
sto ,  anu  tatù  virSmt  impugnarlo  -.  io  non  fo  il 
cacciarlo  di  Siena  difficile,  ma  vorrei  averlo  nelle 
mani  «  e  per  questo  il  Papa  s' immagina  adflormen> 
«  urlo  con  li  brevi ,  mostrandogli ,  <Àke  gli  basta  solo 
«  che  gli  abbi  i  uimici  suoi  per  inimici ,  et  intanto 
«  mi  fo  avanti  con  lo  esercito ,  et  è  bene  ingannare 
*  costoro ,  che  sono  suli  li  maestri  de'  tradimenti  :  « 
li  Ambasciadori  di  Siena ,  che  sono  stati  da  me  in 
nome  della  Balla,  mi  bau  promesso  bene,  e  io  li  ho 
chiarificati ,  che  io  non  voglio  la  liberti  loro ,  ma 
solo  che  scaccino  Paudolfo ,  e  ho  scritto  una  lettera 
a  quella  G>muniti  di  Siena  ;  chiarificando  lo  animo 
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nùo,  a  laro  ne  <toTanfalM>Bo  ^Uaxe  baoa«  da«a- 
matito  ki  iQ  b  oau  di  Parugia  e  Culaio,  1  qndi 
ho  rìnuMsi  alla  CkÌÉM ,  ■  dos  lì  ho  v*1qU  «CMttarc  ; 
dipoi  U  nuntr»  ^aUa  l»otl«gk,  chi  i  iJ  rt  di  FraB'r 
da ,  non  m  n«  «MUMUenibbA ,  <;1m  io  piglÌaMÌ  Sica* 
per  me,  e  io  boh  sono  t\   umanrio  ,   efaa  in  vmÌ 
pemiacL ,  a  pare  qoelU  Cd^oiiiU  dtbhe  prettvwi 
£td«,  obe  io  oon  TogUa  mila,  dal  ino,  nu  «do  c»0- 
da»  Pandolfi> .  E  dendero  che  li  inai  •igq*ri    t*- 
Btifiobiw»,  e  pubbli<ibiao  quatta  mìa  meota,   cba   Ì 
solum  di  aisicuranni  di  fttffl  Untwo  .  E  «rado  oh* 
quella  CMauniUi  di  Siena  ni  cnderi ,  ma  qa«i4« 
la  non  mi  crcdaaai ,  io  •»  par  andare  iiMUii ,  e 
■MUem  ìm  artiglierie  alle  porta,  e  par  &rB  vttimum 
<b  potanti»  fin  sacaiario  ;  il  a^a  io  U  b»  Tolnto 
comniucan,  acaioecbi  quelli  aigaorì  ùopa  t«tia)o«i 
dell' aviBo  mia,  «aotMcahA  tntmdaodD  oIm  il  Papa 
abbi  acritio  »  brere  a  PMdalfc,  la^ii»  «  cba  fiae,  n 
parobè  io  %o»o  diipsilo ,  poii^i  io   bo  tabo.  a*  mia 
iBÌmici  la  aami,  tona  loro  aocba   il  carraUo^  cliA 
tatto  cotuiatava  in  Pandolfe ,  •  oa'  moi  aggirameoti . 
Vorrai  oltre  a  qooMe  paegaaii  i  tuoi  signori  a  aHOE* 
conienti ,  biaognaoda  in  qaeito  eaio  qualche  ajolo, 
darmelo    in  benefizio  mio  coatro  a  (ietto  Pandf^ . 
E  TeraMania  to   eaad» ,  che  chi ,  ora  &  lo  anno , 
arewi  proaatuo  a  qaaUa  Sigenri*  apagoere  VittUoSr 
so  a  Liverott» ,  oonsamara  gli  Omini  ,  caeciiireGiaiw- 
panlo  e  Paudolb,  e  armai  volioU  obblighi  di  aea* 
tomìU  dnmti ,  che  la  larcbba  corw  a  dtflì ,  il  cba 
undo  uicoeaw  tanto  largammite ,  e  moia  «no  ^n- 
^o,  fatìc#,  o  iucaiioo,  anaara  che  l'obldigo  pon 
uà  in  icriptis,  TÌano  ad  easere  tacilo,  a  però  è  bene 
cominciare  a  pagarlo  ,  acciò  dia  non  paja  ni  a  me, 
ni  ad   altri ,  die  quella  dttb  aU  iogmU.  fiion  dfl 
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aoitnme ,  «  naton  aua .  E  se  ascili  •igaoii  dicetsiao 
Boo  voler  fiute  contro  la  proteKÌoae  di  FrsBoia ,  icri- 
verai  ìont,  che  il  re  ha  in  proieuone  la  Comnaità 
dì  Siena ,  •  non  Pandolfo ,  «  quando  bn»  e'  lo  am- 
ai ,  che  twn  lo  ha ,  PsndoUb  ba  rotta  tale  proiCBÌo- 
ne ,  per  eHeni  collegato  teatro  a  di  ste,  e  di  Sua 
Maitalii  ;  e  cosi  bob  vengono  qnalli  aignoii  arere  icusa 
Telusa  non  venendo  di  home  gambe  a  questa  impM- 
m;  e  tanto  ptà  ci  deUiono  venire  volentieri ,  quanto 
e'ci  i  l'utile  ìofOt  la  Muafasione  dalla  vendetu,  • 
titìle  del  re  di  Francia  i  l' alile  loro ,  che  apengoiio    , 
hb  perpetno  ÌBÌmico  a  qoella  cìuA ,  un  indice  di  tatti 
i  mmià  loro ,  un  ricettacolo  4i  quahisque  fiiiai  mai 
per  iiue  contro  di  loroi  la  MiUafaueiie  della  ven- 
detta, per  essere  italo  cepo*  e  giuda  di  taui  i  mali, 
die  la   loro    città  ha  lo   anno  panato  «opponati , 
perchi  da  Ini  procedereno  i  danari ,  e  conforti ,  e  li 
dilegui  per  offenderli ,  e  in  che  ?  in  tutto  lo  alato 
loro,  e  nella  pn^iria  libertà  ;  le  quali  cose  chi  non 
dendera  vcn£eam,  e  non  prende  una  occasione  co- 
me quesu ,  mostra  di  non  ai  riienUre  di  nulla ,  e 
menu  £  etaete  ogni  ^  ìniuEÌalo  .  Che  à  ùm  V  utile 
del  re  di  Francia  lo   intende  agni  nome ,  percU 
spento   costui ,  io  e  le  signofie  loro  restiamo  hbex 
da  ogni  panra  degU  stati  nostri ,  e  potremo  correre 
con  le  genti  nel  reame ,  e  in  Lombardia/  e  dovuO' 
qne  pia,di  bisogno  a  Sua  Abestà  :  ni  posaismo  essere 
aecurì  delli  stati  nostri ,  stando  Pando^  in  Sìbbb  . 
E  queste  cose  sono  intese  dal  re ,  e  conoscinle ,  e 
però  se  gb  fari  piacere  grande ,  e  «ranno  idibligo  eoo 
dù  ne  sia  cagione ,  e  se  io  coaoscen  in  qpaaia  coaa 
essere  lo  interesse  mìb  solo ,  mi  ci  ^Eatichetei  pi& , 
ma  per  esserci  lo  interesse  cnnane  voglio  che  basti 
questo  .  Hi  anche  dico  questo  per  diffidarmi  non  po- 
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tote  per  me  medesimo  hte  qntnu  impr«M ,  mi  per 
deaiderare ,  cbe  tatù  l' ItÀlu  sia  certa  dell'  amicÌEÌa 
nostra,  d'onde  ne  risalti  repatasione  a  cìaacuoo}  » 
e  m' inpoae  ve  ne  scrireBsi ,  e  &ceasi  di  averne  ri- 
sposta sùbito,  e  io  ho  scritto  alle  SS.  VV.  qtusi  le 
fermali  parole . 

lUgìonando  delle  cose  del  reame ,  mi  disse  gU 
Spagnooli  aver  morti  qualche  trenta  nomini  d'arme 
Francesi  in  uno  agnato ,  e  che  non  era  danno  da 
toinurlo ,  e  che  di  verso  la  Magna  non  si  sentiva 
rumore  veruno ,  e  che  Monsignor  di  Ciamonte  ha 
mito  il  malgrado  dal  re,  per  aver  revocato  le  genti 
d'arme,  e  di  nuovo  mi  disse,  che  gli  era  suto  uno 
•degno  particolare ,  che  detto  Ciamonte  aveva  preso 
con  Sua  Signoria  .  Raccomandomi  alle  SS.  Vostre  . 
Quoe  bene  vaUaat  . 

Ex  Tarsiano  io  Jamtarii  iSos. 

£.  D.  r. 

servUor 
NicoT^Ava  MAcmxAfBLLas . 

Le  Signorìe  Vostre  faranno  pagare  allo  apptHr- 
tatore  lire  io,  e  fieno  contente  rimborsare  Biagio 
de'  ónque  ducati ,  quando  non  lo  abbino  Ùìxa  per 
li  tre  spacd  ho  fatti  ne'  dì  passati . 

Poslacrìtta .  Don  Michele  si  k  oggi  adirato  meo» 
come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua  lettere  che 
gli  ecrìve  a  Piombino ,  e  che  sono  scritte  a  lai  gU 
sono  disuggellate ,  e  che  alle  porte  costi  di  Firense 
i  stati  tolti  a  certi  suoi  faaU ,  che  andavano  a  Piora> 
bino,  certi  arient!  rotti  da  quelli  di  dogana:  prego 
le  Signorie  Vostre  me  lo  levino  da  dosso  con  il 
rimediare  all'  una  cosa ,  e  l' altra  giustificare ,  e  « 
quelle  mi  raccomando . 

Postscrìtu .  Erami  scordata  dire  •  Vostre  Signo- 
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aia  come  io  autadai  alte  Sgnorie  Vostra  niu  lette» 
con  U  5«coQda  mia  dell'  nltimo  del  passaM ,  la  qiul» 
^aeito  sigvtre  scrÌTera  ^e  Si|^rìc  Vostre  ia  signifi- 
caiioae,  e  gùutilìcaEÙHie  della. oMa  bhccmm:  credo 
■ari  beoe  rìspoodecgU ,  compana  che  la  »Ìa>  s  do  ec, 

LI. 

Magnai  Domini  eie, 

\laeHa  mattiiia  Bendo  usciti  dallo  Spadale ,  d«V9 
alloggiammo  jarsera,  e  cavaloando  verso  questo  luo- 
go ,  fui  topraggianto  da  un  balestrieri  d'  Antoaio 
Giacomino ,  che  mi  presentb  ooa  Ietterà  di  Vostre 
Signorìe  de'  dbqae  di ,  la  quale  mi  dette  pasttooa 
«Mai,  scrìvendo  le  SS.  VV.  non  avere  a  quell*  ora 
alcano  0ÙO  avviso  delle  cose  snccetie  qoB .  Ginnlo 
dipoi  qui ,  Mpravveane  Labbro  Fesso  con  altre  let- 
tere de'  9 ,  le  quali  mi  dettono  il  medesimo  dispia- 
cere, significandomi  non  avere  avuto  se  non  due 
lettere  mia  del  primo ,  e  secondo  del  presente  i  e 
para  vccamepte  che  l' opera  mia  sia  mancata  quandi 
ella  era  pia  necessaria ,  e  quando  io  ne  dovevo  acqui- 
stare più  grado  ;  tamen  gli  uomini  prudenti ,  come 
sono  le  Kgnorie  Vostre,  sanno  che  non  basta  fare 
il  debito  sao  ,  ma  bisogna  avere  baona  sorte ,  e 
T<dentiari  manderei  a  Vostre  Signorìe  la  copia  dì 
lotte  le  lettere  scritte  da  me ,  se  io  me  le  trovasi 
appresso,' ma  non  le  avendo,  cagione  del  tempo 
e  de'  laoghi  ove  mi  sono  trovato ,  replicherò  tntto 
brevemente  .  A  di  ultimo  del  passato  scrissi  dna 
lettere,  l'una  br^e  data  •  a3  ere,  contenente  TS 
presura  di  quelli  Orùnì  e  Vitelli,  l' altra  lunga  con- 
tenente particolarmente  il  caso  successo ,  e  quello 
Fol.  6.  a 
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dw  mi  treni  parlato  il  duca ,  che  fo  in  efìistto  un 
paraln  eoo  Unta  dimostraztoiu  d'  •more'  verso  co- 
tesu  Gtttk,  e  con. tanti  termini  «aorefoli,  e  prn- 
denìi  f  cha  io  dod  gli  wei  Mpati  desiderare  più  , 
mostrando  in  efieUo  conoacere ,  come  egli  era  ne- 
cessario f  che  coieau  cittJi  fuin  lìbera  e  gagliarda ,  • 
volere ,  che  gli  stati  all'  intomo  poteasino  godere 
il  loro  Stato,  oche  era  per  ^roe  ogni  opera  qoando 
da  tqì  non  nuncaasi  •  Volte  dipoi  che  io  ricercassi 
le  Signorie  Vottre  di  dargli  ajato  con  le  vostre  genti 
per  le  con  di  Castello ,  e  di  Perugia ,  e  che  capi- 
tando il  dnoa  d' Urbino  ìn  ooatà ,  lo  riteneuiao ,' 
contentalidosi  di  non  lo  avere  altrimeoti  nelle  mani , 
ma  disse  bastargli ,  che  gli  ateasi  nelle  mani  vostre . 
Scrissi  dipoi  a  dì  [nimo ,  e  a  dì  a  da  ConrinaldOf 
replicando  il  medesimo ,  e  aggiugneodo  quello ,  die 
allora  occorreva ,  come  Vostre  ^gnorie  araoDO  visto  ^ 
avendo  auto  le  lettere  come  scrivete .  Scrìssi  poi  da 
Sastofitrvato  a  (U  4  >  *  da  Gualdo  a  dì  6  gli  «vri>i 
di  Castello ,  e  dì  Perogia ,  e  delli  Oratori  venati 

•  qnesto  duca  dall'  nn  luogo  >  e  dall'  altro  ;  Scrissi 

•  di  8  da  Ascesi  delli  Ambascìadori  venati  da  Sìe- 
114 ,  e  quello  che  io  oe  avevo  inteio .  ScrÌHÌ  «  d^ 
1  o  da  Torsiaoo  quello  che  mi  aveva  parlato  il  doca 
in  comunìoarmi  lo  animo  sno  delle  cose  dì  Siena, 
dicendo  avere  Catto  nell'  animo  suo  captale  di  co- 
testi cittii,  come  primo  fondamento  alli  stati  suoi; 
e  per  qnesto  le  valeva  comanicare,  non  solum  la 
cose  estrinseche,  ma  le  intrinseche,  e  che  avendo 
morto  VitellQZSo,  e  Liverotto,  e  ridotti  male  gli 
Qnini,  e  cacciato  Gianpaolo ,  gli  rùtava  un'ultima 
fatica  ad  assìcivare  se ,  e  le  SS.  W. ,  e  questo  tn, 
Pmdolfo  Fetrucci,  il  quale  Ini  intendeva  soidiara 
Ìi\  Sient  i  e  pareit<^l4  die  questa  opera  fossi  ia  be-i 
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aefoto  Tottro ,  come  suo ,  gìudio  clie  sia  necesu- 
rio,  clifl  le  SS.  W.  ci  ponghino  U  mano,  perchi 
■e  restaui  lì ,  sarebbe  da  dobiure   per  la    qualiU 
dell'  nomo ,  per  U  danari  che  può  fare ,  per  il  aito 
'4ove  i,  che  non  acceodeuì  eoa  tempo  fuoco  d* 
ardere  più  d'  qd  loogo  ;  per  potere  easere  temide 
nidio  di  tutti  queitì  signori  dnigliati ,  che  non  hanno 
rispetto .  E  potendo  nnocere  una  cosa  tale  pia  a 
voi ,  che  ad  altri ,  giodica  re  ne  abbiate  a  risentire 
più ,  e  che  vi  abbi  a  mnof  ere  a  questo  più  cose  ; 
prima  il  satisfare  al  benefizio  ricevuto  da  Sua  Si- 
gnoria per  la  morte  di  Vitelloxzo  etc.  ;   secondo , 
l' ntils  TOttro  ;  terso  ,  il  desiderio  della  Tendetu  ;  • 
quarto ,   1'  utile  della  Maestà  del    re   di  Francia  . 
E  qnanto  alla  satisfazione  dell*  obbligo ,  dice ,   fìba 
se  un  anno  fii  fossi  salo  promesso  alle  SS.  W.  acci- 
dere  Vìlellosio ,   disfare  gli  Orsini ,   e  qnesti  altri 
•derenti,  quelle  arebbono  fatto  un  obbligo  di  loo 
mila  ducati ,  il  che  tendo   successo  senza  spendio , 
&Ucs ,  o  incarico  vostro ,  fa  un  obbligo  ucito ,  se 
non  ci  i  in  scriptis  }  e  che  gli  è  bene ,  che  VV.  SS. 
comincino  a  pagarlo,  e  a  non  si  mostrare  ingrate 
fuori  della  consuetudine  vostra  .  Quanto   aH'  utile 
vostro ,  dice  essere  grande ,  perchè  Pandolfo  sondo 
in  Siena ,  conriene  che  sia  sempre  un  ricetucolo 
di  tntU  i  vostri  inimici ,  e  un  sostegno  bro  .  Quanto 
al  desiderio  della  vendetu  disse ,  che  avendo  lui  la 
state  passata  fatto  soban  guerra  a  VV,  SS.  nelle  cote 
d'Arezzo ,  con  lo  ingegno ,  e  con  li  danari ,  i  cosa 
orinarla  »  che  voi  cerchiate  1'  occasione  dì  vendi- 
carvi, il  che  quando  lasciassi  andare,  e  non  ve  ne 
risentisù,    meritate  ogni   dì   d'essere  inioriale  di 
nuovo .  Quanto  all'  utile  che  ne  risulta  alU  Maesti 
del  re,    è  che  toidialo  Pandolfo,    Sua  Eccellenza 
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T«rrà  md,  «ssere  disobbligau ,  e  sicnca  par  poturt 
Correre  cqo  I«  ane  genti  a  soccorrere  il  re  in  Lpm-i 
iMu-dja,  fl  nel  rsMiie  .  Dine  che  le  SS.  W.  noq 
doyerano  avere  rìgiurdo  elU  proteùoye,  clu  Fnncùt 
Ila  ooa  Siena ,  perchi  e*  l' ha  con  la  Comooitì ,  e 
noa  con  Pandolfb ,  e  Ini  rnol  &re  guerra  a  Pan- 
dolfo ,  e  non  alla  ComnaiU ,  e  che  1'  ha  fatto  in- 
lendwe  a  Siena ,  e  che  io  lo  acrivesii  a  VV.  SS. , 
acciocché  <|aeUe  lo  potesaino  pabblìcare,  e  fame 
teaUraonianzB  a  cìasenno ,  attasUndo ,  che  le  quella 
CoDianitl  caocia  Pandolfo,  e'  non  vuol  mettere  pii 
in  sa  quello  di  Siena ,  ma  quando  ta  noa  lo  cacci , 
THolfi  i«e  infuna  con  le  artiglierie  alle  nura ,  e  di 
nuovo  mi  ripregò',  cbe  io  icnveui  a  W.  SS.,  t  le 
preg^sù  a  coaooCFere  con  la  lord  genti  «  qneata 
impresa  1  e  questo  (a  in  «Getto  il  oontannto  delta 
mia  de'  io  cÙ  acritta  da  Tornano  ,  la  qoale  ho  ra- 
plicau,  dubitando  VV.  SS.  non  abbino  ocne  l' ahre, 
«  qneUe  si  risolveranno  pc«|to ,  e  me  ae  daranno 
risposta. 

Sono  stato  questo  di  con  questo  signore  dopo 
la  rioevota  della  vostra  de' nove,  iàcendegU  intendere 
come  voi  eri  presU  ad  ire  con  le  genti  verso  Castello 
qnando  fiisii  bisognato,  e  gli  mostrai  il  piacere,  che 
aveva  auto  cotesla  citt&  per  le  cose  snecesae,  e  gli 
narrai  la  creaaioiie  di  Jacc^   Salviati  (i),  e  come 

(i)  QsetrD  i  l' ABbMoutorB  naMlM*  dai  Fioratiai  al 
dM»  y.lenlino.  Sei  Gennaio  del  iSo3  (  Htm  U  ParmLi  )  Uè» 
«<flm  inundere  [  ciot  il  ValentiiM  )  a  Nie«ol6  Maobiavelli 
Ctaaallicre  iratln),  obe  li  manduiimo  quilclM  wuao  di  conto  > 
eoa  COI  delle  occorr«un  ai  potUM  ooaicnve  :  maedoMili  in 
cambio  di  Antonio  Canigiini ,  Jacopo  SaMati  ,  il  qnaleeCooi- 
naiiaario  foaas  par  Tcno  ^alk  parU ,  ad  Ambatciatore  a  detto 
ValfratiDo  ,  con  commiaiioQa  ai  nllrgraaae  de'  tnoi  anceraai ,  a 
nauime  dell' Miin.iooe  de' oomnni  pemlci  .  fietro  Paranti 
Stor.  Fior.  Ma*.  V.  V.  nilb  ^(liab.  CI.  XXV.  Cod.  3oj. 
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A*ucel)bfl  subito  qui.  BaHegrossi  auai  d'ogni  coh, 
diosndo  che  credeva,  che  VV.  SS,  noo  dorenDnO 
itaailcare  dell'  offizio  loro  coniro  a  Pandolb ,  e  di 
niioTo  mi  pregò ,  che  io  ve  ne  soIlecitasM  ;  raUe- 
grosri  della  qaalilA  dell'  aomo  eleuc ,  «  lo  aspetta 
con  dcaiderìo  ;  e  ragionammo  insieme  £  molte  cose  ^ 
mtte  intorno  a  gunla  impresa  contro  a  Pandolfo , 
k  qnale  mostra  essere  deliberato  Sue  ad  ogni  modo , 
e  in  questo  et  si  mostra  di  buone  gambe,  dicendo 
non  esaere  per  mancargli  né  danari,  ni  ^orì.  Dall'al- 
tra parte  mess.  Romolìno  è  ito  a  Botna  per  staffetu, 
«  parti  jerì,  e  ho  ritratto  d'assai  buon  luogo,  ì» 
cagione  àeVm  aoa  andata  essere  per  cmisigliarsi  con 
il  Papa  di  questa  impresa ,  e  intendere  quando  si 
pDiesn  avere  con  Pandolfo  grasso  accordo,  se  fnsn 
da  pigliarlo,  parendogli  avere  troppe  cose  da  ma- 
nicare ,  avendo  a  badare  a  ^ena ,  e  alle  cote  delti 
Orsini  ad  on  tempo ,  giudicando  fermandone  una , 
l'altra  pia  facile,  e  dipoi*  potè*  tornare  alt'  altra  a 
sua  posta .  Potrebbe  essere  eh*  io  non  srresfti  ritratto 
il  vero,fdmen  la  cosa  non  i  spropertionata ,  ancora 
che  la  sia  Utlaiiter  contraria  allo  parole  afte ,  aven- 
domi attesuto  voltre,  remota  ogni  cagione,  fitfe 
questa  imptesa  di  Pandolfe,  e  se  il  Papa  «iene  d'ac- 
cordo seco  pAticaj  lo  fa   ad  art«  per  averlo  nelle 

mani,  e  che  in  so  qnesia  aperBUa  e' non  sì  fu^a. 

È  bene  intendere  ogni  GMa>  e  poi  rimettersene  alK 

tfiéttì. 

Tutto  £  sì  A  atlelo  a  fare  qui  sede ,  e  il  primo 

alloggiamento  Sa  di  U  dalle  Chiane  In  sn   quello 

di  Siene  t  dove  appdntA  Bon  s' intende . 

Ha  questo  signore  fatto  una  buona  cera  ad  uà 

s^reurìo  de'BenirvogIi,che  è  venuto  qoi,  e  fàttc^U 

fede  della  mm  buona  disposiaieii*  verso  dì  loro,  « 
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ha  ordioato ,  che  la  pace  fra  faii ,  e  detti  DentivogO 
ai  bandisca  in  tatti  i  suoi  suti ,  e  cod  fai  in  oampo , 
BOciQCchè  dascuDo  la  intenda  .  Ha  rictùetto  detti 
Beniìvogli  de*  loo uomini  d'arme, e  de'  aoo  caTàllt 
leggieri ,  che  li  deU>e  dare  in  sao  ajnto .  E  qnetto 
dì  mi  ha  pregato  scrìva  a  VT.  SS. ,  cbe  voglino  dare 
pawo,  e  Tettovaglia  per  li  loro  danari  a  queste  genti 
dì  mass.  Gioranni,  che  vengono  in  suo  bJiuo,  e 
cbe  io  ne  pregassi  VV.  SS.  per  sua  parte. 

Pel.dnca  Guido  d'Urìiìno  iif>n  ai  ragionò  ni 
per  me ,  ni  per  lai ,  e  a  me  non  parve  di  entrarri 
.altrimenti . 

Sendo  qnt  in  Castello  della  IHeve  qnesto  signore, 
mi  parse  dì  raccomandargli  le  con  di  me».  Bandino 
soldato  vostro ,  e  mi  pareva  avere  inteso ,  esaerci 
tornati  qni  certi  suoi  avversar]  ;  rispose  »  che  aveva 
mesa.  Bandino  per  quello  conto,  e  capitale,  che  gli 
ha  una  sua  cara  cosa ,  per  essere  soldato ,  e  unico 
di  VV.  SS. ,  e  che  io  ne  stessi  di  buona  vo^ìa ,  di« 
nò  a  sna  beni  o  cose  sarebbe  &tto  alcuna  violetua . 

Sari  con  quesu  una  lettera ,  che  va  a  Piombino, 
che  mi  i  anta  raccomandata  da  mesa.  Aleasan^o 
Spannocchi  :  bolli  promesso ,  che  VV.  SS.  la  man- 
deranno per  uomo  a  posta ,  e  così  le  prege  • 

Io  spesi  cinque  ducali  ne'  primi  tre  ipaoci  fisd 
dopo  il  &tto  dì  Sinigaglia ,  pregele  nie  li.  &oàno 
rimborsare,  e  &ccili  dare  per  me  a  Biagio  di  Bno- 
naccorso ,  quando  e'paja  a  VV.  SS. ,  che  io  non  idibia 
a  patire  dove  non  ho  colpa:  raccoDiaudomi  «quelle 
ÌQ&iite  volte . 

Ex  CasteUo  Heila  Pieve  i3  Januarii  iSoa. 

setvUor 
NicoLAot  Maghi Arxi-i'0$  Seent.   . 
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lil. 
Magnifici  Domìni  etti. 


JermMtiDK  io  partii  dalf  Ambasciadore  (i)  pM  mA 
coteau  Tolu ,  e  per  quelle  caconi ,  che  per  la  ine 
alligala  inteoderanno  le  SS.  VV. ,  e  avanti  mi  par> 
tissì ,  flt  ragionava  in  corte  l' accordo  fra  il  duca  e 
li  Sanesi  esser  fatto  ;  ma  trovandomi  io  questa  notte 
K  Castello  della  Pieve ,  dove  mi  convenne  approdare 
rispetto  alle  Chiane ,  venne  una  lettera  a  don  Ugo , 
che  si  trovava  quivi  con  le  sue  genti ,  la  quale  gli 
commetteva  >  che  questa  raatUna  si  levassi ,  e  ne 
andassi  alla  volta  d' Orvieto ,  perchè  il  duca  etiam 
ne  andava  con  le  sue  genti  a  quella  volta ,  e  quando 
io  montù  stamani  a  cavallo,  etiam  detto  don  Ugo, 
è  sue  genti  si  addobbavano  per  partirsi  (a).  Dissemi 
detto  don  Ugo  lo  accordo  essere  Citto,  e  Pandolfb 
dovere  essere  partito  da  Siena  con  salvocondotto  del 
duca  (3)  ;  né  mi  seppe  dire  altri  particolari ,  e  avendo 


fri  E  Jteopo  ÌmItìiiÌ  lopr*  lioiDiiiito . 

(a)  11  di  33  GeUBijo  fa  d«UD,cbe  il  da»  togeìogiue nei 
pUHU  jrioioi  le  citii  di  Chlui ,  e  di  fienu  ,  e  di  più  S>r- 
lono  ,  ChicI  della  Pietà,  e  S>  Qairico,  io  cai  lolo  troviiM 
dne  aomioi  vecchi ,  e  nore  veccDÌe  donne ,  le  qaeli  furono 
■oepcM  per  le  breoci*  cos  fuoco  tolto  i  piedi ,  peiobi  eoc&i- 
■auero  ore  fonerò  i  beai  ;  e  qaelle  ,  d  noa  loleBdo  oonfeMere  , 
o  non  Mpendo  OTe  detti  beni  li  troTiuero  >  morirono  ralla 
tortnra  ,  e  inlte  quelle  geati  oieuero  ■  ticeo  «aoo  in  Acqua- 
pendente  ,  MocteGitcone ,  Viterbo ,  ed  altrore .  Bruch. 

£  imU  quella  nota ,  perdiè  eueudo  ciò  aeguito  nel  tempo 
della  Legaiioae  del  HAichiiTelli  ,  non  ai  taccia  alcuc  partioo- 
lare,  che  poua  lerrire  ?11' illuitMitone  di  quetta  iiloria  . 

(3)  Nelrnltimo  di  Geonajofadetlo  ,  cheVandolfo  Petrocci 
adla    Botte  per  entrare  ad  Sabato  ,  cfaa  fu  il  di  18,  radaMo 
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io  potuto  quello  «vtuo  fino  qni ,  mi  i  parso  anti- 
cipare di  mandarlo  per  nomo  apposta  ;  rimettendomi 
da' particolari  a  qnello  cbe  Kriverì  PAmbaaciadore; 
■M  sapendo  con  che  difficoltà  i  buoi  atrisi  Tengono , 
non  ho  voluto  mancare  dì  dare  alle  SS.  VV.  dì  questa 
cosa  questo  poco  di  lomo,  e  a  TV.  SS.  mi  racco- 
mando.  ^ 

Die  2t  JamtarU  »5o»  ^Aom  Urtia  voctìs. 
Jn  Cani^ione  -dretìno. 
E.  D.  F. 

servitor 
Niccoli  MjtcHurKLix  Seffvt, 

Allo  apportaUtte  si  i  promesso  lir*  tre . 


tia  da  KaiM  pw  in  à  Laeea ,  •  4o*a  T«Ieat* ,  •  cb  41  Aaea 
riuwnaaM  ■  Roma.  Bmcb. 

Pandolfi»  iofalli  ■«  ne  pani  da  Siena  ,  •  andò  a  ricofa- 
rarai  a  L«m«  ,  raecomanMo  con  lattare  tpecìriì  da]  data 
Valantino  ;  il  quala  paraltro  poeti  di  dopo  nandb  cÌM|saota 
«omini  a  eaTallo  par  Deciderlo .  L.a  ooaa  non  rinael  por  cimtc  ' 
ataU  ooMoro  trauannti  a  Caacina  qsalolra  lanpo  dal  t^ommia- 
M/io  Fiorentino  ■  PandoUD  Petrncci  -acampelo  da  tal  parÌG(d« 
TaaaatlA  ì  anoi  aArì,  a  [tar  natio  del  re  di  Francia,  e  con- 
aewo  ancha  da*  Fiorentini  rientrò  in  Siena  il  di  ag  di  Mars) 
i5o3,  eaaaodoai  «bbligato  di  faatitnire  aita  noaira  repubblica 
Hontepnloiano .  £  notato  tutto  cib  per  icluariiDanlO  iMle  tnc- 
•caaiTe  Lagaaioni  dal  Hadùanlli  a  iSìeaa . 
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LEGAZIONE 

A     SIENA. 


GOHKISSIORE  E  ISBUSIOHE 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Mudilo  à  Keu  da  SggDori  Dicd, 
delibenu  K  s6  Ajnil«  i5o3. 

'  ^V  iceoìò  ,  tu  andrai  a  Siena  in  poste  con  pia 
emerita  ti  sarà  postUiile  ;  e  tpiivi  avanti  ad  ogni 
altro  ti  confifrirai  oJ  JSfagnifico  Pandoìfo ,  al  ^uate 
arai  nostre  lettere  di  credenMa;  e  dopo  li  primi 
termini  soliti  e  necessari ,  rispetto  all'  amicitia 
abbiamo  seco ,  di  che  non  bisogna  darti  altra  com- 
missione, farai  intendere  a  Sua  Magnificenta  la 
cagione  della  tua  andata  là  essere  per  fargli  in- 
tendere ciò  che  occorre,  massime  di  qualche  im- 
portaiua  ;  e  che  di  presente  accade  significassi, 
come  da  buon  tempo  in  qua  siamo  stati  ricerchi 
dalla  Santità  di  Nostre  Signore,  e  dal  duea  di 
fare  amicitia  con  toro  e  lega  con  talli  gli  altri 
di  casa  Sergia,  e  di  prelente  con  più  ctdde*Mo , 
*  rna^iore  istoTuia .  Donde  petreiibe  accadere , 
the  la  cosa  si  stringerebbe,  avendoci  drente  Saa 
Maettà  fu^ehe  interesse  ;  pare  necessario  che 
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quella  lo  intenda-,  e  ricordi  Quello  che  gli  ocajr^ 
resse  in  tal  coso  ;  e  che  a  questo  eletto  abbiama 
mandato  te  per  satisfare  all'  ufixio  di  buoni  amici . 
jirai  ancora  lettera  di  credenMO  alla  BtdXa  di 
tptella  città ,  le  quali  tu  presenterai  o  tu,  secondo 
che  paresse  al  Magnifico  Pandoljò ,  e  stando  nei 
termini  di  questa  commissione,  proceSerai  anco 
in  quel  modo  che  paresse  a  lui.  SimUmente  ne 
arai  un'altra  a  mess.  Francesco  da  Nomi  ,  al 
quale  tu  parlerai  della  cagione  dell'  andata  tua 
là  ,  con  signifioargli  appresso  la  fode  che  abbiamo 
M  Sua  Signoria,  e  la  speranMa  di  afov  a  otte- 
nere per  suo  mcMMO  quanto  si  i  ragionato  seco, 
confortandolo  a  fame  opera,  e  non  lasciare  in- 
dreto  alcuna  occasione ,  con  ragguagliarlo  delle 
preparazioni  a  provvisioni  nostre ,  e  dei  ritratti  di 
Francia  e  di  Roma ,  in  quelle  parti  che  parrà  a 
te ,  Le  condizioni  ddla  lega  che  si  sono  ragionate 
fin  qui ,  di  farlo  con  le  persone  soprascritte  per 
la  difesa  comune  degli  stali  che  sono  in  Italia, 
eon  oMdigo  di  avere  a  tenere  noi  5oo  uomùu 
d'  arme  ,  e  loro  600  ,-  ma  sino  a  tanto  che  abbiamo 
recuperato  le  cose  perdute ,  non  si  abbia  a  fornirà 
se  non  con  3oo  e  si/nilTnente  loro,  perM  l'o6~ 
bligo  sia  eguale  j  ma  recuperate  le  cose  predette, 
si  abbia  a  servire  eon  tutte .  Ote  si  abbiano  ad 
avere  gli  amici,  edinimid  comuni,  che  per  questo 
mm  si  deragli  a  veruna  altra  lega  che  le  parti 
avessono  cpn  la  Maestà  del  re  ;  e  che  facendo 
contro  a  quella  venuta  delle  dette  parti ,  la  lega 
sia  mdla  ;  e  che  fra  un  mese  si  possa  jiominare 
gli  aderenti ,  e  raccomandati  ;  né  si  possa  favorire 
usati  o  rebeiti;  e  che  nascendo  alcuna  dijfficollà 
le  ne  stia  alla  decisione  del  re  ,  il  consenso  del 
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fuala  ci  ttehba  intervenire  etpressametOt .  EfMto 
ed  eseguito  quanto  ti  diciamo  di  sopra  ,tu  ne  tor- 
nerai, se  già  non  si  movesse  gualche  ragtontaneO' 
to  ,  per  il  quale  fu  giudicassi  essere  necessari 
scriverci  ed  aspettarne  risposta  (i). 

Ex  Palatio  Florent.  die  ut  ante 
Decem  Viri 

Libertatìs  et  Baliae  Reipubl.  Flonnt. 


Sigillo  del  MagistrtUo 
de' Dieci  di  LSiertà  e  Pace 


BTtu  Intere .  Dal 

..   __  _    .,    dia  rìgurda  la 

pratiche    cbe  aodaTano    aiiorno  di    noa  lega,   dw  non    eblM 
«fletto  I  della  qoale    parlali  nel  Diario  del  lioBacoorli  •  urta 

,,  Eidnwii  io  qneiti  di  la  pratica  tennu  tanto  teiap* 
Il  col  Papa  di  far  li^  con  Sna  Santitt ,  parcfii  non  tì  BYCta 
Il  inai  Tolnto  condiiione,  la  qnale  deiiderata  >wai  1*  EÌtl&, 
ti  ciot  chele  coac  dobbie  ai  avcMino  a  riiortlere alla  deciiione 
Il  drl  rt  di  Francia  ;  il  cbe  bceva  per  non  Tcnire  a  concln- 
ti  aioBe  alcuna  ,  cercindo  colorire  il  dimno  ino  per  aualiara 
■t  la  cìttt  di  nnOTO.  e  per  orni  leno  affliggerla,  ^alnuipie 
■I  *a  li  porgeue  occaiione .  Siccbi  leoperto  in  tntto.l' animo 
,1  IDO  ,  e  TedmdoTi  &re  unti  acqniiti ,  domandò ,  per  aiaicu- 
„  rarai  in  qualche  parte,  al  re  di  Francia  nno  de'iooi  barosi 
,1  [Mr  aoltlato  ,  e  tenerlo  io  ani  dominio,  acciocché  Sna  San- 
„  titii  andaiti  ron  qnalche  riipelto  circa  l'offendere  ce. ,  e cMl 
H  ai  aoldò  il  itagli  d' Occaa  eoa  So  lanoe .  „ 
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LEGAZIONE 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 
ALLA  CORTE  DI  ROMA. 


C01IHIS9I0HE  E  iSTRCZIOnfe  (i) 

i)Éta  k  Niccoli  MAdùarelli ,  mandato  a  Roma 
da'Sgnorì  Dieci  a  di  a4  d'Ottobre  i5o3. 

^  V  iccolò ,  tu  andrai  infino  a  Soma  con  ogni  pi^- 
ftejcni;  e  porterai  teca  molte  nostre  lettere  di  cre- 
denza a  moki  di  yuMi  Reverendissimi  Cardinali, 
a'  ipudi  ti  ddfhe  avere  pia  rispetto ,  come  a  Roa- 
no,  San  Giorgio,  Santo  Severino  ,  jdscanloj  San 


t  dì  Pio  H),  il  di  i8  OttoBK  mori 
calo ,  ad  il  hìdio  di  Noreanr*    *  * 
1>  MUiao    IBM  fa  elatlo   Gialiioo  della  I 


Jopo  96  giorni  di  PoBlificato ,  ti  il  primo  di  Noreml 


n.  i-inio  ad  Vi«cn)a ,  ohe  pnM  il  scoio  di  Gialio  11.  !■ 
tempo  adDDqoc  ,  cha  la  Sede  era  vacante  per  U  mart»  di  Pio 
lU  ,  il  HaehianlH  fu  (pedjw  ■  Roma,  dirtlto  frinoipalmaiit* 
al  €ardÌD«l«  Vtwmtttao  Soderioi  ,  >  «ai  prateMb  lo  atpwDIÌ 
Cradanaiali . 

KgwreaJiaihaa  ìa  Cbrìato  PMet  M*.  floMetlUvenadlM. 
D.  V.  tttaraf  Iw»  aottraa  Nicc4aa*  Hada*«HM  CWio  et  So> 
«reUriiM  aoawt:  «ab  8da  qawiiB  noDarila  exptiaabrt ,  «naa 
*«•  ìDi  MtaBdarisaa:  Praoamnreb  jd  Revomiiiaimam  O.Y. 
fidan  Uli  hafeara  ««r%i«*ÌBiaka  ia  omMbo» ,  qato  ■oMra  nowiao 
■dnm.  Qdm  fiilidMima  Taleat. 

£7  Ptttai^  mxtro  dU  93  OmoM»  MBUI. 
Priorti  Lihertalit , 
«I  VwBiJir  Juttitùie  Popoli  flanntint . 
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Fietro  ad  Fìnculat  è  Santa  Prattede  (i),  i  quali 
tM  visiterai  in  nome  nattro ,  et  a  ciasamo  farai 
intendere ,  come  avendo  a  iR  postati  fatto  tiegionm 
£  Oratori  {%),  et  essendo  già  in  prottto  di  cawd' 
care,  si  ùttese  la  marte  del  Pont^ce,  di  che  tutta 
la  città  prese  dispiacere  grande  :  e  che  adendo  i 
detti  Oratori  a  soprastare ,  noi  non  abbiamo  yo-' 
Imo  mancare  di  dover  far  loro  intendere  per^  te 
^nmSa  d  sia  dispiaciuta  tal  cosa ,  e  quanto  noi 
desideriamo  si  provvegga  di  nuovo  Pontefice ,  il 
quale  sia  sóeondo  il  bisogno  detta  Cristianità,  e 
di  Italia;  e  die  sappiendo  la  loro  buona  tUspo- 
sÌMÌone  a  Ud  cosa,  nei  offeriamo  Iwits  le  far»» 
nostre  per  tale  effeUos  anche  regolando  il  parlare 
tuo  con  ciascutto ,  secondo  che  tu  intenderai  frùo- 
gnarc ,  e  secondo  la  infòrmationo,  che  tu  avessi 
dal  Reverendissimo  Cardimde  nostro  (3),  cor  U 
quale  tu  parlerai  avanti  di  tutte  queste  cose ,  e  da 
hU  pi^iertU,  ordine  cerne  abbi  a  procedere .  Sarai 
ancora  teeo  copia  della  condotta  fatta  a  di  passati 


(i)  U  CtrdiaaU  di  Bona  «r*  Giorgio  f  AmAoìm  Artiv«> 
acoro  a  Roasq  . 

II  CirdÌDak  dal  titdo  c^  S.  Giorgio  ani  RafEnalIo  Riaritf 
$  SxroM. 

Sme*crìno  ara  il  C*rdiaal«  F«dcri|a  Ststererino  Hib- 
■ne ,  del  titolo  ili  S.  Teodoro . 

Ammbw  BUrìa  Stona  figlia  dal  Oms  di  Hibao ,  Cardi- 
naia  M  titdo  dei  SS.  Tilo ,  •  Hodau  mirtirì  . 

Ginliaw)  dalla  IloTeia,  Cardinale  dal  titolo  dì  S-  Piero  ad 
Vittcnla. 

AatOBÌMto  P^tÌgÌw  Gaaa*ete,  Cardimi*  del  til^  di 
S.  PraMcde. 

(a)  Gli  AmlMwatori  dattioati  par  la  omioaa  di  Pio  III , 
tmroao  meu.  Cotimo  da'  Patii  Tckoto  d'Ar«aio,  mata.  Ai' 
tODÌo  Haii^oaDella  ,  meaa.  Fnoccaco  Papi ,  Illattao  di  Loramse 
StitMii  ,  a  TonuDaio  di  Paital  Antooio  Sodarini  . 

(3)  QnettQ  ara  il  Cardiaala  FraiKCMO  Sodarini  Fìonnli- 
■o  t  YcMSTO  di  VolUtra,  dal  tìtolo  dì  S.  Saunna. 
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ée'  Bacioni  in  nome  nostro  da  Saa  Signoria ,  ef 
una  nùnula  di  nostra  HedaroMÌone ,  ■  che  noi  »o- 
ffiiamo  si  facci  sapratalcota;  in  che  ta  osserverai 
questo  ordine ,  che  prima  ne  parlerai  eon  il  detto 
Aeverendissimo  Cardinale  nostro ,  e  li  farai  inten- 
dere il  desiderio  nostro  di  chiarire ,  secondo  tale 
minuta  ,  il  oapUeio  di  tale  condotta  disponente 
arca  U  rilevarci  dalla  spesa ,  e  danno  etc. ,  e  (M 
potersi  servire  di  questa  condotta  in  ogni  bisogno 
nostro,  il  Tiumoro  che  ella  ò  a  conta  delle  4oo 
iance,  eon  dire,  che  Sua  Signoria  idla  prasenua 
tua ,  oda  per  se  vo^ia  parlare  al  detto  di  Roano 
per  tal  conto ,  in  quel  modo  che  gli  parrà ,  inten- 
dendola il  distia  Roano ,  come  facciamo  noi ,  e 
come  ancora  pt«reper  la  scrittura  non  dovrà  essere 
difficile,  et  in  tale  cosa  stipulata  che  sarà  tale 
àeclarasione ,  secondo  la  minuta  predelta,  tu  farai 
la  ratificaaione ,  al  quale  atto  noi  ti  abbiamo  fatto 
procuratore ,  e  ne  arai  teco  lo  istrumento  in  pah' 
blico.  Quando  Sua  Signoria  ne  facessi  difficoltà, 
non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a  tale  condetta ,  ma 
ce  ne  scriverai  immedieóe ,  per  farà  dipoi  quanto 
ti  sarà  commesso ,  et  in  caso  che  facessi  difficuU 
iàf  finire  ciò  tua  sia  la  cura,  secondo  che  si  dice 
in  tale  minuta:  opponendo ,  che  forse  noi  non  pa- 
gheremo ,  et  il  re  non  sarebbe  seivito ,  risponderai , 
cAe  lUH  siamo  contenti ,  che  ogni  volta  che  Gian 
Paolo  si  contentassi,  e  dopo  un  eerto  numero  di 
di  non  fusi  accordato ,  ritornare  nella  obbliga- 
ttione  vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  man- 
cato ,  bastando  nondimeno  un  pagameiUo  o  aire  ^ 
ò  a  Gian  Paolo  .  E.  similmenie  se  per  il  detto  di 
Roano ,  o  per  Gian  Pagolo  fossi  fatta  difficoltà  , 
tt  opposto  di  non  volere  la  ratificoMione  predetta 
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a  bocca ,  et  in  tjaéla  forma  ;  potrai  offerire ,  m 
prometterla  dal  Magistrato  nostro  ia  fórma  ,  ta 
^uale  si  moadirà,  secondo  che  loro  ne  richiede- 
ranno ,  come  prima  se  ne  ara  notitia  da  te .  Di 
cose  particolari  non  abbiamo  altro  che  commet- 
terti ,  salvo  che  nella  ■  statua  tua,  ^vi  ci  tenga 
diligentemente  avvisati  di  per  dì  di  tutto  yueUo 
cAe  accoderà  de^o  di  notÌMia  (i). 


(t)  Agli  ifEiri  rignirdtilti  tpeil»  Legiiione  ,  od  •>  flt^ 
niBiiMnuu  Delle  )«u«re,  dà  puda  loliitriiiieiito  il  rMoooto 
del  BoDioconi  a  carta  83 ,  nome  ■ppruM  : 

11  C*OMÌ  in  qneiti  di  ogni  diliycnia  p«r  U  oittà  ohe  i 
>i  VaaniiDÌ  noa  l' iaeignoriMino  di  F*inx«  i  a  Micib  tì  h 
,.  m*iid&  «oanitun  a  feule  par  hr  favore  •  qaallt  pcrte  eh* 
„  en  oppMiU  i^li  nimici  loro .  Tanta  giorò  poco  ,  pcrcbt  col 
■>  faTora  di  Dionigi  di  Nildo,  ed  altri  <saDÌ  ma  »ega>oi  «'in- 
1,  lignofirooo  di  Val  di  Lamoaa  ,  dipoi  di  Vaania  ,  eoa  non 
„  poca  pericolo  delie  gcDti  della  cìtu,  che  *' erano  dcKiv  ■ 
I,  te  tfilili  fnroiM  mIto  dagli  -nomini  della  terra  ,  avendo  |M1- 
;•  Uggiato  eoa)  amali  riceveMino  quelle  de'  Veneziani . 

„  Arrivò  in  qasati  d)  a  Caatel  Fiorentino  Uoailg.  della 
,1  Trimoglia ,  il  «aal*  lornara  malata  di  verao  il  reame  .  Fa 
„  giadicato  che  diiiimalBJH  il  male  ,  per  non  iperare  di  pò- 
„  fera  avere  ooom  con  qnell' eaenato ,  vedendolo  dì  più  peni 
,1  •  male  naito,  et  aver  connnuto  intorno  ■  Houia  il  tempo 
„  bnono  a  fare  le  baioni ,  e  però  non  vi  ai  volae  trovare  . 
„  E  pcrcht  il  (Iran  Capitano  «vera  condotto  gli  Onioi.KoaBO 
„  all'iaoBntro  oondoM*  Gi^qtpagolo  Buglioni,  il  quale  voIIk 
„  noma  di  cwer  loldalo  de'  Fiorentini ,  et  ooal  fa  fitto  ,  ob- 
„  bligandoai  la  citti  a  pagarlo  da'  ioidi  ttta  della  lomma  dei 
„  60  mila  ae^di ,  dw  ti  4oT0**no  ancifM  al  re  per  eonio  dalla 
,,  protei  ione . 

„  A  di  primo  di  novembre  fii  arcalo  «novo  PoateGoa 
„  Jnllano  Cardinale  di  S.  Pietro  a  Vincola  ,  il  qnale  di  «fano 
„  entrati  i  Cardinali  nel  CondaTe  eo.  PromeiH  al  Valentino 
„  la  rrintegraiione  d^ì  Mali  che  aveva  preti ,  per  avere  il 
-,(  bvore  dai  Cardianli  Spagaaoli  m, 

„  A  di  aS  di  detto  li  parti  il  Vilentiao  di  Roma  per 
„  traaférirti  in  HomagMi  H  aadb  a  Oalia  per  imbarcarli  , 
„  mandando  le  genti  per  terra  «otte  il  goverao  di  don  Ùichel* 
„  (no  fidatÌMÌmo;  a  (Bandando  a  dowWif*  *Ua  fùttlt  M,lT«rF 
„  condotto  per  dette  genti ,  gli  fn  negato  i  la  qnali  di  gii  ti 
„  trovavamo  •  Volaaoaì  e  Tennis  avanti  lenta  «atTaOMOptlo, 
Il  laroM>  viaÌB«  a  Oaiiiglione  araligiaià  *f.  „ 
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Magnai  et  ExetsUi  Domini,  DùHtài  ma 
tioffilarittimi  (i) . 


J«ri  tenta  ali»  SS.  VV.  dell'etien  urirato  qui, 
per  la  presente  darò  notùìa  a  quelle  ciò  che  i  aa- 
(oito  quanto  «Ila  pcimt  pane  della  commiasione 
Toslra  f  e  quello  dipoi  intendo  delle  cote  di  qua . 

Le  SS.  W.  unno  come  sendosi  costì  concluso  ^ 
die  la  coadotu  di  Gianpaulo  ti  raùficasai  con  quelle 
cansloni ,  che  fumino  conTenÌBnii  ec. ,  quelle  ne  det- 
tone notizia  al  Rererendiuimo  Cardinale  di  Volterra, 
ilqnale  arendo  compreso  per  lo  rosue  lettere  bene 
il  ToMro  animo,  e  fuggendogli  il  tempo  infra  il 
quale  e*  dorerà  ratificare ,  né  sappiendo  che  io  do- 
Tcesi  essere  espedito  a  ule  aSetlo ,  formò  una  let- 
tera, la  quale  e'djs^nara ,  die  Roano  mandassi  alle 
SS.  TV.  aoscritta  di  sua  mano  propria ,  la  quale 
non  conieneva  altro  in  sosunsa ,  che  si  conienga 
quella  formala  della  declarasìone ,  cbfi  le  SS.  Vv. 
mi  dettono ,  secondo  la  quale  io  debbo  procedere  ec. 
Ed  essendo  detto  Monsignor  Reverendissimo  sopri 
qaetta  materia ,  sopraggiunsi  io ,  et  espostogli  la  con^ 
missione  mia,  gU  piaoqoe  essersi  riscontro  con  la 
intensione  delle  SS.  W. ,  e  lasdato  le  pratidLe  vb' 
nera  per  condurre  che  detU  lettera  ù  soscriTean, 
fece  intendere  a  Roano ,  e  al  Presidente  che  trtt- 
taTa  questa  cosa,    come  egli  era  venuto  un  uomo 


(■)  Manca  la  prìna  lettera  del  A  37, 
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mandato  da  TV.  SS.  a  ùae  la  ntificaaione .  Ordinb' 
poi  il  Cordioale ,  cbe  io  parlassi  con  Roano ,  e  per 
le  molle  occupazioni  aoe ,  non  posse'  parlargli  prìma 
die  qoesu  sera  a  4  ore  ;  e  volle  il  Cardinale ,  che 
io  gli  dicessi  in  sosunza ,  parendogli  cob\  a  proposito 
siipetto  a  qaeaii  tempi ,  che  le  SS.  VT.  non  erano 
manco  solleciti  per  li  casi  e  occorrenze  del  re,  che 
per  li  loro  proprj  ;  e  che  per  questo ,  come  buoni 
figKnoli  intendendo  molte  cose  in  disfavore  del  re, 
«  contrarie  alli  desideri  1°^°  i  volevano  ricordarle ,  e 
con  revereoM  pregare ,  che  le  fussino  avvertite ,  e 
attese  come  le  meritano,  E  dissi  come  cosd  s'in- 
tendeva ,  che  lo  esercito  loro  tornava  addreto  ; 
intendevasi  come  le  gente  d'  arme  tengono  la  Lom- 
Inrdia ,  se  ne  tornano  in  buona  parte  in  Frauda  ; 
intendevasi  i  Tiniziani  essere  grossi  in  Romagna ,  e 
attendere  ad  insignorirsi  di  quelle  terre  ;  dubitavan 
forte  eh*  e'  Tedeschi  o  motuproprio ,  o  per  sugge- 
ttìone  A'  altii ,  non  scorressioo  in  Lombardia  :  la 
quali  cose  facevano  stare  d' una  nulissima  voglia  le 
SS.  W. ,  e  ricordare  a  Sua  Signorìa  Reverendissima , 
che  gli  era  tem{M>  ad  accrescere  fbrM  ìn  Italia,  e 
piuttosto  lasciare  l'altre  imprese ec.  Dissi  ancora  es- 
sere mandato  per  ratificare  la  condotta  dì  Gianpaulo, 
e  che  ne  avevo  autorità  ogm  volta  che  le  scritture 
si  aoconciàssino  in  modo,  che  non  si  avessi  ad  avere 
più  carico ,  e  manco  speranza  si  ha  nello  accordo 
fatto  con  il  re.  Rispose  Roano,  che  ringraziava  le 
SS.  VV.  de' ricordi,  e  che  pensava  bene  a  tntio,  e 
non  era  qua  per  altro  ec,  E  quanto  alla  condotta , 
che  faremo  col  Cardinale  di  Volterra ,  e  tutto  si  as- 
setterebbe in  buona  fbrnu .  Reférìt  al  GirdÌDale  quan- 
to Roano  aveva  risposto  all'  una  parte  e  1*  altra ,  e 
fiicemmo  questa  conclusione  circa  la  condotta  ^  che 
Fot.  6.  aa 
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à  fuMÌ  £iUa  dal  canto  floatro  il  dtfcko,  «  clie  iaa^ 
on  da  aq>euare  loro,  e  ct»\  li  Sfk . 

io  dvde  cfae  avii  apportaton  di  «{oaMt  Mow.  di 
MiloD ,  il  tnaÙB  Tiene  in  coita  mandato  da  Roano  a 
Toi,  Bdogu,  Ferrara,  e  dipoi  ad Citioe  a  doleni 
ia  ùuo  dalle  Ingiaria  nite  falle  al  éncai  Valutino 
nelli  suti  nei  di  Romagni .  E  ipetu  «Mnu  dello 
Idelitfo  in  Forlì ,  «tadicaodo  qni  csaacnno ,  cIm  la 
aia  BUta  con  vaUrà  ordine,  ha  fatto  adegiure  S^ 
Gio^io  (i)  per  conto  de'nìpotiT  e  ^tetani  in  parte 
Roano  per  conto  del  duca  ;  e  pnre  qacMa  nattian 
erano  Mdm.  di  Tram ,  e  il  Prasidente ,  che  ai  ake- 
nveno  con  iì  Rerereodisuino  di  Volterra  di  ^«cMa 
COM ,  il  qoale  aai  chaarnh,  «  io  gi«MÌfiGaì  k  SS.  YS. 
io  inui  ^odli  procaaaì  di  Romagna  ,  come  le  SS.  W. 
Banae  dM  io  poMo ,  par  eaieree  infermato  1  «  attor* 
per  passere  il  docn  di  avarri  fatto  qiultk  rinedw  ^ 
ai  deliberi  mandare  MUòo ,  o  altro ,  dte  «vrertìui  «e. 

U  daea  «  su  in  Onullo ,  ed  i  più  in  iperaau 
die  mù  di  fare  gran  coec,  pteacppaneodoii  nn  Papa 
Hcoodo  la  vogtia  degli  itBÌcì  tuoi . 

Le  CM^oie  finiicoao  oggi ,  e  donani  dorereb- 
bono  «miare  i»  CoBclare:  non  tÌ  CDtreranno ,  ae- 
condo  ai  dice  per  volere  che  Bartoloameo  d' Alvia- 
no  ,  e  cpieui  Oniai  lieao  partiti ,  i  qndi  ti'  ttorano 
qai,  e  citi  Òice  cba  li  hanw»  tieoenla,  dndegento 
nontisi  d'urne,  e  cbi  meno;  arerano  arato  danari 
per  mille  &nti ,  die  non  se  ne  i  ràio  iaie  loro  molti , 

GiOTanpaolo  alloggia  ia  BorgQ ,  •  dicono  qoeitì 


fi)  1  afpMi  M  Car4inle  5.  Giorgitt  «nM  ■  Sgliooli  di 
GiTulaoia  AiarÌD,  •  di  Cuerioi  Sfona  ,  ch«  erano  MJiti  ipo- 
glitti  di  Farti  dal  ave»  ValaatiDo  ,  e  che  coniervaTtno  le  Iiho 
ngMmi  Mpn  gli  tuti  poHnhin  wm»  t^U  ■ 
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snoi,  cfae  gli  lu  cento  uooini  d' nmie ,  e  ^  già  Ila 
auti  cin^emib  ducati  per  conto  della  condotta ,  • 
tremila  per  mille  ikali ,  i  quali  non  sì  sono  ancora 
vedati  in  tìso;  nOn  gli  ho  poMuto  aneon  parlare, 
e  a  pochi  altri  ho  pariato  dal  Cardinate  in  ftiora, 
in  modo  che  delle  cose  di  qua  non  vi  pono  dare  qael 
raggoaglio  desidero:  oaerocci  diligenEs,  e  in' inge- 
gneri aatia&re  al  debito  mio , 

Qodlo  ciie  io  ho  ritratto  del  campo  de'  Fran- 
tesi i  qneato,  che  esiendosi  presentati  aSan  Germa- 
no >  e  avendo  dato  faculti  a  CohmWo  di  Venire  a 
giornata,  e  avendola  Gnielvo  rifiuuta,  ni  parendo 
a'Framseù  posaere  espognare  qaaL  Inogo,  delibera- 
tono  tornare  addreto,  per  passate,  ormo  tentare 
il  passo  ahrové  i  e  diesai  sono  a  Ponte  Gnno ,  e  che 
Tanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare  il  Garigliano . 
Del  Papa  futmro  ci  è  varie  opiniooi ,  e  peri  io 
non  ho  che  dime  alle  SS.  VV, ,  se  non  che  sopra  a 
S.  Pietro  ad  Vincnla  si  di  3a ,  e  sopra  Santa  Pra»" 
sede  as.  Elaccomaadomi  alle  SS.  VV. 
Romae  die  a8  Oetobrù  1 5o3.    ' 


IfteotjuB  Maomuf-mlìv»  Secret.  '" 

>  II. 

MofftyUi  Domimi  «le. 

\/ne>to  dì  sono  stalo  dtte  num  col  Preridente,  a 
chi  Roano  ha  commesso  che  si  pcatichi  qaeau  cote 
dì  Gio.  Paolo .  E  in  sonuna  raccozuodo  tatti  i  ra- 
gionamenti insieme ,  non  veggo  che  si  possa  lir  per 
Roano  aknna  didùarasione ,  secondo  la  fnnna,  eh» 
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Vy.  ss.  mi  ordinarono ,  aranti ,  che  lai  eica  di  Con- 
clave; percliè  <{Desta  creaxione  del  Papa  lo  tienei 
tanto  occupato ,  che  è  da  averlo  per  komIo  .  E  per- 
chè questi  Cardinali  vt^liono ,  che  le  genti  forestiere 
eschÌDo  di  Roma  sull'  entrala  loro  in  Conclave ,  e  non 
si  volendo  dall'  altra  parte  partire  Gio.  Paolo  lenza 
aver  il  resto  dell'  imprestanza ,  credo  che  si  verrà  a 
questo  termine ,  che  Roano  faccia  quietanza  alle  SS. 
W.  di  seimila  dacati ,  i  quali  voi  dovete  dare  a  Gio. 
Paolo  per  il  retto  d^lla  imprestanza ,  e  ne  siate  quieti 
per  il  re  da  Roano  ;  e  sienvì  mesù  nel  -conto  de'  die- 
cjmiU  ducati ,  che  dovete  dare  al  re  in  questo  Og^nis- 
santi,  e  ne  avrete  avere  comodità,  secondo  che  mi 
ha  ragionato  Domenico  Martelli ,  tnlto  Novembre 
prossimo .  Così  credo ,  che  per  ora  si  risolva  qaesu 
cosa  di  Gio,  Paolo ,  E  io  vero  non  se  gli  -pah  dare 
altro  fine  essendo  occupato  Roano,  oome  Ò.  Barto- 
lommeo  d'AlviancT  partirà  domattina,  secondo  che  sì 
dice ,  e  ne  anderà  alla  volu  degli  Spagtiaoli  ;  e  Gio. 
Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha  dngento  uomini  d'ar- 
me,  e  trecento  &nli .  E  chi  va  ricercando  bene  il 
fine  di  queste  nqore  condoue  fàue  per  gli  Spago  no. 
li  e  Francesi ,  k  stato  per  valersi  pia  della  repnu- 
lione ,  che  degli  uomini  ;  percfai  costoro  in  qneato 
terre  di  Roma,  per  le  grandi  inimicizie  che  hanno, 
sono  piuttosto  tatroUcoli ,  che  soldati  J  SA  esseoda 
obbligati  «Ile  proprie  passìoai  loro ,  non  possono 
servire  bene  un  terzo'.  Equéste  loro  paci  che  £mno, 
durano  quanto  pena  a  venire  occasione  l'nno  all' al- 
tro, offendersi..  E  chi  è  qui  ne  vede  ogni  giorno 
l' esperieusa ,  e  chi  gli  conosce  ,  pensa  .dì  temporeg- 
giarli, tasto,  eh»  possa  dare  loro  i  termini. 

Ilio.   Paolo  ne   verri  alia  volu  costà'  di  Tosca- 
lU ,  perche  così  ha  voluto  lui ,  dicendo  bisognargli 
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GtfC  la  compagnia  a  casa  saa  :  e  Roano  per  ogni 
rispetto  non  se  n'è  curalo',  e  credo,  come  dico  Ai 
•opra,  che  verrà  con  ardine  di  esser  pagato  da  noi , 
e  che  il  pagamento  vada  a  ccoto  del  re  con  le  quie- 
tanze debite . 

Eisendo  '  questo  di  in  camera  del  Cardinale  di 
Volterra ,  vi  venne  il  Presidente  e  Monsignor  di 
Trans,  e  mostrarono  al  Cardinale  una  lettera,  che 
Mona.  d'Allegri  scrìveva  al  marchese  di  Mantova, 
dau  a  Traili  a'  a4  di  questo,  e  gli  diceva,  come  lui 
•i  trovava  qnivi  con  treceoto  uomini  d'arme,  e  due- 
mila bnli,  e  che  aveva  mandato  per  il  Viceré,  che 
doveva  venire  a  Uovarlo  con  tremila  fonti,  e  con 
l'artiglieria ,  e  come  détto  vice  re  vi  foste  arrivato, 
passerebbe  sìibito  il  Garigliano,  e  che  a  passarlo 
non  era  pimto  dì  difficoltà ,  e  sollecitava  il  marchese 
a  vanire  a  trovarlo  con  tutto  il  resto  dell'esercito. 
E  di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuove  in  quel  punto 
dell'armata,  che  era  iu  alla  voha  di  Napoli,  che 
Kapoli  si  era,  ribellato  dagli  Spagnnolì,'  e  ricevuta 
la  gente  del  re .  Questa  lettera ,  come  ìó  dicevo  ì 
scriveva  Allegri  al  marchese  di  Mantova ,  e  il  mar- 
chese ne  mandò  l'originale  a  Roano,  e  scriveva  dei 
a5 ,  di  che  l' altro  di  poi  si  levava  con  1'  esercito 
per  aodare  a  trovare  Mona,  d' Attegri .  Questa  nuova , 
come  io  l'ho  udita  leggere,  cosi  la  scrivo  alle  SS. 
VV. ,  e  quelle  ne  iranno  buon  giudizio  y  e  a^tie- 
ranno  il  riscontro . 

Avendo  avnto  qnesU  mattina  nna  lettera  dell? 
SS.  W,  de' ''4  dì  contenente  la  scasa,  che  dovevo 
frre  con  S.  Giorgio  per  1'  entrata  dell'  Ordela£Fo,  fui 
sobito  con  Sua  Signoria  Reverendissima  ;  e  dopo  al- 
quante parole  gli  lessi  la  lettera  delle  SS.  VV.  pa- 
rendomi efficace ,  e  da  far  seco  buon  effetto .  Lai 
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dias«  che  £.  tutte  le  cose  gli  uomini  gnardavano  pi& 
«1  fine ,  elle  ai  meui  ;  e  che  il  fine  dì  questa  cosa 
era,  l'Ordelaffb  esser  entrato  in  Forlì ,  e  Ì  tuoi  nipoti 
trovarsene  fuori .  E  crederà  bene ,  che  le  SS.  VT. 
non  abbiano  potato  fare  altro  per  le.  ragioni  alle- 
gavate, e  che  era  contento  ammetterle.  Bonaicer- 
tificsTa  VV.  SS.  che  poiché  la  lom  aveva  costretto 
voi  a  BOB  gli  favorire ,  che  sareUrano  ancora  qn« 
suoi  nipoti  fonali  a  getuni  da'  Veneziani,  e  [ùgliar 
favori  dovanqoe  gli  troveranno ,  per  &ra  i  &tti  loro  ; 
e  con  tutto  questo  si  offerse  largamente  ad  ogni  be- 
neplacito di  VV.  SS. 

San  Piero  in  Vincula  ha  tanto  favore  in  questo 
Papato ,  secotido  che  dice  cbianque  ne  parla ,  Ae  se 
si  avesse  a  credere  all'  opinioD*  universale,  ai  cre- 
derebbe che  dovesse  essere  al  tatto  Papa.  Ha  peicU 
il  più  delle  voltai  Cardinali  quando  ao»  ftiora,  sono 
di  altra  opinione,  che  quando  sono  rinchiusi ,  dice 
chi  ha  intelligenn  delle  cose  di  qua ,  die  non  si  può 
far  gindixio  nessuno  di  questa  cosa ,  e  però  ne  aspet- 
teremo il  fine . 

Altro  non  ho  che  scriverà  a  W.  SS.,  perchè 
avendovi  scrìtto  per  un'altra  di  jerseta  del  parlare 
fatto  con  Roano ,  non  mi  occorre  altro ,  che  tÙrvi  al 
presente ,  se  non  racconuadarmi  a  TV.  Signorie  : 
Quae Jeìicitvr  yaletmt. 

Sx  Soma  die  ag  Oaclmt  i5o3, 

servii» 
Niccolò  Macmmaf^eszi  Manti. 
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Magnifici  Dmtini  He. 

A  A  sft  KÒm  per  MoiutgBoff  di  MiloB,  e  jeri 
ftcriui  «Bcora  a  lisigo ,  e  àaMi  \t  lettore  a  Gìotiboì 
Pandélfioi,  che  la  ManilaiBe  col  pnno .  ReKamì  pe^' 
la  pnaante  anÌMn)  la  S&  W.  ««m«  awado  deli* 
Iteralo  ^naù  Sigaori  Caidinali  dì  entnie  domani 
io  CoBclwe  f  kanw»  fatte  forza  che  queiti  soldati , 
che  ci  nano  pet  Spagaa ,  e  Francia ,  «i  eachino  di 
Boraa;  e  ^Msta  matdna  li  k  partito  Baitelomawo 
(t*  Alviano  f  e  alloggia  questa  aera  diseoMe  badici  mi- 
glia vwM  il  rcMoe .  Ni  li  n  bene ,  k  lui  i  per 
andare  pìA  af  aatì  \  che  sne  genti  eoa  tatt*  qaelle 
degU  altri  Oùai  non  passano  ìv  vemn  bsoA»  dugento 
noiaiaì  d'  mbm  .  I  SaVelK  si  sono  ridrati  n^e  loro 
t^rre  g  e  Gie>-  Paolo  qaetu  aera  allogarli  a  Bnesi , 
luogo  discosto  a  qui  qcùndci  Btiglìa  snUa  <rta  di  ve- 
nire ìb  Toschm.  e  qneste  genti  «ne,  leTstone  Ifi 
compagnia  dì  measer  Bandina,  che  sì  Irora  seco, 
non  gìiui9»Da  a  sessanta  nomini  d' arme .  Dice  be- 
ne volerla  Ìaie ,  cnme  avrà  la  presunta ,  e  credo 
che  se  ne  anderà  alle  sunn»  in  qnelto  di  Perugia , 
perché  ne  ha  voglia,  e  costoro  gliene  permetteran- 
no, ae  altro  nen  nasce.  E  fMMto  alla  ratificasione 
della  cosdntta ,  io  non  va  ne  posso  dire  altro ,  cht 
io  mi  scrivessi  ferì ,  percfai  essendo  Roano  occnpa- 
tissimo  su  qnesu  entrata  del  Conclave,  non  ci  pab 
attendere .  E  crede  eh*  dooMltina  avanti  entri ,  ^ae^ 
■ti  che  sono  qni  agenù  p«r  Gio.  Paolo ,  vedranno 
A  trarre  da  hii  qoella  lettera ,  nella  toim»  die  dissi 
yen,  per  la  quale  vi  fia  commesso,  di*  dei  died- 
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mila  dncad,  che  dovete  al  re  io  qoesu  fiera,  toì 
ne  diate  BÙmìla  dncaii  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  di 
di  sua  preslansa,  facendovi  Roano  canti  per  detu 
lettera,  che  fia  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pro- 
prio :  la  quale  prestanEa  quando  Gio.  Paolo  abbia , 
sari  pagato  per  un  peuo  in  li.  E  trovandosi  in 
Toscana ,  come  potrebb'  essere  che  egli  stesse  ,  W. 
$5i  potraoEìo  pensare  di  valersene  in  qùalcbe  modo  . 
E  io  che  gli  ho  parlato  a  lungo  sa  questa  cosa,  lo 
trovo  tutto  bea  disposto  e  Unto  caldo  a  beneficarvi, 
che  se  fosse  nato  di  cotesta  cittA  sarebbe  troppo. 
Ora  le  W.  SS.  ci  penseranno  ,  e  potranno  farsi  In- 
tridere dove  bisogna ,  quando  ci  veggano  alcun  par- 
tito buono  dentro.  Questi  Cardioali,  come  di  sopra 
ai  dice,  se  altro  non  nasce,  entrono  domani  in  Con- 
clave ;  e  la  opinione  che  gli  abbi  ad  essere  S.  I^ero 
in  Vincula  i  tanto  cresdota,  che  si  trova  chi  àk 
sessanta  per  cento  sopra  di  lui ,  e  veramente  egli  ha 
iàvori  assai  fra  i  Cardinah,  e  lui  con  li  meBai  che 
si  nuao  «e  gli  sa  goadàgnare  ;  ed  il  duca  Val«itino 
è  iotrattenoto  forte  da  chi  desidera  esser  Papa ,  ri- 
spetto a'  Cardinali  Spagnnoli  suoi  favoriti ,  e  assai 
CardinaU  gli  sono  iti  a  parlare  ogni  di  in  Caiiello , 
tale  che  ù  crede  che  il  Papa  che  sarà,  ari  obbligo 
seco ,  e  lui  vive  con  questa  speranza  di  esser  favo- 
rito dal  Pontefice  nuovo . 

Roano  il  i  travagliato  forte ,  e  da'  Cardinal!  che 
vengono  in  palaEso,  ti  fa  in  buona  parte  capo  a  lui; 
nò  si  sa  bene ,  se  va  alla  volu  del  Vincola  ;  che 
quando  fosse  cosi ,  Ìl  caso  suo  non  avrà  dispntà . 
Bisogna  in  somma  rapportarsene  al  fine . 

La  nuove ,  che  io  scrissi  jeri  alle  SS.  W. ,  di 
Napoli,  e  dell'essere  i  Francesi  per  passare  il  Garì- 
gliano,  non  ai  i  più  Terificata .  Vero  è  che  non  ci  i 


ibyCoOglc 


Alla  covn^Di  KOHA.  377 

■Bche  auto  imlli  in  '  contrario  ;  e  eiMndo  rotte  le 
(Inide  .fri  il  canaio  e  ^i,  non  ci  Tiene  lettere,  se 
non  con  difficolti .  E  io  per  non  mancare  di  quello 
posso ,  ho  scritto  per  d<^pie  a  Lnca  Savello ,  che 
mi  Acrifa  alcuna  volta  delle'  cose  di  li .  Intendesi  le 
genti  d'arme  lutiane,  che  erano  co'Francesi,  esaerù 
in  boona  parte  risolute  ;  chi  dice  per  parer  loro  di 
aure  con  pericolo ,  chi  perchè  erano  maltrattate  ; 
diì  per  loro  cattiva  natura,  e  io  ne  ho  risto  arrivar 
gtii  qualche  ao  uomini  d'arme,  di  quelli  che  erano 
del  duca  Valentino  ,  i  quali  aveva  mandati  nel  reame 
in  servisio  del  re,  che  si  sono  alloggiate  per  Roma, 
chi  dice  ad  istansa  del  Collegio ,  chi  dice  che  il  duca 
ve  le  ha  fatte  fermare  lui ,  con  speranta  di  valere 
sene ,  fatto  il  Papa . 

lo  ho  scritto,  e  scriverò  ogni  di  una  lettera ,  e 
la  manderà  a  Giovanni  Pandolfini ,  che  la  mandi , 
perchè  non  avendo  ordine  da  VV.  SS.,  non, posso 
pigliare  altri  mezci  ;  e  se  quelle  volessero  la  nuova 
del  Pontefice  in  diligenza ,  mi  avvisino ,  e  mi  diano 
commissione  che  io.spenda;  quando  che  no,  m'in- 
generò  &re  per  le  mani  d' altri  ;  ma  non  si  fa  cosa 
buona  .  Cosi  raccomandomi  a  VV.  SS.  Bene  ra/ete . 
£x  Roma  die  3o  Octchrii  i5d3. 


Niocozò  MAcaxArxtzi. 

Sàiatat  a  tre  ore  di  notte ,  e  avendo  scritto  il  di 
sopra  )  è  comparsa  la  vostra  de'  a6  significativa  della 
perdita  dello  suto  di  Faenza  per  conto  del  dtica  ; 
e  essendo  io  ritornato  al  mio  alloggiamento,  né  po- 
tendosi ire  Mcnro  di  notte ,  detti  notiaia  del  caso 
4  Cardinale  di  Volterra  per  una  polisu,  e  domatlitut 
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r«gÌoii«r&  BMo  •  boccft.  Mi  io  vi  pa«o  <Bv«  tltra 
intorao  •  qseKO  f  ae  oon  che  per  limsdìu*  >  quei 
pericoli ,  die  le  SS.  VV.  aecuinano ,  non  li  vede  «jtis 
ordioe  vemno ,  eveado  ì  Fraaceei ,  it'  (puli  ù  e^et- 
UT»  ii  rimedio ,  faccende  uni .  Hetuci  sole ,  se  el 
duce  TÌaseiii  esMi  finrorìio  d^l  Poalcfioe  aaoro , 
coma  crede ,  e  m  anclie  i  cutellani  della  fortesia 
aspeitcnniio  die  gli  poau  soecomre.  Recoonando- 
mi  di  nuovo  alle  SS.  W. 

IT. 

Magnifici  Dmùni  etc 

A  <U  3o  d' Ottobre  fa  1*  ultima  mia,  e  lernu  pe^ 
le  mani  di  qoeitì  del  Beae ,  e  dissi  fra  le  ahre  oow, 
lìt»  opmione  ci  era  del  Pepa^  e  come  dorcvano 
l' ahro  A  poi  entrare  in  Conclave .  E  crebbe  taaM 
qnanji  opinione ,  cbe  Cowe  S.  Piero  n  Tineula ,  cbe 
aranti  li  ■erruie  il  Conclave  h  dava  sopra  di  Inì 
noranu  per  oento,  parchi  s'intese,  dne  neaùeì, 
che  Ini  aveva,  ebe  erano  atti  a  torgUene,  esser  placati; 
e  questi  erano  Roano ,  e  questi  Cardinali  Spaglinoli 
«mici  del  doce,  cbe  si  erano  al  tatto  gettati  in  sno 
]>enefizio .  E  dicen  la  caosa ,  cbe  Roano  vi  si  i  get- 
tato, essere  parchi  gli  i  stato  messo  sospetto  di 
Ascanio ,  •  gli  Ì  stato  mostralo  che  non  pa&  £ur  Papa , 
che  sia  per  torgli  ogni  credilo,  quanto  con  il  Vin- 
cola ,  per  essere  stati  sempre ,  come  nemici .  Ha  a 
quei  Cardinali  Spagnnoli ,  e  al  d«ca  si  può  fiicitmenta 
oongettarare  quello ,  che  ve  gli  abbia  ridotti  ;  perehè 
l'nno  ha  bisogno  d'essere  rìsoacitat»,  e  quegli  ahri 
di  essere  arri«xfaitì .  Or  se  queeu  sark  suu  la  vìa , 
a'  intenderà  raglio  illa  giornata .  Ma  una  volta  cosini 
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lo  nti  upnto  meglio  penoaderc,  clie  gli  ahrì, 
quando  «a  Papa,  come  ora  mai  ai  può  dire  certo; 
percU  in  questo  ponto,  che  siamo  a  ore  otto  di 
notte,  Tenente  il  primo  di  Norembre,  è  tornato  in 
qaesto  mio  alloggiamento  un  serritore  del  Vincula^ 
cAie  viene  di  Pakzxo ,  e  mi  dico  aTcn  avuto  dal 
Cooclaviata  £  detto  S.  Pien>  ad  Vincala  cinque  po- 
liue,  l'onadituo  all' altra,  ugnifi^alire  dell'anione 
de' Cardinali  «  farlo  P^n,  non  onante  che  ancha 
nel  i^nctpBo  ai  risentissero  da  sette  Cardinali  in  fa- 
TOre  dì  Santa  Prassede ,  tra'  quali  era  capo  Ascanio . 
E  dissemi  che  l' nltima  polizza  gli  commetteva,  ne 
spacciasse  la  nuova  a  Savona,  e  a  Sinigaglia;  e  che 
ù  era  posto  nome  GinJio  secondo  ;  e  che  aveva 
spacdato  ì  cavallari .  Queste  com  ,  e  molte  altre ,  che 
succedono  alla  giornata ,  meriterehbero  d' essere  spac- 
ciate apposta  ;  ma  io  Don  ne  ho  ordine  da  W,  SS., 
né  sono  senza  ordine  di  quelle,  per  entrare  in  si- 
mili spese  i  e  la  notte  non  patisce ,  che  io  mandi , 
o  vada  ad  intendere,  se  altri  spaccia  percosA,  per- 
chè non  si  va  ncnro .  E  cosmi ,  che  è  venato  da 
Palaùo ,  è  stato  accompagnalo  da  so  armati .  Aspet- 
terò il  di  chiaro ,  e  trovando  chi  lievi  la  lettera , 
la  manderb ,  é  con  più  certo  avviso .  E  per  scusarmi 
di  questo  per  sempre,  dico  a  VV.  SS.  che  vedranno 
dio  io  scriverò  ogni  diana  lettera;  ma  del  mandarle, 
me  ne  governerò,  come  ehi  &  )e cose  a  posta  d'altri. 
Bene  vtUeta. 

Romae  hora  oetmpa  moetii  inUr  idttmam  diwm 
Oftùbrìs,  tt  priniam  Itovembfis  i5o3. 

temitcr 
NxeoEtàUB  M^cMi^rxMvt  Saertt. 
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Magnaci  D«mini  etc. 

'  xVttìio  col  nome  di  Dio  le  SS.  W. ,  come^qnesU 

mactina  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Viacnla  è  nato' 

proDonziato  naoro  Pontefice ,  che  Iddio  lo  &oeìa 

utile  Pastore  per  la  Crìslianiti.  Calete. 

Die  prima  JVovemh/ii  i5o3.  Romae. 

servitor  ■. 
NiccoiÀ>  M^cajArsi.x.1  Segr. 

VI. 

Magnifici  Domini  ete. 

I^necu  notte  scrissi  alle  SS.  VV. ,  «  questa  maliinB 
di  naoTO  replicai  l' elezione  fatta  del  nooro  Pontefice 
nella  persona  del  Cardinale  S.  Piero  ad  Vincula  ,  il . 
^oale  si  chiama  Oinlio  secondo,  e  la  lettera  lio 
data  a  Domenico  Martelli ,  il  qnale  crede  ^accìàre. 
E  questa  scrivo  permandarla  per  un'altra  ria^  per- 
chè qoesd  del  Bene  spacciano  ifi"*"^  aranti  dì 
nu'  ora ,  e  io  non  fui  a  tempo  a  dar  loro  la  lettera . 
Questa  creazione  e  pubblìcazimM  è  slata  atnordi- 
naria,  perchè  hanno  &tto  questo  Papa  a  ConclaTe 
aperto;  e  subito  conrenati  insieme,  che  era  circa 
mezza  notte ,  lo  mandarono .  foora.  .a  pobblicace ,  j) 
va  tali  pobblìcaziotti  si  scrisse,  perchè  sismo  a  i5 
ore,  e  non  si  è  ancora  fatto  le  cerimonie  ordinarie 
del  pnUilicarlo .  E  idii  ■  conaideta  bene,  questi  favorì , 
che  ha  arati  costu ,  gli  giudicherà  miracolosi ,  perchi 
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uste  parti ,  <(tuDt«  toiio  nel  Collegio  i  latte  hanno 
confidAto'  in  '  lui }  perchè  il  re  di  Spagni ,  quello  di 
Francia  hanno  scritto  al  Collegio  in  sooiaTore;  ìn 
oltre  i  Baroni  di  Azione  contTarìa  gli  hanno  presuto 
Arore;  S.  Giorgio  lo  ha  favorito  ;  il  duca  Valentino 
lo  ha  AvoritOj  tanto  che  ha  potato  .tirare-  qaeMa 
posta  .  Qaesti  deQa  nazione  nostra  se  ne  soop  ral- 
legrati assai,  e  ne  sperano  e  per  loro  conto  parti- 
colare, e  per  conto  del  pubblico.  E  jer  matdaa  mi 
disse  on  uomo  di  gran  condiuoDe^  ohe  se  il  Vin- 
cola riusciva  Papa,  n  poteva  sperare  qualche  beo* 
per  la  citU,  e  che  ne  aveva  già  promesso  pia»  die 
ordinariamente.  Altro  non  mi  occorre.  .Racconua- 
domi  a  VV.  SS.  Quae  bene  vaUant . 
-  Ex  Bama  prima  Novemhrit  i5o3. 

setvUor 
■    /ficcalo  MACBiAr.si.zi. 


Magnifici  DomÌBÌ  ete. 

^nesu  è  la  quarta  lettera ,  che  io  ho  scritto  alla 
SS.  W.  per  r  asauKione  di  San  Piero  in  Vincola 
ad  il  nuovo  Pontificato }  chiamato  JuUo  secondo,  né 
vi  scriverei  la  presente ,  se  non  che  parlando  oggi , 
latte  che  furno  le  cerimonie,  con  il  Reverendissimo 
Cardinale  di  Volterra ,  mi  dice  come  iermato  che 
gli  eUiono  quesu  notte  la  cosa  del  Pontificato  gì'  im- 
borsomo  ■  tutte  le  fortezze  della  Chiesa ,  et  ordi- 
«  norno  per  sorte  chi  ne  avesù  la  cura ,  et  a  San 
«  Giorgio  toccb  Citema ,  et  al  Cardinale  di  Volterra 
«  toGcb  certe  aluoi  *  t*"  "  ^^'^  Volterra^  chf 
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«  H  noo  BÌ  pigGi  ijodcHa  mko  ,  voi  non  irete  li- 
«  medio  e  tenere  detta  Ctteme  (i).  E  però  lai  vi 
«  conei^iara ,  guado  »  voi  pwvni ,  el>e  voi  fbaù 
«  oomeoii  »  die  Ini  openMÌ  unto  eoa  Seo  Gio^o  , 
«  che  n  fiwaui  onbantio,  oiod,  che  Volterra gdai^ 
>  dud  Gteroa ,  e  deuì  a  San  Giorg;ìo  mu  delle 
«  tu ,  «  e  a  qneMO  modo  gindieaTa  dw  la  coia  A 
ceanncerebbe  a  dimofùeare ,  e  che  di  fatto  non  ae 
ne  BT«Bii  a  rivedere  il  ooMo  eoal  a  ponto  i  e  m*  im- 
poae  io  ve  no  acrìvem ,  •  confenaHivi  a  renderne 
lÌBpMta  eabita. 

le  non  ho  «he  £re  altro  alle  SS.  W.  circa  le 
cose  di  qua,  perchi  vi  miìmì  eiaai  a  laogo  qoeata 
mattina  circa  alla  awnniioae  di  qnerto  Pontefice  t 
una  volu  egli  arfc  faooeode  aisù  ad  osservare  le 
promeaae  ha  fatte,  perchi  molte  ve  ne  aia  contra- 
dittorie  ;  pare  egli  è  Papa  y  e  vedrassi  presto  che 
volu  [Hglieri  I  o  >  chi  egli  arik  promesso  da  dovero . 
Grandi  amici  si  vede  ad  ogni  modo  che  lai  ht  antì 
nel  Collegio,  e  di  questo  dicono  costoro  esserne 
cagione,  che  lui  è  sempre  sato  buono  amico,  e 
perb  ora  al  bisogno  «gli  ha  trovato  de'  baoni  amici . 
La  nazione  vostra  se  ne  è  tatù  rallegrau ,  perchè 
molti  FioreotìDÌ  ci  sono ,  che  tono  sua  molto  in- 
trinsechi ;  e  il  Reverandiisimo  Cardinale  di  Volterra 
mi  ha  qneMo  di  detto,  che  crede  die  uà  mohi  anni, 
che  cotesu  città  non  potsA  unto  sperare  da  nn  Papa  , 
quanto  da  qtiestO'«  pircbi  n  si^ia  temporeggiarlo . 


(t)  CitertM,  di  ohe  «i  parU  in  q«Mta  t^  ìd  altre  Kgnnili 
Inttr»!  lì  «i«  data  d  KoTeatinl  ali*  morie  di  Papa  AUaMn- 
(Ira .  Sui  la  riaoaatfiurono  al  sbovo  Ponlefice  ollroB«aBieaw , 
aBebe  (Mr  im  eacinpìo  ai  Veaeiiaiii  di  farà  dal  canto  lara 
il  tinik  di  Faeoxa,  «  di  altri  Inoghi  <^  aTfrano  oeenpaii> 
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E  molU  de'rMtri  dttaditu  mi  haano  pragkto  eh* 
io  TÌ  scriva ,  okim  lo  mytn  fatto  a  Papa  Pio  dagiM 
(^tori ,  beerà  Ae  oganno  gi^dka? a ,  cke  coMau 
ciuà  BOB  fuui  b«a  cmtenta^Ua  aaa  awiianoafl ,  e 
però  con  rcvwensa  ooaftirtanD  1«  SS.  W.  a  ricor- 
re^ere  questa  elezione ,  e  farne  tei  (i),  come  ad 
Alessandro  j  e  Sisto . 

Dd  campo  de'  Franzesi ,  e  degli  Spagnuoli  non 
•ì  i  mai  poi  inteso  altro ,  che  qnello  vi  scrissi ,  is 
non  ci  vengono  gli  avvisi  por  esswe  il  campo  rotto , 
Gìanpanlo,  e  Bartolouimeo  d' Alviano  debbono  essere 
poco  pia  làiche  dove  gli  attoggiorno  la  prima  sera, 
quando  uscimo  di  qui ,  e  circa  la  condotta  non  ai  i 
poi  fatto  altro,  mk  etùun  qaeHà  lettera  si  scrisse, 
che  questi  di  Gìai^ttiilo  toIìcoo  tram  a  W.  SS.  pv 
il  pagamenU)  di  Gianpaolo  ;  «  io  fb  buona  «onieti 
tura  da  qoeaio ,  dte  Roano  non  bn  più  tanu  paoni, 
quanto  egli  aveva  quando  e*  lo  condnaao  , 

Credesi ,  cbe  gli  Omini  £u-anno  fare  Cardùsalt 
rAtCTvescovo  vostro  (a),  e  die  l' AnnvvNOvado ca- 
piierfc  nelle  mani  a  qnaldw  Prelato  Rorsmioo: 
bornie  sentito  oomìoare  più  cba  uno>  e  petb  non 
lo  scrivo .  Raccomandomi  alle  SS.  VV. ,  e  credo  che 
sari  a  propouto  j  che  quelle  con  qnanu  più  celerilà 
possono  ,  mi  faccino  mandare  da'  nostri  Signori  una 


(■)  IN  fauo  iM  fcr«tw  mandati  sai ,  «ok  Hna.  Cwioio 
da'  Pani  ,  Vmoovo  d'  Aibmo  ,  SHaa.  AMoaio  Blalagmaalk , 
MaUM  di  LomiM  tÌU<ant ,  Tl—aw  di  PmIo  Aami*  Soda- 
TÌdì,  nwM.  a>AkopaMÌ«  (  cba  <n  G«gbcteo  Otffami  ),  « 
Fnnorioo  Girokni  . 

(a)  QuMlonoB  ai  vcrifloò,  ma  basai l'AroiTMeoradopaHii 
ia  nn  Prelato  Fimcotino ,  che  fa  neu.  Coiìaw  da'  Pani ,  tra- 
alalato  d' Areno  ael  iSo8  ,  «ncndo  Rinaldo  Orlisi  AtgÌtmooto 
di  Firenie  MiaKo  all'  AnivcaeOTado  di  Caaarea ,    «alla  parti 


«I  rìrenie  paiaKo  ■ 
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iMtera'al  nuovo  Pontefice ,  per  poHennegli  rappre- 
sentare innaaiì  cerìmoKÌalmente ,  e  maacUndomela 
me  oe  faccino  mandate  la  copia,  Kcioccbi  io  possa 
conformare  le  parole  con  lo  scritto.  (O  Falete. 
Sonutedie  prima  Novembrit  i5o3. 

servUor 
NicoLAUB  MjcsiAraLi.aB  Secret. 

VUL 

Magnifici  etc. 


L 


I   ahimè  mie  furono  a  di  primo ,  nel  qua!  di 

ferissi  quattro  lettere  alle  SS.  VV.  ^  e  le  mandai  per 
li  Martelli,  «  quelli  del  Bene,  e  però  I«  stimo  sal- 
ve ,  dipoi  non  è  innoTato  com  i&.  momento  ;  Uanen 
venendo  in  costi  Carlo  Martelli  io  diligenza ,  non 
ho  voluto  cke  venga  sanu  qooita  mia  lettera .  Poi- 
ché fu  creato  questo  nuovo  Pontefice ,  le  cose  di 
questa  città  sono  assai  quiete ,  seodone  partite  le 
gente  Orsine ,.  le  quali  non  s' intende  però  sieno  pas- 


(i)  L>  Credemiak  per  il  HichiircUi  ■!  Papa  fn  &tu  il 
liorao  ffgaeate  S  Norenuire,  ed  i  di  qnetto  lenon  • 
SS.  et  Baatistime  Pater . 
Abbiamo  eommes»  a  Ufiecolà  MackiavtlU  tegrelario 
«  ciUaHino  noUro,  ijuale  sono  più  dk  che  mandammo  coiA, 
che  parli  alla  Santità  f^ottmin  nome  nostro  di  alcune  cas», 
Belli,  ^uali  quella  si  degnerà  prtsiargU  piena,  e  certiuim* 
fyde  ,  auae  bene  valeal. 

S.  y.  Kx  Pai.  Pier,  dia  a  Not^mirU  i5o3. 

Deirotistimi  PUH 

DetemviH  Libett,  et  Ba^laa 

geipnblieae  Pier. 
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Mte  Monte  Ritondo ,  dove  andorao  alloggìste  la  prìn» 
volta ,  e  non  sono  anche  mólte  in  numero  ;  e  coil 
■endosene  partito  di  qui  Cianpaulo  ,  che  erano  quel- 
li ,  che  in  latto  saccheggiavano  Roma .  E  come  io 
ho  scrìtto  per  altre  mie  alle  SS.  VV.  questo  Ponte- 
fice i  stato  creato  con  un  favore  grandissimo ,  perchè 
da  tre ,  o  quattro  Cardinali  io  fuora ,  che  aspiravano 
loro  al  Papato ,  tutti  gli  altri  vi  concorsono  ,  e  Roa- 
no lo  ha  favorito  sanza  mezzo.  Dicesii'come  altra 
volta  dissi,  la  cagione  di  questi  favorì  essere  stata» 
che  gli  ha  promeeto  dò  che  gli  &  soto  domandato  ; 
e  peri  sì  pensa  che  allo  osservare  sia  la  dif&cul(Ìi . 
Al  duca  Valentino ,  del  quale  e'  si  è  valnlo  più  che 
di  alcun  altro ,  si  dice  che  gli  ha  promesso  reinte- 
grarlo di  tatto  Io  stato  di  Romagna ,  e  gli  ha  con- 
cesso Ostia  per  sua  sicurtà ,  dove  detto  duca  tiene 
il  Mottino  amato  con  dna  legni.  Trovasi  il  duca 
in   palazzo  in  un  luogo  j  che  si  chiama  le  stanze 
nuove  f  dove  sta  con  forse  4°  de'  saoì  primi  servi- 
don  :  non  si  sa  se  si  dee  partire  o  stare ,  chi  dice 
che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova  ,  dove  egli  ha  la 
maggior  parte  de'  suoi  danari ,  e  di  qaivi  se  ne  andrà 
in  Lombardia ,  a  farà   gente ,  e  verrà  alla  volu  di 
Romagna  ;  e   pare  che  lo  possa  fare  per  restargli 
ancora  in  danari  dugeotomila  ducati,  o  più,  che 
sono  nelle  mani  la  maggior  parte  in  mercanti  Ge- 
novesi .   Altri   dicono  ,  che  non  è  per  partirsi  di 
Roma ,  ma  per  aspettare  la  incoronazione  del  Papa 
per  essere  fatto  da  lai  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa, 
secondo  le  promesse ,  e  con  questa  reputazione  ria- 
vere lo   stato   suo .  Altri   credono ,  che  non  sono 
de'  manco  prudenti ,  che  avendo  auto  questo  Pon- 
tefice nella  sua  creazione  bisogno  del  dnca ,  e  fettogli 
grandi  promesse,  gli  conviene  intrattenerlo  cod,  e 

rot.  6.  bb 
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dubiung ,  che  se  non  piglia  altro  partito  clie  di 
stare  in  Roma',  che  non  ci  rimanga,  pereti  gli  i 
noto  il  aatorale  odio  che  Sua  Saatitii  gli  ha  sempre 
portato,  e  non  può  si  presto  avere  smenlicato  lo 
esilio ,  nel  quale  è  stalo  dieci  anni  (  i  )  :  et  il  duca 
si  lascia  trasportare  da  quella  sua  animosa  confidea- 
u  ;  e  crede  che  le  parole  d' altri  sieno  per  essere 
piAferme,  che  non  sodo  sutele  sue,  e  che  la  fede 
data  de'pventwU  debba  tenere,  perdiè  dicono  eir 
sere  confermato  il  parentado  tra  Fabio  Orsino  ,  e 
la  sirOcclùa  di  Borgia ,  e  cosi  la  figliuola  del  duca 
esMru  maritaU  al  Prefettino  (a).  Io  non' vi  posso 
dire  altro  delle  cose  sue  ,  ah  determinarmi  ad  un 
fine  t»rto ,  bisogna  aspettare  il  tempo ,  che  è  padre 
della  verità  ■  Io  lascerò  iodreto  il  raocootare  alla 
Signorie  Vostre  1'  altre  paci  fiitte  ,  e  promesse  e 
BaMHii ,  fl  a  Cardinali  ,  perche  tutte  soao  state  a 
volontà  di  chi  ha  chiesto .  E  Romolino  ha  auta  la 


(i)  Alladc  dU  fii|t ,  che  fece  dm  Otti*  per  andare  prima 
•  SiTona  (ai  patri ■ ,  poicia  ad  ATiBaMie  ras  legatione,  e 
finilmciile  ■  Lioae  chiamato  dal  re  t^rlo  .  Tommasi  p.  99. 

(n)  Qautol'refettinoè  Franoeico  Maria  della  Rovere  ,  figlio 
di  GioviDui  della  Rotcm  ,  Prefetto  di  Roma  e  lìgaore  di 
Siaigaglia,  e  di  GioTanni  di  Hontefellro  .  Sioeome  loo  padre 
mori  in  Sinigavlia  nel  i5ai  ,  coil  e^li  di  ti  anni  aotio  lacara 
nalcraa  ,  di  Giuliano  Cardinale  ,  e  del  duca  Gnldo  aBOÌ  aii, 
eaeceaae  non  aolamcnte  nella  Signoria  di  8ini^<1i«  ,  e  nel 
dominto  degli  altri  etiti  ,  ma  parimente  nella  Prefettura  di 
Roma.  Fu  due*  di  Urbino,  per  radoiioDa  fattane  dal  ind- 
detto  duca  Guido .  Preae  per  moglie  Eleonora ,  figlia  del  mtr- 
ch«e  Franeeeco  Goniiga  .  Fu  Generale  di  Santa  Cbieia  •  dai 
Pioreatini,  e  de'  Veneijaai ,  e  mori  nel  i5M.  FraneeMO  Zol- 
lerà Nofa.  d'il.  pag.  371. 

Queeta  PTcfaitura  fn  ereditaria,  avendo  Siila  IV  creai* 
Prefetto  di  Roma   Gio.    per    uMirte  di  Giuliano  della  Botare 

Er  PrefellDi  e  nell' inTcìtitara  ti  dice .  cbe  intrnde  creare  il 
imogeoiu)  di  Gì».  Ìd  c«m  di  morte  del  detto  Gio.  L' inn- 
ItiMra  «  del  1475. 
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Sesnatora  di  Jlustiziii ,  •  Borgia  la  Penìteiuì«rìa , 
ni  si  u  ancora  se  k  ne  pigliennno  la  possessione . 
E  come  di  sopra  è  detto  «  pare  che  il  Papa  sia  ne- 
cessitato temporeggiare  ancora  ogni  nomo  »  noa  non 
pob  stare  molto  che  non  m  dicbìarì  *  o  che  '  non 
dimostri  di  chi  debba^  e  vnole  essere  amico . 

Gianpaolo  Baglioni  »  come  io  conieuurù  da 
priadpio ,  se  ne  viene  di  costii  alla  volu  di  Peru- 
gia ,  con  licesaa  ii  Roano  ^  e  rioeicherìt  stante  da 
Vostre  Signorie  in  qaetlo  <U  Cortona ,  pw  parte 
della  sua  compagaia  ;  e  Roano  mi  ha  richiesto  che 
io  Bcrira  a  Vostie  Signorie  sieno  conMnM  servìr- 
nelo;  e  per  ancora  non  ai  i  ratificato  allacondoita, 
per  non  si  essere  posduto  fare  faccende  con  Roano . 
E  perche  poua  essere  pagato  del  resto  di  sua  pre- 
stanza ,  scrive  Roano  nna  lettera  alle  Signorie  Vo- 
stre ,  che  lo  paghino  de' danari  del  re  ^  e  farvi  fede 
che  vadino  a  quel  conto ,  e  la  lettera  è  molto  giu- 
stificaU ,  e  soBcritta  di  sna  roano ,  e  segnata  con  il 
ano  sigillo  i  e  qnando  le  Vostre  Signorie  facessero 
questo  pagamento  ,  parendolo  loro  farlo  cauto ,  e 
che  bene  la  condotta  non  andassi  innanzi ,  come 
potrebbe  essere,  e*  verrebbe  pure  ad  essere  dello 
Gianpanlo  pagato  per  sei  mesi  co' danari  d' altri ,  e 
potrestivene  servire  voi  ancora ,  che  della  condotu 
non  ci  siamo  al  tutto  disperati . 

Il  campo  de*  Franiesì  è  tatto  insieme  in  su  il 
Garigliano,  e  hanno  preso  certe  torri,  che  si  tesa- 
vano per  gli  Spagouoii  io  sulla  banda  di  qua,  e 
Anso  tutta  volt»  an  pwiW;  ebancbè  i  nemici  sieno 
in  su  l' akra  ripa ,  tamen  con  il  iàvotc  della  loro 
armata ,  dicono  che  non  può  essere  leaoio  loro  il 
passo ,  e  parlano  sullo  gagliardi  ,  e  la  lettera  è  de'  3  o 
del  passato. 
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'  E'  ci  anno  ««rti  Oratòri  Pìsaaì ,  che  T«tDOBO 
per  salutare  l'altro  Pontefice;  e  Momig.  Reveren- 
dissimo di  Volterra  ha  ordinato  con  il  Papa,  ch« 
andando  loro  a  parlargli ,  dica  che  l' ofHito  sao  è  di 
{nclfìoare  lulia,  e  che  tendo  auto  Pisa  con  la  iiu 
ribellione  cagiom  della  guerra,  iuiende  che  con 
rìonlrla  a  Firenze  U  sia  la  oagione  della  pace,  e 
cosi  gli  ha  promeHo  'fare  . 

ScrtHivi  per  altra  delle  cose  di  Citerna,  e  come 
t*  pareva  al  Cardinale  di  Volterra ,  che  roi  coospn- 
tìssif  che  facessi  opera  con  San  Gior^^io  di  averla 
da  Ini,  acciocchì  si  potessi  velare  in  gualche  modo 
la  possessione ,  che  voi  ne  tenete  :  aspettone  rìsposu. 
Credo  che  qnesto  dì ,  o  domani  al  piA  taogOf 
mi  presenterò  al  Papa,  e  del  seguito  ne  darò  no- 
tizia a  VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 
Somae  ^  Novembrà  i5o3, 

servìtar 
NicoL^na  M^cai^rstLffs . 

ÌX. 

Magnaci  Domini  tìe. 

xer  Carlo  Martelli  acrtsù  alle  Signorìe  Voatrel'nl- 
tima  mia  de'qiuttro,  •  non  scrìssi  altrìmenli  per  il 
procaccio,  pensando  quelle  di  Carlo  venire  salve. 
E  perchi  io  scrissi  per  quelle  circa  la  condotu  «U 
Gìanpanlo  qnanto  occorrerà ,  e  come  Roano  aveva 
scritto  una  lettera  alleSignorìe  Vostre,  perchè  quello 
pagassino  il  resto  della  prestanza  ,  non  dirò  altro 
per  queau  intorno  a  tal  cosa,  non  essendo  dipoi 
innoyato  «llro ,  e  qui  ai  «speiterik  di  essere  chiamati. 
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«  allora  sì  rìaponderi  secondo  la  comndisioDe  di. 
Vostre  Signorìe .  Accademi  per  questa  volta  signifi- 
oare  a  Vostre  Signorìe ,  come  jermatlina  io  mi  pre< 
senta!  u  piedi  del  Pontefice,  e  in  nome  di  quelle 
mi  rallegrai  della  sua  promozione  al  Pontificato, 
allegandone  le  ragioni ,  e  appresso  offerendo  Intto 
il  potere  di  coiesta  repubblica  in  sao  onore  e  co- 
modo .  Sua  Santità  ebbe  accetto  ogni  offerta,  e 
tatto,  quello  se  gli  disse  mostrò  essergli  gratissimo, 
e  disse  avere  fstto  d' ogni  tempo  capitale  di  cotesti 
repubblica,  e  che  oia  essendogli  crescinta  .l' aa- 
torìtJi  e  il  potere ,  è  per  dimostrare  in  ogni  cosa 
dì  amarle,  «Tendo  massime  obbligo  di  questa  su 
ignita  con  il  Reverendissimo  Cardinale  di  Volterra, 
che  era  snio  grande  cagione  di  questo  suo  onore  ; 
e  cos\  usate  queste  parole  cerimoniali  mi  partii. 
Comparsono  dipoi  le  vostre  lettere  del  a  di  questo , 
per  le  qnali  mostrate  avere  aula  la  nuova  del  nuovo 
Pontefice,  e  vi  maravigliate  non  avere  mia  lettere  , 
Credo  che  ne  arete  dipoi  ante  quattro,  né  io  ci  ho 
colpa  ,  non  mi  avendo  quelli  dei  Bene  fatto  inten- 
dere nulla,  quando  spacciomo  la  notte ,  e  io  ne  li 
scuso ,  pcrdii  mi  dissono  poi  la  mattina ,  che  ere- 
devano  quelle  lettere  avevano  di  mio ,  contenessìno 
la  nuova  del  Papa  ;  la  cosa  i  qni ,  e  credo  che  per 
k  mie  dipoi  le  Signorìe  Vostre  ne  resteranno  assai 
ntisraue . 

Perche  le  vostre  lettere  de'  dna  contenevano  la 
mina  di  Romagna,  e  lo  animo  de' Viuitiaui ,  e  ]« 
cose  in  che  termine  si  trovavano  da  quella  banda, 
parse  a  Mousig.  di  Volterra  ,  che  io  foni  subito  eoo 
il  Papa ,  e  gli  comunicassi  quelli  avvisi ,  e  cosi  parve 
a  Roano,  che  gli  aveva  inlesi .  Andine  da  Sue  Bea- 
litodine,  e  lessigli  la  lettera;  lui  diase  credere  che 
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IKon»Ìo  dì  Naldo  fiiToriaù  I«  cote  del  daca  Val«n- 
tino ,  e  noa  qoiUe  de'  Vmiztani ,  e  che  il  duca 
d' Urbino  era  per  fare  a  suo  modo ,  a  non  a  modo 
de'  Vinizian! ,  e  che  queste  cose  piglierebbono  altra 
forma,  qualunque  Tolu  s'intendeil  la  ma  craaxio- 
ne,  e  che  l'esegniTano  così ,  per  non  si  essere  ancora 
intesa ,  e  che  ne  parlerebbe  con  Roano  .  Pardmì  da 
Sua  Santità ,  e  parlai  a  Monsignor  Ascarao ,  a  San 
Giorgio,  e  a  ^n  Severino,  ricordando  loro,  che 
qui  non  si  tratUTa  della  liberti  di  Toacaua,  ma 
della  liberti  della  Chiesa ,  e  che  il  Papa  direntereUw 
Cappellano  de'  VinÌKlani ,  ogni  Tolta  che  divenuu- 
sÌdo  maggiori  di  quello  sono  }  e  che  a  loro'  toccava 
il  provvederri ,  che  oe  avevano  ad  «asere  eredi;  che 
noi  per  la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a  tenipo,  e 
offérivamci  di  qnel  poco  che  si  può  .  Mostromo 
questi  Cardinali  di  risentirsi ,  e  promesaono  &re 
ogni  cosa .  Parlai  ancora  con  i)  duca ,  e  gli  commiicaì 
questi  avvisi,  parendo  cosi  a  proposito,  per  vedere 
meglio  dove  lui  si  ritrovava,  e  che  temere  o  sperare 
si  poteva  £  Ini ,  e  in  somma  udito  Ini  la  nnova  del 
Castellano  d' Imola ,  e  lo  assalto  de'  Vinixiani  intorno 
a  Faensa,  ai  turbò  sopra  a  modo,  e  oominóò  a 
dtderai  cordìalianmamente  dì  VV.  ^. ,  dioendo  che 
voi  gli  eri  stati  sempre  inimici ,  e  che  si  ha  da  dolere 
di  voi ,  e  non  de'  Viniuani ,  percU  Toi  con  cento 
nomini  pos&evi  sìcurargli  quelli  Stati ,  e  ncm  anta 
vointo  &rlo ,  e  che  s' ingegneri  ebe  voi  siate  i  primi 
a  pentirvene,  e  poi  che  Imola  è  pena  non  vuol 
più  mettere  gente  insieme ,  ni  perdere  il  resto  per 
riavere  quello  ha  perso ,  e  non  vuol  più  essere  uo- 
celiato  da  voi ,  ma  che  vnol  mettere  di  sua  mano 
quel  tanto  vi  resta  in  mano  de'  Vìaìiisni  ;  e  erede 
presto  vederi  lo  auto  voitro  rovinato,  e  lui  i  per 
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ridetieiie,  e  che  ì  Fraazesi,  o  e' perderanno  net 
reame ,  o  gli  anmno  in  modo  che  fare ,  che  non 
•vi  potranno  ajntare  :  e  qui  si  distese  con  parole  piene 
di  veleno  e  di  passione .  A  me  non  mancava  materia 
da  rispondergli ,  né  anclie  mì  sarebbe  mancato  parole  ; 
pare  presi  partilo  di  andarlo  addolcendo  ,  e  più 
destramente  che  io  posse*  mi  spiccai  da  lai ,  che  mi 
pirve  mill'anni,  e  ritrovai  Monsignor  di  Volterra, 
e  Roano ,  che  erano  a  Uvola ,  e  perchè  e'  mi  aspet- 
tavano con  la  risposta ,  referii  loro  appnnto  ogni 
cosa  .  Àllerossi  Roano  delle  parole  usate  da  lui,  e 
disse:  Iddio  non  ha  ìnfino  a  qni  lasciato  alcnn.  pec-J 
calo  impnmto ,  e  non  vuole  lasciare  anche  questi  di 
costui .  lo  scrissi  alle  SS.  W.  per  la  mia  de'  4  dove 
detto  duca  si  trovava,  e  quello  si  andava  coniettu- 
rando  di  Ini.  Essi  visto  dipoi,  che  va  raggranellando 
gente ,  e  qnelU  snoi  ministri  co'  quali  io  ho  cono- 
scensa  mi  dicono,  che  vuol  passare  in  Romsgna  ad 
ogni  modo ,  con  quanta  gente  potrà .  Ora  essendo 
perdala  la  rocca  d' Imola ,  et  essendo  seguita  questa 
sua  alterazione,  non  so  se  sì  muterà  dì  proposito. 
Una  volta  circa  a  lui  non  si  puÒ  scrivere  altro  alle 
SS,  VV. ,  e  circa  le  cose  di  Romagna  Monsignor  di 
Roano,  e  questi  altri  Cardinali,  che  vegghiano  la 
cose  di  ItaUa,  sono  dreto  a  concludere  l'una  dello 
due  cose;  e  qaelio  i,  che  dette  terre  di  Romagna 
venghino,  e  sieno  rimesse  o  nelle  mani  dri  Papa, 
o  del  re  :  se  rinacirì  loro  non  so ,  tna  credo  ne  fa- 
ranno ogrà  cosa ,  e  ne  tenteranno  ogni  via ,  né  reggo 
che  ci  si  disegni  altri  rimedii . 

Del  campo  de*  Franxesi ,  e  degli  Spagnuoli ,  non 
vi  si  pub  per  ora  dire  altro,  che  qudlo  vi  sì  disse 
per  quella  de'  4,  "on  ci  essendo  innovato  altre  lettere. 
Stanno  questi  Franxesi  con  speranza  grande,   che 
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gli  iblHno  passato ,  6  dicono  clie  per  ewere  il  Gb- 
rigliano  itretlo,  talché  le  ardgUerie  loro  poBWno 
oCTendere  l' altra  ripa  ;  e  per  essere  Ngnori  dd  mare , 
da  poter  mettere  qnalcUe  legno  sa  per  il  fiume  carico 
d' artiglieria ,  che  gli  Spagnoli  non  potranno  presea- 
tarsi ,  o  difendere  Io  scendere  loro  in  su  la  ripa  di 
U,  e  fsDDO  conto  rìuMendo  loro  il  passare,  clia 
riesca  loro  ogni  altra  com  ì  e  paossi  credere  questo , 
sendosi  Coosalvo  ritirato  sempre  dreto  atli  ripari, 
e  mai  non  sì  mostrò  ■  campagna .  Altro  non  powo 
scrivere  alle  SS.  W. ,  e  il  fine  mostrerà  lutto  ,  Da- 
nari una  volta  non  manca  a  costoro ,  che  questi  del 
Bene  mi  dicono  avere  sempre  de'  Fransesi  in  casa 
nelle  sacca  cinquanumila .  A  .  (  i  ) .  E  qni  non  corre 
altro  che.  A.  Palete. 

Il  Papa  s' incorona  Domesica  a  8  dì ,  cioè  oggi 
a  14  dì. 

servitor 
Niccolò  MAcaiArsoLX . 


Magnifici  Domini  eie. 

3  eri  scrissi  a  W.  SS.  le  alligate ,  e  questa  ntauina 
si  spedi  la  posta  di  Ferrara  sanza  fiirmi  inteadn« 
nulla,  e  io  non  sodo  indorino .  Di  nuovo  ricorderò 
a  questi  mNcalanti ,  che  bcicino  il  debito  loro ,  e 
io  non  nuneherj»  del  mìo .  Poiché  io  ebbi  jeri  par- 
lato con  il  duca,  e  lasciatolo  in  quella  alterazione. 


[1]  Scadi .  Qoetu  tish  ti  rìporia  come  è ,  «ij 
I  Ttrie  «o«e ,  come  di^i  tgpiniti  della  lettera ,  « 
o  *i  pai  liciTtrc . 
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che  io  scrivo  alle  SS.  W. ,  lui  mandò  per  il  Cardi- 
nale Reverendi  Bsimo  dì  Volterra  ;  e  questo  di  dipoi 
mandò  per  lui ,  e  ia  queste  dua  volte ,  che  gli  hs 
parlato,  e  massime  questa  ultima  volta  glihadetto^ 
oltre  a  molte  doglienze  ordinarie,  che  ha  lettere 
de' 4  ài,  come  il  castellano  d' Imola  non  era  saio 
morto ,  ma  si  preso ,  e  come  la  fortezza,  e  la  terra 
si  teneva  per  lui ,  e  che  ìl  Signore  Ottaviano  si  era 
presentato  ad  Imola  con  molu  gente ,  e  oe  era  suto 
ributtato.  Disse  come  Dionigi  di  Naldo  era  in  suo 
favore ,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  geute  da  stt- 
marlc  molto ,  e  parse  a  Monsignore  che  in  sa  tali 
avvisi  egli  avessi  preso  no  poco  di  speranza  di  po- 
tere recuperare  questi  suti .  Dnolsi  de'  Franzesi  e 
d' ogni  uomo ,  e  dal  Papa  aspetta  di  essere  fatto  ea- 
jùtauo  di  Sanu  Chiesa ,  e  crede  domattina,  che  ù 
Sa  congregazione  essere  dichiarato .  Monsignor  Re-  i 
verendissimo  gli  mostrò,  cheli  disperairsìerainutile,  { 
e  che  la  disperazione  toma,  ut  plurimuntf  sopra  a  ; 
capo  di  chi  si  dispera.  Accrebhegli  dall'altro  canto 
la  speranza ,  e  promiasegli  bene  delle  SS.  W.  Ora 
bisogna  astiare  di  vedere  quello  che  farà  domani 
la  congregazione ,  e  se  al  duca  riuscirà  avere  questo 
bastone;  e  (jnando  non  gli  riesca,  che  disfonie' faccia: 
di  tutto  saranno  raggoaghate  le  SS.  VV. ,  e  mi  sarà 
grato  intendere  come  in  ogni  evento  io  mi  abbi  a 
maneggiare  con  detto  duca,  e  se  si  ha  ad  intratte- 
nere ,  e  come .  Altiro  non  ci  i  di  nnoro  :  Raccoman- 
domi  a  Vostre  Signorie  . 

Rontae  die  7  ìfovembris  1 5o3. 

servitor 
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XI. 

Magnifici  Domini  ete. 

XJ  uldme  mie  furono  de'  6  e  7  ,  le  qiuli  mandai 
per  un  corriera  spacciato  da  qaesti  di  Bologna ,  o 
le  mandai  sotto  corerta  di  lettere  de'  Rncellai ,  e  diuì 
per  quelle  in  che  termine  si  trovavano  le  cose  del 
duca,  e  coma  gli'sperava  eiiere  declarato  capitano 
di  Santa  Chiesa  nella  prima  congregazione.  Fecesì 
dipo!  congregazione  jeri ,  dove  non  si  ragionò ,  se- 
condo ritraggo ,  alcnna  cosa  dei  casi  soa ,  ma  solo 
sì  pensò  a  cose  Ecclcsiasticlie ,  e  ad  or^ni  loro  con- 
aneti  In  sul  principio  del  nuovo  Postefioe .  Ragìo- 
xtosM  della  guerra  dì  Francia  e  Spagna,  e  della 
militi  che  ne  risulterebbe  al  Cristianesimo,  quando 
le  cose  loro  si  compouessino  ;  e  vedesi  questo  Pon- 
tefice essere  volto  a  comporli  quando  e'  possa .  Resta 
pertanto  il  duca  cosi ,  e  per  i  savi  n  &  dì  lui  cattiva 
coniettora,  die  alla  fine  e' non  capiti  male,  ancora 
c^e  questo  Pontefice  uà  sempre  snio  tenuto  nomo 
di  gran  £Bde.  Attendeva  detto  duca  a  rassettare  gente 
d'arme,  e  secondo  mi  ha  detto  qualcuno  dei  suoi 
uomini,  aveva  mandato  alcuno  in  Ifombardia  a  iàra 
fanterie ,  per  potere  e  con  queste  gente  fatte  qui  y 
e  con  quelli  fanti ,  e  con  la  rapntoìene  d' essere 
Gonfaloniere,  e  eapiuno  di  Santa  Chiesa,  andare 
al  riacquisto  delle  sue  cose  ;  ora  non  gli  sendo  riu- 
scito di  essere  sato  fatto  Gonfaloniere  in  questa  prima 
congregazione,  come' lui  sperava}  non  so  se  muteri 
ordine ,  o  se  gli  star&  più  in  sulla  opinione  di  essere 
fatto  in  ogni  modo-.  SÙ^bbemi  bene  gratissimo  ave- 
re da  W..  SS.  avviso ,  come  con  detto  duca  io  mi 
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■vetri  t  govenure ,  perchè  il  condurlo  in  cotti ,  « 
«ssicarsrlo  perchè  e'T«igB,pare  di  qua  i  proporito: 
noQ  BO  se  le  SS.  W.  sodo  di  tale  opinione. 

Parlb  MoDBÌg.  di  Volterra  inaieme  con  pia  altri 
Cardinali  alla  Santità  di  Nostro  Signore  delle  cose  di 
Romagna ,  e  paioli  arere  trovalo  in  Sua  Santiti  on'ot- 
lima  disposizione,  perchè  le  non  Tadino  in  mano 
dei  Vinixiaoi  i  e  dice ,  che  dopo  molti  termini  e  re- 
pliche Sua  Beatitudine  disse:  Io  sono  stato  sempre 
amico  dei  Vioiiiani ,  e  sono  ancora ,  quando  e'  non 
pretendino  più  U  che  l' onesto  ;  ma  ^nando  e'  vo- 
gliono occupare  quello  della  Chiesa ,  io  sono  per  &re 
uUinaan  de  potentia ,  perchè  e'  non  riesca  loro ,  e 
provochoò  tatti  ■  I^incipi  Cristiani  loro  contro; 
ukfaè  detto  Monaig.  Reverendissimo  ne  sta  con  lo 
animo  securo ,  che  in  quanto  si  apparterrà  a  Sua 
Santità  ,  le  cose  non  andranno  più  avanti . 

Di  campo  ci  sono  lettere  de'6di questo,  efanno 
intendere  a  Monsignor  di  Roano ,  come  fatto  che  i 
Francesi  ehhono  il  ponte  in  su  il  Garìgliano,  con 
l'ajuto  delle  artiglierìe,  che  gli  avevano  in  sulla 
proda  del  fiume ,  e  in  anile  harche ,  è  passalo  con 
il  Nome  di  Dio  una  parte  di  loro ,  e  gli  inimici  si 
BOno  ritirati ,  e  hanno  perduta  ceru  «niglierìa,  e 
che  vogliono  lare  due  altri  ponti  per  aver  bene  quel 
passo  per  loro  ,  tanto  che  la  rìpa  del  fiume  di  là, 
e  di  qua  è  dei  Franzeù,  e  Sandricone  in  sulla  rìpa 
di  là  fece  la  prima  guardia,  e  la  sera  il  Bagli  di 
Can(i}.  Trovari  Consalvo  discosto  qualche  on  mi- 
glio ,  dove  aveva  bile  certe  tagliate ,  e  mostrano  i 
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Fnnaoi  tren  o  ad  axzo&ni  e  vinoere,  o  aTCt  a 
caocùrlo  «punto  e'  potrà  fuggiiv  :  humo  &Uo  ijnesU 
Fnuuesi  qoi  di  ule  nnoTa  gran  f«Ui,  e  pare  loro 
avete  TÌnto.  IXo   lasH  legaire  il  iii«g]io. 

Meuer  Bartolommeo  d*  Alvuno,  e  gli  Onùii  ri 
tmoTKio  ad  AUgna ,  e  diceti  cbe  gii  attendono  a 
lare  le  loro  compagnie . 

Monngnor  £  Roano  io  sn  qneita  naora  della 
pasHUa  del  GarìgliaDO  ha  ordinato,  che  Mons^nor 
di  Volterra  KrÌTa  aGianpanl»,  che  nibito  ma  qadle 
genti  ha  ■!  parta,  e  ne  vadi  alla  Toka  dall' Abroxai^ 
e  con  ha  ordinato  Cecino  Ì  SavelU ,  •  die  dall'  altro 
canto  taÌTa  a  VV.  SS.  che  iaaùno,  die  il  resto  della 
prestanaa  di  Gianpaolo  sia  in  ordìntf ,  che  lui  scriue 
a  VV.  SS.,  perdtè  non  vorreUie  che  cotcsta  cosa  lo 
avessi  a  fare  soprassedere. 

Egli  è  Teanto  qui  nn  mandato  di  iwciscr  An- 
brw^o  da  Landiiano ,  e  mmtra  che  per  le  spese 
grandi  del  campo,  non  h  rimaso  loro  an  qaattrino  » 
e  non  ostante  che  il  tempo  dell'  altra  paghetta  non 
sia  Teanto,  vorrebbe  danari;  esseglì  dato  buone  pa- 
role ,  e  W.  SS.  rìqK>nderanno  come  ci  abbiamo  a 
gOTemare  seco .  flifcriace  costai  il  campo  eucre  oni-- 
tisftimo ,  e  di  grande  animo ,  e  dna  volte  hanno  pre- 
sentato la  battaglia  alU  Spagnnolì,  e  che  mai  buino 
volato  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisioni,  che  Monsignor  dì 
Roano  &  in  sa  questa  nuova,  ha  scritto  a  quelli 
capitani,  che  per  bandi  faccino  intendere  a  quelli 
mga<aì  del  reame ,  che  sono  stati  Spagunoli ,  come 
si  perdona  loro,  quando  e' si  accostino  ancora  alla 
parte.  Fra  nzese . 

Hanno  costoro  ancora  avviso  qnesta  mattina , 
come  pid  terre  dello  Abrozsi  mbo  rivollate ,  e  tanto 
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mi  desidermo ,  bbe  i  SBfeÙi  e  Baglioni  ndÌDO  a 
quella  rotta ,  e  dì  naoTo  pregano ,  che  si  scrÌTa  ■ 
VV.  SS.,  chfl  le  ordinino  in  modo,  àie  per  felu  di 
quel  reato  della  prestanza ,  Gianpaolo  Don  abbia  a 
Mpraitare ,  e  qnaato  alla  raiificBzione  che  si  dee  fa- 
re ,  credo  se  le  dari  espedizione  presto .  ^tia  non 
paatrrunt  ■  Raccitmandomi  a  Vostre  Signorìe  . 
Memae  10  IfovendirU  t5o3. 

servìtor 
Niccolò  MACBiArxLiX-  Secret. 

xu. 

Magnifici  Domini  etc. 

(^oesU  mattina  scrissi  alle  SS.  VV. ,  e  le  mandai 
•otto  lettere  del  Reverendissimo  Cardinale  £  Vol- 
terra, le  quali  per  avrentara  con  seco  porterà  questo 
medesimo  apportatore;  e  scrìvendo  per  quelle  le 
nnove  M  Garìgliano,  non  le  Fepliclier&  altrìmenu, 
e  cod  parlandoTÌ  del  duca  non  mi  occorre  che  dir- 
ne, w  non  che  mi  pare  Intendere  da  ^esti  suoi  ^ 
che  si  assetta ,  e  ordina  forte  al  partire  per  alla  volta 
di  Romagna ,  e  per  avventura  bri  la  via  di  costà  ^ 
e  questa  sera  sendp  in  camera  del  Cardinale  vostro, 
Tenne  un  suo  uomo  a  dimandargli  nne  lettera  alle  SS. 
W.  in  suo  fiivore  per  possere  passare  di  costi  se- 
caro  t  staremo  alla  viltà,  e  secondo  gli  andamenti 
•uoi  ne  avviserò. 

CompaVBono  oggi  al  me^so  dì  le  lettere  di  W. 
SS.  dei  3,4^6)  ^elle  quali  la  più  importante  era 
quella  dei  6,  per  contenere  le  cose  in  che  termine 
«  tcorino  dalla  parte  di  Romagn»  :  e  lubiui  vi  uasfif- 
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Volterra  essere  con  il  Papa ,  e  pareadomi  che  U  let- 
tera detta  faul  tutta  comuDicibìle ,  e  da  muovere  , 
la  maudai  a  detto  Cardinale  per  meuer  Fraocetco  del 
Rio ,  ano  dei  primi  uomini  dì  questo  Papa  ;  e  coA 
passato  alquanto  di  tempo ,  usd  fuora  il  Cardinale  , 
e  dissenù  tale  arviso  avere  moaso  assai  Ì1  Papa ,  e 
che  gli  espedìri  ad  ogni  otodo  «n  uomo  alli  Vini- 
ciani  ,  e  che  voleva  che  io  gli  parlassi  poi  domattina 
in  conformità  di  questo  ■  E  cosi  sendotm  tornato 
allo  alloggianiento ,  circa  a4  on,  giunse  la  A  (i) 
vostra  dell!  8 ,  contenente  più  il  particolare  di  quelle 
cose  di  Faensa,  e  per  l'ora  larda  non  si  è  possnto 
entrare  al  Papa ,  oè  al  Cardinale  h  parso  inculcarlo 
in  un  dì  tante  volte  d'una  medeùma  cosa,  e  do- 
mattina di  grande  ora  saremo  alli  piedi  di  quello  a 
fkre  quanto  le  W.  SS.  commettono  per  la  lettera , 
e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua  il  ^  che  si  può  , 
la  quale  a  giudìcure  così  disoosie ,  sì  crede  che  sia , 
che  i  Viaizìaù  ae  ne  estenuino,  4(uaado  o  l' autorità 
■oa ,  o  d*  altri  per  Ini ,  basti  a  £iradi  astenere  i  ma 
quale  di  quelli  signori ,  ohe  hanno  parte  o  pie  i« 
quelle  terre ,  lai  debbo  {svorire  ^  non  si  crede  cbe 
sia  ancora  resoluio ,  ma  et  sia  drenlo  confoso ,  per 
quelle  cagioni  cha  altra  volu  he  dette,  e  per  es- 
ser nomo,  che  in  questo  prìncifùo  penserà  a  Sut 
osa  bella  fÌMta  in  questa  sua  Ineoconaxìone ,  seBia 
darai  molte  brighe  estraordinarie  ;  tamsn  non  si 
mancherà  di  tastarlo  per  ogni  verso ,  ai  ps  destarlo 
contro  agli  occupatori  di  quello  d' dtri ,  A  etaoM 
per  intenderlo  meglio,  acciì  TV. SS.  possirK)  meglio 


(i)  La  «igU  qaì  MÌgaìSm  biura  • 
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fnctàtn  nelle  com  ,  cIm  occorrono  .  Bacconuoido- 
tni  t  W.  SS.  Quae  bene  valeant. 
Somae  die  io  NovembrU  t5o3. 

servitor 

NlCOLAOa  MACMZ^rXMLU»  . 

XUL 

Magnifici  Dùtnini  etc. 

t^nCMo  cB  pet  do«  Altre  mix  ho  scrìtto  i  TV.  SS.  y 
come  il  dnci  dì  RomagnM  metten  in  usetto  gente 
per  partirsi,  e  come  egli  atcta  trAtto  lettere  iti 
Cardinale  Rererendiisimo  di  Voltami ,  e  dA  Roano  ^ 
e  dal  Papa  in  ino  £ivore ,  e  dirette  a  VV.  SS.  E  par- 
so a  detto  duca,  che  etiam  io  Bcrìva  la  presente,  e 
fitcci  intendere  a  quelle,  come  e'  manda  nn  bqo  nom 
proprio  cosd  per  trarre  nn  salvocondotto  nrila  for- 
ma che  per  lo  allegato  esemplo  vedrumo  le  SS.  VV, 
Io  SODO  stato  pregato  raccomandi  qnetia  cosa  alle 
W.  SS. ,  e  die  io  le  preghi  dieno  a  tntto  presto 
espedizione,  e  chi  mi  ha  parlato  per  Ini,  mostra  il 
duca  essere  dì  bsono  animo ,  che  quando  le  SS.  VV. 
al  tntto  non  s' ahhandonino  ,  dì  trarre  presto  quelle 
terre  di  mano  alli  Vimsiani ,  e  impedire  i  loro  di- 
siai ,  tanti  danari  mostra  gli  sia  ancora  restati . 
B'ene  vatete. 

Bx  Roma  io  AtKwnirù  i5o3. 

ìctvUm 
Nxcoiuas  MACMfArxLtua  Secret. 
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XIV. 

Magn^ici  Domini  etc. 

J  enen  p«  l' nltinu  mia  si  cleue  Dodzia  «Ile  SS. 
VV.  della  gianu  delU  roatra  A  del  di  8 ,  e  la 
cagione  si  disse,  perchè  si  differirà  a  quau  mat- 
tjna  il  comonicarla  al  Papa ,  ed  arendola  comanìcau 
a  Saa  SantìUi ,  ancora  die  con  dìfficnlti  si  potessi 
discorrergli  ogni  cosa,  per  trorarsi  Sna  Saatiià  in- 
disposu  ;  ha  mostro  dispiacere  dei  modi  tenati  per 
li  Viniziani,  e  se  avessi  di  presente  forze  gagliarde'^ 
fiirse  la  piglìeretibe  per  altro  Terso ,  ma  per  ora 
dis^na  mandare  ano  a  Venezia  ,  ni  lo  vnole  ddi- 
berare  solo ,  ok  aiam  con  tutto  il  Collegio ,  ma  con 
pochi  Cardinali  di  ciascono  ordine  ;.  parendogli  pare 
tale  delHurazione  cose  grave ,  per  la  consegaensa  sì 
potrebbe  ùrare  dreto  ,  sopra  a  che  dice  arli  deliba 
rato  per  tatto  domani ,  e  per  guanto  gli  pare ,  ora 
vuole  mostrare  di  credere ,  che  loro  si  sieao  mossi 
per  odio  o  del  duca ,  o  d' altri  pardcolari ,  e  non 
per  occupare  gli  stati  ddla  Chiesa,  i  qnali  Sna  San- 
titl  come  diretto  signore,  vuole  avere  in  mano  in 
ogni  modo  potendo ,  per  fame  dipoi  quello  sari 
giudicato  a  proposito  secondo  la  giustizia  ;  e  se  lo 
fiiranno  bene  tfiàdem,  se  no  è  per  venire  a  tatti  i 
rimedi  forti,  e  implorare  tatti  gli  sjuti  dei  prinó- 
pi,  e  non  lasciare  questa  cosa  cosi  per  niente.  Dice 
ancora  volere  scrivere  a  Ferrara ,  e  Bologna ,  e  ne 
parìerft  qui  con  il  Cardinale  da  Etti ,  e  con  il  Pro- 
tonotario  Bentivoglìo,  e  per  un  TÌ|nedÌo  pronto  in 
sa  quellp,  che  se  gli  era  fatto  intendere  per  la  let- 
tera dei  6  cft ,  ha  spaccialo  aa  fratello  di  messer 
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Fnncewo  da  Castel  del  Rio ,  e  no  raeflwr  Btldas' 
sarre  Biascia»  i  quali  Tadino  a  troTare  Dioniaì  dì 
Maldo,  e  con  partiti  quanti  più  grosai  lapri  chie- 
dere ,  rirolurlo  alla  devotìone  della  Chiesa ,  cosi 
tentare  qnelli  altri  popoli ,  clie  per  levarsi  dai  peri- 
coli immiiwatì ,  e  torre  ogni  nomo  da  partito ,  si 
mettino  in  maao  dì  Sua  fintili,  ed  arendo  nuora 
che  la  reputasìoue  della  sua  elezione  ha  salvato  Fa- 
no ,  gli  pare  non  aver  &tto  poco»  e  spera  tanto  piil 
nel  resto  i  e  disse ,  che  i  Vioiziani  vi  aveno  di  gii 
mandato  gente  e  bandiere,  benchi  dicessino  volerli 
conservare  per  la  Chiesa . 

Conforta  oltre  di  questo  assai  VV.  9S.  a  fare  dal 
canto  vostro  il  possibile,  per  salvare  detti  stati  tn 
qualunque  mani ,  o  a  confortarli ,  e  operare  ven- 
ghino  in  mano  sua,  acciò  ne  possa  disporre  secundum 
Deutn ,  et  juititiam  -.  mostrossi  a  Sua  Beatitudine 
quello ,  che  si  era  &uo  ìnfino  a  qnì ,  e  quanto  net- 
tamente e  francamente  si  era  proceduto ,  ma  che 
le  coodinoni  della  vostra  città  non  pativano,  che 
Toi  potessi  più,  e  che  bisognava  che  Sna  Santiti 
lussi  quella,  cbe  ostassi  ec.  ;  non  se  ne  trasse  alt^ 
conclusione  :  attenderasii  a  sollecitare ,  che  questo 
mandato  Tada  a  Venezia ,  e  si  vedrk  parte  che  (rutto 
ara  latto  chi  A  ilo  a  Dionisio  di  Naldo;  né  si  lascia 
qui  a  fare  cosa  alcuna,  per  la  quale  sì  possa  fare  ri- 
sentire Sua  Santità ,  secondo  la  intenzione  delle  SEk 
VT.  «  e  Monsignor  Reverendissimo  di  Volterra,  paga 
«  senza  alcun  rispetto  molto  bene  il  debito  alla  sua 
«  patria  a  né  cesaa  di  desUre  Roano  ,  e  tutti  gli  altri 
Cardinali ,  che  hanno  credito  con  8ua Santità,  i  quali 
e  per  loro  interesse ,  e  per  interesse  della  Chiesa  ci 
si  aCEsticano  volentieri  ;  e  Roano  in  particolare  i^  è 
calassimo,  ma  non  promette  al  presente  né  gente, 
Fol.  6.  ce 
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ni  altro  ■iato ,  »1vo  cbe  di  lettere ,  e  spera  o  nella 
TÌtioria  loro,  o  nello  accordo,  «he  posu  seguire 
almeno  con  il  re  de' Romani  e  l'Arciduca  ,  far  tor- 
nare le  cot>e  ■'  suoi  termini ,  e  nasùme  questa . 

Le  SS.  VV.  veggono  quello ,  che  hanno  partorito 
gliaTTisi  loro  dati  per  quelle  dei  6  e  8,  e  repli- 
cati poi  a  di  9  ,  che  ne  ho  rice* uto  o^  copia  ;  e 
perchè  le  SS.  VV.  possino  meglio  discorrere,  come 
il  Papa  si  possa  muovere ,  o  che  aiuti  contro  a'  dì> 
segni  Veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscriverb  alle 
SS.  VV.  quello  che  per  pia  mie ,  e  in  pid  volte  he 
detto .  Chi  considera  queste  cose  di  Roma  come  le 
atanno ,  vede  che  ci  si  maneggia  tutta  l' importanza 
delle  cose ,  che  girono  al  presente  ;  là  prima ,  e  pid 
importante ,  è  la  cosa  di  Francia  e  Spagna  ;  la  secon- 
da queste  cose  di  Romagna  ;  sona  poi  queste  bsióai 
dei  Baroni ,  e  il  duca  Valentino  :  tra  tutti  quesd 
mnori  si  trova  il  Papa,  il  qoale  ancora,  die  sia  suto 
fatto  ;  con.  gran  favore,  e  gran  reputazione,  tamen 
per  essere  sUto  a  seder  poco,  e  non  avere  ancora 
né  genti ,  né  denari ,  ^  per  essere  oU>ligato  in  qne- 
su  sua  elezione  a  ciascuno ,  sendovi  ciascuno  volon- 
tariamente  concorso  y  non  si  può  in  veron  modo 
accollare  im^ffesa  veruna,  anzi  conviene  di  neces- 
siti, che  giocoli  di  mezzo  infino  a  tanto,  che  i 
tempi  ,  e  la  variazione  delle  cose  lo  sforzino  a  di- 
chiararsi ,  o  che  si  sia  in  modo  rassettato  a  sedere-, 
che  possa  secondo  lo  animo  suo  aderire ,  e  fiire  im- 
prese .  E  che  questo  sia  vero  e'  se  ne  vede  l' effetto  > 
perchè  cominciandosi  dal  maggior  capo ,  Sua  Santità 
è  reputata  Francese  per  affezione  naturale ,  tamen 
si  porta  in  modo  eoa  Spagne  nelli  intrattenimenti, 
che  la  non  si  ha  da  dolete,  né  vi  si  getu  ancora 
tanto,  che  Francie  deUta  tdonubrare,  «  ì  tempi  iìni- 
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no  cbe  ognnao  di  loro  lo  sciua.  Qneate  cose  di. 
RonugMdall'no  canto  iVinÌKÌani le  premono,  dall'al- 
tn>  voi  esclamate ,  e  la  ragione  vaole ,  che  le  cdch- 
ehino  a  Sua  Saatitii,  per  estere  nomo  animoso',  e 
che  desidera  la  Chiesa  accresca ,  e  non  diminnisca 
a  sQo  tempo  ;  tamen  come  e'  se  ne  governa ,  le  S& 
W.  lo  intendono  di  sopra,  e  vedete  che  da  l'nn 
lato  egli  accetta  la  scasa  a'  Vìniziani ,  mostrando  dì 
credere  si  sieno  mossi  per  odio  del  dnca,  e  non  per 
&re contro' sUa Chiesa,  dall'altro  mostra  con  toì  mala 
contenlessa ,  e  ri  provvede ,  come  in  fetlo  e*  pat» 
al  presente .  Cinia  le  cose  dei  Baroni  non  ci  si  tro- 
vando i  capi  di  Beandolo ,  dura  il  Papa  poca  fatica 
ad  intrattenergli ,  perdiè  per  la  perte  Orsina  ci  i 
l'ArtnvescoTO  vostro,  e  il  sig.  Julio,  e  per  la  parte 
Colonnese  il  Cardinale ,  e  certi  spicciolati,  che  non 
imporuno . 

Restaci  il  Valentino ,  al  quale  si  crede  che  Sua  \ 
Santità  non  voglia  bene  naturalmente  ;  tamen  lo  io-  ì 
trattieoe  per  due  cagioni ,  l' ana  per  servargli'la  fede, 
della'  quale  costoro  Io  fanno  osservantissimo,  e  per 
obbligo  ha  seco ,  avendo  a  riconoscere  da  lui  buona 
parte  del  Papato;  l'altra  per  parergK  anche  sendo 
Sua  Santità  sansa  Ibrza,  che  questo  duca  possa  più 
resistere  a'Viniaiani,  che  altri  ;  e  per  questa  cagione 
e'  lo  solleciu  al  partire ,  e  gli  ba  fatti  brevi  a  VV. 
SS.  per  passo ,  e  salvocondotto ,  e  fa  degli  altri  &- 
vori  alle  cose  sua .  Tutto  questo  discorso  per  altre 
si  è  accennato  ;  panni  snto  necessario  dcdararto  fH& 
particolarmente  al  presente,  perchi  aggrevandcmi 
quelle ,  che  si  ritraessi  la  mente  del  Papa ,  e  quello 
cbe  voIesH  o  potessi  fare,  e  quello  che  volessi  che 
voi  facessi ,  le  SS.  VV.  Io  posùao  intendere ,  e  non 
stillo  ad  altra  spennsa  di  qua ,  ma  bisogna  pensino 
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iti  loro  »à  altri  nodi ,  o  eoa  CkTorire  il  daca ,  o  con 
thro  partito  quando  e'  vi  >ia .  E  poaaoDo  Cara  questo 
pnsQppoato  (^  il  Papa  ai  abbi  a  conimtne  fa  que- 
llo eaMre ,  e  per  al  presente  di  toni  qoet  fini ,  che 
araano  le  coie  di  Romagna,  pare  die  le  doo  eadiino 
4i  nnno  della  Chiesa ,  o  dai  Vicari  di  qoella . 

11  daca  mandò  per  me  oggi ,  e  l'  bo  trovato  al- 
trimenti '&tlo  non  lo  trovai  1*  altra  volta ,  come  tì 
icrisri  per  la  mia  dei  6  e  7 ,  e  mi  disse  molte  cose, 
ebe  rìdacend<de  in  oih,  mostra  volere  Cnre  ponto 
qbi ,  e  che  non  si  penai  al  passato ,  ma  solo  al  bene 
cornane  >  a  a  fare  che  i  VinÌEÌani  non  ^ine^nori- 
•ckino  di  Romagna,  e  che  il  Papa  i  per  ajntarlo, 
•  dìsseiai  dei  brevi  tratti ,  e  che  bisognaTa  )e  SS. 
VV.  ci  penaassino  anche  loro ,  e  gli  &cessioo  qualche 
isTore,  e  di  lai  si  proniettessitio  ogni  cosa.  Risposi 
generalmente ,  e  mostrai  che  poteva  confidare  nelle 
Signorie  Voctre. 

Parlai  dipoi  a  lungo  con  Nonsig.  Alessandro  di 
Francia ,  il  qnale  mi  disse  comò  forse  questa  notte 
fiilura  spaocerebbono  ano  cosd  con  11  brere  del  Pa- 
pa ,  e  ahre  lettere  hanao  fatto  scrivere  dal  Cardinale 
e  me  a  W.  SS.  per  corno  del  salvocondotto ,  e  die 
non  dabitavano  di  ottenerlo  ;  diale  cba  il  duca  stava 
«mbìgDo  come  avessi  a  condorsi,  ai  sapeva  se  si 
TCoiva  per  terra  eoa  le  sue  genti ,  cbe  fieno  circa  ■ 
4oo  earalU ,  e  aJtretuui  filati ,  o  se  ai  nandava  per 
tem  le  genti ,  e  ha  per  acqua  se  ne  Teniasi  a  Livor- 
no ,  e  dipoi  si  congiagnessi  con  le  genti  soa  m  sol 
dominio  vostro ,  dove  potrebbe  parlare  con  qualche 
cittadino  ,  e  fermare  i  casi  aooi  oan  voi;  ma  cbe 
non  vorrebbe  avere  a  badare ,  e  vorrebbe  trovare  i 
capitoli  £Mti  discretamente ,  e  non  vorrebbe  avere  se 
non  a  •ofcriverli .  Dasìdererd)be  che  si  avvisatiì  • 
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iJTorno,  eh*  Sosti  ricevalo,  qaando  pigliaui  qii«) 
catnmino.  Risposi,  che  scrìverei  a  VV.  SS. ,  e  gli 
detti  buona  speranxa .  Potranno  le  SS.  W.  pensar* 
a  tutto ,  e  risolversi ,  e  xwìsare ,  e  pre^iararsi  a  come 
si  vogliono  governare  seco .  Dissemi  messer  Ales- 
sandro, dbe  il  dnca  per  digeèUre,  e  d>bouare  la 
composisione  si  avessi  a  fare  séco ,  avrebbe  nandate 
costi  ano,  ma  noa  lo  vorr^be  mandare  di  poca 
aotorìtl,  e  di  grande  non  lo  paò  maodar*  licaro, 
ma  come  uri  in  Inogo  da  poteilo  fare,  lo  man- 
derft. 

pFcaentoronù  al  Pontefice  le  lettere  ci  avete  man- 
dale I  lingraaiò ,  e  offiuse  ec.  Delle  move  mi  refe* 
rìtco  a  quanto  aoriMi  jeri  :  Fatele  . 
Die  II  Nofemèris  i5o3. 


I, 


ÌfXCOl.AB5   MACX.lArMl.Z,V»  . 

xy. 

Uaga^i  Domini  *U, 


o  BCrìui  jeri  l' alligata ,  •  non  avead*  trorMo  fati' 
alno  a  qnest'<»ra^a  mandarla  per  locacraordìnarìo^ 
mi  è  pano  per  non  tenere  fai  ■Mpete  W.  SS.  ift 
•olla  rìspona  della  voatra  dalli  8 ,  e  per  esservi  cicca 
al  4n«a  moh*  cose ,  die  impoiUDO ,  di  spaociars 
^oesu  .  A  .  per  le  maid  di  Giovanni  Pandolfim ,  • 
VV.  SS.  gli  faranno  pagve  costì  l' oidioano  ,  pacche 
coA  gli  ho  ptomesso:  Faléte. 

Die  la  Noifembris  i5e3.  SomM. 

terykor 
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Magnifici  DomitU  ete. 

J  eri  niandai  alle  SS.  VV.  per  .  A .  sincdau  per  le 
mani  de'  Paadolfini  la  lettera  delli  1 1 ,  re^onùva 
alla  di.  VV.  SS,  de' di  8,  veoBUa  medeùmuneiiie 
per .  A  . ,  e  per  qiiella  W.  SS.  aranno  iuuso  le  de- 
libeiasioni  del  Ptpa  circa  le  coh  dì  Romagna ,  e 
tutto  quello,  che  ii  puà  dice  di  Sua  Suitìlà  in  qoetti 
tempi  ;  aranao  aacora  inteso  i  disegm  del  duca ,  il 
qaale  tuttavolu  attende  a  fare  gente  e  a  [uè ,  e  a 
cavallo ,  per  seguire  il  cammino  suo  Terso  Roma- 
gna, e  credo  che  in  buona  parte  egli  attende,  che 
rìsoloiione  abbi  dì  costi ,  e  noi  qui  seco  non  poa- 
ùaoio  Bk  trattare,  né  praticare  alcuna  cosa,  noa 
sappìendo  l' animo ,  né  la  volontà  di  W.  SS.  in  qne- 
sta  cosa ,  ^  che  ne  ho  cerco  pia  volte  la  o[Mnion« 
loro,  e  non  se  ne  avendo  rìsposu  ancora,  si  riouno 
in  aria .  U  Papa  una  volu  é  seco ,  come  altre  volte 
ù  è  discorso  alle  Signorìe  Vostre,  teoatovi  dalle 
promesse  gli  ha  fatte,  e  dal  deùderìo  ha ,  che  quelle 
terre  non  veoglùno  in  nuno  de'Vinisìani  ;  e  pare 
che  Soa  Santità  sta  volu  al  tutto  a  fare  ogni  cosa , 
perche  i  Viniaiani  non  se  le  inghiottisclùno ,  e  que- 
sto di  credo  che  fia  epa  8  ,  o  IO  Cardinali  di  quelli, 
che  stimano  l' onore  della  Chiesa ,  per  deliberare  di 
mandare  un  uomo  a  Vinegia ,  come  per  la  delli 
nudici  si  disse  ;  e  pare  che  Sua  Santiti  non  si  dif- 
fidi dì  non  avere  quelle  terre ,  che  i  VÌDÌziani  hanno 
prese  nelle  mani ,  e  crede  esserne  al  lutt»  com[Ha- 
cinto  :  e  chi  lo  consiglia  lo  mette  in  su  questo  traino  , 
che  iteci  ogni  op«a  per  esserne  povessore ,  mo- 
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■trandogU,  c1i«  potrft  poi  deliberarne,  sMondo  che 
rìchiederli  l' onesto  etc. 

Bo  Gonferìio  eoo  Monsig.  Beverendinìrao  di 
Volterra ,  quanto  Voatre  Signorie  rispondono  sopra 
le  cose  di  Ciieraa:  è  tuttavia  dreto  a  San  Gioi^;io 
per  condurre  la  cosa ,  ma  dove  e*  credeva  pouere 
fare  nn  baratto  con  Ini  d' una  delle  sue ,  San  Gior- 
gio non  ne  vuole  ùi  nulla,  ma  ne  vuole  aoo  du- 
cati ,  perchè  dke  avemelì  trovati  da  altri .  Non 
vorrebbe  Monsignore  predetto ,  che  si  avessi  a  fare 
qaesta  ^esa,  Uanen  non  sa,  volendo  fermare  1* 
cose ,  come  la  si  possa  fuggire ,  perchè  San  Ciorgio 
gli  ha  fatto  intendere ,  che  se  non  delìbera  ira  oggi , 
o  domani .  di  volerla ,  che  se  ne  andrà  a'  pie  del 
Papa  a  fargli  intendere,  come  Citema,  chp  tocca  a 
Ini  per  sorte,  è  sata  occupata  dai  Fiorentini ,  e  ne 
fari  qnerela,  e  però  si  va  intrattenendo,  e  piglierassi 
quel  partito,  che  Monsignore  giudicherà  migliore, 
pure  che  la  cosa  si  addormenti;  perchè  avendo  a 
>  riprendere  altri  in  questi  tempi ,  bisogna  torre  via 
f  occasione  di  poUre  essere  ripreso  da  altri . 

Jarsera  solennemente  il  Ponteiìce  prese  la  pos- 
sessione del  Castello ,  e  vi  ha  messo  per  nuovo  ca- 
stellano il  Vescovo  di  Sìnigaglia  (i),  e  il  castellano 
vecchio  se  ne  è  partilo ,  e  si  dice  con  promesse  dì 
essere  Cardinale . 

Scrissi  alle  Signorie  Vostre  per  la  mia  de*  i  o  1« 


(i)  Die  Domioìca  i>  HoTcmbrii  in.  t3o3.  GirdrMli*  S. 
Ooorni  fecit  prinilinni  cam  Pipa  ,  quo  ficto  ÌTÌt  per  cnrri- 
toriam  »à  CtttiniD  5.  Angeli ,  et  cnm  eo  Dominai  Marcn* 
(  VieeriuiJ  Epitcopai  SrDt^>l1ieo«Ìi ,  depulitiu  CiMelliDOt 
€jaidcm  Cattri.  et  reluUt  D.  Ynaaten  (o  Bocci  mori  J  Eni- 
Mopo  NeociilreDii  antiqoo  CailiUino  ■  !ieDO|pUieniem  eiM  de- 
putatam  CiiieU>D>ia  <>«■  Bmcb. 
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ouots  ci  era  della  passata ,  cbfl  ì  Franse;!  aTeranc» 
fatta  ia  sol  Garigliano  -.  non  ci  i  poi  da  loro  altro 
avviso;  vero  i  che  jarsera  a  notte  ci  fu  leitere  di 
certi  Colontkesi ,  clie  sono  qui,  come  arendo  passato 
il  Garigliano  circa  a  4ooo  (uni  Frauzesi ,  Conial- 
to,  clie  si  trovava  con  lo  esercito  qnalche  un  mi- 
glio discosto,  non  posseva  avere  impedito  loro  lo 
scendere ,  per  certe  acque ,  che  erano  ingroBoaU  £ra 
Gìnsalvo ,  e  loro  ;  ma  essendo  abbassate  dette  acque , 
Consslvo  si  caricò  loro  addosso,  e  non  avendo  le 
iànterie  Franaese  cavalli ,  fumo  ributtate  da  un  certo 
bastione  avevano  fiitto,  e  rotte,  pane  ne  erano  suti 
morti ,  e  parte  erano  gittatisi  uel  fiume ,  e  annegati . 
Questa  nuova  è  snta  tratta  fiiora  da  questi  Colon- 
nesi,  e  siamo  oggi  a  a3  ore,  e  non  ci  h  inaovato 
altro,  e  i  Frauzesi  non  la  credono,  dicendo  che  le 
fanterie  loro ,  che  erano  passate ,  erano  guardate 
dalle  artiglierie,  che  i  Frauzesi  avevano  in  sulla 
proda  del  fiume  di  qua,  e  in  su  Ìl  fiume  in  barche, 
takbi  gli  Spaganoli  non  possevono  appiccarsi  con. 
loro  :  bisogna  che  il  lampo  schiarisca  questa  posta ,  e 
guanto  s'intenderà,  tanto  scriverò  a  Vostre  Signorie. 

Siamo  ad  ore  nna  di  notte ,  e  della  nuova  so- 
praddetta non  ci  i  ìnnoveio  altro  né  in  prò,  nò  in 
contro,  e  li  Cardinali  non  sono  sati  Oggi  con  il  Papa 
per  le  cose  di  Romagna ,  credo  vi  saranno  domat- 
tina. 

Mando  questa  per  le  mani  di  P°.  del  Bene ,  che 
mi  dice,  che  per  avventura  spaccerà  uno  questa 
Bolle:  Falet*. 

ite/noe  i3  NovatAris  i5o3. 

servitor 
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xvn. 

Maglifici  Domìni  ete. 

Jeri  fu  l' ultima  mia ,  la  quale  mandai  qoeiU  mair 
lina  perle  mani  di  qaetti  del  Bene ^ e  diui  qoanto 
aUon  occorrerà .  Beatami  per  la  presente  lignificare 
alle  ^gnorìe  Vostre  ^  come  jwsera ,  e  qnesto  giorno 
ancora  sono  slati  «  insieme  col  Papa,  Roano,  il 
w  dnca ,  Volterra ,  questi  Cardinali  Spagnaoli ,  e  it 
»  Carditiale  di  Ferrara,  per  concladere  la  partita 
»  del  dnca ,  et  in  somma  si  è  concloso  ,  cbe  ne 
»  vada  per  acqna ,  in  termine  di  dua  o  tre'  d),  a 
»  Porto  Venere,  o  alla  Spezia,  e  di  quivi  per  la 
»  Garfàgnana , ne  Tadi  a  Ferrara,  e  le  sua  gente, 
»  che  fieno,  tit  o/'unl,  3oo  caralli  leggieri,  e  loo 
s  nomini  d'arme,  con  4oo  fanti,  ne  vadino  per 
»  terra  costà  per  Toscana  alla  volta  di  Romagna ,  e 
»  &CCÌBO  capo  ad  Imola ,  la  quale  dice  tenersi  per 
»  Ini  (  dove  lui  da  Ferrara  si  trasferirà ,  e  di  quivi 
M  attenderà  alla  recuperasione  dell'altre  cose  con  le 
»  SUB  fme ,  e  con  quelle  giudica  essergli  date  da  roi , 
»  da  Roano,  daFerrara,  e'dal  Papa(i),et  dicemi 
»  Volterra  j  che  nel  ra|^onare  insieme  di  tali  ajntJ, 
j*  il  Papa  lo  serre  di  Brerì ,  e  Patenti  quante  ne 
m  fìtole  ,   sanu  mettenrì  altro  dì  suo .  Roano  gli 


(■)  QiMli  PeTMtikgi^  MBo  «picui  ìtt  dfri  naincrìci ,  ondr 
per  inicrpr etira  il  ligEifioto  di  qnesii  nnaitri ,  à  i  volnu 
tutu  la  fona  drlli  combÌDiiiotie ,  e  dellii  congetlvra  j  dì  chr 
tìmao  debitori  prima  al  *ig.  Fout  DclU  pubbli  cai  ione  latta  da 
Idi  drlls  ciagtie  LtKBiLQiil  ;  *  di  queiia  •  di  molle  altra  nolo 
■n' Ed  il  ione  del  i^ei ,  donde  poi  le  banuci  ricopiate  e  date  in 
tn«a  proprio  |li  -editori  di  LiVorno ,  e  di  Hilkua. 
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«  ha  jHttawMe ,  che  ad  rru'atu  Moatison  Io  verri  a 
»  senin  con  5o  lance,  non  si  m  gii  se  le  li  fieno 
»  atteaote .  Esti  disse  ',  che  crederà  che  ino  padre 
»  non  li  mancherebbe  ;  Volterra  dice ,  che  «  arebbe 
anco  caro  avere  inteso  lo  animo ,  e  voglia  di  VV. 
SS.  in  qoeslo  caso  ,  e  che  si  maraviglia  voi  non  ab- 
biale mai  scritto  come  si  abbi  a  procedere  seco  ;  e 
sendo  forzato  a  ragionare  qualche  cosa  in  nome 
delle  SS.  W.  disse,  che  una  volta  le  SS.  W.  erano 
per  fare  ogni  cosa  perche  quelle  cittì  non  anduaino 
in  mano  de'  Viniziaoi ,  e  quando  elle  giadicasuno  3 
che  favorendo  il  duca  ella  fusai  la  via ,  non  dubitava 
punto,  che  VT.  SS.  non  gli  prestassino  ogni  ajnto, 
ma  che  egli  era  necessario  nel  vMiire  a  questi  par- 
ticolari ,  sapere  che  ajuti ,  e  che  forxe  il  duca  aveva, 
per  considerare  se  aggiunto  alle  sue  fono  quelle 
delle  SS.  VV.  le  bastassino  a  &re  lo  effetto  dise- 
gnato ,  e  che  gli  era  bene ,  che  il  duca  mandassi  costi 
un  suo  a  Esrù  intendere,  e  esporre  tutte  le  predette 
cose  .  a  Quello  che  fa  stare  Volterra  io  ambiguo 
»  sopra  le  cose  del  duca ,  oltre  al  non  sapere  la 
•  mente  di  W.  SS.  ,  è  che  lui  medesimo  non  si 
n  risolve  se  futsi  a  proposito  avere  il  duca  vicino  , 
»  e  signore  di  tre,  o  quattro  dì  quelle  cittì,  per* 
n  che  «  se  l'uomo  se  ne  potessi  promettere  corno 
dì  amico ,  e  che  altri  non  dubitassi ,  che  gli  avessi 
a  mancare  altrui  sotto  «  sarebbe  il  reintegrarlo  dì 
n  quelli  sUti  cosa  utilissima  ;  ma  conosciuto  la  na- 
»  tura  sua  pericolosa ,  dubita  forte ,  che  voi  non  ve 
»  lo  potessi  mantenere ,  e  così  ne  succedessi  quel 
»  medesimo  inconveniente,  che  li  Viniziaoi  ne  nu- 
»  sino  signori  ;  vede  praelerea  le  SS.  W.  obbligate 
»  a  quelli ,  che  sono  intrati ,  e  quei  popoli  essersi 
I*  scoperti  iaimici  del  daca ,  in  modo  «h«  u  ];a6 
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«  dobìure,  Ae  Earorendo  il  duca  i  \^nixiani ,  non 
a  coueguÌMino  pìA  presto  il  desiderio  loro:  questa 
»  cose  tutte  &nno  stare  Volterra  ambiguo  «  a  a  me 
è  parso  bene  referire  alle  SS.  W.  questo  discorso, 
«cciocchi  le  SS.  W.  poasino  dipoi  giudicare  con  It 
■olita  pradeuEa  loro  i  meriti  di  questa  cosa .  •  A 
»  questo  ragionamento ,  e  conclusione  non  èra  pre- 
a  sente  alcuno  per  Bologna ,  ma  il  duca  si  prometteva 
M  da  loro  ogni  ajuto ,  e  così  in  su  questa  compo- 
»  sixione  si  partirono  ,  cioè ,  che  il  duca  ne  andassi 
»  alla  via  detta,  et  Esti  ne  andassi  a  Ferrara  per 
»  sollecitare  etc. ,  e  che  Roano  scrìvessi  a  Mcmtison 
»  per  l'effetto  detto  di  sopra,  e  Volterra  scrìvessi 
>  a  W.  SS. ,  e  facessi  intendere  tutto .  RestJ>  U 
»  cosa  così,  e  secondo  quest'ordine  il  duca  debbo 
»  partire  presto,  non  sa  già  Volterra  se  lo  farii, 
»  per  parergli  avere  trovato  il  duca  vario  ■  inreso- 
luto  ,  e  sospettoso ,  e  non  aure  fermo  in  alcuna 
conci osione ,  o  cbe  ma  così  per  sua  natura,  o  che 
qneati  ct^i  di  fortuna  lo  abbino  stupefatto ,  e  lui 
insolito  ad  assaggiarli ,  vi  si  aggiri  drento  . 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  stanze ,  dove 
ti  posa  il  duca  Valentino ,  vi  vennono  gli  Ambasciadori 
Bolognesi ,  e  fra  loro  era  il  Protonotarìo  de'  Benti- 
TOgli ,  e  tutti  eivtromo  al  duca ,  dove  steltano  per 
apasio  di  più  d' un'  ora ,  e  pensando  io  che  potessino 
■vere  fetta  qualche  compasìzione  insieme  «  ondai  <^gi 
■  trovare  il  Protonotarìo  Bentivogli  ^tto  colore  di 
viùtazione ,  et  entrato  dopo  qualche  ragionamento 
ne* casi  del  duca,  mi  disse  come  erano  iti  a  trovarlo 
chiamati  da  luì,  il  quale  aveva  fatto  loro  intendere, 
che  gli  quieterebbe  dell'obbligo  fatto  l'anno  pas- 
salo, e  che  giunti  là,  e  chiainalo  il  noujo  per 
•tipalare  il  contratto ,  il  duca  chiedeva  al  riscontro 
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di  tale  «nnalluione  Ai  obbligo  cerii  ajuli  partìcoUrì 
in  questi  aooi  affiui  di  Romagna ,  e  dod  li  Tolendo 
loro  Étre,  per  non  avere  alcuna  commiuione ,  lai 
ea'om  non  volle  annullare  quell'  obbligo ,  e  la  cou 
rimase  soapes* .  Soggiunse  il  Protonotaria ,  cbe  il 
duca  aveva  ^eso  la  Mlace  j  perchè  doveva  moire 
liberale  in  tale  anDullazione  ,  e  non  volere  più  stare 
ni  tirato  j  perche  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per 
dargliene  mai  un  soldo .  Dìsseni  ancora ,  cbe  avendo 
auto  di  tal  cosa  ragionamento  cou  il  Cardinale  di 
Herina,  il  Cardinale  gli  aveva  detto,  che  il  duca 
gli  pareva  uscito  di  cervello,  perche  non  sapeva  Ini 
stesso  qneUo  si  volessi  fare ,  sì  em  awilupprio ,  e 
ìnresoluto  •  DomaodUo  se  gli  erano  per  &vorirlo  in 
alcuna  cose ,  rì^Kwe  che  1'  entrare  i  Vinixianì  io 
Romagna  imporuva  Unto ,  che  quando  &vorire  il 
duca  fossi  il  rimedio  ad  ostare  loro  j  che  ««deva  suo 
padre  e  quel  dominio  essere  per  aiutarlo ,  e  bue» 
ogni  cosa  :  né  altro  ritrassi  da  Ini ,  né  mi  è  parso  fuori 
di  proposito  scrivere  alle  SS.  W.  questo  ragionamento . 
Delle  cose  del  campo  s*  mtende  die  li  Spagnucdi 
«ssaltomo  con  tutu  le  formi  loro  qoeUi ,  che  erano 
passati  il  Garigliauo  ;  e  in  fine  i  Franseai  con  il  b> 
vere  dell'artiglierìa  si  difesano  gagliardamente ,  • 
morì  da  ogni  parte  assai  uomini ,  e  sodo  rimasi  i 
FrauMsi  sigDori  della  tip ,  e  di  tutto  il  finmc ,  e 
■ttendoDo  a  fare  quelli  voi  ponti ,  per  passare  tutti 
grosw  e  forti,  che  Iddio  ne  U  &voriscn,  Albro  aoB 
ci  é  da  conto ,  se  noa  die  Dotnwiica  s' incorona  ìi 
Papa  in  San  Piero ,  e  Domenica  od  otto  in  Santo  Janni, 
e  &ssi  la  fetta  trionfale .  E  non  dimanco  la  peste  ci 
rinforza ,  e  ci  divenu  una  stanza  molto  trisu ,  perchi 
i  tempi ,  e  la  ttraoonrataggine ,  e  ogni  cosa  la  atuneot* . 
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fUccomandomi  a  Dio ,  e  alle  SS.  W.    Quae  bene 
9aleani . 

Romae  i4  Novembrù  i5o3. 

servUor 
IftcoLAO»  MAcaiAwsz,zas  tubscripsi. 

XVUI. 

Magnai  Domini  Me. 


So 


^crÌHÌ  a  dì  i4  a  ^-  SS.  la  alligau,  e  per  non  ci 
essere  auto  dipoi  «Icano  Bpaccio  non  si  i  ancora  mau- 
diaU,  né  to  etiam  qnando  la  potrò  mandare  per 
non  ci  nere  ordine  alcuno .  Occommì  per  questa 
fare  intendere  alle  SS.  W.  come  non  prima  che  <^i 
sono  alali  insieme  con  il  Papa ,  Napoli ,  Roano  ,  Ca- 
paccio, Lisbona  ,  Ra(Hia,San  Giorgio,  Volterra  (i)i 
e  tre  o  quattro  altri  Cardinali  de' pia  antichi,  e  df 
quelli  a  chi  l' onore ,  e  la  lihertli  ecclesiastica  è  pia 
a  (more ,  e  hanno  per  Inngo  spalio  consultato  sopra 
le  cose  di  Romagna ,  e  conclnso  di  mandare  uno  a 
VinegÌB  ,  e  hanno  depuuto  il  Vescovodi  Tiboli  (a), 
il  quale  putirà  subito  con  commissione  di  &re  opera , 
che  quella  signoria  discedat  ab  anuts ,  e  che  la 
metta  in  mano  del  Papa  quanto  ha  preso .  Delibe- 


(i)  I  CirdÌDili  di  «opra  nomioati  mdo:  OIìtìcto  Cttaffa 
ArciitKOTO  a  Rtpdi  .  LodoTwe  Podocaliro  Cipriotte  Veworo 
di  Capaccio  .  Giorgio  CMia  ArciTcmm)  di  Liabosa .  L^vdoTÌco 
d*  AnCODa  NapolcUno  .  Ralfaallo  Riario  di  SatODa  drl  titolo 
dì  S.  Gionio,  «  finalmnle  il  (anta  velta  Drsiionatft  Franca 
aco  SodariDi  Vucoro  di  Vaiiena . 

(3]  11  Vmmto  di  Tivoli  MS  Angiolo  Lmoinot  Nobile  ii 

TlTOli. 
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torno  ehe  ai  mandiuai  an  altro  ìa  Romagna ,  c^ 
fossi  nomo  Iwn  qaalificato,  e  si  rolgerÉno  a  torre  il 
Vescovo  di  Raugia ,  ma  non  se  ne  essendo  bene  re- 
solatì, dettono  questa  cara  a  Volterra,  il  quale  questa 
sera  di  nuoTo  è  ito  al  Papa ,  ma  per  essere  Y  ora 
larda,  non  ho  possalo  aspettare  d' intendere  cbi  n 
aranno  deliberato.  La  commissione  saa  sari  di  &re 
per  posse'  sedare  quelli  tamalti ,  e  ingegnarsi  di  fer- 
marli ,  e  rìdarra  le  cose  juii  a  benefiiìo  della  Chien 
si  pub .  Vedesi  in  ogni  cosa'  questo  Pontefice  essere 
al  tutto  volto  a  salvare  quelli  stati  per  la  Chiesa ,  • 
non  manca  chi  ve  lo  tenga  sa  disposto .  E  Monsignor* 
Reverendissimo  di  Volterra  non  dorme  in  questo, 
come  non  fa  in  tutti  i  casi ,  che  rigoardano  al  bene 
oniversale  di  cotesta  citti ,  e  non  resta  dì  essere  con- 
tinuamente alli  piedi  di  Mostro  Signore ,  per  man- 
tenerlo ,  e  dìsporlo  più  a  quello  ,  che  por  se  medesima 
Sub  Sauiiti  i  inclinata;  sollecita  ancora  questi  signori 
CardiDBli  Revereadissimi  ;  mostra  loro  l' amhiaiyne 
d*  altri ,  e  li  pericoli  delta  libertà  loro  ,  né  manca  di 
&re  tutto  quello ,  che  le  SS.  W.  lopotesiiiio  ricercare, 
o  avvertire.  Di  che  mi  è  parso  fiire  fede  alle  SS. 
VV,',aocioccbè  quelle  intendino  di  che  sorta,  e  £ 
quale  Butorìti  procuratore  elle  hanno  in  questa  corte  , 
e  ne  faccino  quel  capitale  ,  die  meritano  le  virtù  saa 
grandi  j  e  1*  affeùone  saa  grandissima  verso  la  patria 
sua. 

Non  voglio  mancare  dì  significare  alle  SS,  W. 
cmne  intendo  che  il  Papa  si  è  dotato  cordialmente 
collo  Oratore  Vinixiano  de' modi  loro  ,  dicendo  che 
non  arebhe  mai  creduto ,  che  li  Vinixiani  avessino 
tanto  poco  a  grada  i  piaceri ,  ctielui  ha  sempre  fiitti 
•  quella  Patria ,  che  cercassino  disonorare ,  e  dismem-' 
brare  la  Qiiesa  in  suo  Poutificatu  ;  in  che   quando 
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e' perserfirassino  a  et»  per  deporre  ogni  vincolo  dì 
amicizia,  e  raiaare  ogni  cou,  pria»  che  patire, 
die  la  Chiesa  si  disoDorassi,  e  smembrusij  e  clie 
convoglerebbe  tatto  il  mondo  contro  di  loro  ;  a  che 
dice  l'Oratore  Veneto  avere  risposto  amaniuima- 
mente  etc.  Ritraggo  da  Monsig.  de'  Bentivogli ,  il  quale 
dice  averlo  anto  dall'  Oratore  Viniziano ,  come  i  Vi- 
niziani  hanno  latto  otto  Ambasciadorì  per  dare  la 
obbediensa  a  questo  Ponietìre,  e  giudica  che  sia 
loro  tratto  per  sapere ,  che  simili  fami ,  e  dimostra- 
lìooi  di  onori  sono  mercansie  da  esserne  tenoto  qtiì 
conto,  e  da  farne  stima,  e  da  valersene  con  qoesto 
Pontefice .  Emmi  parso  scriverlo  «  acciocché  se  fossi 
vero,  W.  SS.  pensino  di  non  essere  superate  in 
ceremonie  almeno  -,  e  quanto  prima  verranno  gli 
Ambasciadorì  vostri ,  tanto  fieno  più  accetti ,  e  pia  ' 
profitto  feranno ,  perchè  Monsignore  Reverendissimo 
di  Volterra  non  pub  portare  dna  persone  in  modo , 
che  non  dia  catico  ad  una ,  e  però  è  bene  anticipare . 

Di  campo  ci  è  come  al  tutto  i  Franzeù  sono 
signori  del  Garìgliaao  ,  e  non  dubitano  pia  di  esseme 
cacciali ,  ma  non  sono  iti  ancora  innanzi  per  certa 
illovione  di  acqua ,  che  è  suta  -  di  natura  ,  che  ha 
allagato  parecchi  miglia  dì  paese  .  Dicono  cheCon> 
salvo  si  è  ritirato  tra  Sessa  e  Capna . 

Giovanpanlo  scrive  non  poter  cavalcare  con  ìe 
sue  genti ,  per  non  avere  ancora  auti  i  danari  di 
cotti,  e  dice  avervi  mandato  un  suo  uomo,  di  che 
Roano  si  è  un  poco  alterato;  e  hanno  mutato  pro- 
posilo ,  e  lo  vogliono  mandare  in  campo ,  e  non  pia 
nello  Abruzzi,  come  avevano  deliberato  l'altro  cU  ; 
credesì  sia  perchè  Bartolommeo  dì  Alviano  si  debba 
essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli ,  e  che  per  qnesto 
i  Francesi  si  vogliono  anche  loro  dare  questa  tepu- 
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usioae  di  rinfrescare  il  campo  ^  gente  ;  ancora  eh» 
Bartolommoo  ,te  gli  altri  Oriini ,  coma  si  dice ,  noa 
ibbÌQO  coadotto  molte  genti  ia  là,  perchà  tatUrii 
fanno  gente ,  e  a  Viterbo  tento  che  ne  è  da  aS  delli 
aomini  d' arme  di  Bartolommeo  detto ,  die  aspettano 
danari  per  ire  avanti ,  e  coti  da  ogni  parte  le  dìGcM 
e  1'  offete  vanno  adagio . 

Del  duca  Valeatioo  non  si  può  dire  altro  alle 
SS.  VV.  che  io  mi  dica  per  l' alligata  ;  solo  die  per 
ancora  a  sono  le  sue  genti  ;  e  la  persona  soa  non  i 
partita,  e  sta  la  cosa  nel  medeiimo  essere  cbe  dna 
di  fa ,  perchè  si  dice  fra  dna  o  tre  di  partirai ,  come 
si  diceva  allora,  e  per  tutta  Romi  si  dice ,  che  viene 
in  costi  per  essere  vutro  capitano  i  e  ogni  di  esce 
fnora  de' cast  sua  simili  novelle.  Raceomandomi alle 
SS.  VV.  Qiiae  bene  valeant . 
Die  16  Noventbris  t5o3. 

serviior 
Ificot.Aaa  MACHiArsLLua  Secret, 

Avevo  lasciato  indreto  di  dire  alle  SS.  VV.  come 
V  nltime  lettere^  che  io  ho  da  quelle  sono  delli  otto 
di,  e  come  la  peste  &  molto  bene  il  debito  suo ,  e 
non  perdona  ni  a  case  di  Cardinali ,  ni  ad  alcuno 
dove  le  toma  bene ,  e  con  lotto  questo  non  ci  è  chi 
ne  &ccia  molto  conto  :  Jtenun  vedete. 

XIX. 

Magnai  Domini  etc. 

,  INon  avendo  possuto  oundare  prinu  le  dua  alligate 
de'i4  «  [6  verranno  con   questa  ,  acàocchè  quelle 
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tBtendino  ordiiurinncnu  come  le  cose  procediao 
(|iM,  né  tono  per  potervi  promettere  più  K^leciti 
■TTÙi ,  non  polendo  tMiligare  qneui  mèrcmii  a  £kre 
se  non  quello  ,  che  pare  loro  ;  e  quando  1«  mw 
lettere  mi  ptrrft  che  BOpraatieno ,  lavb  conie  fel  pre- 
jente ,  di  pigiare  partito  a  mandarle  eoo  flpew.  Jeri 
mattina  £  buon'  ora  companono  le  vMtre  l«tter« 
de'  i3  e  i4i  0  prime  qaalcbe  4  ore  arami  erado 
venate  quelle  de'  dieci ,  e  undici .  A  queite  dna  non 
accade  risposta ,  perchè  stavano  ancora inqad  tempo 
y\,  ss.  sospese  sopra  la  risposta  della  loro  delli  9 
Si,  e  ali*  altre  dna  ancora  non  molto  oocMr*  ohe 
dire,  «vendo  VV.  SS.  ricevuto  la  .A.  mìa  de' do- 
dici ,  e  visto  diffosamente  in  che  lernune  si  trovino 
queste  cose,  e  quali  aimÌToi  possiate  sperare.  Allt 
qaal  lettera  id  mi  re&risoo  lÙ  nuovo ,  e  di  più  a 
quello ,  che  per  le  alligate  si  scrive .  Parse  noadi- 
manco  a  Momùgoore  Reverendissimo  di  Volterra, 
che  io  (usù  di  nuovo  a'  piedi  del  Papa ,  e  gli  Ingessi 
gli  avvisi  vostri,  per  vedere  quello  cherdi  nuovo 
Sua  Santiià  dicessi;  e  anche  per  dirgli  l'opinione 
vostra  delle  cose  del  daoa ,  e  di  tutto  riirime  f  ani'- 
mo  soo.  Fecesi  open  che  io  gli  parlassi ,  e  non  mt 
posse'  condurre  «Ili  snoi  piedi ,  prima  ofa«  «  tre  or« 
jarsera,  e  gli  lessi  quelle  parti  della  lettera,  ch« 
sono  a  proposito  che  Sn«  Santità  intendessi  :  a 
gìognendo  »  quella  parte  dove  dite,  che  mess.  Otta- 
viano da  Campo  Fregoso  era  venuto  in  campo  con 
cavalli  e  faAti  mandati  dal  duca  d'Uriiiso,  Sua 
Sentiti  ai  ilier6,  e  diaae,  questo  duca  sarii  qui  fra 
doa  dì,  io  lo  metterò  in  CaMello;  dipoi  nette  «d 
«dire  il  resto  con  grande  attemione,  e  Ìai«so  tutto, 
diase ,  che  «r«  obbligato  alle  SS.  W. ,  che  gli  ricor' 
Fot.  6.  dd 
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davano  quello  che  faui  l'  onore  della  Chiesa ,  e  ap- 
presso operavano  eie.  :  e  che  qaaato  a  Ini  faceva , 
e*  irebbe  it  poMÌbile  ,  come  upeva  Momigaore 
ReverendÌMÌmo  di  Volterra ,  e  che  aveva  mandato 
ano  a  Vìaegia  a  fare  intendere  l'animo  ano,  e  man- 
derebbe un  altro  in  Romagna,  e  di  boona  qoaliii 
per  confortare  qaoi  signori,  e  qnei  popoli,  e  io- 
dnm  a  divoEione  sua  chi  ae  ne  fossi  discostato  -.  Io 
soggiansi  quello  mi  parve  a  proposito ,  e  non  ne 
ritraui  altro ,  e  li  vede ,  che  fa  quello  paò ,  como' 
per  altra  sì  i  detto.  Entrai  poi  ne'  casi  del  doca 
»  e  dissi  la  cagione  perchè  non  gli  avete  conoesio 
»  il  salvocondotto  :  diue ,  che  l' andava  bene  così  ^ 
B  e  che  ne  era  d'accordo  con  voi  »  e  alx&'ìl  capo  . 
Vedesi  per  questo  quello  di  che  si  dubitava  prima , 
che  gli  pareasi  mill'  anni  di  levanelo  dinanzi ,  e  va- 
dane nondimauco  in  modo  satisfatto  di  lui ,  che 
non  possa  dolersi  della  osservansa  delia  fede  ,  e 
ancora  occorrendo  di  potersene  valere  nelle  cose  di 
Romagna  a  qualche  suo  proposito ,  non  si  chiudere 
•1  tutto  la  via  di  potere  usarlo  .  Ma  qnello ,  che 
Toi,  o  altra  lena  persona  facci  »  contro  del  duca, 
»  non  se  He  cura  ;  e  raccolto  tutti  gli  andari  del 
»  Papa ,  come  altra  volu  si  è  accennato  a  W.  SS. 
»  vedesi  che  li  ha  in  disegno,  che  qnelle  Terre  li 
»  venghino  in  mano ,  e  fàui  da'  Vinitiani  mandando 
»  li  etc.  e  se  questo  non  li  riesce ,  tenterà  d' ia- 
»  trarvi  per  via  d' nn  altro,  ohe  le  abbi  in  mano,. 
»  e  forse  crede  die  Ìl  duca,  quando  sì  vegga  ab- 
»  bandooato  da  voi,  gli  abbi  a  concedero  quello 
»  stato  gli  resu  in  mano ,  e  crede  come  li  riesc« 
»  avere  alcuna  di  qnelle  Terre ,  che  l' altre  abbino 
»  B  soccedeie  «  ^uilmeme .  Questi  ti  crede  neno 
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i  dÌMgni  Buoi',  e  li  gorerna  come  veggono  W.  SS. 
e  la  r«>istensa  che  si  fa  per  le  SS.  VV,  costi  contro 
a'Yiniziani,  conviene  gli  sia  gratisiima. 

Le  Signorie  Vostre  vedranno  per  la  alligata  dei 
i4  la  coDcInsione  che  si  era  fatta  fra  il  Papa,  e  il 
dnca,  e  quelli  altri  Cardinali,  il  che  tutto  fu  fatto, 
e  concluso  ,  come  «e  ne  è  poi  visto  1'  esperienta 
»  per  dare  pasto,  e  per  spignerlo  allo  andarsene, 
»  che  si  vede  il  Papa  desidera  ne  vada  j>  . 

Avendo  auto  il  duca  leUere  di  costi,  che  gli 
significavano  come  Vostre  Signorie  non  gli  aveno 
concesso  il  aalvocoodotto ,  mandò  a  chiamarmi  in 
modo,  che  parlato,  che  io  ebbi  al  Papa  mi  tran* 
•ferii  da  lai.  Doliesi  Sua  Signoria,  che  il  salvo- 
condotto  gli  fussi  BUto  negato ,  dicendo  che  avem 
inviato  di  già  i  suoi  cavalli,  stimando  che  fìissino 
ricevati  in  sul  dominio  di  Vostre  Signorie,  e  voleva 
partire  lui  sotto  speranza,  che  il  salvocondottò  Io 
.avessi  a  trovare  ad  ogni  modo,  e  che  non  aspettava 
qaesto ,  e  non  vi  sa  iutendere ,  avendo  dall'  un  canto 
paara ,  che  quelle  terre  non  vadino  in  mano  drì 
Vìniziani ,  e  dall'  altro  chiudendo  la  via  alli  ajatì , 
e  che  per  avventura  potrebbe  pigliare  ancora  par- 
tito, che  Vostre  Signorie  ne  sarebbono  disfatte;  e 
benché  e'  conoscessi  lo  accordarsi  luì  co'  Vìniziani 
essere  pericoloso,  tamen  che  la  fona  ve  lo  indur- 
rebbe, e  che  trovava  partiti  grandi  da  loro ,  i  quali 
volea  pigliare,  e  entrarvi  in  luogo,  che  vi  olfeo- 
derà  infino  al  cuore.  Io  gli  risposi,  che  il  salvo- 
condotto  non  gli  era  suto  negato  ,  ma  ohe  gli  era 
•tato  latto  intendere,  che  le  Vostre  Signofie  vole- 
rano  sapere  come  avevano  a  vivere  con  Sua  Signoria , 
e  saldare  prima  seco,  e  (ecminare  l'amiciiia,  come 
•i  conviene  fare  a  dua,  che  vogliuo  vivere  chiari. 
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e'  osMrvaati  1'  uno  «11'  altro  ;  e  che  Vostre  Sigaorìs 
■on  erano  n»e  ad  aodan  uè  teaierariameote  ,  n^ 
tacanliuouments  in  aloona  loro  coita ,  e  noa  voleno 
comiaciare  ora  ;  e  per  q^nesto  egli  era  bene ,  che 
maodwai  C0Bt&  nM  penona  -  pradoa ,  e  informata 
della  ÌDtenxione  taa,  e  che  li  credevA,  ohe  VV.  SS, 
non  nuDcherebbono  di  fiire  qneHo^  cbe  fìissi  uti« 
Ufi  loro,  e  il  bene  dell!  amici  loro.  Rispose,  che 
era  in  sol  partirsi,  e  cbe  aveva  inviate  \e  foniì,  • 
voleva  montare  in  aoqoa,  e  che  arebbe  desiderato 
•vanti  la  saa  partiu  eisere  chiaro  di  quello  ,  che 
^ueva  parare  da  vai .  Risposi ,  che  sì  scriverebbe 
qnesu  mattina  a  VV,  SS>  in  diligenEa ,  e  darsbbesi 
Hottxia  a  VV.  SS.  come  Sua  Simona  aveva  inviate 
W  genti,  e  come  e'  mandava  un  uomo  ,  e  cbe  si 
pregherebbe  le  SS.  VV.  dessioo  recapito  a  detta 
genti;  ìnianto  il  sno  nomo  oomparìrdibe ,  parle- 
rebbe con  le  SS.  VV. ,  e  die  io  non  dubitavo  pan- 
ie, che  non  si  concludessi  qnakbe  cosa  di  buono, 
il  die  detto  soo  mandato  f^  posseva  signiScare  do- 
ViuKpie  e'  fossi .  Rimase  in  qualche  parte  contento  ^ 
4  reptioò ,  che  ae  le  SS.  VV,  gli  andavano  clandir 
etndo  sotto ,  di  che  sarebbe  chiaro  frti  ^ ,  o5  di , 
tanto  che  qaesto  sno  uomo  andassi ,  e  sciivesai  ; 
dipoi  si  accorderebbe  co*  Vìniiiani ,  e  oon  il  dia- 
volo ,  «  che  se  ne  andrebbe  in  Pisa ,  e  tatti  ■  danari , 
e  le  forae,  e  amìciate  che  gli  restano,  spenderebbe 
in  &rvi  male.  L'oomo,  cbe  hii  ha  detiherato,  che 
venga  è  an  mesa.  Vanni  suo  allevato ,  e  doveva  par- 
tir* qnetu  mattina,  ma  siamo  ad  ore  diciotto  o 
Bon  ho  inteso  di  sna  partita ,  non  so  ae  ù  ari  mu- 
tato di  proposito.  Doveva  ancora  il  duca,  secondo 
ohe  gli  era  rimato  jeri  con  Roano ,  partirsi  qu«U 
IMttìiu^  •  andare  alla  vol^  della  Speaie,  secondo 
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1*  ordine  primo ,  e  diiegu  menar*  léco  in  nm  e  io 
■n  ì  iDoi  l^ni  cinquecento  nomini,  fwu  suoi  geati- 
loomìni  e  bntì ,  e  non  •'  intende  ■  qneit'  ora ,  che- 
sia  partito  ;  non  so  se  vorrà  aspettare  prima  di  awi- 
cnrarsi  in  qualche  parte  di  voi  •  a  Al  duca  >Ì  i 
»  risposto  nel  mòdo  che  vedete ,  solo  per  darli  un 
»  poco  di  speranza,  acciocchì  non  lvcmi  a  sopra- 
»  stare ,  e  che  il  Papa  non  vi  avesti  per  questo  a 
»  forcare  dì  dare  il  salvocondotto .  Le  SS  VV.  ve- 
»  nendo  1'  nomo  dei  dnca,  potranno  trancnrarlo, 
»  e  govemarseae  come  parrìi  loro ,  ConsiiUrando 
*  cosi  quello  che  imporu  il  taglìirc  la  praùca, 
»  come  il  concluderla.  Le  genU  a  eafallo  sono 
»  venate  in  costà  sotto  Carlo  Baglioni ,  e  sono  cento 
»  nomini  A'  arme ,  e  dogontocinqaaDta  cavalli  leg- 
»  gieri  ;  faranno  le  Signorie  Vostre  d'  intendere  di 
»  loro  estere,  e  parendo  VV.  SS.  operare,  che  le 
i*  ti  avalìgirto  ìa  qualche  modo,  lo  potraono  £ire, 
a  quando  paja  loro  a  proposito ,  e  poichi  si  i  in- 
a  leso  la  mente  di  VV.  ^.  si  procederà  col  due» 
»  secondo  la  loro  intensione,  e  le  SS.  VV.  non 
»  mancheranno  di  scrivere  se  altro  occorressi .  » 

G}mnnicorontt  con  Roano  le  lettere  voau«,  e 
eon  altri  Cardinali  ,  né  ai  nnanca  per  MensigUor. 
Reverendisumo  di  Volterra  del  possibile  per  desta» 
re ,  e  avvertire  ogni  nomo ,  come  netta  alligau  dà 
16  si  narra,  e  tatto  quello  che  aon  si  cOedtirrà 
di  qua,  sari  colpa  de' tempi,  e  non  percM  e'  non 
sia  ricordato,  e  sollecitato:  »  Roano  ancora,  ciron 
■  ]a  sicurtà  del  daea  disse,  che  voi  bcessì  la  co- 
»  modilà  vostra  «  e  dell'altre  cose  mootrb  dolerti, 
e  si  strìnse  nelle  spalle  . 

Quella  mattina  ricevemo  dipoi  le  vostre  de'  1 5  , 
alle  quali  non  occorre  risposta  altrìmenU . 
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Le  cose  di  Citernt  li  vanno  intrattenendo  per 
le  cagioni,  die  per  la  ie'  i3  si  disse,  ìngegnerassì 
dar  loro  presto  espedizìooc ,  e  con  più  vantAggio  si 
potri. 

Di  campo  non  ci  è  poi  altro  ,  ni  può  essere 
stando  quesfi  tempi ,  perchè  tendo  allagato  intorno 
al  Garigliano ,  né  lì  Spagnuoli  possono  lare  empito 
contro  a'  Fransesi ,  né  i  Francesi  possooo  ire  aTanti . 

La  incoronuione  si  i  differiu  a  domani  a  otto  di. 

Pagolo  Rocellai  mi  b,  intendere  avere  in  arbi- 
trio suo  la  tratta  del  salnitro ,  e  voleodo  W.  SS. 
per  suo  mezzo  piò  una  cosa ,  che  un'altra,  dendera 
gli  sia  fatto  intendere . 

Siamo  ad  ore  ai  e  un'ora  e  mez.  la  comparse 
la  Tostra  de'  i5  per.  A  .  (i),sigDÌfic«UT>  in  quale 
estremo  perìcolo  le  cose  di  Romagna  sono  redntte, 
e  perchè  jeri,  si  parlò  a  lungo  con  la  Saotiti  di 
Itfostro  Signore,  e  perchè  oggi  Monsignore  di  Vol- 
terra è  suto  seco ,  è  parso  differire  a  domani  con- 
ferìre  la  letUra  per  non  in&stidire  Sna  Santità , 
giudicando  massime,  che  la  non  avessi  a  fare  altro 
frutto ,  né  che  il  Papa  possa  fare  altro  che  scrivere , 
e  mandare,  e  tutto  ha  btlo,  e  in  Romagna  cjedo 
manderjt  il  Vescovo  di  Raugia ,  che  partirà  sobìto . 
Raccomandomi  a  W.  SS. 

JRonuìe  die  18  Novemhris  i5o3. 

Mandasi  questa  per  ,  A .  per  le  mani  dì  Giovanni 
Pandolfini,  parte  ad  ore  a z,  dovete  pagare  il  con- 
aneto . 

serviior 
ITicoLAua  MACBi^rMLLUS  Secret . 


(1)  La  tiglii  •iiBifiu  q«i  auffciu. 
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XX. 

Magnifici  Domini  «/e, 

Jeri  iciìui  alle  SS.  W.,  e  le  nundai  per .  ù .  con 
due  altre  mia  de'  i4  ^  16,  intenderanno  per  qaells  ' 
TV.  SS.  quanto  è  occrarso  circa  le  cose  del  dnca, 
il  qnale  qnesU  notte  si  è  prtito,  e  ito  adOs(ia(i) 
per  tinliarcaru ,  cornei!  tempo  io  servirà,  il  quale 
questa  mattina  sì  mostra  buono,  e  potri  servire  a 
lui ,  e  anche  a'  Franzesì ,  i  quali  non  per  altro  sono 
fermi  in  sul  Garigliano ,  che  per  la  trista  compa- 
gnia, che  hanno  &tto  loro  le  acque,  di  modo  che 
lo  esercito  loro ,  e  cosi  quello  degli  Spsgnuoli,  hanno 
lasciato  guardato  certi  bastioni ,  che  gli  hanno  alle 
frontiere  l'ano  dall'altro,  e  tatto  il  resto  dello  eser- 
cito si  é  diriso  ,  e  alloggiato  ognuno  di  loro  per  ì 
casali,  e  luoghi  vicini  per  possere  stare  al  coperto, 
e  M  questo  tempo  sì  dirizza,  come  pare  abbi  fatto 
questa  mattina ,  potrà  ciascnao  di  quei  campi  en- 
trare nelle  fusioni  stu,  e  1'  nno  tentare  d'ire  svanti, 
e  l'aluo  ingegnarsi  di  resìstere,  come  di  tutto  sa- 
ranno BVrÌBate  le  SS.  VV.,  quando  s'intenda.  Ma 
per  ritornare  al  duca  Valentino ,  e'  se  ne  è  col  Nome 
di  Dio,  e  con  aatisfazione  di  tutto  questo  paese, 
come  di  sopra  si  dice  ,  andato  ad  Ostia,  e  dua  dì  ia 


M  Die  Domiaica  igNorenibri*,  *ca  circa  m elioni  noeti* 
dnxVileDtinui  reeeMit  do  Drbe  itorn*  0«tUm  Tiberinam  , 
inda  ìd  fraaciam  par  Mare ,  nctcio  li  ivit  per  Tibcrim  ,  vc| 
«qaciLer  .  Domimi*  BarthdoaieDi  de  Iluere  ,  nepei  Papati  ,  cum 
quiboidain  alili    nomino  Pontificii  Miociavenint  eum,  p.  74* 
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o  tre  ìoTÌò  le  soe  gemi  per  terra  é  codesta  Tolu , 
che  sono  circa  settecento  cavalli ,  come  ]aì  dice«  e 
qaaodo  il  tempo  lo  >enririi,  monleri  in  acqua  con 
quattrocento  o  cinquecento  persone,  per  irne  alla 
volta  della  Specie,  secondo  è  rimato  qua,  e  per 
andare ^poi  a  quel  cammino,  che  nella  mìa  de*  i4  si 
disse.  È  da  dubitare,  che  non  sia  adombrato  in  sa 
i  casi  di  W.  SS. ,  e  che  non  si  getti  a  scaricare  a. 
Pisa,  come  mi  «ccenivJ)  l'ulama  voltagli  paria! , 
nel  modo  che  io  scristì  per  la  mia  di  jerì  idle  SS. 
W.  ;  e  quello  che  me  ne  &  dubitare  è ,.  che  qneU'oo- 
mo  li  rimase  mandassi  costì ,  non  mi  ba  fatto  motto  , 
secondo  rìmaaentno  insieme,  perchè  aveva  ad  avent 
lettere ,  e  patenti  per  sua  sicartik ,  d'  o«de  i*  dubito, 
che  pensi  non  avere  a  travagUare  piik  con  vas  :  redrt» 
di  rìtrame  Ìl  vero ,  e  di  tatto  VT,  ^  suanto  swisats. 
Con^arsono ,  come  jarseta  si  disse  ^  le  vostie  dei 
1 5  per .  À  •  4  e  questo  dì  se  ne  i  rìcevat»  le  oojhc  te- 
nute a  di  iS,  ni  si  è  possalo  <^gì  pn  diligennt  si 
Ha  usata  esaere  al  Papa  :  non  passerà  domani  a  oes- 
ann  modo  vi  saremo ,  e  si  fari  queireficto ,  eba^  si 
conviene  in  benefiaio  della  patria ,  e  etiam  della  Gfaie- 
•a,  trattandosi  dell'interesse  suo.  Leastsk  lai  letter» 
«  Roano  i  vede»  che  queste  cose  gli  dolgono  iafino 
all'anima,  tamen  n  ristringe  nelle  spalle,  e  fiidl- 
mente  si  escuaa  non  ci  avere  per  ora  rimedio  t  ac- 
oenna  bene,  che  o  pace  o  vittoria  che  nasca,  delle 
quali  ne  spera  una  in  ogni  modo ,  di  &r  tornare  le 
cose  ne' sua  termini,  e  promette  alla  cose  vostre 
ÙGurlÀ  d' ogni  tempo  ;  né  si  vede  di  potere  da  Sua 
Signorìa  sperare  altro .  E  perchè  conosca  queste  cose 
in  modo  per  se  stesso ,  che  si  offenda  «  ricordavgUene  ; 
eppure  dita  di.  fa  da  Monsignore  diCiamoote,  gover- 
natore di  Lombardia,  gli  fu  mandata  ona  lettera^  ch^ 
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r  Oratore  Francese ,  die  è  ■  Tinegia,  gli  aveva  scrStta, 
la  qnale  8Ìgnì6caTa  appunto  1' animo  de*  Vinìiiaoì 
quale  egli  era,  e  le  preparazioni  facevano  per  Ro- 
magna ,  e  li  diaegni  loro  dove  andavano ,  e  a  che 
fine  tendevano,  dicendo  non  che  altro  che)* inten- 
zione loro  era,  occopata  Romagna,  assaltare  le  SS. 
W.  sono  pretesto  de'  fior,  cento  ottantamila  deUMoo 
avere,  «  con  questo  assalto  debilitare  il  re  di  forze, 
e  di  repotatione ,  rispetto  alle  genti  e  duuri  delle 
quali  voi  lo  servite ,  «  parte  domare  U  Toscana ,  • 
accrescere  l' imperio  loro .  Mandò  Roano  questa  kt> 
tera  a  Monsignor»  dì  Volterra ,  e  mostrò  gustarla , 
e  lame  caso ,  umteh  non  sì  conclose  altro  se  non 
che  bisognava  aspettare  il  fine  dell'armata  loco, 
nella  qnale  sperano  ogni  bene ,  quando  i  tempi  ;  e 
l' acque  non  gì'  impedischino  lo  ire  avanti .  Bacco- 
mandnni  a  VV.  SS.  Quia  bene  swlaont. 
Semae  19  Novembris  i5o3. 

teryitor 


Magnifici  Domimele. 

Jo  ieriverò  brevemente  quello  che  occorre ,  pokhi 
a  A  18  si  spacciò  la .  A  .  a  TV.  SS. ,  tiacibandomi  ad 
altra  mia  a  scrivere  pia-  particolarmente,  e  lo  que- 
sto ,  acciocckè  alla  gianta  di  mescer  Ennio  mandato 
dal  duca,  e  apportatore  dì  qaesta,  VT.  SS.  sappino 
piàappanto  te  owe  di  qua.  U  doca  parti  jermattina 
di  qui,  e  ne  andò'  ad  Ostia,  e  s' imbarcherà  eoa 
circa  qoattroctaito  0   cinquecento  pexwiM,  come  ai 
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dine,  per.  afla  volti  dell»  Spesie,  come  si  icrìtM 
per  altra,  e  credo  tendo  il  tempo  rscooncio,  si  par- 
tirli questa  notte  da  Ostia ,  e  tre  di  fa  mandò  le  sue 
genti  per  terra  alla  volta  di  Toscana ,  che  sqno  se- 
eundo  Ini  circa  setwceoto  cavalli  ;  e  essendosi  im- 
lurcato ,  e  avendo  inviato  per  terra  le  toe  .^entì  sanza 
rienna  conclusione  di  VV.  SS.  per  ordine  nostro ,  per 
quelle  cagioni  che  per  la  de'  1 8  vi  si  scrisse , .manda 
a  VV.  SS.  messer  Ennio  presente  apportatore ,  il 
quale  ha  lettere. del  Cardioide  alle  SS.  VV.  n  per  sa- 
»  Us£arli ,  e  non  per  altro ,  perchè  il  Papa ,  e  Roano 
B  arehbe  per  male ,  non  d' altro  quando  si  defù  al 
»  duca  il  lalvocondotto  a  secondo  U  parlare  che  fan- 
no, e  i  cenni  loro ,  e  tornando  bene  a  VV.  SS.  se- 
guire il  disegDo,  e  animo  de' predetti,  lo  possono 
&re  sanza  rispetto ,  e  il  tempo  vi  avessi  £atto  mutare 
sentenza  a  la  venuta  di  costui  a  vi  servirà  benissimo, 
della  quale  voi  ri  varrete ,  secondo  la  solita  prodeosa 
vostra  .  Mostrosai  quesu  mattina  la  lettera  di  W. 
SS.  de'  1 5  ,  e  replicata  de'  1 6  al  Papa  :  alterossi  gnm- 
demente,  e  disse j  recando  in  poche  parole  il  tatto, 
che  era  nuovo  nella  Sede,  e  che  non  poteva  gover- 
nare questa  cosa  secondo  lo  animo  suo ,  ma  che 
farebbe  quello  potesu  ora ,  e  per  l' avvenire  farebbe 
molto  più,  e  che  domattina  faceva  cavalcare  il  Ve- 
scovo di  Tiboli  a  Vinegia ,  e  fra  dua  dì  manderebbe 
il  Vescovo  di  Raugia  in  Romagna ,  il  quale  farebbe 
la  via  di  costì ,  con  commissione  di  parlare  alle  SS. 
VV.  E  bescbi  Sua  Santità  avessi  deliberato  aspettare 
risposta  dal  VeKOVo ,  voleva  mandare  a  Vinegia  avanti 
procedessi  più  là;  tameti  veduto  la  insolenza  loro, 
era  deliberata  ctHivocare  gli  Oratori  delle  IHazioni, 
e  farli  risentire  di  questo ,  e  narrare  loro  il  suo  ani- 
mo ,  e  querelarsi  delle  iniorie  Venete ,  e  io  summa 
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eooclase  voa  estere  per  perdonare  ad  alctma  cosa , 
e  che  intanto  le  SS.  VV.  tegaissiDo  nella  jdifesa ,  rin- 
graziandole di  qaello  facevano  .  Rispose  Monùgnore 
ReverendisBimo  dt  Volterra,  secondo  la  soliu  pru- 
denza ina  f  e  io  soggianai  quello  mi  parve ,  né  altro 
se  ne  ritrasse  :  attenderassi  conte  si  i  fallo  in  fin  qui 
a  non  mancare  di  ricordare  a  lui ,  e  alti  Cardinali  il 
bisogno  come  richiede  il  deUlo  ,  e  di  continuo  si 
terranno  avvisate  VV.  SS.  dì  quanto  occorrerà . 

Questo  di  entra  in  Roma  il  duca  d' Urbino . 

De)  campo  de'  Franzeai  non  g'  intende  altro .  Spe- 
rasi se  questi  tonpi  si  fermano ,  come  hanno  comin* 
dato  ieri,  e  oggi,  che  seguiteranno  nelle  £uioui 
loro  pia  &cilmeme .  Falete . 

Die  ^o  Novembris ,  Romae,  i5o3. 

seivitor 


Magnaci  DomùU  tic. 

Jr  er  1'  allegata  di  jerì  ù  scrive  alle  SS.  W.  quanto 
è  occorso  dopo  l' olUma  mia  de*  1 8 ,  e  si  disse  non 
essere  jerì  possuti  essere  sili  piedi  del  Papa  a  co- 
municargli la  .  A  .  di  VV.  SS.  de*  i5  ,  tenuta  a'  i6. 
Fnmmoci  questa  mattina  alla  presenza  del  Rerereo- 
dissimo  Monsignor  di  Volterra ,  e  leaù  le  lettere  a 
Sua  Bealiiudiue,  dipoi  si  soggiunse  per  il  Cardinale 
quanto  era  conveniente ,  e  io  per  ordine  di  Sua  Si- 
gnoria dissi  quanto  era  a  proposito .  Sua  Beatitudine 
mostrò  avere  dispiarere  grande  di  queste  cose ,  e 
disse  che  eoo  era  per  restare  a  iàr«  akaiu.  cosa  per 
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onore  della  Ctùasa ,  e  che  avere  mandato  nomio!  !■ 
Romagna,  e  manderebbene  di  naovo  di  mag^orv 
■ntoritt,  percbè  a:*eva  disegnalo  vi  indaMi  il  Vescovo 
di  Raugia ,  e  a  Vinegia  nurodara  il  Vescovo  di  'Im- 
boli, ì  quali  Mlleciterebbe  alla  pardu.  E  benché 
avesti  daliberato  aranti  procedesti  pili  U  upeltare 
iHpoau  da  Vinegia  per  ire  pia  giustificato ,  et  estera 
pia  cbiaro  dell'  snìmo  loro  ,  tamen  in  sa  tali  avrisi 
Tolriva  ire  goakhe  con  jnà  avanti,  e  scrivere  a* prin- 
cipi, e  {KotsUare  qui  alli  loro  ambascindori,  e  co- 
miaciare  ad  ntcire  dì  drìmonte  con  loro .  Dipoi 
chiami  in  lestimonio  di  questo  tao  animo  Monùgoor 
Beverendissinio  di  Voltem  ,  che  era  prtaente ,  e  a 
me  impose ,  che  io  conforUssi  VV.  SS.  die  per  Sua 
Saotili  noD  si  reitcnrebbe  a  fare  alcuna  cosa  per  la 
libertà  della  Chiesa ,  e  sicurti  degli  amici  di  quella  » 
'  e  di  chi  volessi  ben  vivere  ;  e  die  e'  se  gli  avesse 
compassione  seìn  su  qaesli  prìncipi  luì  non  si  mostra- 
Ta  altrìmenti  vivo ,  perchè  g;li  era  contro  tua  natura 
forzato  dalla  necessiti,  non  avendo  n&  genti,  né  da- 
nari .  Disse  che  il  duca  d' Urbino  sarebbe  questa  sera 
in  Roma,  e  che  orberebbe ,  che  i  Vinisiani  non  si 
Talessiao  né  di  lui,  né  di  tao  nome,  suo  paese,  o 
gente  ee.  Replicossi  quanto  era  conveniente,  né  sene 
trasse-  altro,  né  efiom  per  ora  m  qualunque  erento 
se  ne  pné  sperare  altro  ;  s(^o  n  poi  spenre  in  una 
cosa ,  e  questo  é  nella  natura  sua  onorevole ,  e  col' 
lerica,  che  l' uno  l' accenderà,  l'dtrtt  te  spingerl  ad 
operare  conir»  a  chi  volesti  dìsonwar»  la  Chiesa 
in  atto  poHtificatu,  e  vedesì  che  i  Vhitliaoi  couo- 
•cenéMa ,  pensano  di  addormentarle ,  e  di  saii«£u« 
a  quesu  ma  natura  per  un'  altra  via  ^  moatrandogU 
di  T<dere  essere  suoi  buoni  figliooli ,  e  volere  aou 
die  la  Romagna,  ma  tutto  ìt  dominio  loco  lo  nbbi- 
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di«»  j  •  vedere  che  luano  fàUo  otto  Oratori  alla 
obbedieoBB,  cosa  fe  loro  anova,  ni  fatu  ad  altro 
fine  clte  a  quello  ;  e  vedeaì ,  die  se  ne  frimo  belli 
qaa,  e  empiooMae  la  bocca  per  lotta  qneita  coite , 
mostrando  prìraa  la  grande  albgrexu  n  ne  fece  i^ 
Vioegia ,  e  la  elexione  fàtia  dipoi  per  onorarlo ,  e 
Io  roglìoso  per  padre ,  protettore ,  e  deCenaore ,  e 
faranno  conio  con  queati  modi  di  redere  te  lo  pò- 
testino  addormentare,  e  volgerlo  a' loro  propositi; 
e  non  ai  Tergogoeraiuio  di  iarai  in  demostraaione  co- 
me aerri  di  questo  Poatcéce  ,  per  potere  poi  com«o- 
dare  a  tntU  gii  altri .  Cod  si  giudicano  queste  coae 
qui ,  e  io  l' ho  rolnto  dire  alle  SS.  VV. ,  acciò  se  a 
qnelie  occorressi  farci  remedio  lo  possino  &re>  • 
penseranno  te  fia  bene  non  essere  vinco  d' nudità, 
4  di  cerimonie ,  poiché  di  potenu ,  e  di  fortune 
m>n  posiete  camminare  loro  appresso . 

Metser  Agapito ,  e  mewer  Bomolino  nomini  già 
del  dnca  Valentino ,  ma  rimasi  qui  per  non  partici- 
pare  della  saa  cattiva  fortuna,  mi  hanno  fatto  inten- 
dere come  il  dnca  quando  partì  da  Roma ,  e  ne  andb 
ad  Ostia,  ordinò  che  a  forense  venissi  meuer  Eaaio 
Vescovo  di  Veroli  (  i  )  e  suo  uomo  per  praticare  , 
e  fermare  qualche  bnono  accordo  ata  le  SS.  TV, , 
secondo  che  gli  aveva  ragionato  meco  nltimametite,e 
che  volendo  per  sicurtà  di  detto  mesaer  Ennio  lettere 
da  me,  e  patenti  dal  Cardinale  iK  Vdterra,  non  vai 
avevano  mai  trovato  jerì ,  e  però  mi  pregomo  che 
io  filasi  con  Mon«ignore  RererendissìnM ,  e  ordinassi 


,  ,    ^       --         -- -  -0  «lira   tolte  ìd  qnMU 

Lttpiiinia  unto  dal  HacbiaTdli ,  che  d«l  Cirdinile  SodiiriDi  , 
A  Eddìo  Filonania,  hua  VaMoiw  di  Varali  il  di  i  A|<>*to 
i5<»3.  Oib. 
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dette  lettere,  le  qaali  come  «veuì  sote,'  lai  parti- 
rebbe per  costì.  Fui  con  il  Girdiiule ,  e  parencloci 
il  propouto ,  cbe  costui  venissi  per  le  ragioni  detta 
nelia  mìa  de'  t8 ,  il  Csrdinale  acrisie  an«  ietteraalle 
SS.VV.(i),e  li  fece  una  patente  di  passo  agli  «mici, 
e  sadditi  di  W.  SS. ,  e  io  scrissi  nna  lettera  alle  SS. 
W.  contenente  sotto  breritìi  quello ,  che  nella  alli- 
gau,  e  in  questa  si  contiene,  «ccìoccbè  giugneado 
moMer  Ennio  costì  aranti  a  queste ,  W.  SS.  inten- 
dessino  dove  li  troraisino  le  cote  di  qua,  e  ne  po- 
teMiDO  deliberare,  e  come  per  quella  vi  si  disse, e 
etiam  per  l' altra  de'  18.  Tuid  *  U  fsTorì  li  ha  fiiOi 
«  il  Papa ,  Roano ,  e  questi  qna  sono  snti ,  perchi 
«  li  vada  con  Dio  quanto  prima  meglio .  >  E  perb 
le  SS.  VV.  hanno  il  campo  lìbero  da  pensare  seua 
alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro  ;  e  di  nuovo 

(■)  Sog^ogncM  ipiMUleUan  p«r  ciMra  la  eommeoilitìiia 
per  neuer  Ebdìo  urilu  dal  Cardinal  Sodetnù  agli  Eocobi 
Signori  delU  Ripabblica  FioTentina  . 

Bbgnidci  Domini  ete. 

£iiitìlore  presente  sarà  mesi.  EaiUo  EpUeopo ,  e  Oratore 
delta  Eceéltenta  del  duca  di  Romagna  ,  il  quale  vieit0 
mandato  da  lai  per  praticare,  e  trattare  eaa  rK.  SS.  ap- 
ftuttamento  ,  e  aa  ha  ampia  aiUorità .  Emnxi  parso  aeeom- 
pagnarh  con  queste  mie  lettere,  si  per  le  buone  ^aalilA 
tua,  à  etitm  pitr  essere  sato  di  nuovo  pregato  dalla  Eeeel- 
Jen%a  di  detto  duca,  che  io'  vi  dtbba  pregare  siate  conienti 
concedere  il  passo  alle  genie  d' arme  sua ,  che  per  terra  tre 
dk  sono  vennono  alla  volta  di  costà ,  «  appresso  vo^  no 
mandarli  il  salvoeondolta  per  la  persona  propria  di  5ua, 
Signoria,  il  quale  si  trova  ai  Ostia,  e  credo  che  questa 
mattina  per  estere  d  tempo  buono,  ne  tara  ilo  alla  volim 
della  Spe»ie,  come  piii  largamente  dal  prenominato  mess. 
Ennio  sarà  alle  SS.  ff.  esposto ,  alle  quali  io  mi  rocca- 
mando ,  quae  felicet  valeant. 
die  M  Norambri*  i5o3. 
Fr. 
F.  de  Sod«rÌDÌt  Cerdiaalr*  V«lt«r.  A.* 
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TI  dico ,  ch«  se  TV.  SS.  gìudicasaìno  per  <pia1cbe 
DQOTo  accidente  essere  bene  il  faTorirìo  ec.  vi  n 
possono  volgere ,  ancora  che  il  Papa  ari  pid  caro  se 
gli  dia  U  [ùnta .  Una  volta  le  condizioni  sua  sono 
qoeste ,  che  si  trova  nella  disposizione  sopraddetta  con 
costoro,  la  persona'  sua  è  ad  Ostia,  e  aspetu  tetnpo 
per  ire  alla  Spezie ,  cavalcherà  cinqne  legni ,  e  arfr 
seco  5oo  persone ,  né  si  sa  se  si  è  ancora  partito , 
partirà  forse  qnesta  notte ,  servendolo  il  tempo .  Ha 
«andato  le  ine  genti  d'  arme  per  terra  a  cotesta  voi* 
la,  e  da' Senesi ,  e  Gianpaulo  non  ha  altra  fede,  che 
sì  abbi  dalle  SS.  W. ,  ule  che  ciascuno  qui  si  ride 
de' casi  saa:  vedrassi  dove  il  vento  porterà  Ini  ,'fl 
come  le-  sue  genti  capiteranno ,  e  cosi  quello ,  che 
delibereranno  le  SS.  VT. 

Il  duca  d' Urbino  è  entrato  questa  sera  in  Roma 
con  gran  trionfo ,  e  la  famiglia  del  Papa ,  e  tntM 
quelle  de' Cardinali  gli  sono  ite  incontro  :  si  dice  per 
alcuno  che  sarà  capitano  di  Santa  Chiesa . 

Dell'esercito  de'Fransesi  non  ho  che  scrivere  a 
VV.  SS. ,  rapportomi  all'  alligata ,  ed  essendo  qoesto 
di  ancora  buon  tempo ,  si  crede  quando  e'  dori  cosi 
che  Tadino  avanti ,  e  che  non  possi  essere  loro  im- 
pedita la  via .  Raccomandomi  a  VT,  SS,  Qtuie   bene 

Dùio  Novembris  iSo3.  Bomae. 

savitor 
Niccolò  ìtACRiArULLt. 
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zxin. 

Moffùfiti  Dommi  eie, 

X  «r  le  «OigaU  di  jerì ,  e  atanU  {«ri  Tottra  Kgmvw 
iotendenniio  qBuito  lia  Hgoila  dopo  l' ultime  mia 
de'  iS  di ,  oundate  ■  ToMre  Signorie  per .  ^  .  e  po' 
le  mani  de'  PandolCai  y  il  che  replicai  jeri  brere- 
menie  per  una  scriiu ,  e  la  detti  a  raeai.  Ennio  , 
nomo  del  duca  Valentino ,  e  mandato  da  lai  •  Vostre 
Sgnorie  per  la  canM ,  che  per  la  de*  1 8  ii  £sw ,  ^» 
qaale  lettera  mandai  per  toa  nano ,  acciocchi  arri- 
vondo  comprima  che  qneate  mìa,  Vosue  Signorie 
inteadeuino  in  che  termine  fusùno  le  com,  a  poteMÙno 
meglio  deliberare  «opra  la  veanu  ina  .  Compariono 
janera  •  si  ora  le  TOfttre  de*  17 ,  per  le  qadì  s' in- 
tendeva Faenza  esiere  alla  eatrema  onnone .  E  per 
non  mancare  del  ddbiio ,  Montigaore  Rererendiaiìma 
di  Volterra mandb  al  Pontefice  le  lettere,  le  quali 
come  reArì  il  lecretaiio  di  Soa  Sentiti  alteromo  araai 
Sua  BeatitvdÌDfl;  e  come  prima  qoeata  mattina  n 
fece  di,  il  Papa  mandb  per  Monaignore  Reveren- 
diiùmo  di  Volterra ,  e  dolendoci  «eco  de'  modi  de*  Vi- 
'  niziaai ,  lo  domandò  qnali  remedi  gli  occorrerano  . 
Rispose  Sua  Signoria,  che  a  lai  pareva,  reggendo 
ire  qae»to  malore  avanU ,  che  li  rimedi  disegnati  de 
Sua  Santità  non  basUssiuo,  e  che  bisognassi  fassino 
più  potenti ,  e  che  ai  facessi  subito  cavalcare  il  Legato 
della  Marca ,  e  facessisi  un  altro  Legato  ÌD  Romagna 
Cardinale ,  e  nomo  buono ,  e  di  riputasione ,  che 
Stimassi  l'onore  della  Chiesa,  il  quale  avessi  com- 
missione di  tenere  in  fede  quelli ,  che  servissino  alla 
Chiesa ,  e  ridarvi  quelli ,  che  non  serruaino  i  fiueeaì 
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^^irSHo  cliìainare  gli  Àmbasciadorì  di  tutte  le  Mazio- 
lii ,  &a'  quali  ancora  faui  quello  di  Vinegis ,  e  alla  BOa 
pretensa  si  qnerelaui  delle  ioiurie  &tte  alla  Chieu, 
e  ricercaui  coonglio  eajtitoiMriTetsioltra  diqaeatO' 
Brevi  per  tutto  conformi  olle  parole  aveui  usate  a* 
detti  Oratori.  E  lì  ricorda,  che  Papa  ClenieDUi(i) 
avere  tnuo  loro  di  oiano  Ferrara,  che  era  tata  oc- 
capata  da  loro ,  «  che  Papa  Sisto  (3)  suo  predecessore 
e  padre  avere  convocata  loro  contro  tutta  Italia;  e 
non  ostante  questi  nuovi  rimedi ,  gli  pareva  da  noa- 
lasciare  indreto  i  vecchi ,  e  far  cavalcare  Tibolì  e 
Rauf^a ,  per  nuntenen ,  e  fermare  1'  altre  terre , 
quando  Faenia  fusai  spacciata .  Parvono  a  Sua  Santitli 
ì  consigli  di  Monsignore  ReverendisBÌmo  iHioni,  e 
veri  ;  Come»  non  si  risolva  ad  osarli  ancora ,  dicendo 
non  gli  parer  tempo  da  irritare  i  Vìniaiani  cosi  presto , 
e  che  voleva  seguire  quel  sno  primo  ordine  di  mandare 
Tiboli  e  Rangia ,  0  vedere  se  i  Viniaiani  d' accordo 
le  ponestino  in  sua  mano  ;  né  pare  che  ne  sia  al 
tatto  alieno  da  crederlo ,  e  che  vi  abbi  ancora  buona 
Bperanta,  non  ostante  avessi  detto  jeri  volere  chia- 
mare gli  Oratori,  e  protestare,  e  a«petu  di  avere 
qualche  risposta  da  coloro,  che  mandò  a  Dìonigio 
di  Ifaldo ,  de'  quali  nou  si  è  ancora  inteso  cosa  al- 
cuna, né  Monsignore  di  Volterra  possi  perauaderlo 
ad  altro  ;  e  pare  a  Sua  Signoria  vedràe  il  Papa  dall'  un 
canto  malcontento,  e  d' animo  di  rimediare  quando- 
gli  paja  il  tempo ,  dall' altro  lo  trova  piàrespettivo^ 
e  più  freddo  nelle  prò vvissiuii ,  che  uon  si  conver-  ' 


(ij  Vedui  ciò  cbB  ftca  OemBots  V  ail  i3og  cóDlro  i 
Vcnniaoi  negli  Annali  dal  Haraurì . 

(a)  Cib  aooadde  nel  i^Sft,  od  qtul  noo  Sisto  IV  provoob 
tatti  ■  Pnenuti  d'italis  contro  1«  repubblica  Veneta.  Uor. 
Ann.  d'It. 

Fol.  6.  ce 
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nbbe,  ni  poue'  per  qneito  t»n  «Itn  conehnraaa 
Mco.BÌB>ad&  (Upoi  ilPaptctrca  «doc*  17  dd' altra 
Tohi  per  Motuignaca  predetto,  «  gli  ^ue  come 
questa  notte  aoa  ■▼èva  nui  poaato  donain  per 
questa  cosa  Ai  Faeoia  •  dì  Roau^paa,  a  cke  avef* 
pensato  sa  (ÌMi  bena  riteatiMre  il  dosa  Valentino  se 
Volerà  metterà  io  nano  di  Scu  Staniti  la  rocca  di 
Farli,  e  la  «Itn  fartpsae,  o  Luoghi  ^i  fnasiiio  rimai 
ta  RoaugMcoapromiwìone  di  nstimÌFi^ìenA ,  pan-r 
■andò  cbe  fusti  meglio  vi  fiusi  dreiito  il  duca,  cfaa 
U  Viaiiiani  y  e  ràoen:A  MonùgOMV  dì  Voltata  detto 
le  piglerebbe  qaesu  (atioa  dì  aadan  in^  ad  Ostia 
a  trorare  it  daea ,  par  oonoladere  saoo  qacslo  aocoido . 
4c«ett6  MoBiigBora  lierareiidittimo  di  fiu*  ogni  cou , 
die  paresti  a  Soa  SwiiU,  eiiPapariaaaMdiCivgkieos 
iiMaódera  se  «ì  delibetwn  a  qnasto ,  •  gli  mtamiiaa 
oba  ia  qaal  aseiM  parlasn  oon  Roano ,  «  redassi  doro 
lo  tfotassi  volto,  e  coi^fl  diaposia  ia  quHU  cosa. 
Questo  ditagao  ava  il  duea  Valeatino  tiaMOeui  ia 
Mano  del  FWpa  qoelle  tevra  oon  oW>lifO  di  averle  a 
liavare ,  fa  praticalo  pìà  di  sono ,  •  il  duca  à  «on- 
sceadava,  ma  il  Papa  lìon  rolio  acoonaeatirTi ,  dìceoda 
aon  era  per  rompere  fede  a  {Mnoaa,  «  non  ■!  oon- 
tenundo  elicvi  fiuiiMgQaro,  non  ai  voleva  attendere  1 
wn  vi  ti  A  gittato ,  qiundo  e"  non  moti  proposito , 
ooatrctto  daqqelle  aacessiti  mpete ,  •  paaaa  che  questo 
rimedio  «a  II  pia  potente  ci  aia ,  e  il  piò  acusabile 
alai  co'  Vinitiaai,  ano  gK  parendo  ancora  a  proposiU) 
•coprirsi  inimico  loro .  Fu  richìaoiato  dì  nuovo  Mon- 
liguove  Rereiendiwiiqo  di  Volterra  da  &u  Reatìtudioa 
in  mll'or^  del  detinare,  e  lo  tenue  a  desinare  seco , 
e  stelle  con  Sua  Santità  iofino  presto  a  a4  <u*i  « 
referìscernì  ìlprefttoMoutigaore,!!  Papa  avere  man- 
gio iinp  ad  Qatìa  per  vrder«  ee  il  dqca  Valentino  i 
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partito,  «non  euendo  partilo  lo  SkcÌ  femun,  • 
donuiuina  di  buon'  on  Motuignore  lo  andrk  a  ttoTara  , 
a  alla  rìtoroftta  a'  inteiid«ri  la  cooduùode  ari  fatta } 

•  qoaodo  e'  na  parato ,  bÌM^aarli  noa  peUan  pia  a 
qaeito  rimedio .  fiiferìtcemi  ancora  come  e*  m«o  Vìaù 
in  sulla  apediaione  del  Vesooro  di  Raugia ,  il  quale 
Tiene  goramMoredi  Bologna  ^  e  ^  tutu  la  RooMgna, 
CQD  conuaÌMiODe  di  San  ogni  «ola  per  recare  ad 
nbbidienaa  della  Chieaa  (jaaUe  terre ,  e  uarle  di  mano 
l'Vioiaiuii  :  ba  a  fare  capo  alle  SS.  VV.»  e  ringte- 
sUre  qnelle  per  parte  Ìèì  Papa  delle  opere  fàtwinfino 
a  qoi ,  e  coniigliarù  «oa  toro  a*  dfÙe  lare  cqw  e 

•  Faenaa ,  o  a  FnrQ ,  o  per  che  altra  via  Mitrare  ia 
Romagna  ,  e  stare  i  oooaigli  voatri ,  e  valeni  di  ogni 
«lira  coaa  di  VV.  SS.  Parùrio  domani,  «'l'altro. 

»  Circa  Qleroa ,  e  ti  dugento  docaU  Mnari  eie. 
B  le  SS.  W.  Tontl>bono  intendere  la  cagione  dd 
»  pagamento ,  a  l' ntilitl  che  no  legaìrebbe  i  riapon- 
»  do  la  cagione  del  pagamento  eaaera,  c^  qnesl* 
»  rocche  aono  diriae  fira  i  Cardinali,  e  perchl  chi  vi 
»  entra ,  w  gli  ha  a  tenere  ao  proniaionaU  ne  tìeoe 
»  dieci ,  ai  Tiene  a  gnadagnare  il  ratto  ^  percbi  A  per 
»  so  pagato  dalla  Camera:  troTano  i  Cardinali  olù 
»  le  compera  da  loro  ,  e  per  qnoaU  cagioDe  San 
»  Giorgio  trorando  della  rooce  di  Ciicrna  dogento 
»  ducati  f  B«n  la  Tool  dan  per  meno ,  e  oredo  biao- 
»  gneri  aboraa^H  a  Tolera  ridnrra  a  &ne  la  coaa  . 
>  Ma  quanto  alla  milita,  che  ae  ne  cari  etc-  para 
»  neceaaario  ^  Tolendo  beai  deftnaore  della  Chieaa  « 
•  non  ^parin  ration  della  cote  ana ,  ni  ci  i  il  pi& 
»  atto  modo  db  qneato,  percbi  se  ai  coQtenu  San 
»  Giorgio ,  aepiri  la  coaa  per  n*  enfio ,  fra  II  qual 
»  tempo  si  doveri  trorare  qoalcbe  rimedio .  Quealo 
e  i  il  diiegno  fiuto  qoa ,  e  ae  g lì  andrà  dreto  oooo- 
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»  stante ,  che  San  Giorgio  sia  rinculato  t  «  non  s) 
» 'lasci  intendere)  pure  non  ai  omette  1'  oS'<ervarlo  ,  - 
a  e  le  SS.  VV.  intanto  ne  ri-iponderanno  .  » 

■  Desiderano  intendere  oltra  di  qnesto  le  SS.  VV. 
come  procedono' le  cose  di  ijtu,  e  che  giudizio  e  che 
conjettnnt  se  ne  facci .'  Parevami  infino  a  qni  aver*  ' 
•crìtto  in  modo ,  che  recandosi  VV.  SS.  in  mano  le 
oue  lettere ,  giudicavo  vedessino  una  storia  di  tutte  le 
ooae  di  qtu  ;  e  ridicendole  brevemente ,  circa  il  Papa 
mi  rimetto  di  naovo  a  qoanto  ne  scrìssi  per  la  mia 
delli  undici ,  parendomi  cbe  Sua  Saniiti  sia  legata  in 
qodti  medesimi  obblighi  e  rispetti ,  che  allora  si 
disse.  Quanto  al  duca  Valentino  arate  visto  dipoi 
quello  che  si  è  acrì^,  e  quello  che  queste  tre  leu 
tere  dicono  de'  casi  soa  ;  sopra  che  VV.  SS.  giudi- 
cheranno il  fine  suo,  e  delle  cose  sua,  secondo  la 
•oliu  prudeosa  loro  .  Quanto  a  Romagna  non  posso 
ancora  dirvi  altro,  che  per  questa ,  e  per  V  altre  ho 
•critlo  vi  si  dica,  dove  VV.  SS.  veggono  i  modi  dd 
Papa ,  e  di  ^oapo,  e  li  termini  de*  Viaiaiani ,  e  in 
^tto  e  in  demostrazi  one  ;  e  oome  la  sorte  fh  the  i 
Fnnsesliuinsi  possono  risentire,  e  il  Papa  conviene 
ehe  mostri  credere  loro  ;  talchi  le  SS.  VV.  ttaatihas 
Itrmiais  non  possono  sperare,  che  i  Fraoiesi,  o  il 
Papa  adoperino  centro  a'  Viniziani  gente ,  o  danari , 
e  hanno  a  £u«  ibndameqto  sopra  ogni  altra  cosa ,  che 
sopra  1  danari ,  o  gente  d' altri  .  Qoanto  allo  csercìt* 
delli  Spagnnolì ,  e  de'  Pranaesi ,  ì  Franzesi  si  trovano 
•vere  guadagnato  il  Garigliano  in  niodo ,  ohe  gli  sta 
per  loro ,  né  gli  Spagnaoli  pos.'>erno  pi^ibìre  loro  lo 
•cenderv  in  sulla  ripa  di  U ,  nh  dipoi  ve  gli  hanno 
postuli  Cacciare,  e  chi  dice  le  qn^ità  dell'  uno,  e 
dell'  altro  esercito ,  dice  quello  che  per  altre  sì  i 
•crittOj  e  cbe  comuoemente  ognnno  con(ÌMBa ,  rióif 
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ctie  II  Spagnnoli  per  euere  inferiori  di  forze  honpo*- 
fiono  comparire  a  gionuU  «en  toro ,  ma  ai  rìlra^ODO 
dreto  a*  passi  e  luoghi  forti ,  comk  si  è  prima  visto 
«  San  Germano,  e  ora  al  Garigliano,  che  cacciati 
d' in  sulla  ripa  del  finme  si  sono  ritirati  in  drento 
forae  nn  miglio,  e  quivi  con  nuove  tagliate,  «  lia- 
itìone  hanno  fatto  di  nnovo  ostacolo  a'  Franieù  ;  ni 
i  FraDKesi  sono  pouoti  ire  più  evanti  per  la  mali» 
gnitA  del  tempo,  perchè es>endo qoelJi  Inogfai  bassi, 
e  palndosi,  e  piovendo  tuttavia,  sono  stati  costretti 
coat  gli  Spagniioli  come  i  Frantesi,  lasciare  guar- 
dati qneili.  bastioni  hanno  alle  frontiera  l'ano  dell'al- 
tro, e  il  resto  dell'esercito  spezzare,  e  ridurre  in 
casali,  e  luoghi  vicini,  sendo  di&so  l'oso  e  l'altro 
dell'  acque  e  dal  tempo ,  il  quale  w  jerì  pareva  rac- 
concio ,  questo  dì  ha  messo  tanta  acqua ,  e  in  fumM^ 
che  si  dubita  non  duri  nn  peuo .  Patisce  l'imo  e 
y  altro  campo  di  strame  e  vettovaglia,  ma  patisce  pili 
ehi  è  io  (oogo  più  consumato,  come  sono  i  Franzesi^ 
il  che  h  per  iare  loro  villania ,  quando  non  poaaraO 
ire  innanzi;  Utmen  la  forza  del  danajo,  che  i  nri 
Franzesi ,  h  per  fare  loro  nn  gran  ginoco ,  e  per 
avverso  per  fare  danno  agli  Spagnnoli ,  che  uè  man- 
cano ■  Credesi  Bartolommeo  d' Alviano  euere  accoz- 
zato con  gli Spagnuoli ,  e  non  peri  con  molta  gente. 
Roano  all'  incontro  ha  mandato  in  campo  i  Savetli , 
e  gente  di  Giovangiordano .  Teogonsi  male  serviti  di 
Gianpaolo  per  non  avere  cavalcato  quando  glien* 
eomandomo,  e  lo  sollecitano  {  io  non  saprei,  rac- 
cozzato ogni  cosa  insieme ,  fare  judicio  dell'  evento 
di  costoro;  possonne  VV.  SS.  fare  conjetlura  qnanto 
Ogni  altro;  dirò  solo  questo,  che  universalmente  n 
dice,  considerate  tutte  le  predette  cose, che  dal  lato 
de'  Fraozeai  h  più  danari   e  miglior   gente ,  e  dsl 
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lato  dei  ^wgnaoU  i  pia  fertnosi  BaocoBUndoiu  ■ 
Vottre  Signorìe . 

Die  31  JfovmÈbrù  i5o3.  ROmaa. 

setvUor 
MtcoLAv»  BtjcMx^^mmzv» . 

XXI?. 

Mtigfi^tei  Domini  ate. 

Xjneua  di  m  so  ere  parti  Mowùfpun  RewyendS»- 
Mmo  dì  Voliem  per  andare  ad  Oitìa ,  per  )•  efietia 
pet  k  alligaM  n  dice.  È  ito  seco  il  CÌHÌBaJa  Ro> 
inolino (t),  e  non  cifiaao  prìncckB  dnmandiiiiiia, 
«  qnello  tke  annao  operato  ai  £ari  intendere  «Us 
Signem  Voatre,  •  le  preaeati  n*  iagegnert  mandar» 
con  UBO  Bpaocio  »  cbe  i  per  partile,,  il  che  quando 
aoaupoua^^^aocerb  vna.A.ia  OfoiiBodo.  Btae 
Mrfeto. 

Momm  SA  Ifovmtbris  i5o3. 

Mmtor 
JfzccoLò  MACUtArKLLi  Setnt. 


M  Die  Hemrìi  3t  Tfovambri* ,  Cintiaclei  Smrmóvw», 
ttt  VnlKrrMnit  biìmì  ■  Papa  eqviuram  OHiam  ad  da«an, 
pfOMer  MffriMiM^od  Vomii  Jtcdwnr  fafcwiaaa  F«*«DtÌMn, 
•t  alia  hajuBiodi  .  Idem  Candinalei  dia  VcnerU  14  HoteBifaria 
Kyeni   amt  ad  Urbaat,  «t  Malia   iterasi  ed  AMtilaea . 
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XXV.     ' 

Magnifici  Domini  eie. 

Jo  acino  quatti  pochi  verù  alle  SS.  TV.  in  mi* 
taccomanduione ,  si^ieodo  con  quale  confidma  io 
posu  noconuuidarDki  a  quelle .  In  ebl»  at  puliT* 
mio  tmiuire  ducati;  ipeiioe  civca  tredici  per  !• 
poate ,  cune  oe  nundai  comò  a  Niccoli  MacbòaTel- 
]i(i)  collega  YDfUo;lie  qpsao  ia  una  Huda  i$  du- 
cati, in  ona  vette  di  velluto  18  docaù,  n  une  Ctr 
telano  undici,  in  uno  gabbano  dicci,  che  fitnao  90 
ducati  ;  sono  in  solF  osteria  con  dua  garsooi ,  «  la 
mola ,  ho  spmo  ciaacun  di  cUeci  carlini ,  e  ^«do . 
Io  ebbi  dalle  SS.  W.  di  saUria  qo^b  cheio«hÌMÌ, 
e  chieai  ^tello  cbe  io  credetti  •teaà  bene,  aem 
■appiendo  la  careatla  i  qui  ;  debbo  per  tanta  rw<- 
graaiare  le  fiS.  VY.  e  dolexmi  di  me  ;  tam^n  cono- 
•cioto  meglio  questa  apeu,  w  ci  fuiai  remedio  io 
ne  prego  le  SS.  VV.^  pnia  q«BBdo  it  affario  non  ai 
pOBu  accrcKere ,  che  almeno  ia  |)oite  mi  lìeno  pa- 
^te ,  come  le  fdmo  eempK  pagate  a  aaMUjio .  Mie- 
colo  Machiavelli  sa  -lo  sta^  uuo^  e  sa  K  io  poiao 
KMtjenere  un  disordine  co^  fatta,  e  quando  io  po- 
tessij  gli  nomini  si  afbticano  di  qaesu  eti  per  ire 
ianann ,  e  non  per  tornare  lodreto .  Raccomaudoai 
,<U  nuovo  a  VV.  SS.  Quae  fodicts  vaJeaat. 
Momae  die  aa  Ìiw&>iiris  iSo3. 

switor 
Ntccozò  MACMi^r»vtf .. 
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X5VI. 

Magnai  Domini  ete. 

Jeri  maiidù  sUe  SS.  VV.  per  le  mani  di  GioTanni 
Pandolfiiiì,  e  mdm  spcM  quattro  lettere  dei  19,  ao, 
41  e  aa ,  e  per  )' ultima  diui  della  partita  di  Hon- 
flignoro  RevereodÌHÌmo  di  Volterra  per  ire  ad  Ost» 
a  quello  effetto,  che  per  la  de'at  lignificai  alle  SS. 
VV.  Comparsono  dipoi  questa  nette  passata  le  TMtrt 
dei  30  f  sigaificative  della  perdiu  di  Faenza ,  d'onde 
come  prima  fa  giorno  questa  mattina  ne  andai  alla 
camera  di  meMer  Francesco  di  Castel  del  Rio ,  che  i 
il  pfimo  Domo  cbe  sìa  appresso  a  questo  Pontefice, 
e  gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Lei  mi  disse ,  che 
queste  cose  di  Romagna  noa  posserono  essere  più  a 
cuore  B  Sua  Santità,  e  per  questo  simili  nuove  non 
lo  poievon  più  offendere ,  e  pure  essendo  necessario 
che  le  intendessi ,  gli  parerà  da  pigliarne  buona  occa- 
sione, e  mi  si  fece  lasciare  la  lettera,  U  quale  gli 
lasciai  Toicntieri ,  per  parermi  da  ogni  parte  a  pto- 
posìto,  che  Sua  Santità  la  intendessi.  E  gindicando 
-che  fusti  bene  dare  qnesta  nnova  a  qnei  Cardinali, 
che  si  son  mostri  più  faroreroli  alla  Qiiesa  in  questo 
caso ,  parlai  con  Ascanio ,  e  Capaccio  .  Ascanio  b^ 
mostrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e  mi  disse, 
che  era  per  fare  <^i  opera  in  benefisio  della  Chie^ 
sa  ec.  Capaccio  mì  usb  molte  grate  parole  verso  le 
SS.  VV.  ;  vero  è  che  disse  parergli ,  che  VV.  SS.  avesun 
&tto  nn  errore  in  queste  cose  di  Romagna ,  e  questo 
è  avere  favorito  quelli  signMÌ ,  che  di  nuovo  sono 
enirali  in  quelle  terre,  perchè  o  le  doveuo  starsi^ 
•  non  alterare  quelli  suii,  o  volendogli  alterare  tuìo 
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ia  noma  dellt  Chieu ,  e  souoilBuiitello'di  qacUa^ 
e  non  ia  nome  d'allri,  e  eoA  non  arebbono  dato 
OfCcaaione  a' Vioisiani  di  venire  contro  ,  e  pigliue  le 
anni,  i  qoali  dìue  cbe  non  >i  Muuvano  al  Papa  eoa 
altee  ragioni ,  »  non  con  queste ,  e  moetravano  noK 
aTCre  preso  l' anni  contro  alle  terre  della  Ckìesa  per 
occuparle ,  taa  per  deyiare  che  i  Fiorentini  sotto  co^ 
loro  di  qneili  nuovi  tignori  non  le  occnpaasino. 

Le  SS.  TT.  fanno ,  che  io  arerò  il  campo  largb 
ad  itutificare  questa  cosa,  sendomi  trovato  costipaci 
ogni  ragionamealo ,  e  movìmeoto  f|itto  per  voi ,  6 
tutto  li  narrò  a  Sua  Sgnorìa  Reverendissima  ;  Dooatrb 
limaneme  capace ,  lomen  «onclus^  che  gli  «za  bene 
non  aver*  dato  alli  Vinìsiani  tale  occasione  ;  pure 
poiché  la  cosa  eia  qui ,  disse  che  bisognava  pensare 
alli  remedi,  e  che  per  qnanto  si  aspectava  a  Ini, 
non  era  per  lasciarne  alcoD  indreto,  e  parevagli  vedere 
quel  medesimo  animo  nel  Papa  ;  e  narrommi  ì  rimedi 
&tti  di  mandare  Tibolì ,  e  Ran^a  «te.  Parlai  a  Roano 
dipoi  f  il  quale  mi  disse ,  che  io  facessi  intendere  il 
medeùAo  al  Papa ,  e  che  per  Ini  era  per  fare  il  pò»* 
sibile  per  sicurtà  di  VV.  SS. ,  e  liberti  e  onore  della 
Chiesa .  Mandb  in  quel  mexao  per  me  Castel  del  Rio , 
che  avea  mostro  la  lettera  «1  Papa ,  e  mi  disse  die 
jSna  Sentili  ha  tanto  dispiacere  di  queste  cose,  quanta 
n  potessi  immaginare  ;  e  che  non  era  per  lasciare 
indreto  alcuna  cosa,  come  sapeva  Monsignore  Re- 
vereadissimo  di  Volterra,  il  quale  ad  altro  eCfetto 
non  era  cavalcato  ad  Ostia,  e  che  alla  sna  ritomau 
ai  penserebbe ,  aiam  se  ci  fossi  da  fìire  nessuna  altra 
provvisione  pia  viva,  e  tutto  si  farebbe,  lo  feci  U 
debito  mio  con  costui,  e  cosi  con  quelli  ùgnori 
Cardinali  ,  tamen  giodico  manco  necessario  il  mio 
ofi»o  in  questo  caso,  quante  e'mì  pare,  che  Moit- 
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ùgnore  ReTereDdiuimo  di  Totterra ,  come  (^ft  Tóllè 
ho  ■crìtto  alle  W.  SS.,  non  luci  ai  i  ricordare f 
ni  mi  operare  cote  Terniu ,  che'  lì  conTcnga  a  chi 
Hna  la  soa  panie ,  e  il  hene  ODÌrersale  )  e  m  t  prerr- 
Tcdimeati  ^  •  H  nmecli  noa  sono  confonai  alli  rioor^ 
■soì,  ni  t^  quali  il  bisogno  ricerca,  e  W.  99. 
dendnerehbono ,  >e  ne  ha  ad  incolpare  la  malif^iU 
dri  temjH ,  e  la  catUra  «me  degli  impotenti .  Bisogna 
dnoque  aspettare  la  ritoniala  di  detto  Mooiignore , 
e  vedere  quale  conclosione  s' i  &tu ,  e  te  in  sa  queste 
naova  il  Papa ,  o-Roane  penseranno  ad  nscir»  di  passo . 
Siamo  a  «4  ore,  e  non  essendo  aneon  tomaio 
Monsignore  RererendÌBaitno ,  credo  che  differirà  a 
domani  ;  né  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  W.  quello 
che  s' intende  dire  publice ,  e  io  lo  lerÌTO  perebi  l' ho 
pure  Ttlratto  da  nomo  grave ,  e  che  ne  pub  intendere 
Cscìlmenie  !t  vero,  e  qnesto  A,  che  sendo  venato 
stamaBi  di  boon'orann  nesso  al  Papa ,  mandato  da 
quelli  Ordinali,  die  andarono  al  dnca,  die  gli  signifi- 
cava come  il  dnca  non  voleva  mettere  la  fertexu  in 
mano  del  Papa  ;  Soa  Sentiti  cracciata  in  sa  questo  av- 
viso aveva  mandato  ad  arrostare  detto  duca,  e  ftrlo  rìie- 
oere  per  sao  prigione ,  e  aveva  aerìtto  snbito  a  Perugia, 

•  a  SHena ,  e  dato  commùsiove  nell'  nfao ,  e  nell'  Aveii 
luogo,  du  quelle  genti  del  duca, che  erano  venuto 

•  ootosta  volta  fìissino  svaligiate .  Non  so  se  queste 
cosa  fia  vera ,  chÌMÌremoce»e  »Ykt  arrtfure  di  Mon- 
■igoore  Reverén^asimo ,  e  £  tutto  VV.  SA.  sanoB» 
•wisaU .  QwM  iene  valema . 

ilomoe  rfse  s3  Novmabru  ì5o3. 

servitor 
IfxcoiAa»  ÌÌacmxawmllu»  . 
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xxvn. 

Moffiifiei  DotiUni  «(e. 

Jr  «r  h  ■Itigau  di  jerì ,  responnra  «H«  di  TT.  Sfl. 
dei  90,  quelle  intcnderaano  il  aegnito  di  ^el  di. 
Companono  poi  qneitta  mettina  le-roatre  dei  *  1  con 
la  copia  dd  capitoli  taXù  tra  i  Famóai  e  lì  Vioì- 
liani  ;  e  avendo  inteso  in  qnello  «unte  eome  Mon- 
signore RerereBdÌMÌino  di  Yolterra  en  loniato ,  ni 
traaferìi  da  Sua  Sif^orìi,egli  leui  le  lettere,  e  K 
capitoli ,  •  notato  bene  il  contemito  di  esie ,  prima 
quanto  al-potcrìlto,  dove  VV.  SS.  moatrano  avere 
presentito ,  che  !  Vìniziani  facdno  qneite  ìmpreie  dì 
Romapta  a»  eoMentimenio  >  del  Papa  (1),  mi 
■  dine  averne  piA  -vohe  ragionato  con  Roane ,  e  dn- 
»  bitatone ,  vergendo  le  soe  iarde  provvisioni  ;  » 
iamen  parlandoci  poi ,  e  veduto  nel  modo  che  le  ne 
risente ,  non  lo  possono  credere .  E  così  quanto  allò 
avviso  date  dì  quelli ,  che  sono  iti  ad  hnela ,  di«e, 
o  cbe  le  Signorie  Vostre,  non  erano  sdw  av^sate 
del  vero ,  o  chi  era  ito  aveva  ingannato  il  Papa ,  perchi 
chi  andi  non  ebbe  commisnone  di  parlare  per  altri  » 
che  per  )■  Qùeu  .Andra«<  nondimeno drcto  all'una, 

(1)  E  ncMiMrìo  ìa  ^eno  fatfo  inmÌN,  che  I*  maggior 
yana  dcllr  pwwmr  Ji  dìMiaiioBe ,  sowc  Scwwai  MCi  fono  ia 
^etio  urtrfgio  mn&ciale  io  cifre  namericfc*;  lo  eli*  Babma 
noi  lolla  prr  «rninre  tintfiarc  ai  aoiN'i  IcHsri ,  acoiò  ■• 
mmìdo  nrvwMi.  11  Vapa  S  «MrtMo  is  «•«•  Utte»  col  n>- 
■i<r>«  43.  I]  Tf  dc'B.aian)  run  65.  11  rt  di  Francia  con  3». 
Cnsflo  di  Spani  con  3o.  la  Ilrpnhtilica  di  Vcnrùa  lo  dcBMa 
il  M.  Il  dmca  ni  Fcmn  Via.  Gli  OraUri  Vanati  i]  So.  O 
duca  Valrniiso  il  ;8  II  tlardinale  di  Beano  il  *,  tic.  E  mite 
^«nu  *■  rìcaTi  dalla  MfcrTuicai  &tu  n  «[bmi»  Intai» . 


ibyCoOglc 


444  1.BGAZ10IIS 

e  l'altra  com  ,  «  ritraradone  cosa  di  momenta  M 
fieno  Vmtra  Siberie  avrÌMte.  LeaseH  dipoi  la  let- 
tera a  Monsignore  dì  Roano,  o  mosiraronflì  loro  t 
capiroli  ;  ed  essendo  in  camera  bob  a  caso  l' Amba» 
•ciadore  del)' Imperadore ,  ilgnaleda  parecchi  giorai 
in  qaa  ha  frequentato  molto  il  renirri ,  fu  chiataato 
ad  ndirie  la  lettera ,  e  li  capitoli .  RisentÌBsene  asin 
Roano,  e  Io  Amhatciadore  deUo,  e  l'ano  e  l'altro 
uaomo  parole  grari ,  e  Telenonieime  coalro  ai  Vjnì- 
liani ,  accennando  che  questa  loro  raoaaa ,  potrebbe 
V2s  JhcUi  essere  la  mina  loro .  E  reramente  e' si  rede 
qua  un  odio  nnivenale  contra  di  loro  in  modo  ,  che 
si  pub  sperare ,  se  I'  occasione  venissi ,  che  sarebbe 
loro  fatto  dispiacere,  perchè  ogni  nomo  grida  loro 
addosso ,  e  non  solamenle  quelli  che  tengono  suto 
per  loro ,  ma  tutti  questi  gentilnomìni ,  e  signori  di 
Lombardia  sudditi  del  re ,  che  ce  uè  è  bshì  ,  gridano 
Dell!  orecchi  a  Roano ,  e  se  non  si  mnove  per  ancora , 
nasce  da  quelli  rispetti,  che  le  Signorie  Vostre  in- 
tèndono, quali  o  per  pace,  o per  tregua  che  naKessi, 
o  per  migliorare  altrimenti  le  condizioni  loro ,  po- 
irebhono  cessare;  e  fessi  in  somma  questo  gìndìsio^ 
che  la  impresa  che  i  Vinixiani  hanno  fatu  di  Faenia  j 
o  la  sarà  una  porta,  che  aprirà  loro  tnUa  lulìa,  o 
la  fia  la  mina  Icuro .  Discorse  Monsignore  ReTcrea' 
dissiaio  dì  Volterra  con  quella  prudensa  e  destretxa, 
che  suole  io  (^i  cosa ,  i  perìcoli  che  correva  cotesti 
cilti ,  e  il  disagio  che  la  pativa  per  non  avere  le  sue 
genti  a  di  presso ,  e  che  posseva ,  oonoaciuu  l' ambi- 
sione  dei  Viaiziani,  facilmente  sorgere  cosa,  perla 
quale  noi  non  solamente  aremo  bisogno  delle  genti 
nosti;e,  ma  di  quelle  del  re  per  difenderci  da  questa 
«mbizione  dei  Vinitiani ,  i  quali  mentre  che  pigliavano 
le  cote  della  Chiesa,  minacciavaqo  <(uelle  di  VV^SS) 
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AlieroBSÌ  Roano  in  au  tali  parole  lerrìbìlnieate ,  giù- . 
rando  lopra  Iddìo  «  raoimaaua,  che  MiViniziani 
&ce«siiio  una  tale  dlMaesU,  che  il  re  lascerebbe  latte 
le  sua  imprese  dì  qnalnoqne  importanza  le  fuuino, 
'  per  venirvi  a  difieiidere ,  e  che  le  SS.  VV.  stessìno 
di  questo  di  buona  voglia  etc.  Parve  a  Monsignore 
di  Volterra  di  non  andare  pid  avanti  con  le  parole  , 
giudicando  che  per  ora  bastassi  avergliene  detto,  • 
averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nascere .  Tran- 
sfèriimi  dipoi  ali)  piedi  di  Nostro  Signore,  dove 
era  alla  piesensa  Monsignore  Reverendissimo  dì  Vol- 
terra, e  gli  lessi  la  leuera  di  VV.  SS.  e  li  capitoli, 
e  Monsignore  sogginnse  quello  gii  parve  a  proposito . 
Rispose  Sua  Beatitudine  quello  che  ha  detto  altre  . 
volte  se  gli  i  parlalo ,  che  era  al  tutto  disposto  a  non 
sopportare,  che  fusai  fatto  questa  ingiuria  alla  Chieta, 
e  che  oltre  allo  avere  mandato  Tiboli ,  e  volere  man- 
dare Raugìa  per  fare  intendere  in  Romagna ,  e  a 
Vinegia  l' animo  suo ,  e  averne  &lto  ritirare  gli  utjmìni 
del  duca  d'Urbino,  e  scritto,  e  comandato  a' Vitelli  ; 
aveva  per  torre  via  ogni  ansa  a'  Vuiitiani  di  questa 
impresa ,  che  dicevano  venire  contro  al  duca  e  alle 
SS.  VV,,  scritto  a  W. SS.  che  levasùno  le  genti,  e 
comandatolo  ancora  alti  Viniiìanì  a  e  così  aveva  or- 
*  dinatodeldncaquello  sapeva  Volterra».  E  stardlbe 
a  vedere  quello  dipoi  i  Vinisiani  facesaino,  e  non 
desistendo ,  né  restÌLDendo ,  si  «ccozierebbe  con  Fran- 
cia, e  con  lo  liqperadore,  e  non  penserebbe  altro, 
che  alla  distnuione  loro ,  e  trovavaci  tutti  questi 
potenti  dispostissimi .  E  replicando  Monsignore  Re- 
verendissimo di  Volterra ,  che  i  Viniiianl  dicevano 
voler  tenere  qnelle  terre,  e  dame  il  medesimo  censo , 
che  quelli  signori ,  a  che  credevano  che  Sua  Santìtì 
condeacendesii  iacUmente  :  Rispose  che  non  la  intrav 
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àeta  cod  Ini ,  perchè  vi  Tolora  aoa4n>  >  die  ne  potata 
dìiporre. 

Le  Signori*  Vocire  conaiderenumo  per  le  parol« 
del  Papa ,  a  per  li  proTredimeati  che  U,  ¥  animo 
•no ,  «  quello  elle  lia  dipoi  par  loccedare  di  <|aelle 
com;  a  ariDao  aato  il  Breye  da  Soa  Santità,  che 
rimoriate  le  voure  feiui  di  qnalla  terre,  parchi  co4 
ha  Kritto  ancora  a'  Viaìaiattì  per  le  ragioni  sopra- 
aciitte .  Non  ai  sa  quello  faranno  i  Vioiitni  ^lU  anta 
del  Brere:  potranno  le  Signorie  Vottre  osaerrarli, 
e  gQTernani  dal  oaoto  loro  wcondo  la  loro  toliu 
prndeua .  E  per  eonctadere  alle  Signorie  Vostre 
quale  animo  sia  quello  del  Papa ,  ti  teda ,  eome  altra 
folle  si  è  detto ,  1  di  volere  in  mano  sna  e  in  tao 
ubitrio  tolte  qoelle  terre ,  e  per  questa  cagione  mand& 
quelli  ReTerendìasimi  Cardinali  ad  Ostia  a  d' onde 
»  ne  i  nato  »  che  non  volendo  il  duca  condeacendere 
»  •  darle,  U  Papa  lo  ha  &tto  arrestare,  oome  per 
»  la  allegaU  sì  dice ,  e  pare  che  ùa  dì  animo  il  Papa 

*  di  voler  quelle  terre ,  ed  aasicararat  della  persona 
»  del  dnca ,  il  qoale  duca  sta  ora  a  posta  del  Pape  ^ 

•  perchè  è  sopra  U  galee  del  re  padroaeggiale  dal 
»  Motlino  ;  non  ai  crede  li  facci  altro  nule  per  ora , 
s  né  si  intende  par  certo  »  che  il  Papa  abbi  mandato 
»  a  svaligiare  le  ganti ,  che  sotw  venute  per  terra  » 
»  ma  ai  erede  che  la  natura  fare  per  se  medesima, 
«  venendo  in  coste  aanaa  talvoooodotbi  di  persona .  m 

11  Papa  s' inoorcna  domenica  prossima  ;  e  pw 
questo  possono  le  SS.  W.  fare  naovere  gli  Oratori 
ad  ogni  loro  posta,  e  Monsignwre  Reverendiasino 
di  Volterra  ricorda ,  che  quanto  prima  unto  meglio  , 
eonosrinu  la  natura  del  Papa,  pesche  dice  che  Sua 
Beaiitndìna  naoatra  deuderarli  ;  e  non  gli  darà  uoja  chn 
vei^oo  ionaoii  a  furili  d«'  G«bot«h>  «  gli  spedire 
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prinu  M  prÌDM  verrmao;  e  mi  ha  commeMo  Mon- 
signore deito,  eh*  io  conforti  W.  SS.  a  lolleciurlì, 
percfai  Moza  pili  iacarico  delle  SS.  W.m  ne  «ccgnisierl 
grado  grande . 

Del  canapo  non  ù  paò  dire  tltn,  cbe  (piello 
(UceMÌper  lamia  de'  »i,  perdio  foetii  tempi  gli  tono 
comrariwinii ,  •  ae  vaano  ^ocedendo  codi ,  fieno 
fenati  a  ritìrani  in  qualche  luogo  alle  stame,  e  forse 
•i  potrebbooo  spiccare  dalle  froBtiere  1'  ddo  dall'  altro 
con  qualche  accordo ,  di  che  di  qualche  speranza  la 
tregua  fiitla  in  Perpignano  per  sei  mesi ,  di  che  dd>- 
boOD  essere  appieno  W.  SS.  avvisate .  Falele . 
IH9  a4  WovmAlit  i5o3.  Romae . 


IfxccoLÒ  MAcazArsviir . 

xxvni. 

Mag^ifiei  Zkmùai  tìe. 

Jr  erdii  le  Signorie  Vostre  non  deùderino  mia  let- 
tere, e  anche  parchi  le  intendino  in  quanti  modi 
vaij  sieuo  panate  qaatl*  cose  del  duca  Valentino , 
«  dove  !•  ai  trovino  al  presenta,  mando  alle  SS.  W. 
le  alligtie  ìn  diligenta  per  le  mani  di  Giovanni  Pan- 
dolfini ,  il  quale  vedalo  quanto  mala  servono  le .  ^ . 
delibera  mandare  uno  pr^rio  •  Parte  ad  ore  9>a ,  e 
le  SS,  VV.  le  iaranno  rìmbonare ,  secondo  lo  avviso 
dì  Giovanni ,  e  avendo  aaiito  poiché  io  seno  qui 
ogni  dì  una  lettera ,  e  al  più  Inage  de' due  dll'nno, 
mi  duole  dopo  molti  disagi ,  e  perìcoli ,  ed  eHrema 
diligenia ,  e  speaa  piiV  grave ,  che  non  sopporta  ni 
H  aalario  che  VV.  S&,  m  dinno.f  ni  la  iàciMtJi  mìa , 
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«More  incolpalo 'dL  tarditi,  in  modo  dwnonpuMrè'.' 
mai  tre  dì,  qaando  gli  straor^oarì  non  mi  Bcrrino, 
die  io  Bpaocerb'Uno  a  posta  alle  SS.  W.  tncoracU 
la  cattÌTaTÌa,e  le  poste  stracche,  fàcciao  «he  altrui 
sia  atiam  da  loro  male  serrito .  Altro  non  ci  i ,  che 
qoello  mi  ahbi  scrìtto ,  e  il  Papa  ■'  incorona  domattiiu  > 
come  dissi,  e  mi  raccomando 'alle  SS.  W. 
Die  aS  Novemhis  i5o3.'  Roma», 

servitor 

Magnifici  Domini  ete.  ' 

Jcrì  per  le  mni  di  Giovanni  Pandolfini ,  che  Bpaect& 
ano  a  posta ,  mandai  alle  SS.  W.  tre  mie  lettere 
de*  a3,  34  «  35,  le  qoali  contenevano  qoanlo  in  qnellt 
tre  di  eras^oito  qua,  e  quello  s'intendeva  inonesto 
luogo  delle  cose,  che  al  presente  travagliono ,  e  vi 
dissi  come  >  il  daca  aveva  fatto  i^i  mai  tatti  gK 
»  atti  suoi ,  •  trovavaai  a  posu  del  Papa ,  il  qiule 
B  vuole  ad  ogni  modo  quelle  fortezze ,  che  ùene  in 
«  mano  ,  et  asaionntsi  della  persona  saa  .  Non  li  sa 
X  anoon'hene  sedetto  duca  i  ancora  in  su'legni  a 
a  Ostia,  o  se  gli  A  &tto  veoirequa  .  Parlasene  oggi 
«•variamente}  vero  i  che  mi  ha  detto  uno,  che 
«  trovandosi  jarsera  a  due  ore  in  camera  dri  Papa^ 
»  vennonodoa  da  Ostia,  e  subito  fa  licenaiaiof^ono 
»  dicaraera,  estaudocotV  nell'altra  stanza  si  trapelò 
»  «gli  orecchi  come  costoro  portavano  ,  che  il  duca 
»■  era  auto  giluto  in  Tevere,  come  lui  aveva ordi- 
»  natO}-io  non  lo-^^^vo,  «  non  lo  niego;  creda 
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■  bene  che  quando  non  sia ,  che  uri  ;  e  vedeii  che 
N  qaesto  Papa  comincia  a  pagare  i  debiti  snoi  assai 
»  onorevolmente ,  e  li  cancella  con  la  bambagia  del 
»  calamaio  ;  da  tutti  nondimeno  gli  sono  benedette 
»  le  mani,  e  li  fieno  tanto  pia,  quanto  si  aodrè  pìtk 
a  avanti ,  e  poiché  gli  è  preso ,  o  vivo  o  morto 
»  che  sia  s  si  può  fare  sansa  pensare  più  al  caso 
•uo;  tiunen  intendendone  alcuna  cosa  più  certa,  W. 
SS.  ne  fieno  avvisate . 

Oggi  si  i  incoronalo  col  Nome  di  Dio  la  Santità 
del  Rostro  Signore  Papa  Julio ,  e  ha  dato  la  benedi- 
none  a  tatto  il  popolo  molto  divotamente,  é  tutta 
Roma  i  stata  oggi  in  festa  ;  e  giovedì  piacendo  a  Dio 
andrà  a  santo  Ianni ,  e  quando  il  tempo  non  lo  servissi , 
à  rìserberà  ad  altro  di  festivo ,  che  sia  bel  tempo . 
D  Vescovo  di  Raugia ,  che  aveva  a  venire  in  Romagna, 
ha  voluto  vedere  questa  incoronatione  ;  non  so  se 
vorrà  vedere  quesi'  altra  festa  avanti  che  paru ,  av- 
visercHine  le  SS.  VV.  quando  e'  partire ,  e  quanto  al 
sollecitarlo,  credino  le  SS.  W. ,  come  altre  volte  ho 
scrìtto,  che  non  se  ne  lascia  a  fare  nulla,  e  per  chi 
sapete  che  ha  più  autorità  di  me . 

1  Frantesi  e  gli  Spagnuoli  sono  ne' medesimi 
termini  che  io  £su  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de'  a  i , 
e  se  ne  ha  i[nella  medesima  speranu  che  allora  dissi  ; 
perchi  avendo  continuato  il  mal  tempo ,  non  possono 
avere  fatto  altro  ;  vero  è  che  venne  jeri  uno  di  campo  ; 
dte  era  partito  diu  dì  avanti,  ed  era  oundato  da 
quelli  capitani  Francesi  a  fare  intendere  a  Roano , 
che  fra  8  di  voleno  passare  avanti  ad  ogni  modo ,  e 
bre  un  fatto ,  o  guasto ,  se  dovessino  andare  sott'acqua, 
«  nel  fango  a  gola .  Davano  buona  speranu  di  avere 
a  vincere,  e  intendo  che  Roano  ha  dato  loro  la 
.brìglia  in  sul  collo,  e  raccomandatigli  a  Dio;  stare- 
rei. «.  ff 
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mo  «  vedwe  che  «egaìrà  ,  e  pregheremo  Iddio ,  dw 
dia  vittoria  «  chi  rechi  talaUr  e  pac«  alla  Oruda- 
nilk ,  e  alla  cittì  voatra  >  Giudicasi  che  t  Franxesi 
frccino  qoeiio  impeto  a  diuTTanta^o ,  perchè  sendo 
più  debòU  di  Caalerìe,  «  osa  ai  seccando  il  fango , 
o  pn  tramontane  o  altri  rentì  che  traeseioo ,  i  ca- 
valU ,  co'  qoaU  e'  sono  più  potenti ,  non  si  potranoa 
maxeg^are,  e  cosi  la  loro  parte  più  gagliarda  fin 
impedita ,  e  quella  che  è  più  gagliarda  degli  ^a- 
gnooli  fia  espediu  ;  tamen  lì  debbe  credere ,  che 
tanti  aonùni  dabbene,  che  vi  sono  per  U  parte  di 
Francia  stimino  la  vita,  e  ohe  gl'intendino  qurilo 
che  ai  fanno . 

Comparsone  questa  mattina  le  copie  delle  Toetre 
de'aoe  ai ,  e  questa  sera  ne  ho  rìoemte  dua  de'aa 
f  24-  Faraisi  intendere  a  Roano  la  paga  fatta  a  Giam- 
paolo; e  cori  se  gli  comunicherà  la  lettera  ciroa  le 
cose  dx  Romagna,  e  non  si  fisrA  questo  prima ,  che 
domattina,  che  per  essere  di  sacro  qoesto  d't^i^ 
tion  è  parso  sturbarli  con  alcana  £scceada  .  Marart" 
gliomi  bene ,  che  a'  «4-  di  TV.  SS.  non  avessino 
rìcevote  le  mie  de*  19,  so,  ai  e  aa,  le  quali  a  di  a* 
ai  raandomo  per  aa  corriere ,  che  era  spacciato  in 
Francia ,  credo  che  ad  ogni  modo  e'  sari  arrivato . 
E  VV.SS.  perqneiU  continnaxione  di  lettere  scrìtte 
da'  1 6  di  a  questo  giorno ,  vedranno  che  moti  sieno 
qnelli  del  Papa  e  di  Roano  in  su  questi  movimenti 
de'  Tinisiatti  ;  e  in  efFetio  il  Papa  crede  possere  trarre 
loro  di  mano  quelle  terre  amioabilmente,  e  Roam» 
■pei^  Riessere  irenare  in  brevi  la  insolenu  loro  ■  fi 
per.i  .  non  stv<rde,  che  costoni  dai  sieno  per  sbop- 
sart!  siiro  '  che  monisioai  e  min«ì..e,  o  per  lettera 
o  a  bocca,  e  qnrile  Geno  dì  quella  caldexsa,  che 
veggono  le  SS.  W.  Dissi  alle  SS.  VT.  per  la  mia 
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de*  a4  come  Monsignore  RevereadtMÌmo  di  Vohertii 
mi  disse  sopra  il  motivo  di  W.  SS.  a  Se  il  Papa  cod- 
»  sentiva  ai  Vìhìeìuiì  le  cose  fitte  o  no  ;  avenM 
»  più  volte  parlato  ìnsiem*  lui  e  Roano ,  e  concluso 
»  non  possi  essere,  fondatosi  sopra  le  parole  ha 
a  nutoqoBDdo se  gliene  parla,  e  non  lo  avendo  pel 
»  oom  doppio,  ma  più  tosto  rotto  e  impetnoto, 
a  ne  stanno  di  buona  voglia .  Hamtai  dipoi  dett« 
»  <£  anovo  detto  Monsignore  di  Volterra ,  come  fin 

>  le  altre  volte  Roano  un  di  ttrinae  il  Papa  sopra  ^ 
»  questo  capitolo ,  mostrando  desiderare  d' ìatendero 
»  Y  animo  ano ,  per  sapere  come  si  avessi  a  governare 
»  il  re  di  Francia ,  e  clie  il  Papa  si  era  riscaldato 

>  e  alteralo,  e  con  ginnunentì  graVistimi  affinmau» 
j»  «Mere  contro  a  ma  voglia ,  e  che  ogni  nomo  l' in- 
»  teDderebbe,e  voleva  rimediarci,  e  con  simili  parole 
»  non  si  potè  più  ing^nare  dimostrarsene  malcon- 
n  tento  .  Credono  questi  Cardinali  in  parte  a  questa 
»  cosa ,  e  slannone  in  buona  parte  sicuri ,  nonostante 
a  cbe  uà  qualcun  altro  di  buona  qualità,  che  dubita 
a  checostoi,  per  essere  Papa,  tra  l'altre  cose  che  gli  ba 
a  promesse,  abbi  promesso  questa  a' Veneziani  etc* 
a  naccomandomi  a  W.  SS.  Quae  bene  yafepnt. 

Romae  i€  Ifóventbrit  i5o3. 

servitpr 
JficcoLÒ  MjcsurMafr . 

XXX. 

Magnifici  Domini  etc. 


l 


eri  scrìssi  la  alligata,  significativa  'di  quanto  era  se- 
goiio  qoel  gionio .  ResUni  fiue  mteodert  a  Vostro 
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Signorie,  come  si  i  comaaicato  al  Papa  per  metxa 
di  Castel  del  Rio  le  vostre  àe'  9^,  tìn  ftomoia  non 
K  ne  ritrae  altro  che  ona  ferma  disposinone  a  vo- 
lere che  le  cose  tornino  ne'  Inoghi  loro,  e  attende  a 
trarre  di  mano  al  dnca  quelle  ibrteue  che  tiene, 
del  qoale  duca  lo  non  verifico  in  tutto  quanto  per 
la  alligau  si  scrive ,  solo  che  gli  è  ad  Ostia  a  suuxa 
del  Papa.  E  mi  è  detto,  che  janera  tomb  mesaer 
Gabbriello  da  Fano ,  e  messer  Romollno  da  Ostia  ; 
e  sveno  ferme  le  cose  con  detto  duca ,  cioè  che  luì 
dessi  la  fi>rtezia  io  ouno  del  Papa  d' accordo ,  e  che 
11  Papa  gli  dessi  qualche  ricompensa ,  e  che  il  Ro- 
molino  si  gittb  alfi  piedi  di  Sua  Santità  piangendo, 
e  raccomandandolo  i  qncllo  ne  seguirà  s' intenderà  alla 
giornata .  Una  volta  il  Papa  crede  entrando  in  quelle 
fortezze,  possere  poi  meglio  polene  volgere  il  viso 
«'  Viniiiani  ;  e  crede  che  quelli  popoli  sieno  più  per 
aderirgli,  qualunque  volta  vegghino  qualche  bandiera 
della  Chiesa  ritta  in  sa  quelle  terre . 

De'  Francesi  non  si  puf)  dire  altro ,  che  per  l'al- 
ligata si  dica  :  e  questo  tpmpo  pare  indirizzato ,  non 
#0  K  si  durerà .  Raccomandomi  alle  ^norìe  Vostre . 
Pie^'J  Ifoyenibris  i5o3. 

aervitor 
fTiccoiò  MAcai4rsoz,t  Seer, 

Magn^td  Domini  ef?. 

Jerì  scrissi  alle  Signorìe  Vostre,  e  avanti  jerì,  • 
Tona  e  l'altra  nundai  per  le  mani  di  GiovanPan- 
dqlGni,  e  lanui  costo.  Resumt  significare  a  Vostr* 
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SigODrìe,  come  quesu  noite  undit  tutta  la  gaJirdia 
del  Papa  ad  Ostia,  per  condurre  qui  il  duca  Valen- 
tina, secondo  dicono  alcuni ,  e  secpndo  alcuni  altri, 
non  solamente  per  cMidnrlo,  ma  per  assicurarsene 
meglio ,  perciò  vennono  jarsera  avviai  al  Papa ,  come 
e' sì  era  ritirato  in  su  ceni  sua  galeoni  con  le  sue 
gend,  e  che  Se  non  vi  si  mandava  fone,  che  se  ne 
anderebbe;  d'onde  nacque,  che  feoe  cavalcare  la 
guardia,  e  questa  mattina  a  buon'ora  cavalcb  Castel 
del  Rio ,  e  siamo  a  24  Ore ,  e  non  sono  ancora  tor- 
nati. Essi  detto  per  Roma  oggi,  che  si  era  fuggito; 
pure  questa  sera  ai  dice ,  che  lo  hanno  in  mano . 
Comunque  e*  si  ria  s' intendere  meglio  domani ,  0 
una  volta  si  vede,  che  questo  Papa  la  là  seco  a  Ferii 
politi .  E  per  avventuri  la  lettera  che  io  scrissi  a 
Vostre  Signorìe  a  ^  36  ri  potrè  verificare  in  tutto  t 
vedesi  che  i  peccati  sua  lo  hanno  a  poco  a  poco 
condotto  alla  peoiletwa,  che  Iddio  lasci  seguire  }l 
meglio  • 

Raugia  pard  jeri ,  e  passerà  di  costì ,  come  per 
altra  si  diaae ,  n  et  in  fatto  si  governerà  secondo  gli 
»  ordinerete,  e  la  ìnstruzione  sna  i  snta  &tta  da 
*  Volterra;  i  bene  suto  avvertito  dal  Papa,  che  si 
N  governi  costì  si  cautamente,  che  non  dà»  sospetto 
»  a'  Viniziani  di  parere  uomo  vostro .  »  Ho  detto 
questo  acciocché  Vostre  Signorie  possino  proceder» 
cautamente,  e  prndentemente  seco. 

Tornò  jeri  un  uomo  di  quelli ,  che  nel  principio 
■1  Papa  aveva  mandato  in  Romagna,  e  referìsce  la 
Chiesa  avere  in  Imola  e  in  Furlì  poca  parte,  perchi 
dubitano  non  essere  rimessi  sotto  Madonna,  e  che 
il  duca  h  desiderato  in  Imola ,  e  che  Ìl  Castellano 
di  Furll  i  per  tenerri, forte,  e  tenere  fede  al  duca 
fino  che  sa  che  vira .  È  dispiaciuta  qtietU  relfexioue 
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al  Papa ,  tamen  A  rìfida  Mpn  gnau  «ndàU  di  Riii> 
già ,  e  ne  aspetterà  il  fine . 

Del  campo  non  tì  ho  che  £f«  altro  dte  qnello 
vi  K  ne  i  scntto  nltìmamente . 

Gianpanlo  ci  ai  aspetta  fira  8  di . 

a  Vostre  Signorie .  Quae  berte  vateant. 

Bomae  a8  Jfovvmhrù  i5o3. 


IfiecoLÒ  Mjexi^rxaLX 


Magnifici  Domini  eie. 

Die  28  Novembris  i5o3. 

I  V  olteira  mi  ha  oggi  conferito  c«me  eueD- 
)  do  jaraera  a  ragionare  con  Roano  delle  com  che 
,  girono ,  e  ragionando  di  qneslo  accordo  ,  cbe 
I  ra  attorno  fra  questi  tre  re,  Frmcia,  Spagna,  e 
I  l'Imperatore,  moatrara  Roano  di  desiderarlo  jaxi 
I  per  avare  affaticato  quest'  anno  il  regno ,  e  ^ 
)  rare  con  ogni  poco  di  riposo  potere  entrare  dipn 
)  in  ogni  grossa  impresa  \  ed  in  modo  r^onò  efS- 
t  cacemente  di  qaesto,  cfae  sì  può  credere  che  sìa 
}  per  calare  a  questa  pace  etiam  con  suo  disavriD- 
I  taggio .  Disse  ancora  come  Roano  mostrò ,  cbe  in 
I  su  tale  pace  l'Imperatore  passerebbe  in  halia  lA 
I  ogni  modo ,  e  replicandogli  Volterra ,  come  in  si- 
I  mili-  accordi,  e  passaggi,  cbe  avessi  a  fare  Tlm- 
t  peratore ,  bisognara  che  Francia  avessi  a  meoie 
I  gU  amici ,  e  gli  salvaui  ;  rìspo^/^  tjouto'  ù 
I  breUw  in  ogni  modo  prima  clie  l'altre  cose, 
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V  percbft  non  ToleVimo  per  neMon  conto  laiciuti 
»  imnnbnre  la  Toscana  ;  vero  è ,  che  essendo  l' Im- 
»  peraton  porero  ,  e  volendo  passare  onorevOlmen- 
a  te ,  bisognerebbe  che  ri  concorressi  a  servirlo  di 
»  qualche  danaro,  che  non  sarieno  molti,  e  che 
a  questo  era  necessario  6re  sansa  maoco  .  Lasciossi 
a  nel  parlare  Roano  uscire  di  bocca ,  che  i  predeui 
M  tre  re  in  questo  accordo  sì  dividereUiono  Italia, 
•  affirmando  nondimeno ,  che  sotto  l' ombra  del  ra 
>  di  Francia  voi  vi  avessi  a  salvare,  et  esseme  di 
»  meglio .  Né  Volterra  mancò  in  questo  ragiona- 
li mento  deH'  ofizio  sno ,  et  in  somma  ritrasse  quanto 
a  sì  dice  di  sopra  ;  il  che  se  ai  conclndsrk ,  non  Aa 
a  prima  ohe  Roano  sì  sia  abboccato  con  l' Impe^ 
»  ratore  in  questo  suo  ritomo,  ed  è  parso  darae 
»  qnelb  notìzia  coad  che  se  ne  ha  qui ,  acciocché 
»  nel  passare  che  ùrk  Roano ,  voi  possiate  mettergli 
a  a  dipresso  qualche  cittadino ,  che  ajnii  le  cose  vo- 
-»  stre ,  e  sappi  oirca  che  abbi  a  tentarlo .  Dovete 
a  ancora  intendere  come  lo  ambasciadore  dell'  Im- 
-a  peratore  fo  qnesu  mattina  con  Volterra  ,  e  gli  disse 
n  come  l' Btttbascìadare  di  Veiiexia  lo  era  il  dì  d'avan- 
^  ti  andato  a  trovare ,  e  de  parte  de'  snot  Signori 
a  si  era  ingegnato  persuadergli  quanto  quella  Signo- 
M  r>B  amava  I*  Imperatore ,  e  qrunto  la  desiderava  > 
»  che  passassi  in  Italia ,  acciocdii  insieme  con  lei 
»  poteMÌno  rassettare  l' Italia ,  ohe  va  male  ;  e  due , 
a  o  tre  vo1l«  saltò  in  in  Romagna ,  credendo ,  che 
u  detto  Oratore  dell'  Imperatore  entrassi  in  tale  ra- 
a  gionamenLo ,  ma  non  d  entrando ,  l' ambasciadore 
a  Veneto  pure  calò,  ed  entrando  ne*  disortUni  d' Ita- 
a  Ila,  mostrò  come  la  Romagna  era  aula  saccheg- 
»  glMa  parecchi  secoli  a  cagione  dei  Papi ,  che  chi 
a  ne  voleva  fure  aiguMV  questo  ■  e  chi  quello  ;  onde 
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■»  quelli  popoli   stracciù   per  posarsi  odb  volta»  «■ 

»  èrano  giuati  loro   in  bracieio,  e  loro  gli  orevano 

»  ricevati ,  ma  che  da  ora  alla  Qùeu  volendo  ref>> 

a  dere  il  debito  censo,  e  con  tutti  gU  altiì  aignori 

n  se  ne  volevano  rimettere  di   gìustisia .  Disse  il 

»  Tedesco  avergli  risposto  a  proposito ,  e  lasciato  il 

»  ragionare  de*  Vìniziaoi  da  parte  ,  ricominciò  a  ^ 

»  re,  che  l'Imperatore  voleva  passare  inJaUanterf 

M  «  presto ,  e  che  lo  animo  sao  era  circa  le  cose  di 

M  Pisa  volere  dua  cose  ;  la  prima  darne  la  posse»- 

»  sione  a  chi  pia  danari  gli  ne  dava  ;  l' altra  di  vo- 

»  leme  ìn  ogni  modo  un  censo  ogni  anno  come  dì 

»  terra  sua,  e  data   in   £eudo   ad  altri.  Replicoui 

»  aopra  questo  da  Volterra  quello  che  accadeva  y  e 

a  r  Oratore  si  partì ,  come  scriveù  alle  W.  SS.  per 

a  le  ragiom  soprascritte ,  e  da  parte ,  acóocchè  tale 

»  avviso  non  vada  in  lato ,  che  se  ne  abbi  vergo- 

»  gna  ec. 

Idem  IVÌcolaus .  Romae , 

»  E' si  è  inteso  per  la  vostra  de'aS,  che  com- 
»  missione  date  di  Citerna  :  andraasi  dreto  con  più 
a  risparmio  si  pub  ;  ma  il  Cardinale  di  S,  Giorgie 
a  d  ha  chi  dica  sotto  ;  tamen  non  ù  staccherà  la 
»  pratica  «  e  TV, SS.  inUaderanno  il  fine:  die^ua 
in  Uterìs. 

/liei»  Ifkolaus. 

xsxm. 

Magnai  Domùù  etc. 

Vostre  Sgnorie  per  l'alligala  intenderanno  quelle 
che  jeri  occorse  .  Comparve  dipoi  la  vostra  de*  aS, 
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e  bendi  qaeaio  dì  sìa  stato  Qmciatoto ,  nondimeno 
questa  oiauina  di  buon'  on  si  fece  opera  di  coma- 
nicare  gli  avvisi  che  davano  per  quella  al  PBpa,,« 
cod  se  gli  comunicò  la  lettera  de'  a4  »  contenente 
le  preparazioni,  che  si  vedevano  de'Venexìauì,  per 
iaBigDorirsi  del  resto  di  Romagna .  E  io  somma  Soa 
SaaiiiÀ  prese  conforto  sopra  le  cote  di  Francia,  e 
speranta  di  accordo  &a  quelli  due  re,  che  mostra 
qualche  lettera  de'sS.  E  si  alterò  acremente  contro 
detti  Veneziani  :  talché ,  se  si  può  credere  a  parole  y 
e  a  gesti ,  e  a  segni ,  si  deve  credere  che  tali  cose 
gli  cuochìno ,  e  sieno  fatte  senza  suo  consentimento . 
Nou  si  vede  nondimeno  ,  che  disegni  altro  ^  che 
quello  si  abbia  ordinato  sin  qui .  Ma  pare  tutto  r^ 
soluto  ad  aspetUTO ,  che  frutto  facciano  questi  suoi 
mandati  e  in  Romagna ,  e  a  Venezia  .  ìie  resta ,  pe^ 
chi  non  aia  riscaldato,  che  ìd  vero,  oltre  a  Mon- 
ngnore  Reverendissimo  di  Volterra,  che  iu'questo 
Caso  cammina,  e  con  animo,  sollecitudine,  e  senza 
nessun  rispetto ,  ci  sono  degli  altri  Cardinali ,  che 
Don  lasciano  riposare  Sua  Saniilì,  e  Roano  è  uno  di 
quelli,  il  quale  gli  promette  forze,  e  ogni  ajuto, 
quando  se  ne  voglia  rìsenùre  nuovamente.  E  che 
questo  proceda  ceti,  lo  dimnsira  le  parole ,  che  Sua 
Santità  questa  mattina  ha  usale  in  Concistoro  avanti 
tutti  i  Cardinali:  Cbe  venendo  alla  dichiarazione 
de*  quattro  Cardinali  dichiarali  di  nuovo  questo  di , 
disse  Sna  Santità  che  una  delle  cagioni ,  che  lo  muo- 
veva a  fare  tali  Cardinali ,  era  perdiè  la  Chiesa 
avesse  più  ajuti ,  e  sappiasi  difendere  da  chi  cercasse 
di  occupargli  il  suo,  e  perchi  pia  facilmente  »i:po- 
tcsse  trarre  di  mano  a'  Viniiianì  quelle  tprre  cbe  loro 
le  avevano  occupate  ;  nonostante  che  credesse  che  vo- 
lessero Msere  buoni  figliuoli  dì  Saou  Chiesa ,  e  re- 
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■tituìrle ,  come  gli  fiwernio  intenden  tutto  ìt  A  iA 
loro  ambuciatore ,  e  venae  raddolcendo  lo  parolei 
pare  iu&  quelle  prime  contro  di  loro  nel  modo 
elle  sono  scritte . 

La  gnardia  tornb  ad  Ostia  questo  c&  a  ss  ore , 
e  il  daca  Valeaiim  si  era  condotto  a  qndl'  ora  sa 
nn  galeone  «  San  Paolo  presso  qui  a  dna  miglia  ;  « 
qae«ta  notte  n  crede  sarìi  condotto  ^a>  >n  Roma . 
Qael  che  se  ne  fia  poi ,  sì  intendere  alla  giornata . 
Una  Tolu  le  SS.  W.  non  hanno  a  pensare  per  ora, 
dove  possa  spelagare ,  e  le  fanterie  «He  lai  avcra 
condotte ,  sono  tornate  in  Roma  alla  sfilata ,  e  i  saoi 
gentiluomini  che  areva  menati  seco,  se  ne  dorranno 
ire  alle  case  loro;  e  don  Michele,  e  le  altre  genti j 
che  vennero  a  cotesU  rolta ,  non  la  dorranno  &r» 
molto  bene  .  Non  ne  so  per  ora  altro .  VV.  SS.  ne 
derono  arere  m^lo  avviso  da  Perugia ,  o  da  qntii 
InOghi'  circostanti .  De'  Francesi ,  e  degli  SpagnuoK 
non  s' intende  altro  ;  sono  in  quei  medesimi  luoghi , 
«  tenoti  da  quelle  medesime  cagioni ,  che  altre  volte 
si  i  scrìtto  :  né  si  sa  che  deliberazione  piglieranno 
i  Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  io  ogni  modo , 
come  avevano  fatto  intender  qnai  e  forse  quelle 
considerazioni,  che  si  scrissero  allora,  gli  avevano 
trattennti .  Si  dice  ona  volu ,  che  l' ano  e  l' altro 
campo  non  potrìa  sur  peggio,  né  in  maggiore  ne- 
cessiti ;  e  questi  tempi  non  si  addrizzano ,  e  se  era 
stato  dne  dì  baon  tempo ,  qaesto  giorno  ha  risto- 
rato ,  che  mai  non  i  fatto  se  non  piovere ,  e  c'o^ 
quei  poveri  soldati  hanno  a  combattere  con  l' acqua 
di  terra,  e  con  quella  di  cielo.  I  nomi  de'CoEdì- 
oal!  sono  qaesti. 

L'  Ardvescovo  di  Warbona  nipote  di  Roano . 

II. Vescovo  di  Lucca. 
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b  VacoTO  di  Mende  ^  terra  di  Fnmda . 
11  Vescovo  di  Giulia  ■ 

Raccomandomi  a  W.  SS.  Qaae  bene  vaJeant .  ■ 
JRomae  die  sg  Novewhris  i5o3. 

Erami  scordalo  dire  a  VV.  SS.  ctune  il  Papa  non 
Va  domani  a  San  CioTannl  per  amore  del  tempo  ; 
^i  h  diffimto  ■  Domenica . 

servitor 
Ntccoih  MjcajArxùLX . 

xsxw. 

Magti^ci  Domini  ete. 

±er  k  ftlligate  mie  di  jeri  ,  é  V  altro  ,'  W.  SS.  ' 
intenderanno  il  aegnito  delle  altre  tnie  de*  a6  e  37 
in  qua.  Occorremi  òì  nuovo  fare  intendere  a  W. 
SS.  come  Monsignore  Bererendiasimo  di  Volterra  mi 
ha  questa  mattina  delio,  «ssere  stato  con  il  Papa, 
E  entrando  sopra  le  cose  di  Romagna ,  Soa  Beatì- 
tmUne  diìse  t  Qnest*  Oratore  VenetianO  fa  un  grande 
esclamare  delle  parole  che  io  di»i  jeri  in  Concistoro , 
le  se  He  va  dolendo  con  tatto  il  mondo .  Al  che  re> 
plico  Monìigtiore,  che  Sua  Santità  doveva  imparare  da 
'loro ,  che  iìinno  caso  delle  parole ,  e  non  vogliono , 
che  sia  accennato  verso  di  loro ,  che  unno  di  fatti , 
«  doveva  Saa  Santità  risentirsi  unto  pid  de' fatti, 
die  loro  facevano  contro  alla  Chiesa  etc.  Al  che  rispon- 
dendo il  Papa,  se  a  hti  occorreva  altro  di  nuovo  da 
fare;  rispose  Monugnore:  Parmì  che  Vostra  Santità 
richiegga  il  Cardinale  di  Roano  avanti  parta,  che 
mandi  qualche  lancia  in  Parmigiano,  e  di  pia  che 
-lasci  stare  Gio.  Paolo  in  Toscana,  per  poterlo  man- 


jbyGooglc 


460  .LEGAXIOnS 

dare  a'  confini,  di  Romagna ,  e  KrvìneDe ,  o  in  &tUI 
o  in  dimostrazione,  lecondo  occorresse .  Eì  credeva, 
che  a  Roano  canute  due  cose  non  fossero  diffidi! , 
perchè  le  genti  hanno  a  svernare ,  e  non  gli  deve  dar 
noJB  più  a  Parma,  che  altrove;  e  Gìo-  Paolo  non  i 
necessario  in  campo ,  perdiè  il  campo  ha  troppi  ca- 
valli, e  per  avventura  seguendo  tregna,  come  si 
spera ,  dovrì  ire  alle  stanze .  Gli  ricordò  ancora  che  . 
soldasse  presto  questi  condottieri ,  che  voleva  soldare  , 
oltre  al  duca  di  Urbino,  che  pare  che  voglia  pren- 
dere alcuni  di  questi  Colonnesi.  Inoltre  glinarrb, 
come  qaeat'aono  passato  si  era  per  mezzo  del  re  di 
Francia  trattato  di  &re  unire  insieme  W.  SS. ,  Siena  ^ 
Bologna,  e  Ferrara,  e  che  Papa  Alessandro,  per  il 
sao  appetito  vasto  di  dominare  si  era  sempre  mai 
opposto'  a  questa  cosa,  gindicando  simili  accordi  &ttt 
contro  di  lui }  e  che  BareU>e  bene,  che  Sua  Santiti 
riassumesse  qnesu  pratica,  e  iàcendocì  dentro  opera, 
senza  dubbio,  se  nevedrdibe  buon  fine,  e  presto. 
Gli  mostrò  il  bene,  che  ne  risulterdbe,  e  quanta 
quiete  e  pace  ne  poteva  nascere,  e  qoanta  ticurtl  a 
quelli  stati ,  e  alla  Chiesa ,  e  repntazioDfl  a  Ini .  Mi 
riferisce  Monsignore  Reverendissimo  che  Soa  Santiti 
udì  quietamente ,  e  allegramente  ogni  parte  del  suo 
ragionamento ,  e  disse  che  voleva  fare  opera ,  che 
Roano  &cesse  quanto  si  dice  di  sopra  ,  e  che  fiirebbe 
la  coadotta  il  più  presto  potewe .  E  piacendogli  assai 
quella  unione ,  la  tirerebbe  innanzi  prò  vìr&us ,  • 
quanto  alni  era  per  fare  ogni  cosa.  Ragionarono 
dipoi  del  duca  Valentino  ;  e  in  somma  si  vede  che  il 
Papa  non  lo  tratta  ancora ,  come  prigione  per  la  vita . 
E  io  ha  fatto  andare  a  Magliana ,  dove  è  guardato  , 
ed  è  un  luogo  discosto  qui  sette  miglia,  e  così  lo  va 
il  Papa  agevolando ,  e  cerca  avere  i  contrassegni  da 
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hri  per  via  di  sccordo ,  perete  non  s' intenda  che 
lo  abbia  iforuto  a  fargli  dare  ;  accioccbè  quei  Castel-  ' 
lani ,  (n  tale  opinione ,  cbe  il  dnca  fosse  forzalo , 
non  facessero  qualche  sdrucito  di  dare  quelle  rocche 
ad  ogni  altro,  che  al  Papa:  e  perb  vuole  avere  tali 
contrasaegni  sotto  accordo ,  come  è  detto  ;  e  girerà 
tale  accordo  sotto  coodizioni ,  che  il  Papa  abbia  qneeie 
fortezze,  «  che  D  dnca  poi  se  ne  posaa  ire  libero ;- 
la,  qoal  condizione  vi  sari  ad  ogni  modo ,  e  forse  si 
ragionerà  di  qualche  ricompensa,  ovvero ù promet- 
terii  .restitaxióne  fra  no  tempo  .  Quello  ohe  seguirà 
io  nonio  so;  ni  anche  si  può  ben  giudicare  ;  perchè 
qneatc  cose  del  duca,  poicìiè  io  ini  qui,  hanno  fiitto 
mille  mutazioni  ;  vero  è  che  sono  ite  sempre  all'in^.  ' 

Cimparvero  oggi  sali'  ora  del  deunare  le  vostra 
de'a^,  responsive  aUe  mìe  mandate  a  dì  %5,  contenenti 
la  giimu  di  mess.  Ennio ,  con  le  nuove  d' Imola  etc. 
Cercai  subito  di  avere  udienza  da  Sua  Santità,  e  tra- 
sferitomi a' suoi  piedi ,  gli  esposi  quanto  avvisavate.- 
Replicò  quel  medesimo,  che  altre  volte,  dell'animo 
ano  contro  a'  Vinizìani ,  e  circa  mesa.  Ennio ,  gli 
piacque  intendere  l' avviso ,  e  come  era  proceduta  la 
cosa  .  Soggiunse  solo ,  che  te  Signorie  Vostre  avessero 
cura ,  come  assentassero  le  loro  genti  ;  e  io  risposi 
che  a  tutto  le  Signorie  Vostre  pensavano ,  e  che  &• 
rebbero  in  modo ,  che  i  Viniziani  non  avrebbero  dà 
loro  cattivo  esempio;  e  dall'altro  lato  s'ingegnereb- 
bero, jusla  il  possibile,  che  inconveniente  non  na- 
scesse .  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di  Tosìgnano , 
sene  dolse  assai,  e  ringraziò  Vostre  Signorie  dell'of- 
fèrta. 

De'oampi  Francesi  e  Spagnuoli  mi  riferisco  a 
qiiello ,  che  se  q'  é  detto  per  me  sino  a  qui .  Roano 
partirà  quell'altra  settimuu  in&Uantemeute. 
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Parlando  io  tre  o  quattro  £  fa  eoa  Mopiùnov* 
RflTereadÌHimo  di  Capacoq ,  mi  disse ,  àie  «fera 
impeuwto  an  bonefizio  ia  Mugello,  e  obe  era  pat, 
nundare  le  BoUe ,  e  aue  lettere  esecutori  ali  :  mi  li- 
chiese ,  che  io  scrivessi  a  Vostre  Siguorie ,  che  fossero 
coateata  spedirlo  pceslo ,  mosiraodo  noo  le  aver  mai 
richieste  di  oolla ,  e  serritele  iu  ogni  caio  i  con» 
Fiorentino .  Gli  rispoai  coareùeateniente  . 

Monsignore  Reverendissimo  di  Volte  rra,  oomS 
per  molte  mìe  ù  i  detto ,  fa  l' affisio  che  si  det* 
fare  verso  la  patria  sua  ;  ma  desidererebbe  non  poter 
errare ,  e  non  vorrebbe  che  il  troppo  desiano  di 
operar  bene ,  lo  iagannasse .  E  per6  gli  sarà  grato  ,  cha 
voi  olire  al  mostrare  ordini  di  Romagna  ,  ricerdiai* 
qnello  sarebbe  bene ,  che  il  Papa  facesse,  acciocdtè  pia 
animosamente  Sua  Signoria  possa  entrare  nelle  cose, 
e  trattarle  con  pi&  maturità, 

Raccomandomi  «  Vostre  Signorie .  Qaae  beiio 
vatearU . 

Die  3a  Hovambria  i5a3.  Romae . 

tarvUor 

TflCOZAVS  MACaiAfSLtVS  . 

Si  mandano  le  presenti  per  A,  e  VV.  SS.  farumo 
(■gare  r  osalo  a  Giovanni  Paadolfinì.  Parte  a  ore  4 
di  notte. 


Magnifici  eie. 

J:  oichè  jacsen  a  quattro  ore  ebbi  ^Aociato  la .  A . 
con  le  mie  de'  a8 ,  «9  a  3o  del  pesHlo ,  anÌTÒ  b 


ibyCoOglc 


ALLA  COATB  DI  lOUt  .  ^Dtf 

lettraa  dì  TV.  SS.  de'  s8  per .  A . ,  e  «{oest^  mattina 
fili  a'  piedi  della  Santità  del  Papa ,  dove  era  alla  pce- 
senu  MoDS^nore  Reverendissimo  di  Volterra ,  e  lesai 
la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  Santità  allo  osato  intese  tutte 
con  suo  grandissimo  dispiacere,  e  di  nuovo  ^sse, 
che  per  Ini  non  testerebbe ,  e  non  si  lascerebbe  a  fxre 
nnlla  di  quello  fusai  poaiibile  per  l' onore  della  Chiesa , 
e  ùcurtà  degli  amici  di  quella  ;  e  che  infino  a  qucll'  ora 
aveva  bxto  la  maggior  parte  di  quello ,  che  VV,  SS. 
ricercavano;  che  i  Brevi  a  Vinegia  aveva  scritti,  e 
mandaù ,  e  che  Raugia  doveva  a  qnest'  ora  essere  a 
Siena .  VUerùu  che  non  avendo  fbr>«  richiederebbe  . 
Roano,  che  lo  servi*»  di  Giampaulo,  e  parte  atten- 
derebbe ad  ordinarsi  di  qualche  gente;  e  cod  aiH 
derebbe  facendo  quel , tanto  potessi ,  e  con  tale  animo, 
che  nessuno  potrà  ragionevolmente  deùderare  pìi 
altro  da  luì,  lo  dissi  quello  che  mi  oocorresse  in 
questa  cosa ,  e  Monsignore  Reverendissimo  fece  l' ofi- 
lio ,  secondo  le  coninetadine  sua ,  e  fa  semjKV ,  perchè 
questa  mattina ,  come  molte  altre  volte ,  è  rimaao  a 
desinare  seco ,  ni  manca  di  non  ricordare  alla  Sua 
Santità ,  e  sollecitare  quella  quanto  sia  il  bisogno  per 
la  sicurtà  nostra ,  e  ono^e  della  Chiesa  ;  e  pare  al 
prefato  Monsignore  vedere  Sua  Santità  in  una  an- 
gustia  grande ,  perchè  da  un  lato  dettidera ,  dall'  altr» 
BoU  si  sente  forse  a  suo  modo,  e  non  dubita  ponto, 
che  oe  gli  è  maotennto  co^ ,  che  sia  difficile ,  che 
non  abbi  con  il  tonpo  a  mettere  in  perìcolo  chi  al 
presente  disonora  la  Chiesa  ;  e  pargli  che  VV.  SS. 
debbino  sollecitare  gli  ambasciadorì ,  e  che  di  quelle 
cose,  die  non  costano,  W.  SS,  ne  debbino  essere 
larghe ,  e  saperìe  allogare ,  e  donare  secondo  i  tempi . 
Quando  e'  se  gU  fece  intendere,  secondo  lo  avviso 
?oatiOt  che  Ramassotto  era  entrato  nella  rocca  d' Inio- 
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Il ,  disM  che  questo  «ra  in  tao  favore ,  e  cbe  se  gU 
era  rero ,  cloren  esser  ordUae  del  CardiDale  dì  San 
Giorgio,  e  che  si  posseva  intendere  da  Ini  se  ne 
sapeva  alcnna  cosa  .Altro  non  si  trasse  da  Sua  Santitii , 
e  W.  SS.  potranno  giadicare ,  e  esaminarevojH-a  qnesw  - 
conclusioni ,  e  deliberazioni  quello  sia  da  fare ,  perchè 
come  mille  rolte  si  i  detto ,  non  si  può  sperare  per 
ora  di  qna  alcuno  ajato  o  di  gente  o  di  danari ,  se  gii 
Roano  non  coascendessi  a  servire  il  Papa  di  Gian- 
paolo ,  che  se  ne  farà  ogni  opera .  Vi  pare  che  chi 
maneggia  il  Papa  dabiti  punto ,  che  Ini  abbi  con- 
cednio  qaetta  impresa  a'  Vinizian! ,  né  si  pn6  credere 
che  radi  doppio,  per  non  lo  avere  conosciuto  per 
tale  ÌDsino  a  qui ,  ma  jHuttosto  per  uom  rotto ,  e 
senza  rispetti .  I  Brevi  Sua  Santità  dice  averli  mandali 
duplicati  a'  Viniziani .  E  poiché  a  W.  SS.  non  ne  i 
SQto  pmentato  alcuno ,  sarit  fàcil  cosa  che  sì  sia 
astenuto  da  laandarveli  *  per  le  cagioni  che  lui  me- 
desimo accennò  jarsera  quando  gli  parlai ,  e  coma 
•criflsi  per  la  mia  di  jeri  a  W.  SS. 

Sendo  a' piedi  della  Santità  del  Papa,  vennono 
noove  come  don  Michele  era  stato  preso ,  e  svaligiata 
ì*  sua  compagnia  da  Gianpaulo  Baglioni  in  su  i  confini 
fra  i  vostri ,  e  di  Perugia ,  Mostronne  Sua  Sentiti 
pacere ,  parendogli  che  la  cosa  fussì  successa  aecondo 
il  desiderio  suo .  Rimase  Monsignore  Reverendisùmo 
di  Volterra  con  Saa  Santità,  e  ne  andò  seco  corno 
è  detto  a  deùaare  a  Belvedere ,  e  tornò  questa  sera, 
che  erano  circa  ai  o^e,  e  mi  referisce,  come  dopo 
la  partita  mia  dal  Papa ,  che  il  duca  d' Urbino  mandò 
una  lettera  a  Sua  Saotiià ,  che  Gianpaulo  Bagltoai 
scrìveva  qui  ad  an  suo  uomo,  egli  ùgnificava,  come 
gli  nomini  di  Castiglione,  e  di  Cortona,  con  l'aiuto 
delle  soe  genti  areno  svaligiato  le  geatj  di  don  Hicl|el^ 
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•  die  la  penoiu  ana,  iiuieme  con  Carlo  Bagliooi,  «rano 
preai  in  Gutiglioni  Aretino  in  nelle  mani  da' Rettori 
dì  W.  ss. ,  di  che  il  Papa  prete  unto  piacere ,  quanto 
dire  ai  potesai  >  parendogli  sTere  per  la  presura  di 
coatni  occasione  di  «coprire  taite  le  cmdelti  di  ru- 
berie ,  omieid) ,  aacrileg} ,  e  altri  infiniti  mali ,  che  da 
undici  anni  in  qua  ai  fono  fatti  a  Roma  contro  Dio, 
e  gli  aonùui  ;  e  disse  a  Monsignore ,  che  credeva  che 
le  SS.  VV.  poicbi  le  aTevano  &tto  Unto  bene ,  cbe 
i  loro  sudditi  erano  concerai  a  swligiarìo ,  farebbono 
anche  questo  secondo  di  dargliene  nelle  aiani.E  subito 
commise  che  li  scriveisi  un  Breve  alle  SS.  VV.  per 
chiedere  detto  don  Michele ,  il  quale  Bnn  sarà  con 
questa  leUera.MonsìgnoTe  Reverendisùmo  gliene  dette 
ferma  sperania ,  e  conforu  quanto  e'  pub  le  SS.  W.  ■ 
irgliene  un  presente,  come  di  aoma  spogUatore  della 
Chiesa ,  e  nemico  di  quella  ;  e  anche  ù  mostrane  questo 
s^no  di  amore ,  che  sarii  stimato  assai  da  lai ,  e  alle 
SS.  W.  non  costa .  Riièrìsceim  Monsignore  predetto 
averlo  tutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i  ragionamenti 
di  Romagna,  e  avere  conosciuto  in  lui  un  fermo  d^ 
siderio ,  e  grande  appetito  di  rimediarvi ,  e  volere 
fare  condotte  di  gente  d' arme ,  e  ogni  altra  cosa  per 
potere  mostrare  i  denti  ad  ognuno  ;  e  se  le  cose  non 
vanno  coi^  al  presente  vìve ,  nasce  da  quelle  cagioni , 
che  si  sCTÌBse  per  la  mia  delli  undici  del  passato ,  che 
lo  tengono  implicato ,  eanche  naturalmente  s' implica 
un  poco  in  se  medesimo ,  come  per  avventara  non 
farebbe  chi  avessi  più  espedienti  ;  ma  sopperirà  a  questo 
lo  anime  suo  grande,  e  desideroso  di  onore,  che 
r  ha  sempre  anto  . 

11  Vescovo  di  Rangia  dcòbe  essere  a  quest'ora 
comparso  costà,  e  da  lui,  secondo  mi  dice  Volterra, 
sarà  a  VV.  SS,  presentato   il  Breve,  quando  prima 

m  6.  gg 
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non  vi  fuMÌ  latdpreieBtBto,  edi  DnOTOmibadflOAf 
clie  ■  Vinegù  ha  icrìtto  dna  volte . 

Del  campo  dB'Franzeiì  non  ci  h  altro,   dt*  io 
uppia-RHCCoaundoBriaVV.  S&.  Quae bene valeant . 
Die  prima  DwenArìt  i5o3.  Romae, 

Vjnaù  scordato  dire  alle  SS.  W.  dòma  il  duca 
Vgleiitm  A  tn  palmo ,  dove  f«  eondotio  questa  mau 
tina,  et  ÀKatonieMo  incamecadelTeiorìers.  àacon 
fi>  intendAre  *  VV.  SS.  come  il  Papa  desidan  che 
W.  SS.  mandino  don  Michela  ben  goardato  infino 
ad  Acqna  Pendenta ,  dova  Soa  Santità  ara  ordinato 
ohi  lo  rioera .  Parsa  Momignore  di  Voh«rra ,  quan- 
do Tolesri  fuggirà  questa  speaa  di  mandario  unto 
in  qoa ,  lo  iaociaie  eond«rre  a  Pamgta,  a  Ìmx\o  in- 
tendere qui  aobito,  accioccbi  Ìl  Papa  pom  Un 
proTvbì«iift  di  inaodare  per  lai  li  . 
servitor 
IftcoLAVs  MAcazArsLJ'OS  Sacr. 

Sfagiùfid  Domini  efe. 

Jerì  tcriHi  quanto  oocorrera,  la  quale  lettera  per 
STrentura  verrà  iniieme  con  quaata.  Per  la  preaeme 
fe  intendere  a  VV.  SS.  come  questa  mattina  è  «tato 
a  Montigoore  di  Volterra  e  a  me  un  uonw  d' arme 
del  signore  Luca  Savello ,  mancbte  da  lui  a  posta 
«  Sua  ftevarendissinui  ÌHgnoria  a  Argii  iatendere, 
come  egli  è  impossibile ,  che  vivan  più  saau  dannj , 
e  che  vorrebbe  esser  provvisto  d^nna  pagbetta,  la 
quale  non  veneado  presto,  sarii  costretto  liceuiara 
Ik  compagaia I  e  tomanene  a  casa;  il  Ae  nou  ver-> 
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rebb«  avere  a  fare  per  onore  di  VV.  SS.  e  suo . 
Bagli  Monsignore  dato  buone  parole  e  jMvmesso- 
gli ,  cbe  ae  ne  scriverebbe  costi ,  e  a  me  ba  com- 
metto f  che  io  acrìra  al  signor  Ldo,  e  lo  confbrU; 
e  cosi  facci  inteodere  alle  SS.  W.  quanto  segae^ 
acciò  polsino  rispondere,  e  provvedere .  Parli  coMui 
4.  di  & ,  e  referisce  come  la  maggior  parte  del  cam- 
po i  in  sol  Garìgliano ,  dove  è  &tto  il  ponte  ,  e  il 
resto  A  all'  intorno  disteso  fra  dieci  miglia .  Riferisetf 
molti  disordÌDÌ,  e  difflcnltì  al  passare.  Dice  ancora 
cbe  in  campo  si  dice,  come  Consalvo  ha  Atto  ve- 
nire certe  barcbe  per  terra  (>),  e  vaolle  metter» 
in  fiume  per  passare  Ini  dì  qoa,  parendogli  per  la 
venata  dc^  Orsiai  essere  snperiore .  Fu  domandatd 
qnello  che  io  sn  tale  opinione  disegnavano  Gire  1 
Fraousi  :  noi  sapeva  dire ,  ni  cosi  in  molte  ahre- 
ooae  sapeva  ginstìficarfl  il  parlare  suo  .  A)tro  non 
ne  posso ,  ni  so  scrivere  ;  lùsogna  atiendMne  it 
fine,  che  Iddio  lo  mandi  buono  . 

„  San  Giorgio  non  vuole ,  che  si  tngga  il  Breve- 
„  a  Conestabile ,  che  sia  „  Fiorentino ,  ni  loro  sO' 
bictto ,  e  perì)  mandiim  tin  nome  di  Conesiabtle , 
quale  giudichino  a  proposito ,  e  quanto  prima  me- 
glio, acrìb  che  ae  ne  possa  trarre  le  mani  j  „  e  non 
ff  costerà  meno  di  dagento  ducati ,  perchè  vuole 
„  danari,  •  non  baratto,, . Baceomandomi  a  Vostra 
Signcme. 

Rmnae  die  %  S>ectmbrit  t5o3. 

lervUor 
Niccolò  MucaiAr*zj.t  Scp. 

(■)  Ecco  >■  cMiBpia  piA  antioodì  ir 

i  mcdéiimi    SpapMdi  att  pa 

ftoera  in  LooAardis  . 
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XXXVU. 

Magnaci  Domini  etc. 

Ir  oichi  io  seriali  U  alligats ,  sendond  partito  ìm  pa- 
laszo  por  -trovare  San  Giorno ,  per  le  cagioni  cbe 
W.  $S.  unno ,  ed  esundo  aopiMUto  là  aasai ,  • 
mcfae  per  le  loa  accapaaioni  non  gli  avendo  pounto 
parlare,  e  ritoroando  a  palauo,  trovai  che  Monsi- 
gnore Revwendiaaimo  di  Volterra  era  stato  col  Papa 
Bopra  le  cose  del  dnca  Valentino,  e  avello  sali  i 
contrassegni  delle  fbrteaae  di  Romagna  da  detto  dnca, 
e  ordinato  che  qne^ta  sera ,  o  domattina  a  buon'ora , 
metser  Pietro  d' Oviedo  come  uomo  del  dnea ,  e  na 
altro  oom»  del  Papa  venghino  con  detti  contrassegni 
a  cotesta  volta  per  andarne  in  Romagna.  E  percliò 
Monsignore  Reverendissimo  nella  mia  aasenxa  Iia 
•critto  noa  lettera  a'  nostri  Eccelsi  Signori ,  la  qualò 
porteranno  detti  mancati  ;  io  mi  rimetterò  in  tutto 
«  quella  di  qpantQ  con  il  {*apa  ai  sia  tratuto ,  e  con 
quanto  paja  a  detto  Monsignore ,  cbe  W.  SS.  operino 
in  questa  cow  ;  dirò  solo  questo  di  sua  commissione , 
eho  emù  non  si  lasci  «  fare  nulla ,  perchè  al  Papa  rì^ 
esca  di  avere  dette  fortease,  e  con  asaìcarare  quelli 
Caatellani ,  entrare  loro  mallevadori  per  il  Papa  a  quel-, 
lo  cbe  ù  promettessi ,  mettervi  etiam  qnalcfae  da- 
tujo  di  ano,  tenere  modi  dì  assicnrsre  bene  quelli 
pentoli ,  e  dar  loro  speranza  che  il  Papa  si  ha  a  go- 
vernare circa i  signori  ritornati,  come  lorovorranno, 
«  così  operare  ogni  industria  perchè  tal  cosa  succe- 
da ,  perchè  se  riasciui ,  che  la  rocca  di  Forlì ,  e  dì 
Cesena  venissi  in  mano  del  Papa,  oltre  al  bene,  che 
ni  n«  rìmUerebbe  per  lo  impedimento  a'Vinixiaoi, 
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tìeonotcmebho  etiam  il  Pootefice  assai  obbligo  eoa 
voi. 

Il  dncB  Valentino  è  itato  tratto  di  camera  del 
Teaorifire,  e  trorasi  in  camera  dì  Roano,  e  cerca  di 
Tenirseoe  in  costt  con  detto  Roano ,  il  quale  btu 
che  ria  h  Incoronazione  a  San  Unni,  se  ne  leiA  a 
cOtMta  volta  :  »  Roano  lo  ha  ricevuto  in  camera  mal 
»  Tolentierij  e  peggio  volentieri  Io  mena  seco,  ma 
»  cicca  il  riceverlo  ne  ha  voluto  satisfare  al  Papa; 
»  quanto  al  menarlo  seco ,  per  avventora  non  ne 
»  saranno  d'accordo,  e  poi  se  il  Papa  vuole ,  avanti 
«  il  duca  parta,  avere  quelle  forteiEe  in  mano,  et 
n  essendo  Roano  in  procinto  di  partire ,  nim  possono 
>  essere  consegnate  a  tempo:  »  e  per&  non  si  «i 
bene  interpetrare ,  che  fine  ark  costui ,  ma  molti  Io 
conietlurano  tristo. 

Partirà  Monsignore  di  Roano  sabito ,  che  sark 
ito  il  Papa  a  San  Ianni ,  die  doverrà  irvi  o  lunedi 
o  martedì  j  verrà  con  lui  quello  che  è  qni  Oratore 
dello  Iin{>eradore ,  e  avanti  ne  vadia  -  in  Francia  si 
abboccherà  con  lo  Imperadore ,  con  speranza  H  ao 
cordare  qaelli  dna  re  insieme.  Gindica  Monsignore 
Reverendissimo  di  Volterra ,  che  sarebbe  bene  espe- 
dire subito  un  uomo  di  VV.  SS.  di  credito ,  e  pratica, 
che  fasaiseco  ,  e  lo  incontrassi  da  Siena  in  qoa,  per 
vedere  se  nel  passare  da  Siena  si  potessi  trattare  qnaU 
che  cosa  con  Pandobfo  di  buono  .  Parglì  ancora  che  aia 
necessario,  che  W. SS.  mandino  uno  seco,  il  quale 
sia  presente  in  questo  abboccamento  con  lo  Impera- 
dore ,  per  ricordare  qitello ,  che  aia  l' utile  di  codesta 
atta,  e  per  ritrarre  se  si  trattassi  alcnna  co»  contro 
a  quella ,  e  parte  rimediarvi  justa  posse ,  e  parte  «v- 
TÌsare  :  vorràbbe  essere  persona  grata  a  Roano ,  bea 
pratica ,  e  uaorevole  ddla  città . 
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Narrò  Monsignore  Rererendimmo  a  Rotno  qoel- 
lo ,  che  quesu  nuttina  gli  aveva  detto  qaell'  uomo 
del  Savello ,  secondo  che  per  la  alligata  si  scrìve: 
dice  cte  gli  alftò  il  cap6  ,  e  dìwe ,  che  gli  era  an 
matto,  allegando  «vere  lettere  de'  99  del  pasuto ,  che 
dicieno  y  che  in  molto  maggior  miwria  li  trovavano 
i  ninici  che  lì  FraOBeiì,  perchè  orano  nell'acqua 
alte  cinghie ,  avevano  meno  coperte ,  e  pia  careiUa , 
-per  non  ntxe  da  spendere  ,  e  che  i  Franzeai  erano 
del  medesimo  animo  sono  itati  per  infino  qai  d' an- 
dare innanzi ,  se  l' acque  di  cielo ,  e  di  terra  gli  la- 
sceranno .  Bo  parlalo  poi  questa  sera  ad  un  vostro 
cittadino ,  che  ha  parlato  al  Salvalago  da  Pistoja ,  che 
di  fa  venne  di  campo ,  e  dice,  che  è  suto  nel  campo 
de'  Franzesi ,  e  degli  Spagnuoli  più  d*  an  pajo  di 
volte  da  3  seiùmane  in  qua ,  per  conio  £  riscattare 
ceni  prigioni ,  e  le  parole  e  relazioni  di  detto  Sal- 
valago  li  accostano  più  a  qnello ,  che  dice  Roano , 
che  a  qgello ,  che  dice  quel  Savelleteo  :  il  fine  ^o* 
dicheri  tatto ,  al  quale  io  mi  rapporto . 

I]  marchue  di  Mantova  partì  jeri  macdma  di  qui 
per  a  coiesu  volta ,  ed  è  quarunarìo .   Raccoman- 
donì  a  W.  SS.    Qu4Me  bene  valeant . 
a  Decembrù  i5o3  Romite. 

servitor 
NicoLAVB  MucMZAfSLLas  Seavt. 

Avendo  scritto ,  e  volendo  aoggellar*  la  presente, 
giunse  la  staBètta  di  VV.  SS,  conlencnie  la  presa  di 
don  Michela,  «  perchè  jermatiìna  ci  fu  qoesu  nuo- 
va ,  e  jarsera  vi  se  ne  scrisse  a  lungo ,  e  disseai  quello 
che  al  Papa  ne  occorreva ,  come  quelle  intenderanno 
per  Breve  di  Sua  Saatìti,  che  si  mandò  con  le  lettere 
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wtiBtn  i  ti  aT^ndomi  detto  Gìoymuiì  PandoUÌDÌ  averla 
Bundate  questa  notte  passala  sicuramente  ,  non  re- 
plidterb  altro  a  quelle  ;  e  non  osuate ,  che  tale  com- 
missione fuBsi  eseguita ,  bo  uotMÌimanco  Kundate  le 
tettare  a  Monsignor  Reverendissimo  di  ViJterra  a 
, palano,  cke  per  essere  tre  ore  di  notte,  non  si  va 
pe'  Qoui  pari  molto  ticaro  per  Roma  .  Raccoman- 
domi  iltrtan  alle  SS.  Vostre . 

XXXVIU. 

Magnifici  Domini  etc. 

Ocrìssi  ieri  dtu  lettere  alle  SS.  VT. ,  le  quali  vi  Seno 
portale  da  questo  medesimo  corriere,  che  si  è  in- 
dugiato  a  partire  questa  sera,  e  secondo  intendo 
ne  verri  a  ooiesu  volu  intoruo  a  3  ore  di  notte . 
Allegai  per  l' oltiiua  mia  l' arrivata  della  .  A ,  vostra 
oontenenw  U  prestua  di  don  Hickele;  ed  essendo 
cmno  io  dissi  stato  al  Papa ,  e  di  gii  avendone  Sua 
Ssuiità  acritio  alle  SS.  VV.  non  oocorreva  fiire  altro 
in  queaU  causa ,  pure  si  fece  intendere  tatto  al  Papa , 
a  ne  risaltò  il  medesimo  effetto  cbe  si  disse  per  la 
mia  del  primo ,  cioè  che  Sua  Sentili  ne  mostrò  pia- 
cere, e  dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  epatgli 
essere  certo  che  non  gli  abbi  ad  essere  negato,  e 
oggi  BOrTÌdeikdo  si^ginnse ,  che  desiderava  di  perlai^H 
per  imparare  qualche  tratto  da  lui ,  per  sapere  me* 
gito  governare  la  Chiesa .  Dissi  per  l' ultima  pure  A 
jeri,  come  Piero  d'Oviedo  insieme  con  qoello  man- 
dato del  Papa  doveva  partire  qaeata  mattina  per 
venire  a  cotesta  volta ,  con  contrassegni  delle  for> 
tene  ;  sappiuo  VV.  SS.  come  e'  non  è  ancora  partito  ; 
la  cagiooe  è ,  peichi  tnttaado  il  Pape  con  il  duce 
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,  qaesu  consegnazione  della  forteua  per  Via  amica- 
bile,  come  altra  toIu  si  è  scrìtU) ,  il  dnca'  predetto, 
sia  in  sol  tirato ,  ed  è  ìd  sul  volere  cannoni ,  e 
guardarla  nel  sottile,  né  il  Papa  lo  Tuole  sforzare 
per  ancora;  le  cannoni,  clie  gli  addomandaè,  clie 
Roano  gli  ^ometta ,  e  BOscriva  di-soa  unno,  quanto 
il  Papa  gli  dice  voler  fare ,  e  in  eOisUO  entri  come 
mallevadore  al  Papa  della  fede  bus,  il  cbe  Roano 
infino  a  qui  ricusa',  e  non  sì  crede  che  lo  prometta 
in  alcun  modo,  né  per  alcun  conto,  e  cosi  si  è 
dibattuta  qnesu  cosa  tutto  di  d'oggi,  e  in  fine  è 
opinione ,  cbe  domauina  sansa  altra  pr<Htteiùone  di 
Roano»  measer  Pietro  sia  per  venire  co' contrasse- 
gni •  e  cosi  pare  (;be  questo  dnca  a  poco  a  poco 
>  sdraccioli  nello  avello .  » 

Sono  suti  oggi  a  Monsignore  Reverendissimo  di 
Volterra  certi  giovani  Romani ,  di  questi  che  sono 
gentitaomini  del  duca ,  e  si  sono  doluti ,  che  rìce- 
Teodo  i  mercanti  vostri  buona  compagnia  in  Roma^ 
che  i  loro  nomini ,  e  loro  robe ,  che  erano  eoa  don 
Michele  sieno  state  prese  e  rubate,  e  cosi  si  dole- 
vano, e  minacciavano .  Rispose  loro  il  Cardinale  per 
le  rime ,  e  disse ,  che  i  vostri  mercatanti  venivano 
disarmati  a  Roma ,  e  per  fare  loro  utile ,  non  per 
fare  danno ,  e  che  se  gli  erano  suti  svaligiati ,  era 
per  le  iniurie,  che  gli  aveno  per  le  addrete  fatto  a 
quelli  nomini,  e  che  di  nuovo  venivano  sansa  si- 
corlé,  salvocondotto per  &me  dell'altre.  Andorno- 
lene  in  efletto,  come  e'  veuoono  ;  tamen  Monsignor» 
Reverendissimo  ricorda,  che  gli  è  bene  mettere  tutti 
i  seguì  ;  e  se  fossi  da  fare  come  questi  altri ,  che  sono 
suti  saccheggiati  dal  dnca ,  i  quali  hanno  intimate  lo 
querele  loro ,  e  procedono  contro  di  lui  via  ordinaria» 
e  già  sono  segnate  le  snpplicauoni  >  e  tra  questi  sono 
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il  duca  d'Urfaino,  che  sì  rìcbirau  di  900  mila  dn- 
CBti,  e  San  Giorgio  di  5o  mila  per  conio  de' nipoti; 
il  elle  quando  voi  àcciate,  potrete  sempre  giustifi- 
care questo  nooTO  acddente  cod  la  demostrazione 
dei  danni  ricevuti . 

La  condotta  di  Gianpanlo  rimane  sospesa  per  la 
pine  vostra ,  e  la  cagione  è  che  Roano ,  come  altre 
volte  dissi ,  si  tiene  non  bene  contento  dì  lai,  per 
avergli ,  poiché  gii  die  Kcensa  che  gli  andassi  a  Feru- 
la ,  comandato  molte  cose  che  Acci ,  e  liu  noti  no 
ha  fiitto  mai  alcona,  e  per  ancora  non  sii  condotto 
qui  eoa  tntte  le  leuere  scrìtte ,  e  danari  pagati  ec. 
Ha  patwa  Monsignore  Rererendissìmo ,  se  non  si  pensa 
di  rimediare  in  qualche  modo ,  che  Roano  e  il  re 
non  abbino  messo  con  tanti  danari  costm  a  cavallo  ^ 
e  che  un  altro  se  lo  abbi  a  godere  ;  perchè  non  ci  è 
altro  rimedio ,  se  non  che  questa  andaU  si  ratifichi 
con  aicnrti  vostra,  pensa  che  questo  si  possa  eon- 
darre  qui  quando  Gianpaulo  con  la  sua  compagnia 
arrivassi  avanti  che  il  Cardinale  partissi,  eperlassigli, 
e  mwtrassisi  ad  ordine  ;  e  pure  quando  il  Cardinale 
partissi ,  che  Gianpanlo  non  fossi  arrivato ,  gìudi- 
dwrebbe  che  fnsù  bene  ne  facessi  ogni  opera  voi  dì 
costi,  perchè  avanti  che  gli  ascissi  di  Toscana  la 
cosa  avessi  il  pieno  suo ,  perchè  quando  la  non  ùa 
condotta  ol  fine,  dnbiu  che  non  ne  avvenga  quanto 
ci  è  detto .  Faieu . 

9  die  3  Decanbris  i5o3. 


servUor 
NiGoxuva  M^ctArstzuM  Secrtt. 
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XXXUL 

Magnifici  Danùni  ett, 

f  )A  por  aegttire  1'  uianu  ^  temere  alle  SS.  W. 
ogni  dì)  elle  per  B«oeMÌtli,  Kriverò  It  preaente^^e 
mi  rìinettorii  a  lutto  quello  «criHÌ  jerì  e  )'  «km  per 
tre  aie  lettere ,  le  <|uali  Tennoao  in  coitJi  per  db 
£uite  di  Lioae ,  ehe  fu  spMÓato  qnceu  noUe;  solo  diri 
di  Bunro  k  qo^,  cove  qoeeto  dì  è  rate  Conòttoro 
pubblico ,  e  toosi  pubblicati  qaelC  Cardiseli ,  che  io 
ecriut  e  Voatre  &^orie  arano  rati  dÌMgBsti-.  Di 
nuovo  anoora  io  intendere  a  qaelle ,  come  in  questi 
Fnmeai  sono  suove  per  on  nomo  a|q>oita ,  il  quale 
giunae  dna  oc«  &,  come  gli  Spaguneli  areno  con- 
dotte cene  bercW  per  terra ,  e  messele  nel  GerigUano, 
e  disepiaTaiK)  con  qnaUe  urlare  H  ponte  fatto  dai 
Fnuuaaì,  e  isciKa  affuocarne  qnidcttMi  di  dette  bar- 
cbe  per  vedere  d' iDcenderlo ,  e  data  tale  ordina  apin- 
BOno  ad  un  Uatto  le  barche  per  acqna,  •  aatalterona 
per  terra  il  baatione  ,  cbe  i  Frutaeai  guardano  dal 
Iato  di  U  dd  fiome  ;  d'  onde  i  Franzesi  gagliarda- 
neme  ripararono  aH'uno,  e  all'altro  insulto,  e  banno 
moni  delK  Spalmali  circa  3oo,  e  prese,  e  a£Em>- 
date  le  barche  i  cosi  i  rìferìu  la  cote ,  e  chi  la  di- 
pinge h  Franaete , 

Domani  ai  va  a  SmMo  Ianni ,  e  ordinaù  una  bella 
festa,  se  il  tempo  non  la  guasta.  RBCComandomi  a 
W.  SS.  -.  uamo  ad  ore  1 8 ,  e  se  altro  accaderit  oggi , 
suppUtemo  domani . 

Die  ^  Decembris  i5o3. 

servìtor 
NicoiAaa  MACLArstj.vs . 
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Magnai  Domini  etc. 


Avanti  jeri  Kriui  1'  nltima  mia  alle  SS.  W.,  p«r 
quMta  mi  occorre  Rignificarvi ,  come  poicbi  io  ebbi 
•crìtto  la  mia  dei  4  >  F**^  Pietro  d' Oviedo ,  e  t*&omo 
dd  Pape  con  cootraHCgnì  ec. ,  dovrebbeno  venendo 
per  le  poste  essere  aqoeat'or»  costì,  e  TY.SS.  aran- 
no  loro  parlato  eli  bocca  ;  cosi  deverebbe  eas«« 
arrivato  il  Vescovo  di  Rangia ,  e  con  lui  arete  parlato, 
e  dipoi  ordinato  e  provveduto ,  secondo  che  la  oc- 
casione ,  e  le  qualità  degli  ajnti  vi  ari  concesso . 
Qui  non  ai  i  pensato  poi  ad  titto,  che  a  fssteg- 
gìare ,  e  tnttavelu  à  pensa ,  e  jerì  ne  andò  il  Papa  a 
Santo  Ianni  solennemente ,  d' onde  non  tornò  prima 
cbe  a  4  ore  di  notte ,  e  Domenica  prossima  oe  va 
a  San  Paulo ,  et  essi  comandato ,  che  i  tabernacoli, 
archi  trionfali ,  e  templi  &tti  per  le  strade  non  si 
levino,  perchè  voole  Domenirà  esaeie  veduto  con 
la  medesima  pompa .  Bicevei  nna  vostra  dei  dna ,  e 
benché  vi  fdssi  sa  qualcosa  dì  momento  per  la  ve- 
nuU  del  conte  di  Pitigliano  in  Romagna,  non  se  ne 
A  fatto  altro ,  per  le  cagioni  dette .  Aspettasi  dal 
Papa  ,  e  da  tntla  Roma  don  Michele  con  una  gran- 
dissima festa ,  e  desidererebbono  che  ci  fussi  Dome- 
nica per  poterlo  menare  innanii  al  trio  dìo  ;  tamtn^ 
e'  sei  terranno  ogni  volta ,  e  Sa  sempre  il  ben  venato . 
Del  campo  de'Fransesi  e  Spagnnoli  non  s' in- 
tènde  altro  :  sonai  cominciati  a  parlare  Boano  ,  e 
l' Mnbasciadore  Spagnnolo .  Dicesi  che  il  Papa  ha 
mandato  ano  aConsalro,  per  condurre  una  triegua 
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fra  loro  ;  e  se  Don  nascv  in  questo  mesto  qnalcW 
sdrucito ,  se  ne  sta  con  buona  speranza . 

Dìssesi  alle  SS.  TV.  per  altra  mia,  cune  tenendosi 
Monsignor  di  Roano  mal  contento  di  Gianpaolo,  era 
da  dubitare,  cbe  non  n  fusai  messo  a  cavallo  con  li 
danari  dei  Franzesi ,  e  cbe  un  altro  se  Io  godesù  ; 
ni  pareva  che  Ausi  altro  rimedio  a  qoesto ,  se  non 
che  Gianpatdo  si  ii>boccassi  con  Roano,  o  qnì  o 
per  la  via ,  e  gli  mostrassi  volerlo  servire ,  ed  esser* 
md  ordine ,  e  che  lUpoi  voi  costì  vedessi  destramenta 
di  dare  perCesione  «Ila  condotta,  perchi  conducen- 
dosi  si  tirerd>be  una  posu  mollo  a  proposito,  ma 
se  Gianpanle  non  gli  parla ,  non  ci  sari  rimedio  al- 
cuno ,  perchi  i  diventato  come  un  aspìdo  verso  di 
Im,  e  furato  infinite  volte  da  soldato,  cbe  se  noa 
gli  rende  i  sua!  danari ,  quando  e'  non  possa  offen- 
derlo lui,  lo  darji  in  proda  a  qualunque  vorrà  scoordo 
seco,  o  Italiano  o  Oltramontano  ;  e  dice  avere  in- 
teso ,  ohe  gli  avea  promesso  a  Bartolommeo  d'Alviano 
di  non  andare  mai  nel  reame  contro  agli  Spagnuoli, 
e  vedolone  poi  qualche  segno ,  lo  crede  indubitata- 
mente .  Dal  canto  di  qua  per  limediare  a  qnesto 
inconvenieme ,  si  è  scritto  qnesu  sera  a  Gianpaolo , 
e  gli  ha  scritto  Volterra  e  io,  dascun  di  per  se,  e 
parlatogli  in  volgare ,  e  impostogli ,  cbe  cerchi  dì 
parbre  a  Roano  a  camoùno,  se  non  vuole  rimanere 
vituperato,  ininùco  dei  Francesi  »  e  poco  amico  di 
VV.  SS.  Dassene  questo  avviso  costi ,  acciò  TV.  SS. 
sappine  dove  si  trova  la  cosa ,  e  possioo  peosard , 
e  £irci  quella  Opera  giudicheranno  convenire  al  bene 
pubblico . 

Parte  Roano ,  come  i  detto ,  o  venerdì ,  o  sabato 
prossimo,  e  con  lui  viene  l' Ambasciadore  dell'Im- 
peratore ;  i  gli  sau  conlèraiaU  la  sua  legaùoiM  ài 
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Fnncia .  Ricorda  Monsi^ore  ReTerendÌMÌmo  di  Vol- 
terra, che  si  facci  ÌDconuare  a  dna  o  ire  personaggi 
di  qua  da  Siena  almeno  una  giornata ,  per  pcuere 
ragionare  con  Ini  qualche  cosa  in  benefizio  della  citti^ 
e  massime  circa  Montepulciano,  e  Pisa.  E  così  ri- 
corda, che  si  mandi  ano  seco,  che  aia  presente 
quando  e*  sì  abbocca  eoa  lo  Imperadore,  il  ohe  giu- 
dica utile  per  ogni  rispetto . 

Il  dnca  Valentino  si  sta  cori  cerimonialmente  in 
Camera  di  Roano,  e  jeri  rispetto  alla  festa,  fu  dato 
in  guardia  a  Castri  del  Rie ,  che  lo  ouerraisi ,  il 
quale  lo  meob  a  derinare  a  Belredere^  e  l' intrattenne 
onestamente  tatto  dì .  Credesi  che  come  Roano  parte^ 
e's^  messo  in  Castello  a  baon  fine.  Raccomaodomi 
alle  SS.  VV,  Quar  felices  waleant ,  et  diu . 
itomo*  die  6  Decembrit  i5o3, 

servùor 
Kxcox.Aua  MACLjrsLi.us  Socr^. 

MI. 

Magnaci  Domini  ete. 

Xie  SS.  W,  si  ricorderanno  quello  scrìssi  loro  a 
di  <6  del  passato .  È  suto  miOTamenie  eoa  Volterra 
l'Arabasciuore  dell'Imperatore,  e  gli  ha  detto  :  Mon- 
signore, Toi  non  pensate  a  quello  che  io  vi  ho  detto 
qnaldie  volta ,  ni  me  se  date  risposta  alcuna ,  ep- 
pure sarebbe  bene  pensarri,  e  rispondermi;  ed  io 
TÌ  dico  di  nnoTO ,  che  l' Imperatore  passeri,  e  che 
vuole  trarre  da  Pisa  due  oomodìtà,  danari  presenti , 
e  censo  in  futuro ,  e  daranne  la  possessione  a  chi  pili 
danari  glie  ne  daijt.  RiqKMe  il  Cacdiaale  die  non 
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gli  poterà  ri>poiideF«,  nu  olu  venendo  lù  coiti  con 
Roano  n«  poteva  psrlare  con  voi ,  e  da  voi  aveme 
lùposu.  Rimase  paziente,  e  nel  parlare  dipoi  dì 
qnesto  accordo  àÌBse ,  che  fra  an  me»  e'  urebbe  ad 
ogni  modo  fatto  tn  l'Imperatore  e  Francia,  e  clie 
una  condiiione  tra  1*  altre  vi  sarebbe ,  cbe  n  ulvu- 
■ero  gli  amila  l'noo  dell'altro,  eccetto  che  qnelle 
cote , dove  aicono  de' detti  re  aveiiero ripiene,  efùim 
che  le  fossero  dell'  amico  dell*  altro  .  Disse  ancora 
^e  i  Viniùani  cercavano  di  fare  paolo  qui ,  e  die 
«*  fosse  loro  lasciato  quello  avevano  prceo ,  Replicò 
Volterra  che  questi  erano  quelli  modi,  che  toglievano 
all'  Imperatore  e  a  Francia  Una  bella  occasioae  dì 
fiuni  grandi  in  Italì^,  e  tenere  licaraments  gli  itati 
loro ,  accrescendo  tbnM  a'  potenli ,  come  erano  ì 
Vinixiani ,  e  togUendo  forse  ai  manco  potenti  ,■  come 
Voi .  E  perchi  non  poteva  fare  non  lo  dicesse ,  ta- 
men  qnando  il  dire  non  bastasse ,  vedeva  le  SS.  VV. 
volte  in  modo  ad  eiaer  prima  d' accordo  co'  Vinì- 
ziani,  che  un  altro  lo  avesse  pensato;  e  penseranno 
elleno  solum  a'  casi  propi) ,  quando  esse  soban  ìa- 
sospettiscano  di  eswre  smembrate ,  e  lasciate  a  discr** 
zione  d' altri .  Parve  a  Volterra  che  queste  parole  Io 
frenassino  un  poco ,  e  Io  tenessero  sopra  di  se ,  e  ne  lo 
rimandassotto  pid  umile  '.  Passerà  di  costi  eoo  Roano , 
e  W,  SS.  araano  in  questo  meato  pensato  dì  trav»- 
gliare  seco  con  utile  della  città; e  so  scrive  , .. .  (i) 


(t)  Questi  latura  e  U  Mfcoante    «000   e«tr«tu  di  aa  HS. 
di  Giali*aa  dt'  IUa«i ,  oh*  dica  .svaria  copiate  oMl  inperfella, 

Cr  e*Mr  cavate  di  an  jwiio  di  oirta   tutto    lioero  g  guaito  . 
lettera  legaente  t  diretta  ■  qoo  de'  priacipuli  citlàdìai   di 
Fìraaia,  a  fona  a  Piam  Sodariai  Gaafaneiera . 
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Magni/ìoe  Fir  He* 

±10  ricevalo  1*  vostra  de*  3  ■ ,  «Bcoidti  io  non 
intenda  la  sosctìeìom  ,  ma  parati  noenatosnri  alla 
mano ,  e  alle  parob .  Pai«  quando  io  m' ìsgAnoain , 
il  rìsponderne  a  voi  non  urà  vale  allagato ,  ni  foora 
di  proposito .  Vtn  mottratc  il  perìcok)  che  poru  il . 
reHo  di  Romagna,  eaiando  puduta  FaesM.  Accen- 
nate  che  vi    bisogna  pensare  a' casi  vostri,  noA  li 

Erovvedesdo  altrìmeoti  per  àù  pni  e  dovrebbe . 
'abitate  cbe  il  Papa  non  ci  da  eonsenticste  {  aiets 
ki  aria  nello  evento  dell*  cote  FranoCsi  ;  ricerdaM 
die  si  ricordi ,  e  si  solleciti .  E  bencU  tutte  que- 
ste coae  medesiine  mi  sieco  «late  scritta  dal  pub' 
blico,  e  cbe  n  aia  riepoito  A  largamente,  che  voi 
tallo  scrivere  &tto  ne  possete  coniìgliaiie ,  Mnteit 
per  non  mancare  all'  ofiuo  ancor  oon  voi ,  aveodo- 
mene  inviuto,  vi  replicalo  il  medesimo,  e  parlerò 
in  volgare,  se  io  avessi  parlato  con  1*  ofisio  in  gratu- 
matica ,  che  non  mei  pare  aver  fiitlo .  Voi  vorresM 
nna  volta  che  Ìl  Papa  e  Roano  rimediassino  a'  cari  (K 
Romagna  con  altro  che  con  parole ,  giudicando  cbe 
le  non  bastano  a'  &tti,  che  fanno  ed  hanno  latto  i 
Yiniziani,  e  ci  avete  fiitto  soUeciure  l'uno  e  l'altro 
in  quel  modo  che  voi  sapete  ;  di  che  ne  sono  nate 
quelle  rìsoinzìouì  che  vi  ai  sono  scritte ,  perchè  il 
Papa  spera  «he  i  Viniiiani  abbino  a  compiaoerto , 
e  Roano  crede  o  con  pace  o  con  tregna  o  con  vit- 
toria essere  a  tempo  a  ricorreggere ,  e  stanno  desHHio 
di  loro  sì  fissi  in  queste  opinioni,  cfaetmn  vogliono 
porgere  orecchi  a  aisttuo ,  che  ricordi  loco  dcuna 
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cosa  fìiori  di  quecU  ;  e  perai  ù  pa&  fitre  questa  con- 
closione ,  che  di  qna  voi  non  aspeuiate  oè  genti  ni 
danari ,  ma  solo  qualche  breve ,  lettera ,  o  ambasciau 
monitoria,  che  fieno  anche  più  o  meno  gagliarde, 
che  saranno  piiì  o  meno  possenti  li  rìapeiù  che  deUia 
«rere  il  Papa  e  Francia .  I  quali  quanto  e'  possano 
o  debbano  essere,  voi  lo  possete  gindìcare,  guar- 
dando Italia  in  viso }  e  pensare  dipoi  a'  oasi  vostri , 
veduto  ed  esaminato  quello  che  si  pu6  &re  per  altri 
in  BÌcnrti  vostra,  ed  inteso  quello  che  si  pu&  sperare 
di  qna  ;  pert^  quanto  a  quello  che  si  può  sperare 
•1  preaeote,  non  sì  può  più  replicarlo,  che  io  l'ho 
gii  detto .  Soggìngnerò  sol  questo ,  che  se  altri  ri- 
cerca Roano  o  le  vostra  genti ,  o  potersi  servire  di 
Gio.  Paolo»  bisogna  mostrare  di  volerle  o  per  di- 
fendere lo  stato  vostro Eì  di  qaesto  non  se 

gli  pab  ragionare,  che  sì  altera  come  un  diavolo , 
chiamando  iu  testimonio  Iddio  e  gli  uomini  ;  che  è 
per  mettersi  l'arme  ini  quando  alcuno  vi  torcesse 
un  pelo ,  o  per  volere  ajpure  che  Romagna  non  pe- 
ricliti ,  ed  a  questo  pensa  essere  a  tempo ,  come  i 
detto .  Qaesto  i  io  subslaua  quella  vi  si  può  scrivere 
delle  cose  di  qua ,  né  credo  per  dhi  vi  ha  scrivere  il 
vero ,  vi  si  possa  scrìvere  altro  t 

xuu. 

Magnaci  Domini  ete, 

3  eri  scrissi  l' alligata ,  e  per  questa  ugnifico  alle  SS. 
VV.  come  Roano  parte  domani  a  osni  modo ,  e  andrà 
ad  alloggiare  a  Bracciano  domandusera .  È  auto  o^ 
vintalo  da  tutd  i  Cardinali  di  quesu  corte ,  e  vera* 
mente  egli  i  in  buona  grazia  con  ogni  uomo ,  per 
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■imrn  lUlo  troTito  i»ù  &dle  e  piA  «nuao ,  tfae  mm 
si  •pBTKn^aueiido  gna  tigaoM ,  «  FruMM .  Il  V** 
lentino  rìnurrà  qni  aacondo ,  mi  i  foi*  dKto  ;  <U  parta 
•«con ,  che  puÙice  «  dU» ,  cba  oe  vcagi  MM .  Bi* 
eordtf  i  di  nnoro  a  W.  SS.  il  ùxìo  ineoMcv*  per  )• 
cagioni  già  dette. 

Parlai  coq  AntonÌQ  Segni  dei  casi  del  Motua»;. 
hammi  dMto  qaaat»  lera,  che  dnaiaiii  MMpràdi»  ■ 
^oalcba  eoia.. 

BicMdan  alle  SS.  VV.  di  penaan  «  qnerto  ava^ 
ligiameolo  di  d(»i  Uìchele  ùb  nodoi  cba  qwMiBt- 
mani  noQ  Cmcìbo  cone  Paolo  C^ioo .  SciiiaaM  il 
modo  altra  Toha,  e  di  nuDVo  ai  ricondai  Fiikta, 
Romam  dig  7  Deeembrù  i5o3. 


Maglifici  Domùù  «fle. 

J  eraen  rieerei  lo  «oatn  dei  4  "  7  1  '^  ^adi  ••• 
coBMoeDdo  altro,  die  U  nosnAa  di  molle  mia  iati- 
(ere  iefino  a  qoel  dk,  •  k  fiume  di  fiaagia ,  e  S. 
meuer  PmIco  d'Oriada,  «  nàta  rimettendori  «ai 
a  qneUo  mi  icrÌMrele  per  ahm , -«ae  acaorae  riipe 
ata .  Sctimeì  le  ymle  per  esraM  la  coMaeiwdiae 
deUo  aasrere,  e  la  auDderi  per  il  proeaacio  osa 
imponendo  m^b»,  |iandii  della  parùu  dì  Baeae  m 
acrifli  ad  fi*  7,  e -«aimaMO  le  lettere  p«r  m  finie 
di  Lione  ynriatr  da  ^MOati  del  Baoe  ià  Jiligeeaa, 
la  «pali  «iedoa^MBi'«raweiK>giiiQtaaoMà.  EVràll 
CmBoele  di  Roana  jeii,«am«è»4limi,  ma  .non  «adi 
FU.  /.  lih. 
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^ìi  B  Bnccùno,  uè  ai  dUcostò  di  qai  dae  miglia;  qucMa 
s«»  alloggerà  aBrac(ìÌBtto,fl  ne  viene  coi^,  per  anda- 
re ^ipoi. in  Ixmibu'dU.  Non  si  ricorda  quello  ,  che  - . 
altre  volte  li  i  tcrìtto  ;  e  d' incontrarlo ,  e  di  mandare 
con  luì  Terso  Alamagna ,  stimando  che  di  già  le  SS.  W. 
ne  abbitwiàtto  deliberazione.  Il  duca  Valentino  1  ri-* 
HUM  io  parte  delle  lUn^,  che  teneva  in  palaxso 
-  detto  Roano,  e  questa  notte  fu  guardato  da  nomint 
del  Papa .  Credeii  per  non  avere  questa  noja ,  che 
il  Papa  I9  metterà  in  Castello,  ancora  che  ai  dica 
in  volgo  di  molte  cose ,  cioi  che  il  Pape  ha  pro- 
messo a  Roano  lasciarlo,  auto  che  lai  ari  quelle 
foEtexie ,  e  che  si  dà  al  Prefettino  la  sua  figlinola , 
e  per  dota  se  gli  di  la  Romagna;ec. 

Le  SS.VV.  mi  commeuono,  che  io  scriva  loro 
quello ,  che  ianno  i  Frantesi  e  gli  Spagnuoli ,  a 
Qome  ù  imovano,  e  dove  gli  stanno,  e  quello  che 
•e  ne  dica ,  e  si  creda .  Rispondo  averne  scritto  a 
di  ai  del  passato  largamente,  e  ohe  si  trovano  in 
quel  medesimo  essere  l'un  campo  e  l'altro,  e  tanto 
in  peggior  grado,  quanto  egli  hf^nno  pia  stentato; 
e  per  replicarlo  dico  ,  che  i  Francesi  più  sattimane 
•ono  gittomo  nn  ponte  sai  Garigliano ,  a  presano  la 
ripa  di  là,  p  vi  feciono  un  bastione,  e  quello  hanno 
tenuto ,  fl  tengono  ;  né  sono  altri  Frantesi  di  là  dal 
QariglianD ,  se  non  quelli  tanti ,  che  guardano  qnel 
bastione,  che  non  passano  aoo  fanti;  tatto  l'altno 
esercito  Franaese  è  di  qua  dal  Garigliano ,  e  il  quarto 
ne  i  presso  a  quel  ponte,  gU  altri  tre  quarti  sono 
discosto  5  ,  6  e  1  o  miglia  alle  stanzo .  GU  ^|MgnnolÌ 
si  trovano  dì  là  dal  Garigliano,  9  hanno  fatto  nn 
fosso  distante  nn  miglio  a  quel  bastione ,  e  in  sul 
fosso  .dna  bastioni,  e  gli  guardano,  e  appresso  sU 
buona  parte   del  loro  esercjto,  e  il  r^sto   i  disteso. 
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•He  Btuue .  Su  co^  1'  ubo  e  V  altro  campo ,  non  si 
poMono  appiccare ,  né  poasono  sfonare  l' un  l'alif  o , 
impediti  dall'acque  del  fiatne,  da  quelle  che  sono 
piomle ,  e  che  piovono  ;  stanno  in  disagio  grandis- 
simo tatti  a  due ,  credeù  che  chi'  la  durarli ,  la 
vìncerà ,  ora  chi  la  durerà  più  non  sì  pa&  intendere, 
parchi  qui  se  ne  parla  come  in  ogni  altro  luogo  , 
fecondo  le  passioni  ;  e  non  eh'  altro ,  quelli  che  Ten- 
gono di  campo  son  varii  nelle  opinioni  ;  bisogna 
riportarsene  i^lo  evento .  Questo  è  vero  che  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  a  questi  di  tentato  molte  volte  di 
rompere  il  ponte,  e  di  cacciarli  da  quel  bastione, 
come  io  scrissi ,  e  non  è  ancora  loro  riuscito .  Co^ 
sUnno  le  cote  di  costoro ,  co^  le  scrìssi  a  dì  3 1  ; 
non  hanno  malate  poi  altro  viso ,  nt  io  saprei  come 
altrimenti  le  dìpignere  alle  SS.  VV; ,  e  quando  le 
variassino  ne  avviserò  ;  non  variando  non  saprei  che 
mi  dire ,  a  volerne  dire  il  «ero . 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parlato  con  Antonio  Segni ,  secondo  le  commissioni 
di  VV.  SS.  :  questo  di  i  suto  a  me  detto  Antonio , 
e  dettomi  avere  parlato  con  il  Mottino,  e  ritratto 
da  lui  .in  smnma  questo  ■  che  la  sna-  condotta  coi  v 
Franxui  fini  Ìl  di  di  Sulo  Andrea  passato ,  e  che 
non  si  vuole  piA  ricoodorre  con  loro  a  pregio,  ve- 
rano  ',  dic«  bene ,  che  non  ba  potuto ,  e  non  pnò 
avere  licenia  de  loro,  e  ohe  i  tuttavia  dreto  a  San 
Severino  per  averla .  Dice  che  verrà  volentieri  a  ser- 
vire VV.^.,  madie  non  ha  fretta ,  e  ha  dna  galee,  e 
che  non  ne  Vom^be  lasciare  alcnna,  ma  servire  con 
dette  dna  galee ,  e  svdibe  contento  a  900  ducati  di 
camera  il  mese  ;  le  sicnrtà  darà  quelle ,  ohe  chie- 
deranno VV.  SS>  Dice  ancora  che  oltre  alle  dna  galee, 
ha  no  ino  fratello ,  che  ha  tre  brìgantiù,  e  con  ^«o 
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itofMil  nméf  fwrcbbe  domani  «  aerrirvi  eoa  ttuA 
'  trt .  Le  SS.  VV.  iMDiidaratMna  ora  qMll»^e  li  per 
loto,*  ne  rbpandbrMlMt.  RMDoMmdonri^aqmtts. 

Bamag  Sa  g^thùemòeù  >5«^. 

Stentarùu  PfymuOtM . 
XLV, 
Magnifici  Bomùti  ttc, 

ClirfMH  ■  £  9  F  utliDi»  mis,  »  U  uaiiAd  p«r  il 
procteris ,  la  tpids  Awank  eMmre  OMll  itf  «n  di 
qseau,  putendosi  qseeu  aen  us  corriere,  con* 
ìtMBad»»  e  pereU  i«  diMi  pev  qnetli  déUi  parti»  di 
Boeiw ,  e  ^  ^luMo  Men»  rfcratto  dell'  animo  dat 
Nonio»,  neondo  ni  rìftriace  Amoaie  Si^ai ,  mi 
smetta  a  qnetta .  G>n^arse  di^i  l' nhittu  vostre 
MU  8  dì }  e  M  *  oanferko  con  Ceaul  diri  Rio  ^oaitto 
•OrÌTeie  di  Rmgia ,  e  de'  dn  nundatì  M*  cMttMM» 
gni .  Moatrè  av*e  norina  di  ntlo ,  «  dlHe  che  Ìl 
Papa  non  potreM*  tenerd  pU  cMtMiA  di  Voecra 
ftj|m>ne ,  e  ^oMto  medéiiioo  «li  aflltratA  San  GIdp- 
Iràral^aleetùÉm  coofcrti  |li  evrW,  [dohi  <1  vede  , 
RM^ia  bn  seritto  kwne  di  Pack ,  •  Uk»  fedde  retii- 
inone  ddk  opere  di  VosireS^^rie.  MMtri  aOMni 
I'ébo  e  l'ritro  npere  degf  Oratori  Poriitoaf  «bo 
veiigooò,  e  àHt  gioou  loro  p0r  Momigoore  flfff«- 
«etkdÌMiiÉu,  o  pai;  im,  ai  tea  ^MAtA  VolirettgBorio 
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Di  don  Mofaele  (i)  non  me  ne  Msdo  alato  detto 
altro ,  non  1m  che  dime  alle  'Kgoone  VoMre  -,  quando 
mi  iaaì  nmiso  ale«m  coaa ,  me  avviierb .  Ricordasi 
con  reverenxa  rispondere  al  Brere  del  P^a,  e  coA 
die  li  pìgli  questa  cosa  in  modo ,  c^e  fermi  pia  il 
Penbdice  nella  b^wvolenu  di  cotesu  atta. 

DiGiernaiateado  qnanto  sorivete  ;  e  Monaignora 
dioe,  Ae  in  tinisli  terre  non  si  ioanda  sa  non  il 
OasuMano  a  {jnardia ,  e  a  cura  di  eaee  ;  siocbi  le  Si- 
gnorie Vostre  si  risolvine ,  «  mandino  Ìl  nome  -del 
CoBoeslabile ,  qnando  leYo^o»  pigliarequasto  par- 
tito, e  ondinino  ctùun  d'onde  si  ^abbi  a  Arsire  ìl 
doaaio. 

QlHania  al  dare  .le  tftitxtim  TOUn  contro  il  Va- 
lentino, lilnifs  che  chi  le  di  abbi  ^1  mandato  di 
Vintre  Sianone  a  bre  questo }  pertanto  o  le  ordi- 
mìiu  «]■!  chi  per  Joro ,  :•  Le  lo  ^ìeDO  ad  un  di 
qncati<Olratorì ,  che  vengomo,  il  ohe  <fia  <&rw  'miglior 


U  duca  Valentìne  si  .trova  «nqnel  Jno^^i^ove 
fsa  n  trorart  nella  mia  de'  9  id ,  -e  ai  MpeLta  la  jie- 
•oloBÌone,  cbe  faccine  qiidli  Swii  <di  Romagna;  e 
de'  FiMueaì  non  bo  eltco  clie  tcnmtm  ,-ct)e  per  qDclla 


{■)  QmMù  dna  Hiofaela  (b  Congli*  , 
ia  qaMta^laUen ,  maoiuBracda  Pietra  Paraatì,  lu.  U5S-eo., 
•is  d«tlo  Spannolo,  era  V cqbiì ano ,  come  *i  deduce  da  usa 
lettera  iì  flMMll*  duali  Alberti,  OpiUDO  ■  CoumiMaria 
d'Arttio  per  la  JUpMblica  di  Firmic  in  data  jle'  i6  Loglio 
lS«7.  QdciIì  dopo  arar  aerTÌto ,  come  suo  medcaimo  dice, 
traalche  ra  ,  a  doe  Pontefici  )  e  rimalo  al  lerTiiio  dal  Ain 
ValratÌBo,  fa  dai  Fioraaliai  pr«*o  veraoilfiDe  di  Novenbra, 
nrl  tempo  Badeiimo  ,  die  aTalijparoDO  le|[eDtì  del  duca,  cb* 
eran  Tenme  Maia  aal«acoodotn>-Ml  iiMtro  dominio.  Nel  Gra- 
naio del  iSof  fa  dalla  Signorìa  M«(é|naio  al  Pipa  Giulio  II, 
cbe  in  (tante  meo  te  lo  rìobieae ,  da  coi  fii  poi  reititaito  nel 
.nis*e  d'Aprii*  iM,  •  «tane  al  mUo  A'Tiofiatiai. 
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ti  dica,  alla  qoale  mi  rimetto.  Credesi,  se  qaai 
tanpi  vanno  innansi ,  cbe  potrd>bono  ad  ogni  modo 
tentare  qualcosa  quelli  do*  «sercìU  L' ano  coatto 
air  altro  . 

Le  Signorie  Vostre  mi  commettono ,  cbe  io  parta 
Con  Roano  per  a  cotesta  toIu  ,  e  quando  foMÌ  pattilo 
.  ne  venghi  in  diligenza  per  essere  coad,  pnma  die 
Soa  Signoria .  La  lettera  giunse  jeri ,  e  Roano  parti 
mImIo,  talcbè  conveniva  venissi  per  .  ^ . ,  e  qnaito  mi 
era  molto  difficile  a  fare,  sendo  infètta  d'una  ^- 
lattia  oomane,  che  è  in  questa  crttb,  e  queste  loM 
tosse,  e  eatiHTi,  àie  ìntAionano  ad  altri  il  capo,  t 
il  petto,  in  modo,  che  ana agitazione  violenta,  cmm 
)a  posta,  mi  arel>be  fatto  danno.  Arei  nondimiino, 
desideroso  d' ubbidire,  tentato  la  fbrtona ,  ma  Moa- 
signore  Reverendiasìmo  di  Volterra  nen  mi  ba  con- 
cesso' il  partire ,  puendogl!,,  avendo  a  ^ffcrifc  ancon 
gli  Ambaseiadori  nn  ao  di,  come  voi  accentate, 
che  il  rimanere  qua  sanza  uno  iiutrumento ,  del  quale 
Ini  si  potesse  valere  per  le  coae  pnbUidie ,  fbùi  a 
lo!  carico ,  e  dannoso  ^la  cittì,  n^  si  A  risoluto  altri- 
menti ,  e  io  fàcilmeate ,  e  credo  che  sari  con  buoni 
grazia  delle  Signorìe  Vostre,  ho  ceduto  alU  antoritk 
di  SuaSignorìa,  costretto  dall'afiinione,  che  io  ve^ 
che  poru  alla  città ,  e  dalla  fède  che  meritamente  ds 
ciascuno  cos^  gli  debbe  essere  prestata  ;  Uanen  ese- 
guiremo quanto  sopra  qnesto  dal  primo  avviso  ddle 
Signorìe  Vostre  mi  sarà  ordinato .  Bene  valete. 
Die  13  Decembrìs  iSo^.Romae. 

servitor 
Nicox-Aut  MACHXAw'iiZ.s.aa  Secret . 

Erami  scordato  significare  a  Vostre  Signorìe  ^ 
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conte  certi  Gentiluomini  Romani  hanno  dato  le  in- 
cinse Bote  di  robe  perdnte  a  Monsignore  di  Volterra  > 
le  quali  di  tono  pcomesse  mandare  coati ,  e  racco- 
mandare icuiloro.  Voitre Signorìe  né riaponderanno 
quello  parrà  loro . 

XLVl. 

Magnifici  Domini  etc.  > 

X;irteiido  questo  corrière  all'improfTÌBO,  scrÌTttrò 
in  furia  alle  SS.  W.  quello.  o«K»rre . 

Jersera  fu  qui  nuore  in  quesU  Francesi,  come 
le  finitene  di  Consalro,  non  polendo  più  Bopportare 
i  dÌMgi,  ne' quali  stavano,  e'nuBSÌme  per  nondver 
dapari ,  si  lerarono  ex  ahrupto  di  campo ,  dove  erano , 
ulobè  Consalvo  è  stato  costretto  ritirarsi  in  Sessa  eoa 
i  cavalli ,  dove  i  morbo  grande  ;  e  nel  riUrarsi  a 
SesM ,  lo  fecero  eoo  tale  tumulto ,  che  presentendolo 
i  FraBcesi,  fecero  passare  il  Gerigliano  ciita  venti 
cavalli,  che' andassero  a  riconoscere  questa  cosa,  e 
trovarono  che  Ìl  campo  era  levato ,  e  aveva  lasciato 
tutte  le  cose  grosse,  e  dì  minor  valuta  .  Assalurùno 
questi  cavalli  la  coda,  e  tolsero  i  carriaggi  del  signore 
Prospero .  Così  la  dicono  questi  Francesi ,  e  ne  hanno 
mostrate  lettere  ■  Credesi  quando  sia  vera ,  e  il  tempo 
serva,  che  i  Francesi  potranno  ire  più  avanti.  IM 
quello  «eguiri ,  W.  SS.  ne  saranno  avvisate  ■  Ocoor- 
remi  poco  altro ,  che  scrìvere  alle  SS.  VV. ,  il  che  si 
larà  per  la  prima ,  no»  potando  questo  corriere  aspettar 
più .  Faleu 

Die  i4  Decembris  ]5«3. 

lervitor 
NicoLdua  Machiafsz-lus  Secret. 
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XLVO. 

Jfi^njfSa  Domini  tte, 

C/oetto  <B  bo  MTÌtto  1  VV.  SS.  nna  breve  leuen  , 
•  mandata  per  ao  corrien  apaociato  da  questi  Fnnceu  , 
il  quale  non  mi  dette  pia  tempo .  Pare  aipiificaì  ■ 
quelle  qnanto  dkeno  qncsii  FranoMi  avere  da  quelli 
loro  del  Garigliano  ;  e  queato  h ,  cbe  stentando  la 
Àuerìa  SpeifiHioU,  e  non  estendo  pagau,  ad  un 
tratto  si  levò  esatto  alla  Tolonti  di  ConsaWo,  uitM 
Ibi  a&con  fti  forum  a  levarsi  co' cavalli  >  •  ritìrarai 
hi  Sessa ,  dove  dicono ,  cbe  i  morìa  grande .  Dicono 
ancora,  cbe  sentendo  i Francesi  quel  rumore,  man- 
daroBO  vanti  eavalli  de'loro  a  ricoaoacere  la  coaa,  • 
trovarono  il  campo  levato,  come  in  ioga,  •  obe 
aveva  laadatOAioltecoM grosse,  e  masnme masaetisie 
di  «teina ,  e  cbe  quei  venta  eavalli  goadagnaroAo  certi 
eanià^  del  signore  IVoipero  ColonBa  •  Altro  poi 
fton  si  è  inteso  :  quando  se  te  intenda  di  anovo,  ne 
raggoaglierb  TV.  SS.  Ho  inieu  da  Paolo  Rncellai , 
che  i  molto  amico  di  questi  Orsini,  come  non  avendo 
avuto  ancora  il  quarterone ,  secondo  le  promesse  ^ 
hanno  protestato  a  Consalvo  di  partirai  nna  volu , 
Da  ogni  parte  risnooa ,  dte  vi  sia  penuria  di  dwari . 
Ho  scritto  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  il 
rignote  Lttea  Sìvello  ba  masduo  qui  nm  mo  nomo 
É  raccomaddartì ,  •  a  lignìfickn ,  abs  non  possono 
fàà  stare  in  tanto  stento  sensa  dMari ,  Le  SS.  VV. 
non  mi  banno  risposto,  e  costui  si  dispera,  e  Ìo  non 
so  che  gli  dire .  Oltre  di  qiteoto  venne  jeri  qni  in 
persona  mess.  Ambrogio  da  Laudrtano  con  una  let- 
tera di  credensa  M  Sa^  al  Carenale  ;  eaSoaSi- 
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gDorìa  e  ■  me  ba  pianto  I«  miierìe ,  e  stenti  suoi ,  • 
d«lU~  toi  compignia ,  •  prowtuto  die  d  ureM>c 
moni  eli  &me ,  »e  i  Francesi  non  gii  wrenirB  senritt 
dì  denari;  ma  che  non  li  potendo  fià  riclàedere, 
Mranao  fonati  lerini  ton  disonore  di  W.  SS. ,  e  noa 
lo  Torrebbe  aTere  a  fare,  avendo numennto  la  com- 
pagnia fin  qni  qaablo  ogni  altro ,  ébm  di  cinquecento 
nomini  d'arme,  dice  areme*  oiTdlo  quaranta ,  e 
dieci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  tma  peghetta  h 
meuo  ;  e  di  pia  cento  dncati  di  sno  aerviiìo  veccbio . 
Io  gli  ho  prometto  di  Bcrimrrene ,  e  raccomandarìo  , 
come  io  fo .  Prego  le  SS.  VV.  mi  riapondiao ,  percbi 
ne  aspetta  rìspoau . 

Vanì  mceser  Ambrogio  dal  campo  otto  A.  tono, 
e  riferisce  gran  disagj  di  mimi ,  pene ,  e  abitasione , 
e  che  in  campo  non  vi  i  restato  novecento  bnoni 
nomini  d'arme,  e  HÌmila  fanti,  e  che  ai  diceva  che 
gli  Spagnnolì  rìnferuvano  d*  ÌD&nterie .  Non  dì  mrao 
gli  pare  cfae  questa  nuova,  che  lui  ba  tiovato  qui^ 
cbe  gli  Spagmioli  neoo  rìliratì ,  possa  essere ,  penbi 
affierma ,  che  non  potevano  pegare  le  vettovaglie ,  e 
éhe  parecchie  settimane  eglino  hanno  forzati  ì  cemani 
a  porurvene .  Ma  per  avventura  non  li  potendo  ora 
pia  tonare ,  sono  stati  fonati  a  ira  a  trovar  da  Vivere 
dove  ne  è .  Riferisce  tre  cose  aver  tolto  fin  qni  la- 
viltoria  «'FranccH;  b  prima,  e  principale  e  più 
Importiate,  l'aver  peno  tento  tempo  intorno  alle 
mora  di  Roma ,  che  fu  quel  tempo ,  che  sarebbe  loro 
etato  comodo  ad  ire  avanti, sennapoteresaereimpediti 
da  acque ,  e  da  fiumi ,  pMcbè  Consatvo  allora  non 
sarebbe  potuto  rappresentarsi  loro  innanzi.  La  seconda 
r  aver  pochi  cavalli  alle  artiglierie,  ulchè  non  pote- 
vano &re  pili ,  die  due  miglia  il  dì .  La  terza  la 
cruMe  veneta,  che  è  •^tota,  e  Kgiie;afiérmande 
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che  non  hanno  mai  rolnto  lentare  alcooa  com  ,  chtf  - 
il  mal  tenuto  non  aia  raddoppialo .  Con  tutto  qaeato 
afferma,  che  quando  bene  CoomIto  non  ai  foue  ri- 
tiralo indietro,  non  pu6  disegnare  di  venire  ad  of- 
fÌBnderli ,  per  eseer  loro  in  luoffo  £wte,  e  gente  da 
aspettare  dì  &re  nna  giornata  coii.ciatcnDo .  Diman- . 
datolo  dell'ire  avanti,  dice,  che  con  tutto  che  Goa- 
salvo  aia  ritirato ,  se  R  terreno  non  «oda,  e  se  non 
provveggono  quando  foise  rauodvto  Ìl  terreno  ^  di 
bufali,  o  bovi,  o.  pia  cavalU  da  carn,  anh  loro 
impossibile  condarre  l'artiglieria.  Riferisce,  comp- 
ii Bagli  di  Occan  i  mal  ceudnto  di  non  esser  paga- 
to ;  e  Monsignore  Bererendiuimo  di  Volterra  ricorda , 
che  parendo  alle  SS.  TV.  di  alleggerirù  di  tale^pesa  , 
non  si  lasci  passare  il  tempo  . 

Sono  qaesto  di  comparso  le  lettere  di  W.  SS. 
de'  le  e  ii  dirette  aMonaignore  di  Volterra  ,  pre- 
■Dpponendo ,  che  io  fossi  in  cammino .  La  cagìobe,, 
che  io  non  sono  partito ,  la  scrìssi  per  altra ,  eb» 
fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a  proposito  la  partita 
mia ,  e  non  volle  che  io  partissi .  Intendesi  per  le 
vostre  dettp  la  cagione,  perchè  non  ci  è  nuove  di 
Pietro ,  né  di  measer  Carlo ,  ni  del  Vescovo  di  Perugia . 
Tutto  si  farà  intendere  dove  bisogna ,  e  cosi  signifi- 
cherà quanto  dite  di  don  Michele,  e  delle  nuove  di 
Francia;  che  ogni  cosa  piacerà  a  Nostro  Kgnore,  e 
massime  la  nuova  di  don  Michele,  e  Tedrassi,  che 
si  mandi  per  esso  in  quei  loo^ ,  dove  sarà  più  CO7 
modilà  di  VV.  SS. ,  secondo  lo  scrivere  di  quelle . 
Raccomandomi  infinite  volte  alle  SS.  VV,  Quae  bene 
yaleant , 

Die  14  Dectmbris  i5o3.  Romae. 
servUor 
NieoLAVi  MAcaiArBLLDS  Seavt, 
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'  Io  Don  TOglio  omettere  dì  dite  a  W.  SS.  come 
più  di  BODO  fa  prew  an  segretario ,  cbe  fa  del  Car- 
dinale di  Sani'  Angiolo ,  per  iotendere  la  morte  di 
detto  Cardinale  (i) .  E  da  due  di  in  qua  li  dice, 
che  Ini  Ila  confettalo ,  averlo  avveleiulo  per  ordine 
del  Papa  AleiModro ,  e  che  sarà  arso  pubblicamente, 
e  che  il  cuoco ,  e  nn  sno  credensiere  si  sono  foggiti . 
Comindast  a  ritrovare  dì  queste  cote  ;  e  il  dnca  Va- 
lentino è  dove  ho  detto  altre  volte.  Ricordasi  alle 
SS.  VV.  se  elleno  voglìo&o  procedere  contro  dì  lui , 
di  mandare  on  mandato  in  àà  pare  a  quelle,  con 
antorìti  di  tostìtuire  procnratorì  etc. 

XLvm. 

Magnaci  Domini  etc. 

A  di  i4  furono  1*  ultime  mie,  e  la  prima, che  eoo 
hrere  lettera  mandai  per  nn  fante  spacciato  da  qaesti 
Francesi  ;  e  la  seconda  detti  '•  Giovanni  Pandt^n! , 
fl  quale  mi  dice  averla  mandata  per  U  posta  di  Ferrn^ 
Si  duole  detto  Giovaonì ,  non  estere  stato  rimborsalo 
degli  spacci,  che  gli  ho  fiitii  fare,  e  mi  ha  pregato 
lo  ricordi  a  VV.  S5.  E  io  lo  fo,  costretto  dalla  ne- 
cestilii ,  perchè  occorrendo  cosa ,  che  avesse  bisogno 
di  subilo  avvito ,  rimarrei  appiè  ,  quando  egli  non 
fosse  sodisfatto  ;  e  mi  riferisce,  essergli  stato  scritto 
da  parte,  che  nonché  altro,  egli  ae  ha  ricevuto  poco 
grado  per  aver  servito,  il  cbe  gli  duole  tanto  più. 
Scrini  per  la  preallegata  ultima  mia  quanto  s' iuten- 


o  di  £*elÌDo  da  FdtU  mw  ci 


ibyCoOglc 


49^  Lia  A«  lOJIX 

àetM,  degli  Spsgawli ,« quello  aù«TCm  daUoBeÉb 
Ambrogio  da  Landriano,  il  qojJ*  vaDda  oòtA  un 
MIO  uomo  per  p«rur  lettere  del  Cardiatle,  e  mi* 
in  sua  nccomanduione  .  Ifi  per  qiie*U,àtce  a  meH. 
Aintwogi« ,  Ilo  cbe  dire  altro,  M  non  cbe  con  dcM- 
dnio  «ueodo  ri^Mta  di  qneUo  h  gU  abbia  a  &re 
intendere.  Eì  qaanie  Mf\i  spagOMolì,  w  i  vaificata 
la  Boova  ,  e  in  questa  Sa  an  cartolo  d'  «ne  httfitm 
«crìtta  a GMUdd  tenore,  ehcVV.  SS.  vedratioo  (i). 
K  ala  o«n  atpsttazìone  di  quello  debba  Mgaire  ;  «n- 
oorchi  fia  chi  creda ,  dbe  questa  ooaa  tàth  la  pace  pi& 
fiwnle ,  qaando  non  a^kiti  maggiori  adraciii .  Sanntio 
TV.  SS.  aTTÌMte  di  qoello  segniri , 

Le  okime  lettere  di  TV.  SS.  degli  1 1  dirette  al 
Cardinale ,  mi  ba  detto  Sua  Signoria  Rerereodìsùma 
averle  comunicat*  al  Papa,  «che  reiU  sopra  modo 


XJs  jwfum  h*  ^Utoper*em»dasim«.  Soffiate  ehaiJeBm^ 
Spagnualo ,  eha  UuMi  al  Gartgfiano,  li  i  levmto  per  ne»  po- 
terà fiii  rsuiMns  ,  e  percKt  era  rmtlato  molto  alpmoo.e  A« 
palilo  Oliai .  Dicane  tono  iti  la  giuirnigione  a  Troni  ,  ■Sotto  , 
Carinoli  e  Capuo  ;  per  il  che  li  noilri  hanno  Jeliberat» 
pattare  per  a  Satto  ;  ^«n»  non  eronno  fik  toBlwjìjftae . 
ftke  quelli  di  là  cono  vi  fi  dice  tono  al  tutto  retobttt,  o 
tara  torte  porre'pià  alto  Zorli  Iniieme  .  Daranno  latfo  o 
quella  provincia,  e  ^  parrù  tueire  tU cmcen :  ae¥Ìmmdw¥Ì 
ohe  Leitdart  hofiiUo  da  mleale  editano,  che  ha  tm*tor- 
eilodicirca  tremila  pedoni , e teicento cavalli  di  Stradieiii^ 
e  da  duKcnto  oomini  di  orme ,-  U  mute  tute  facO*  terre 
di  Pugùa  ha  ridalle  alla  tua  feaeltà,  e  ollim^mente  ha 
preta  Trtfa  e  Saniovari ,  che  quoti  poó  venire  Jiao  allo 
Tripalda  a  tuo  piacere  f  lieehé  trovandoti  il  nimico  infra 
duo  eiercUi,  erodo,  e^  dabto  otiefe  ^logU  affeetti ,  e  quello 
che  i  pe^io ,  écàe  no»  ho  an  laaledeite  carlina,  e  ^  w 
fatila  /'  oro.  Dio  poagajùtm  o  «Mia  (tiMaaMea . 
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tionunto  della  concflMtona  gA  i  stata  &lta  H  don 
Michele .  "San  à  i  pi  risoluto  Come  e  qnando  lo 
Voglia  far  veDÌra .  Crede  il  Cardimtè  ebe  se  ne  ri- 
■oìrérà  per  tolto  di  domani .  Il  capitolo  dell*  avviso 
de'tf  di  Fnrocia  piacqne  ueor»  a  Stia  Santili;  £~ 
fpiacquegli  bene,  che  cotesU  suoi  fiusero  stati  im- 
pediti dalle  neri  ;  rimase  pare  paiiente ,  procedendo 
la  Cagione  da  chi  i  più  gran  maestro  di  Ini ,  E  cori 
sta  sospeso  sa  quello ,  che  della  gita  loro  abbia  a 
nascere .  L' Ambaacf aiore  Venetiano  è  sol  placare  il 
Papa ,  e  per  ancora  non  ci  ha  trovato  stiva .  Cor- 
tegf^a  coDtìnmmente  San  Giorgio  •  E  qiù  Ì  chi  dubita , 
che  non  cerchi  per  sao  mezzo  fare  contento  il  Pep^i 
die  acqniesca  a  Faenza,  e  a  Rìmioi,  e  permetta 
all'  iacontro  &vorìr«t  nhwti  anoi ,  per  rimetterli  in 
Forlì ,  e  in  Imola  .  Creoesi  che  il  rapa  non  gli  sia 
per  accomentire .  Né  mniea  qui  ehi  anende  a  sco- 
prire qoette  pratiche ,  e  attraversarli .  Aspettasi  l' ul- 
tioia  rìsolntiene  di  Qtema,  e  il  mandato  per  le  cose 
dal  Valentino.  Baccomandomi  alle  SS.  VV.  Qua» 
iene  waleant . 

Komae  16  Deeembrù  i5o3. 

*ervitor 
JfftcotAv»  Mj:emxArxtzffM . 

Magnifici  Domini  ete, 

ApporUtore  di  qoesu  sari  nn  nomo  di  meu.  Am- 
Iwogìo  da  Lapdrìano ,  il  quale  viene  cosù  mandato  da 
lui  a  ricordare  i  suoi  bisogni  ;  e  perchè  io  ve  ne 
Bcrissi  R  lungo  pec  U  mìa  da'  i4»  luin  mii  diaienderb 
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altrimenti  in  «{aeila  oo» ,  ritercndomi  n  qoanto  KiÌBai 
aIIom  ,  e  qnaato  da  questo  presente  mendato  sui 
esposto  a  W.  SS. ,  alle  quali  io  raccamaodo  infiai- 
umente  mesi.  Ambrogio ,  costui ,  e  me .  Bene  valete . 
Ex  Urite  Soma  die  16  Deeombris  i5o3.' 

servitor 
IficoZiAtra  MACwtArxLLàa  Secret.(i) 


Hignifioi  Domiai  ale. 

>  AJ  uIlinM  mia  fu  di'  iS  at  o^gi  ho  la  fottn  de'  t( ,  ■!!« 

■  «lula  accade  paca  ritpoua,  per  aver  tatiifatta  ad  guanto 

■  f'f.  SS.  ma  lerivevaaù ,  et  per  la  rettone  farà  di  baoea 

■  NtcicolàMachia»Mi,alituale  le  np  vtana  inpotta  per  la- 
»  tiijàre  ad  i)Ueìle  ,  vMeado  laare  V  opera  tua  ,  nonettante 

•  la  saa  iadupotiaioHe ,  et  la  uo^a  tuia  ,  che  arsi  deiide- 

■  tvto ,  come  ho  teritta  motte  vSte ,  che  f uà  fiuti  uate/pt» 

■  pubblico,,  per  ,noa   euer  eoRvciiieate   che   molle   cote  n 

*  operino  e  parlino  per  me ,  ti  me  trovi  in  malli    luo^ , 

>  che  uno  miaiitro  non  disooni/engeno .  Prego  f^y.  SS,  che 

>  ci  proiffegghino ,  perchè  ee^  ricena  ^aetlo  luogo .  Le  altre 

■  cote  rifinrà  delta  Ifleeoló  particalermenie ,  et  lo  unghino 
»  taro  VV.  SS.,  perché  di  fede  et  diligM»ia,et  prvdiati* 

■  rum  te  ne  ha  a  desiderare  mtUto  in  lui . 

■  Intenderanno  atiim  particularmente  delle  cete  di  Ct- 

■  terna ,  ti  di  qattti  genlUuomini  Romani,  a  le  quali  i  da 
»  pentare  e  provvedere  benoi  perché  importano  di   pretentef 

>  e  pattano  importare  mollo  pia  per  l'avvenire  ,  come  aut- 

■  arano  f^  etempj  dell'une   e   delt altro   tato.   Et  Imd* 
B  TiUmt  dD.  VV.  ^aibu  me  cmnmeBilo. 

Runa  18  Decembrii  i5o3 


&" 


V>It*rraDa« . 
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LEGAZIONE 

SECONDA 
ALLA  CORTE  DI  FRANCIA. 

COMMI  SSIONS 

P«u  ft  Niccolò  MachÙTelli ,  mancUlo  «1  Crìiliaaù- 
limo  r«  di  Franci»,  deliberaU  die  i4  Janiuriì 
l5o3.  (I) 

^ V  ieeotò  f  tu  cavalcherai  in  patte  a  làone  ,  o  rfovc 
intenderai  trovarsi  la  Mqettà  del  re  Crittianittimo , 
per  la  via  di  Milano,  e  porterai  teco  lettere  di 
CredenMa  a  quella  >  al  Carenale  di  Roano ,  e  due 
altre  tenta  soprascritta ,  per  servirtene  dove  fotte 
più  necessario ,  e  un'  altra  ancora  a  Ificcotò  Falori 
Oratore  nostro  in  i/uel  luogo,  con  il  quale  allo 


mr  la  Rgpubblie*  HìomU  Vdofi ,  per  il  timoro  «ntrito  W 
rionniiuì ,  clw  Coniiho  dapa  «yct  dii&tto  ì  Frioecii  int 
GarigliiBo,  e  cipngniti  Gaeta,  ad  Miievrato  il  ragoa  di  Na- 
poli par  il  r«  Cattolioo,  non  veniMe  aTanti  n  mntaro  lo  lUlo 
di  Firanic,  •  rimellaTa  fli  Sfcrutcbi  in  Milano, a  cMlcitin- 
fmert  «Aito  in  Italia  la  potaaia  Fnncua.  L'aaito  di  «ineau 
•oadiiiOD*  fn  r  iiaìcaraiiona,cb«ritniM  Firoiia  dalla  tr«aa 
ali«  retto  eoodnaa  tra  la  Francia  a  la  SpigiM  ,  nella  anale  Tu- 
rOBO  i  Fioreolioi  aamiaatì  a  comprati  dai  re  di  Francia  ,  «une 
■noi  amici  e  adiranti .  Vedaii  il  Diario  dri  Bonaeconi  •  pa<. 
U  ■  fcg|.  CakoiardìM  Ub.  $  fte. 
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arrivar  tuo  tu  parisnà  di  4puuUa  ti  aHiamo  dato 
in  commetsiane ,  conferendogliela  tutta ,  acciocMr 
intenda  la  ctaua deU' andata  tua  ìà,eti ragffta^ 
di  guanto  fosse  successo,  e  avesse  inteso  lui  delle 
eose  di  là  dopo  la  partita  tua  di  ijui .  E  dipoi  insieme 
vi  pretenterete  éà  re ,  per  significarci  tutti  gli  in- 
frascritti effètti,  i  ^uali  vociamo,  che  si  diano 
bene  ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostqnMC ,  e 
non  si  lasci  indietro  alcuna  parte ,  acciò  si  mostri 
chiaramente  in  che  termine  tono  venute  le  cose  dì 
^ua ,  dove  le  si  possono  ridurre  ancora ,  e  che  a 
noi  è  forno ,  per  non  perire ,  vedere  e  iiUenden 
chiaramente  tutti  li  pensieri ,  e  disegni  loro ,'  Ed 
ha  a  servire  questa  tua  andata  a  vedere  in  viso  le 
provvisioni  che  fanno,  e  scrivercene  immediale  ^  e 
aggiugnervi  la  coniettura ,  e  giudÌMÌo  tao  ,  e  quando 
fossero  di  qualità  da  non  vi  si  riposare  su ,  per 
esser  piccole,  incerte,  e  con  tempo, /orbene  loro 
intendere ,  che  a  noi  non  è  possÙnie  provvedere  ài 
tante  forxe ,  che  bastino  a  salvarci ,  né  punto  sicuro 
aspettare ,  e  riposarci  in  su  ajati  che  non  tiene  e 
ìgrandi,  epresti  ,etin  estere .  Pfi  tanto  fare  questo, 
quanto  mostrare  la  foraa ,  e  necessità  che  si  ha  iH 
cercare  la  salute  nostra  donde  la  possiamo  avere , 
perdA  noi  non  dobbiamo  preporre  alla  contervoMÌone 
jutstra  alcun  altro  rispetto ,  non  ci  restando  altro  , 
che  qoetta  piccola  Ubertà,  ia  quale  ci  conviene 
salvare  con  ogni  industria .  E  perforo  questa  con- 
clusione  ti  fot  necessario  dlseomere  tùia  Maestà 
Sua  ,  secondo  che  comporterà  U  luogo ,  H  tempo  , 
e  li  pericoli ,  che  €Ì»opnutHno,dauncanto  da'  Ve- 
neMiani,  dall' altro  dagli  SpoffUioli,  con  intetligeuMa 
l'uno  dell'  altro,  e  come  tono  condÌMÌonaie  le  cose 
nostre,  che  ci  troviamo  da  un  canto  la  guerra  di 
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Pisa ,  AJl'  altro  in  Romagna  li  Venexiani  con  uno 
esercito  ai  corani  nostri,  e  tutti  ^  altri  vicini 
nostri  mal  disposti  ordinariamentb  verso  di  noi , 
tdopo  tpteita  rovina  M  Friancesi  ,o  di  già  acconci 
con  gli  Spagnuoli ,  o  in  proìsinut  dispositione  di 
farlo  ;  e  con  poche  genti ,  e  quelle  impeciate  nei 
/uo^Aì  detti  di  sopra,  et  un'altra  parte  disfatta 
net  regno  ai  seivÌMJ  di  Sua  Maestà  ;  nelle  quali 
cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun  particolare, 
perchè  neUa  stanxa  tua  qui  ti  è  accaduto  intender 
tutto  ;  così  che  sia  successo  in  Romagna ,  e  che  si 
ritragga  da  Roma  della  deliberaMione  de^  Spa- 
gnuoli,  e  di  quanto  poco  si  possa  sperare  dal  Papa  ; 
in  che  se  ti  mancasse  aicuna  cosa ,  la  potrai  ri- 
cercare da  Niccolò  Valori ,  p&chè  se  gli  è  scritto 
tutto ,  e  mandato  copia  di  ogni  cosa ,  e  verisimil- 
mente  avrà  tulio  impresso  di  se .  Potrai  ancora 
aggiugnere  nel  raccontare  i  periodi  nostri ,  e  di- 
chiarare lo  animo  degli  inimici  nostri ,  raccontare 
la  venuta  degli  ribelli  nostri  a  Castello  ,eda  Siena  ; 
e  dituUe  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai  ejffi- 
cacementc  e  le  circostante  loro ,  farai  iUla  Maestà 
dd  re  questa  conclusione  ,  che  noi  ti  ofc&iomo  man- 
dato là  per  intendere  lo  animo  suo ,  e  tAe  provvisioni 
disegna  per  mantenere  qttello  gli  resta  e  di  stato  , 
e  di  amici  ;  significandogli  che  lo  stato  di  Lom- 
bardia non  porta  piccolo  pencolo,  se  la  Maestà 
&ia  non  se  no  risente  vivamente, /e  mostri  ad  ogni 
uomo  con  sufficienti  provvisioni i  che  la  vuole,  e. 
pui  salvare  l' uno  e  l'altro  ,  e  per  avere  da  quella 
Maestà  consiglio  ,  e  ajulo  per  salvare  e  noi,  e  lo 
sttOo .  Crediamo  che  le  risposte  fieno  gagliarde , 
e  si  disegnerà  assai  cose, Ma  l'animo  nostro  siè, 
ff  cosi  ti  commetliamo  ti  n^Uchi^  che  tali  ordini. 
Fot.  6.  u 
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e  provvisioni  non  «  bastano ,  ma  4  neeeuario  cAi 
li  tpedischino  subito,  e  di  qualità  cha  ^i  nemici 
e  tuoi ,  e  degli  amici  suoi ,  si  {Miano  ad  «uteiMW 
di  molestare  gli  stati  suoi  di  qua ,  e  noi  ;  o  iA» 
non  essendo  tali,  noi  non  vonvmmo  essere  as- 
taìlali,  e  venire  in  pericolo  di  avere  a  cercar» 
per  altra  via  la  salute  nostra .  Siccome  per  l'op' 
posto  non  siamo  mai  per  partirci  dall' amieitia  sua^ 
e  dal  voler  essere  seco  in  ogni  fortuna ,  sempre  die 
veggiamo  via  certa  alla  conaervaMÌone  nastra .  A 
JVi'ceotó  Falori  farai  intendere ,  la  priadpal  causa 
«Ae  CI  Art  spinto  a  mandarti  là ,  essere  stata  per  le 
lettere,  che  ricevemmo  feri  da  Alessandrv ,  per  lo 
quali  s'intese  essere  rotta  la  condotta  de' Bacio- 
ni (  I  ) ,  e  che  noi  ordinassimo  il  pagameMo  di  die^ 
cimila  scudi  in  ogni  fiera ,  V  avere  ritenuto  le  let- 
tere nostre ,  che  ci  sono  parsi ,  V  uno  segno  di  esserti 
spiccati  in  lutto  dalle  cose  di  qua ,  V  akro  di  aof» 
pensare  se  non  a'casi  loro  proprj ,  e  lasciare  gli 
amici  che  hanno  tanto  patito  per  loro ,  in  preda 
de^i  inimici  loro  ,el'  dtro  dì  non  si  ricordarpant» 
de' meriti,  e  della  fede  nostra.  E  perchè  questi 
capi  importano  assai,  ci  pare  avendosene  a  parlare 
si  faccia  intendere ,  che  a  noi  parrebie  necessario 
fermare  tal  condotta  per  quelle  ragioni ,  che  intendi 
tu  medesimo ,  e  secondo  che  noi  abbiamo  scritto  a 
T^iccolò  più  volte;  e  del  pagamento  de'dieamita 
Scudi,  che  noi  non  siamo  per  mancare  né  della 
fede,  né  degli  obblighi  nostri ,  ma  non  ci  è  già 
pettihile  aggravarci  di  pia  spesa  ,  e  che  essendo  per 


fi)  È  la  condotu  di  Già.  Piolo  Baglioni  fitu  d«i  Fioraa* 
tini  in  loro  DDiiie ,  mi  in  filLn  ■ptr  conto  del  re  di  Francia  , 
dalla  <|««1«  t  parìàM  BcUa  prwMeau  b|ai«aa«  a  Rmu  . 
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loro  causa ,  g  a  hnt  istanaa  obbligati  alla  deità 
condotta,  noi  itoti  possiamo  tapplin  et  all'  una  et 
all' altro  ^  e  che  pontino  a  disobbligarrene..  Dove 
te  si  replicasse ,  che  noi  non  l' tMtiamo  ratificata , 
si  potrà  rispondere ,  che  la  cosa  è  pare  fatta ,  e  vi  ■ 
i  l'obbligo  del  Cardinale,  e  noi  non  teniamo  si 
poco  conto  di  tptesti  rispetti,  che  non  ci  paja  ne- 
eestario  per  onore  nostro  la  resolumione  di  tale 
obbligo .  E  olire  a  questo  si  pensi  e  si  ordinino  le 
cose  in  modo,  che  noi  possiamo  stare  in  fide,  e 
mantenere  g^  obblighi,  che  avendo  à  patire  ed 
essere  assaltati  senMo  vedere  refitgio ,  non  sarebbe 
possibile  ;  e  mostrare  ancora ,  che  né  firmare  i  Sa-  • 
gfimti  ,  ni  disobbligar  noi  da  ogni  altra  cosa  ,  basta 
in  tanti  pericoli;  ma  che  egli  è  necessario  risen- 
tirsi ,  e  provvedere ,  come  è  detto  di  sopra  .  Tulli 
questi  medesimi  ejfitti  parlerai  ancora  con  il  Re- 
verendissima Legato ,  con  NemorB ,  e  chi  altri  vi 
fisse ,  che  potesse  /fatare  questa  materia  con  la 
Maestà  del  re  i  in  cìie  vogliamo  usi  diligenxa  gran- 
dissima ,  e  ce  ne  scriva  y  come  prima  tifia  possibile  ; 
e  poiché  avrai  eseguito  questa  commessiorie  ,  e /atto 
ih  là  quei  ritratti,  cJk  ti  saranno  tati  possibili, 
te  ne  tornerai  a  tua  posta ,  non  parendo  altrimenti 
allo  jémbasciatore . 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello  iU 
ìastrissimo  signore  Luogotenente ,  e  fimi  ancora  a 
lui  intendere  tutti  questi  medesimi  effètti  in  quel 
modo  elle  si  ricerca  a  lai,  e  massime  in  farlo  capace 
de' perìcoli  die  corre  quello  slato  da'  Venesiani  , 
che  vi  sono  vicini  e  con  lo  animo  che  si  vede,  e 
da^i  Spagnuoli ,  i  quali  s'intende  mettono  ad 
ordine  le  genti  per  venire  avanti ,  e  che  uno  de' prin- 
cipali rimedi  che  abbia  questa  cosa  è   mantener» 
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Jhscana  e  eonservarle  tanto  tempo  ta  vita  «As  la 
possa  essere  a  ordine;  e  di  tatto  quello  cAe  tu 
portassi  seco  confbrt^ailo  a  scriverne  alla  Maestà 
del  re ,  perchè  la  sperienxa  ha  mostro  che  pochi 
ricordi  ^  muovono  più  che  quelli  di  loro  medesimi . 
Ifoi ,  Niccolò ,  ti  abbiamo  delio  in  ^entrale  il  bi- 
sogno nosvro ,  e  commesso  ckiegga  al  re  tguto  e 
consiglio  come  ci  abbiamo  a  governare  in  tanti 
pcHcoli,  e  non  si  replicando  altro  giudichiamo  non^ 
si  convenga  dire  altro  se  non  ricerchi  .  JVel  ^ual 
caso  dicendo  loro  voler  provvedere ,  e  che  noi  di- 
ciamo (ptetto  abbiamo  pensato  di  rimedio,  potrai 
replicare ,  che  a  noi  occorreva  prima  che  la  Maestà 
Sua  passasse  i  monti,  e  se  ne  venisse  a  Milano, 
mandassivi  nuove  genti,  e  queste  e  quelle  che  vi 
sono  si  ordinassero  in  modo ,  e  si  tenessero  in  luogo 
da  non  portarne  alcuno  pericolo  .  Unisse  insieme 
con  l'autorità  sua  tutti  ^esti  stati  di  Toscana. 
Saldasse  o  Colonnesio  Orsini  e  Rifacesse  grvuidi^ 
e  se  non  tutti  tpudche  parte ,  come  sarehbono  i 
Bacioni  con  gli  ^utdi  si  /ermertAbe  Siena ,  alla 
^uale  è  necessario  pensare  .  Mantenere  l'armata 
in  questi  mari  di  qua,  cercare  che  U  Papa  si  de- 
termini per  lui,  ed  aggiugnere  a  questo  quello  che 
si  è  scrino  altra  volta  di  fermare  i  Svitteri  ed 
tdtrì,  come  ti  potrà  infarmarelo  jimbasciatore ,  a 
chi  si  i  scritto  lungamente  ogni  <fi  tutti  gji  successi 
delle  cose ,  e  tutti  g/t  pensieri  nostri. 
Ex  Palai.  HoMro  ò»  ut  mp. 

Ego  Afarcdlu  Virg. 
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I. 

Moffìijici  et  ExcèUi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi . 

n.   . 

Vtiuiibi  quatto  giorno  qui  circa  aa  oM,  «  sodo 
auto  con  Moniìg.  di  GunoBt,  e  espostogli  in  ca- 
gione ,  perchè  io  uno  mandBio  al  re ,  e  percbè  io 
ho  fatto  la  via  di  qua,  accib  Sua  Signoria  intendesse 
quello  medesimo  da  me,  che  aveva  ad  intendere  il 
re,  e  potesse  scriTere  a  quella  Maestà ,  e  raccoman- 
darli  gli  amici ,  e  gli  stati  sooi  proprj ,  mostrandogU 
i  pericoli  che  soprastavano ,  e  qnalì  rìmedj  ci  erano  . 
Dipoi  gli  esposi  quanto  ho  in  commissione ,  «  m' in- 
gegnai farlo  ben  capace ,  che  bisognava ,  che  noi 
fossimo  ajauti,  e  che  gli  ojati  ai  vedessero  in  fatto , 
come  ancora  in  fiitto  si  vedevano  i  pericoli ,  perchi 
quando  fossero  Vostre  Signorie  abbandonate,  era 
necessario ,  o  oapettaisero  di  esser  messe  a  sacco ,  e 
veder  1'  ultima  rovina  della  vostra  cittì,  o  accordarsi 
con  chi  fòsse  per  aforxarvi ,  quando  bene  non  vi 
accordasse .  Parlai  de'  Venexiani  secondo  l' ordine  mi  k 
fu  dato  ;  parlai  de'  vicini  di  W.  SS.  e  della  confusione 
loro ,  e  quanto  era  necessario  al  re  mantenersegli , 
e  riguadagnare  di  quelli  che  si  fossero  perduti ,  e 
mi  sforiai  non  laKiore  indietro  a  dirgli  alcuna  cosa, 
che  mi  paresse  necessaria  dire  in  qnesU  materia, 
non  uscendo  di  oommisMone  ec.  Sua  Signoria  circa 
i  pericoli  vostri  e  rimedj  loro ,  rispose  geaeratmcn- 
te,«  prima  che  non  oredeva,  che  Consalvo  fosse  per 
venire  avanti  ;  dipoi  che  quando  bene  venisse ,  il  re 
avrebbe  buona  cura  agli  amici  suoi,  e  a* suoi  stati^ 
e  che  non  si  dubitasse ,  perche  il  re  non  era  pw 
« .  E  sog^ugnCDdo  io ,  che  queste  cose  non 
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baftavano  a  clii  aveva  i  nemici  addowo  ■  e  nama- 
dogli  i  riscontri,  che  si  aveva,  clie  Consalvo  tinse 
per  aef  piure  1*  impreu ,  diaae  ;  quando  Conialvo  ve- 
drà l'armat»  del  re  di  aure  essere  raddoppiau,  e 
intenderà  che  in  Lombardia  'sia  una  grossa  banda  di 
genie ,  non  vorrà  avanli  in  alean  modo .  Diisigli ,  che 
1'  arnuta  di  mare ,  e  le  genti  di  Lombardia  noa 
difendevano  la  Toscana.  Risposo,  che  il  Papa  sa- 
rebbe buon  Francese,  e  che  Gie.  Paolo  era  loro 
soldato ,  e  che  i  Senesi  stardibero  forti .  Gli  replicu 
che  il  Papa ,  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  ajtui 
del  re  in  viso ,  non  avendo  £>rze  per  loro  medesimi , 
e  che  era  bene  avere  Gio>  Paolo  soldato  ;  ma  Inso- 
gnava fermare  la  condotta  ;  e  qui  f^  moMrai  quanto 
era  necessario  fermarla,  e  non  solo  &re  di  averlo 
soldato ,  ma  obbligarlo  con  lo  stato ,  facendolo  capace 
il  pia  che  io  potei ,  che  non  era  chìk  in  cotwte 
parti  più  a  proposito  per  farvi  testa ,  e  ritenere  io- 
dietro  i  nemici ,  che  Perugia ,  rìcovrandoci  nn  qoattro 
o  cinquemila  fanti ,  e  quattrocento  o  cinquecento 
nomini  d'arme;  essendo  la  città  fortissima  di  sito, 
da  non  potere ,  essendovi  la  gente  sppraddetta ,  ni 
mai  ostiere  sforzata ,  uh  ancora  lasciata  indielro  ;  gli 
persnaai  il  più  che  io  potei ,  che  era  bene  manie- 
aersela,  e  così  acquistare  degli  altri  soldati  Italiani. 
Entrammo  dipoi  in  au  questa  amicizie,  che  si  do- 
vrebbero fare  fra  questi  spicciolati  d'  Italia  con  la 
Signorie  Vostre;  ma  che  bisognava  che  la  Mamtt 
del  re  e'  interponesse  l' autorità  sua .  Concluae  di 
•criverne  al  re,  e  co^  gli  scriverdibe  delle  altre 
co&e  ragionate  .  Lo  persuasi  a  mandare  un  uomo  pro- 
prio ,  perchè  venisse  meco  .  Disse  che  farebbe  correre 
la  posta ,  e  che  io  facessi  diligenza  per  trovare  il  re , 
dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale  cisposui ,  che  It 
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Signorie  Vostre  sacebfaero  ben  sicure  ;  e  net  putirò 
da  lui ,  diue  forte  in  modo ,  che ,  chi  era  d' attorno 
potè  sentire  :  Ife  doutea  tU  riea .  Erami  scordato 
dire  a  Vostre  Signorie,  che  àrea  ì  Venesiani  noa 
mi  dìue  altro ,  se  non  che  li  farebbero  attendere  a 
pescare ,  e  che  de'  Srizzeri  erao  aicurì , 

Io  non  bo  ritratto  altro  da  Monsignore  di  Cia« 
moni,  che  il  di  sopra,  e  mi  sono  ingegnato  scrivere 
alle  ^gnorìe  Vostre  qui  le  formali  parole .  ParUi 
dipoi  con  un  amico  di  codesu  cittì ,  il  ([naie  mi  ri- 
conobbe ,  percbA  era  in  coite  in  qael  tempo  mi  vi 
trovavo  anch'io,  e  ritiratomi  da  parte,  mì  disse, 
mostrando  dolersene ,  che  faceva  cattivo  gindizio  della 
cose  dì  questo  re,  perchè  sapeva  che  non  poteva 
metter  mano  a  piA  danari  ;  aveva  qui  poca  gente 
d' arme,  e  quelle  sparte  in  pia  Inoghi  ;  non  ci  aveva 
fanterie  )  vedeva  che  bisognava  langhezn  di  tempo 
a  condurci  l' una  cosa  e  1'  altra  ;  non  sentiva ,  né  ve- 
deva fame  ordine  alcuno  ■  E  dall'  altra  parte  i  nemid 
crauo  in  sulla  sella,  freschi,  io  sulla  fortuna,  e  in 
sulla  vittoria  ;  talchi  non  conosceva  che  rimedio 
avessero  non  solo  gli  amici  del  re ,  ma  questo  stato . 
E  t«no  questo  mi  disse  dolendosi ,  e  come  nomo 
che  temesse ,  e  oon  desiderasse  queste  cose .  Chi  sia 
costui ,  lo  scriverb  altra  volta  per  sicuro  modo ,  ac- 
ciocchi  io  Bon  i'  oSieodessi ,  quando  le  lettere  e** 
piiassero  male. 

Altro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere  alla 
Kgnorie  Vostre ,  per  non  aver  potuto  intendere  altro 
in  a\  breve  tempo .  Partirò  domani  arca  a  messo  di 
per  Liooe.  Raccomaodomi  alle  SgnotieVoeM. 
McdifAaiUHi»  ss  Januarii  i5«3. 
serviu»' 
fficcoLÒ  MjicaXArseLi  Seffvt. 
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IL 

Magnìfici  DonUni  ete.  (i) 

eri  circa  aa  on  gianM  Kiccolb  MscluaTeUi ,  et 
udita  da  Ini  a  bocca  la  cagione  del  lao  venire ,  e 
letta  la  sua  commÌMÌone ,  eeaendo  l' ora  tarda ,  giu~ 
dicammo  foue  bene  differire  a  qaesu  mattina  il 
cercare  dì  poterlo  presentare  al  re .  Eì  cori  esaen- 
doci  trasferiti  in  corte  stamani  a  questo  effetto,  mi 
fu  risposto  dopo  qnalcbe  diligensa  osata  di  parlai* 
a  qaeiu  Maestà ,  come  per  oggi  era  impoasibil« 
parlargli  ;  allegando  che  questo  ino  flusso  gli  dava 
qualche  poca  di  noja,  e  che  importando  il  caio, 
u  parlasse  a  Roano  ;  et  io  credo  la  ecusa  ,  percfai 
ricusò  di  dare  udienta  a  certi  uomini  mandati  dal , 
Marchese  di  Mantova  a  presentargli  certi  ucctll! ,  i 
quali  lui  aveva  chiesti  con  istanza,  e  desiderato 
assai  dì  averli.  EUseudo  dunque  escluso  dal  re, 
giudicammo  esser  bene  sudare  a  Roano,  e  ci  tra- 
sferimmo al  suo  «Uoggiamenio  ;  e  iàtugli  intendere 
la  venuu  del  segretario,  si  tir&  de  parte,  dove  io 
avendo  usato  prima  quelle  parole ,  che  si  conveni- 
vano alla  esposixioue,  che  si  doveva  &re;  Kiccolb 
date  le  lettere  a  Roano ,  espose ,  secondo  la  qnalitl 
del  tempo  e  dell'  udienza ,  la  cagione  della  sua  ve- 
nuta ;  che  fu  in  effetto  mostrare  i  perìcoli ,  che  io* 


_  (i)  La  ■ugaiiff  ptrts  dalla  httera  di  qacitt  l«guioae  mb* 

utìite  d>  Hìccolb  Valori  ,  cbe  ara  l' Ambaiciatore  .  Si  i  per-> 
altro  oradolo  di  far  «oaa  grata  agli  cniditi  iianpidola,  dod 
UDto  pershi  pongono  al  fatto  degli  affiri  della  prcienta  Icga- 
TÌune  ,  (pianto  aDcor*  per  ciiera  naila  «oatasu  coBeanau  • 
•  dal  Doftro  Hachiavelli . 
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pTMUYaoo  a  cotesla  lepabblica  e  per  I«  parte  dì 
Conulro ,  e  per  quella  de'  VìoÌEianì ,  e  per  eisere 
▼oi  io  meiso  dì  molti  altii ,  dte  acno  parte  dicliìa- 
rati  o  ^agnuoU  O  Vìmsiani,  e  parte  «odo  per  di- 
ctuacarsi  ogni  volta  ;  e  così  per  avere  voi  perdute 
le  genti  vostre  nel  reame ,  e  trovarvi  con  Pisa  ad- 
dosso ,  e  che  era  per  tirare  gli  umori  d' Inferno 
per  ofienderci  ;  e  mostrò  dto  a  qnesti  pericoli  voi 
avevi  una  confidenaa  sola,  e  qneito  ara  gli  ajnli, 
e  armi  di  questo  re  ;  ma  perchè  le  oHiese  erano 
in  &tto ,  bisognava  ancora  die  gli  a}Qti  fossero  in 
&tto,  e  cbe  Ma  mandato  per  intendere ,  che  a)nto 
qnesta  Maestli  ci  voleva  &re ,  e  che  desiderava  che 
fossero  tali,  che  cotesta  ciuk  vi  ù  potesse  riposar 
su;  e  qni  parlò  vivamente,  come  si  richiedeva. 
Sogginnse  dipoi ,  che  desistendo  il  re  da'  rimedj 
pronti,  e  quali  sì  convenivano,  voi  non  avevi  altro 
rimerò ,  che  accordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni  modo 
per  sforzarvi .  Sua  Signoria  Reverendissima  stava 
con  dispiacere  a  udirlo ,  e  si  vedeva  tatto  altera- 
to ;  e  nel  rispondere  si  dolse  assù  di  queste  con- 
tinue querele  che  fKevano  Vostre  Signorie ,  le 
quali  essendo  sagge  ,  in  qnesti  tempi  e  travagli,  in 
che  sono ,  non  dovreU>ero  usare  tali  termini .  E 
ritoccò  quello  cbe  altra  volu  io  ho  scrìtto  sa 
questo  medesimo  articola  alle  Signorìe  Vostre ,  di- 
cendo che  si  aspettava,  cbe  la  tregua  fra  piagna 
fl  loro  fosse  ratificata,  e  cbe  non  passereUrano  sei 
ii ,  cbe  ne  sarebbono  chiari ,  e  cbe  dalla  parte  del 
re  non  si  mancherebbe  a  nessun  modo  in  neisnna 
cosa  per  salvare  gli  amici ,  e  gli  suti  aooi ,  e  che 
qnuido  le  Signorìe  Vostre  pigliassero  altro  para- 
to, non  ne  potranno  fiure  altro;  ma  pensassero 
bene  a'  casi  loro .  A  questo  io  replicai  rapito  cbe 
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non  en  in  Fìrenie  nomo,  dia  penuue  di  mrlo 
a  fiire,  percU  o^i  Damo  oredsv*,  cha  il  r*  non 
«▼esse  a  nuncare  degli  ajali  ;  ma  quello  ebe  si  di- 
oera,  era  per  mostrare  quello,  a  che  la  necessiti 
potrebbe  ooodarre  la  cittì ,  quando  gli  ajuu  del  re 
manchino,  E  Niccolò  Macbiarelli  con  quella  de- 
streua ,  che  fu  possibile  per  fermare  Sua  Sìgnorjn 
RerereDdissima ,  e  per  venire  a  qualche  particola- 
re, e  anebo  per  aTere  occasione  di  ragionare  di- 
Gioian  Paolo ,  soggiunse  che  penisiiero ,  volendo 
Mlvare  la  Toscana ,  a  salvar*  la  mora ,  e  che  le 
mnra  sue  dalla  parte  di  verso  Conaalvo  «ono ,  Pa- 
pa, Siena,  e  Perugia  .  Non  lasoib  dire  più  là,  ma 
replicò  subito ,  ohe  del  Papa ,  e  Siena  erano  sicu- 
ri ;  e  che  Perugia,  per  esser  terra  ài  Chiesa,  &reb* 
be  quello ,  che  il  Papa  volesse  ;  ad  un  tratto  si  levi» , 
e  così  si  pani  da  noi .  Non  voglio  lasciare,  indie- 
*  tro  di  dire  alle  Signorie  Vostra ,  ebe  nel  dolersi , 
che  Ini  fèoe,  delle  querele  che  si  facevano  per  voi , 
e  mostrando  lui ,  che  il  re  faceva  quello  poteva, 
disse  che  quelle  genti ,  che  erano  venute  da  Gaeta 
in  Lombardia,  quasi  tutte  in  camicia,  non  si  vo* 
levano  fermare  di  li  da'  monti,  e  che  buona  parte 
■a  ne  trovava ,  nonostante  i  mandamenti  loro  per 
fermarle,  e  la  mandala  di  Monsignor  della  Gfaiicia 
per  rimetterla  ad  ordine ,  come  per  altra  scrìssi . 
E  dicendogli  io  ohe  deuderavo ,  che  il  re  inten- 
desse  dal  tegretarìo  questo  medesimo,  che  aveva 
inteso  lai ,  mostrò  che  Bon  si  farebbe  altro ,  che 
dargli  nuovi  travagli ,  per  le  difEcolti ,  che  inten- 
devano se  gli  aggingnevano  fino  dalle  genti  sue ,  • 
qturele  dagli  amici ,  Né  ai  poti  per  allora  fermar- 
lo, o  entrare  in  altro  con  Sua  Signoria  Reveren- 
diasima .  E  partiti  da   quelli ,    giudicando ,    ed  il 
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llIitclùaTello  ed  io,  clie  fowe  bene  &re  intendete 
qoeiu  coM  per  ogni  Teno ,  lai  insieme  con  Ugo- 
lino li  traiferirono  u.  cbm  Rubertet,  dia  io  per 
«DCD»  non  ho  costamato ,  né  Ini ,  intendo  k  do 
eontenterebbe ,  die  per  gli  Oratori  delle  Signoria 
Vostre,  o  per  «Uri  timili  a  quelle,  bì  UBUsero 
simili  termini,  benché  fuori  se  gli  sìa  fatto,  e  £ic- 
ciasi  ogm  dimostrasione  di  afTesione  e  di  stima. 
E  tornato  il  prebto  Niccolò  mi  riCerisce  ,  come 
prima  fu  da  lui ,  cbe  Rubertet  gli  disse  :  Kon  mi 
parlate  punto  di  alcuna  con ,  perchè  il  Legato  mi 
ha  deuo  tutto  quello,  che  voi  mi  potreste  dire; 
ed  io  TI  dico  di  nuovo  da  parte  del  Legato ,  che 
questa  tregua  io  ogni  modo  si  radficberJi,  e  che  tu 
ogni  accordo  voi  sarete  salvi  ;  e  quando  noD  si  ra- 
tifichi ,  che  ne  saranno  chiari  fr»  pochisumi  ^  ;  vi 
dico  che  il  re  difenderà  la  Toscana,  come  U  Lom- 
bardia ,  perchè  egli  non  ha  manco  a  cn<»«  l' una  , 
0  r altra;  e  che  si  stesse  a  vedere,  che  fine  avesse 
questa  ratificazione  della  tregua .  Questo  è  in  so- 
stanza quello  ,  che  da  queste  due  {tersone  ù  è 
potuto  liuarre.  Quello  che  se  ne  possa  sperare, 
lo  possono  ora  congetturare  Vostre  Signorie.  Di 
Giov.  Paolo ,  poiché  destramente  non  vi  si  è  potuto 
•ntrare ,  non  ci  siamo  curati  di  difiiirime  il  ra- 
gionarne od  un  altro  giamo,  perchè  non  paresse  eh* 
Niccolò  fosse  venoto  qui  solo  per  questo  conto  » 
come  a  noi  i  parso  aUiiano  giudicato ,  perchè  il 
rompere  del  parlare  dì  Roano  non  fu  per  altro, 
che  perchè  non  gli  se  ne  '  parlasse  ;  e  come  c^ 
ebbe  detto  ,  che  di  Pandolfo  ne  prometteva  be- 
nissimo delle  cose  loro ,  e  di  Perugia  brevemente 
iogginnlo  quello,  che  se  ne  scrive  di  sopra,  ne 
andò   e  Nemon  ,  e  agli  altri  che  lo  Mpettavono . 


ibyCoOglc 


5o8  iiEAÀxievi 

E  non  ostante  quello,  àt»  le  Signorìe  Vonre  me 
ne  arcuerò  scritto  di  trame  lìceraa  di  poterlo  co»- 
durre  per  voi,  la  con  n  lasciò  in  modo  K»pe>a, 
che  li  poui  dar  forca ,  come  noi  Cucino ,  di  redere 
che  le  Signorìe  Vostre  le  ne  loddiBlBCGiano ,  o  al- 
meno non  ai  manchi  per  noi  dell'opera  e  dilì- 
geDEB  nostra. 

Scritto  fin  qui  s  ^  3^ ,  siamo  a  dì  38.  E 
bendiè  jerì ,  e  stamani  si  nsasse  diligenza  di  essere 
col  re  ,  non  si  potè  ottenerlo  ,  mediante  quella 
indiaposixione  di  animo  e  di  corpo  ,  di  che  altra 
Tolta  si  è  scrìtto  a  Vostre  Signorìe  1  perdiè  questi , 
che  procurano  la  salute  sna ,  si  Ingegnano  che  non 
vegga,  uè  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia.  E  oc- 
corso qnesio  giorno,  che  subito  dopo  desinare  d 
In  &tto  intendere  dal  ReTerendissimo  Legalo ,  the 
io  dovessi  trasferirmi  a  Sua  Signorìa  Reverendissi- 
ma ;  onde  io  andai  subito ,  e  meco  Niccolò  Ma- 
chiavelli all'  alloggiamento  suo  ;  et  essendo  sUio  in- 
tromesso nel  luogo  dorè  era ,  Io  trovai  in  Consiglio  ; 
nel  quale  intervenire  il  gran  Maestro  di  Rodi ,  Ne- 
mors ,  Rnbertet ,  e  otto  o  dieci  altri  pnsonaggi  di 
roba  lunga  ;  e  dal  Reverendissimo  Legato ,  a  sentita 
di  tutti ,  mi  fn  detto  ,  che  nù  avevano  &tto  cbia- 
inare,  perchè  non  avendo  potuto  due  di  là,  alla 
venuta  del  segretario  ,  rispondermi  pienam«ita 
l' animo  suo ,  si  per  non  aver  comunicato  la  cosa 
con  gli  uomini  del  Consiglio ,  A  ancora  per  la  brc 
vite  del  tempo ,  voleva  ora  soddii&re  al  debito , 
acciò  ne  potessi  scrìvere  a  Vostre  Signorie,  e  te- 
nerlo ben  confortale  ;  e  soggiunse  dipoi  quasi  qoel 
medesimo  efieuo ,  che  altra  volta  mi  ha  detto ,  cioè 
che  aveva  ad  essere  o  pace  o  guerra,  di  che  s»- 
rehboDO   chiarì  o  deli'  ont  o  dell'  altra  4i  qneHi 
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■euimana  ad  ogni  modo  ;  e  quando  foste  pace ,  co- 
me crederaao,  Voitre  Kgaorìe  per  essere  loro 
coltrate,  e  confederate,  potrebbono  viver  sicure; 
e  quando  fosse  gnerra ,  voi  areri  ad  intendere  ohe 
il  caso  vostro  ,  e  quello  del  Re  era  reputato  da  loro 
tma  medesima  cosa ,  e  che  non  si  lascerebbe  nulla 
indietro  per  salvarvi ,  e  che  orinavano  di  avere  nel 
Ducato  di  Milano  taeo  lance,  e  cbe  ancora  Vo- 
stre Kgnorie  facessero  quello  che  potessero ,  e 
avessero  cura  a  Pisa,  che  non  vi  entrasse  genie,  se 
si  poteva  ;  e  cbe  disegaavano ,  venuta  questa  rispo- 
sta di  Spagna,  mandar  costi  un  nomo  alle  Signorie 
Vostre,  e  a  conforUrle,  e  a  far  loro  intendere 
Panimoloro.  E  nel  discorso  del  suo  parlare  disse, 
che  il  re  sapeva  bene,  non  avere  in  Italia  fidati 
amici ,  se  non  le  Signorie  Vostre ,  e  il  duca  di 
Ferrara ,  e  che  egli  era  d' animo  dì  mantenerseli . 
Era  Roano  assai  più  allegro,  che  lo  abbia  veduto  a 
questo  dì  ;  ulchè  quesu  sua  aUegrezia ,  e  1'  avermi 
mandato  a  chiamare,  per  non  dirmi  altro  ,  che 
quello  mi  aveva  detto  per  l*  addietro ,  mi  fece ,  e 
mi  fa  star  sospeso,  quello  che  possa  significare. 
Per  allora  io  replicai,  che  veggendo  Sua  Signoria, 
ed  il  Consìglio  di  buona  veglia ,  io  non  potevo  se 
non  rallegraTmene  e  sperarmene  bene  ;  e  che  io 
ero  certissimo  che  nella  pace  o  tregua,  Vostre  Si- 
gnorie «rrebbono  quel  luogo,  e  quella  sicorti,  che 
sì  conviene  alla  fede  loro;  ma  quando  avesse  ad 
esser  gocrra,  che  le  Sgnorie  Vostre  per  loro  m^ 
desime  potevano  &r  poco,  o  nulla;  e  che  le  taoo 
lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovassero 
di  presente  in  Lombardia ,  o  non  avessero  t  poder 
tempo  a  trasferirvisi .  E  qui  s<^giuosi  tutte  quelle 
cose,  cIm  mi  parvero  •  proposito,  pec  riscaldarli 
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■d  ajuunij  quando  la  pace  non  8¥esM  td  «smM; 
e  ricordai  tatti  i  termini  che  aiarano  ì  Veneziani , 
«  ì  modi  cha  arrebbono  a  perturbare  e  ad  alte- 
rare il  ducato  di  Milano ,  et  lo  stato  del  re .  Udi- 
rono quanto  parlai  attenumente ,  e  Nìcoolb  «  che 
era  presente ,  come  è  detto ,  aoggiunie  cbe  differi- 
rebbe il  par^r  ano ,  tanto  cbe  la  oonclnsìone  dì 
Spagna  TenÌMe ,  o  per  portarne  questa  buona  nuora 
dell'accordo,  o  tale  tiaolnzìone  di  ajnti,  che  le 
Signorie  Vostre  ne  "potewero  riposare  .  A  che  Roano 
rispose ,  che  ^li  era  ben  fatto  ;  col  qnale  per  e»* 
■ere  il  Consiglio  pìA  largo  die  1'  usato ,  essendomi 
tirato  da  parte  con  Niccoli  ed  Ugolino ,  gli  ricor- 
dai che  in  ogni  composizione ,  e  accordo  che  eresse 
a  seguire ,  di  non  derogare  ad  alcuna  ragione  nostri 
■opra  Pisa,  parchi  essendo  nominati  dagli  Spa- 
gnooli  o  in  pace  o  in  tregua,  sarri»be  un  segno 
di  liberti  ;  rispose  che  non  vi  si  pensasse ,  perchè 
I'  avevano  a  cuore  .  E  dì  nnovo  discorrendo  sopra 
la  fede  nostra,  parlò  de'Vlntaìani  pintiosto  sini- 
stramente che  altrimenti,  e  di  Pandolfo  usò  qnal-- 
che  parola  da  giadicare,  ch'egli  non  ne  stia  motto 
ucuro ,  nonostante  quello  ci  abbia  detto  altra  volta 
di  Siena ,  come  se  ne  scrìve  di  sopra  ;  e  di  messer 
Giovanni  Benttvogli  disse,   ch'egli  era  Sforzesco  . 

Le  SS.  VV.  hanno  veduto  e  considerato  tutto 
quello  si  scrive  di  sopra ,  quello  che  si  h  ritratto 
di  costoro  dopo  la  venau  di  Niccolò  Machiavelli 
qua. E  perchè  la  commissione  sua  si  estende,  ol- 
tre «1  mostrare  ì  pericoli ,  e  ^  vedere  gli  ajati  « 
eh'  egli  intenda  i  penaierì ,  e  disegni  dì  costoro , 
vegga  in  viso  le  provvirioni ,  che  sono  per  fare,  e 
dipoi  vi  faccia  intendere  che  coojettnre ,  o  giudisj 
ù  bcciioo  delle  cose   di  qua  j  non  ni   parrà  sn- 


ibyGoOglc 


lui  COKTE  DI  FI1BCI&  .  5  1 1 

perflao  per  toddii&zion  mia,  «  di  TV.  SS.  repli- 
caro  breremetita  quanto  altra  volta  bo  Kritto  a 
^flllo .  QnesU  MÌmti ,  e  Roano  con  tntti  qnetti 
gsfltilaoraioi  j  e  aignori  per  la  coie  sacoeue  fino 
«  qu ,  tono  volli  pia  alla  pace  che  alla  guerra . 
QaesU  pace  la  trattano  con  Spagna ,  e  con  l' Im- 
peratore .  Quella  di  Spagna  i  nei  temÙDi ,  che  altra 
Tolta  ho  detto  alle  SS.  VT,,  «  ai  aipetu  che  per 
tntta  questa  settimaiu  la  ratificatione  della  iregni 
Tenga  ;  e  qualunque  ne  parla  in  questa  corte ,  crede 
che  sensa  dnUHo.  la  mtificasione  verri ,  perdio  gli 
Oratori  propr)  Spagnuoli  tono  di  qneita  medeiìuu 
opinione ,  e  tengonla  certa  i  «d  io  in  qneato  cobo 
non  pMM  fare  altro  giucUsio,  die  si  fiicciano  gli 
altri.  Peiuo  benej  «Dll'eiempio  delle  cote  panate, 
che  la  potrebb'  casere  e  non  ewere ,  e  che  questi 
Ambasciatori  Y  <^eniu«en>  A  vivamente  per  addor- 
mentare piA  il  re  alle  prowìiioni  debite ,  il  che  ai 
dovrebbe  vedere  pretto,  per  euere  certo  il  termi- 
ne, che  la  riapoBta  ha  a  v^ire;  e  perb  m  ne  starà 
a  vedere  il  sncceaw. 

La  pace  ,  ohe  cmtoro  dall'  altra  parte  cercano 
con  riroperaton,  non  è  ancora  a  termine  newa* 
no;  vero  è,  che  nell' ieri  l'altro  arrivb  qui  un  Am- 
basciatore dell'  Imperatore  ,  che  è  suo  segretario 
e  nomo  stimato  da  quella  Maesti,  il  quale  fa  in- 
contrato, e  ricevuto  onorevolmente  da  costoro,  e 
dicesi  che  non  ha  commissione  alenila  ,  se  noD 
d' intrattenere  questo  re ,  tanto  cbe  un  sno  com- 
pagno veog»,  il  quale  i  ito  all'Arodoca,  per  parlar 
prima  con  quel  signore,  araoii  dte  egli  arrivi  qua  ; 
e  di  qncau  pace  non  sì  &  ancora  gibdiiio  se  debba 
seguire  o  no  .  Bisogneri  giadictrla  col  tempo  ;  ed 
io  non  maacherb,  alla  veunu  di  quest'altro,  d'in- 
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TCsUgne  degli  «odameoti  l«ro ,  e  anÌMme  ;  e  ftt 
on  ooo  ne  dir&  altro ,  non  imporumdo  uco»  alla 
coM  di  Voiire  Sngnorie  Unto  qaBnto  tm  quella  di 
Spagna ,  la  ifaale  quando  ai  concluda ,  e  che  qnetU 
tregua  à  ntifichi ,  come  coitoro  tperano  ,  credo  che 
render!  aieai  ùcnre  Vostre  Signorìe  da  Couttlyo ,  a 
da'  «oldati  suoi  ;  e  ancora  ì  Venesiani  aTranno  ri- 
spetto a  ferirvi»  o  ad  ingìariarrì;  ma  quando  «sa 
non  li  ratifichi,  a  che  ì  Francesi  sono  tntti  appào 
cati,  che  disegni  e  pensieri  sieno  i  loro,  e  dio 
provvisioni  sieno  per  fare ,  non  sa^ei  che  dirmi 
altro ,  che  quello  ho  altra  volta  scriUo  alle  Signorie 
Vostre ,  e  quello  che  scrivo  al  presente .  Di  che 
quelle  faranno  quel  gìudiiio ,  che  occorrerà  alla 
prudenza  loro .  E  quando  succeda ,  che  si  abbia  a 
far  guerra,  si  potrli  per  noi  pia  istantemente  diie- 
dere  ajuti,  e  loro  non  avranno  pid  rifiigio  ndla 
Bperanxa  della  pace,  come  ora;  o  riourrauno  pia 
scoperti  ,  o  le  Vostre  Signorie  più  soddisfatte . 
De' danari,  che  Vostre  Signorìe  debbono  al  re  ss 
questa  fiera,  non  me  ne  Ì  stato  detto  ancora  al- 
cuna cosa  ;.  quando  me  ne  sia  detto ,  si  risponderà 
secondo  l' istruzione,  che  ne  ha  pocuto  Niccoli 
Blacliiavelli . 

Erami  scudato  dire  alle  Signorie  Vostre,  che 
avanti  partisti  oggi  da  Roano,  lo  ricercai  se  gli 
pareva  che  io  andassi  a  visitare  l' Imba sciatore  vo- 
nuio  di  nuovo  dell'Imperatore,  poiché  per  suo 
ordine  avevo  visitato  all'  arrivar  mio  Monsig.  Philì- 
bert  ;  e  co^  se  gli  pareva  andassi  a  visitare  questi 
Ambasciatori  di  Spagna .  Mi  rispose  che  io  visitassi 
Y  uno  e  l'altro  ad  ogni  modo>  osando  parole  amo- 
revoli verso  di  loro ,  et  onorevoli  per  là  Maestà  di 
Francia  ;    talché   io  fo  costo  domani  visitare  l'ano 
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e  l' litro  ;  e  ritraendo  cou  di  momento  ne  BTriserb 
alle  Signorie  Voitre .   Quae  JbUciter  vtdeant . 
In  Zioìte  die  99  Januaru  i5o3. 
E.  D.  F. 

tervitor 
JficoLAna  Valorios  OraUtr. 

m. 

Magnifici  ete. 

io  ginnù  qei  venera  prouime  passalo  circa  aa  ore^ 
e  '  cosi  vengo  ad  avere  osservalo  le  promeue  a  Wj 
SS.  di  easerci  in  hì  di  3  o  prima ,  trattone  il  tempo 
mini  Ttello  andare  da  Milano.  Non  ho  che  icrìvere 
alle  SS.  W.  delle  azioni  mia  di  qua,  perchì  coo^ 
fermo  tutto  qaello  ne  ha  scritto  a  lungo  l' Amha- 
•ciadore.  Aspettasi  qaesta  ralificazioae  della  iregoa, 
dopo  la  qaale  sari  spedito ,  o  porterò  o  nna  buona 
sicurtà,  mediante  la  pace,  o. ordine  di  fare  guerra^ 
il  quale  se  £a  o  no  sicuro  per  le  SS.  W.  io  non  Io 
so;  ma  so  bene,  che  d'altro  non  si  sari  possnto 
£we  capaci  costoro .  Raccomandopii  alle  Signorìe  Vo- 
stre .  Quae  bene  valeant .         . 

Die  3o  Janaarii  i5o3  in  Lione. 
E.  D.  F. 

servita 

NlCOJ.AUa  MACLAfSLLnB  . 
Quello  che  nel  passare  da  Milano  io  icrissi ,  che 
faceva  tristo  jodìzio  delle  cose  di  quello  auto  pei 
FrsDseti ,  si  chiama  il  conte  Picciuo  da  Noara , 
Dorveoe  notizia  acciò  possiate  meglio  riposarvi  sopra 
l'opinione  sua,  perchè  è  conoicioto  da  qoalnnqn* 
è  auto  Oratore  in  Francia . 

Fot.  6,  kk 
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Magnifici  Domini  etc. 

X  er  l'alligaU  dd  di  37 ,  MbMi  *£  29 ,  Vottre  %- 
gnorie  avranno  inteio  qaanto  sia  occorso  dopo  1« 
giunu  di  Niccolò  MachiarelU,  la  quale  non  ai  i 
mandau,  per  non  arare  arato  comoditi  di  corriere^ 
e  per  desiderare  io  toandaria  aaua  spesa .  Ma  par- 
tendo uno  questa  sera  per  codesta  volta ,  non  voglio 
mancare  di  scrifeie  qaanio  qoesu  mattiBa  sì  riuasss 
dal  T»,  al  filale  ni  preseataì  dopo  dasÌBsre  subito , 
e  eoa  lae  Nieoolò  AbchlaveUi ,  e  Ugolino  MaitelK  ; 
•  li  jwrIA  t  Sda  Maestà  in  eonibmità  di  q«ama  d 
era  parlato  due  volte  >  Romo ,  tota»  per  la  prealle- 
gata si  <Gm;  «a  «ncora  la  risposu  del  r«  ^  geaeivle 
Tatto  da  (Quello  ci  ha  detto  Eaatio  ;  ma  in  particolare 
■oggiunM ,  ehe  menerà  la  onKoania  di  buoìv  mil- 
leqnallrocento  lattee,  e  ventilatila  «omini  di  pii  ,  e 
che  per  ora  dave  ordiMe ,  che  on  cugino  di  (Aiignl , 
cbe  SI  tiwn  a  Mihuio  ,  avesse  la  goardia  del  castello 
£  Milano  con  eèdlo  lanci  Scossesi,  le  qoali  naetieni 
'  insieme  per  ridurlo  all'  <^bedieiua  *m ,  e  oltre  a 
queste  cento  lance  vi  TtdiereUte  dt^nto  o  trecento 
lance  di  certe  sue  bande  speisate ,  le  quali  mette- 
reU>e  iosiente ,  é  le  manderebbe  verso  qnel  daoato  . 
Non  si  mancò  di  confortarlo  a  queste  e  maggiori 
pra wWoni ,  e  mostrargH  che  en  molto  a  proposilo, 
<ihe  egli  si  rigaBdagttasn  più  genie  Italiana  cbe  po- 
teva ,  dandogli  esempio  del  modo ,  cbe  avevano  lemto 
gli  avversar]  suoi .  Rispose  cbe  tara  per  brio ,  ma  eb« 
era  ancor  necessario  che  le  Signorie  Vostre  ne  ridu- 
cessero •'  soldi  loro  qorite  che  potevano .  A  questo 
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proposito  aogginnM ,  che  il  Papa  gli  «rern  icrìlto , 
di  mettne  insieme  i^aBitrocentt)  nomìai  à'  arme  ;  ti 
qnali ,  bvnch^  egU  àuie  per  capo  il  duca  d' Urbino , 
e  così  ne  Toles»  onorare  il  Prefètto ,  nondimanc» 
voleva  elle  fossero  cerimonie,  percbi  dbU' altro 
canto  ordinerebbe,  che  Cossero  oomondati  d»  uomini 
esperti,  e  pratichi  nel  mestiero  .  E  molto  TÌ?«ment* 
afferuft ,  e  mostrò  «Mere  siciiro  del  Pontefice .  Cìrc» 
alle  cose  di  Spaga»,  ed  «  qvesla  ratifionìoiM  della 
tregua ,  mostrò'  Su»  Manta  essen  sulla  Biedesima 
opinione ,  che  noi  aviamo  acritlo  essere  il  Legato  ( 
e  disse  che  per  tutto  di  veneitA  prossimo  «e  n* 
dovrebbe  essere  risposta,  e  che  il  segreGario  se  ne 
pottebbe  tornare  con  U  conclusione  della  pece  • 
tregua ,  o  dtith  g«em .  Don  non  si  mancò  dì  ri- 
cordargli ,  avendo  a  seguire  la  gnerr»,  di  quello  eh» 
fosse  da  Are  per  principia  dì  qualche  rimedio  alle 
cose  di  Sa»  Abeità ,  e  dsgli  amici  di  quella  ;  ed  in 
specie  dì  bre  armata  grossa  in  mare ,  e  di  fortificare 
Toscana  di  boom  geni! .  ResUmi  fare  intendere  alle 
Signorie  Vostre ,  eooie  avanti  che  io  parlasn  a  Sua- 
Maestà,  gli  parlò  l' nenie  del  marchese  di  Mantova , 
iasieew  eon  nn  altro  mandato  di  qnel  signore  ,  che 
A  venuto  in  poste ,  ni  si  i  ritratto  idtro  «no  a  qui 
della  cagione  drila  aBo- venute,  se  non  che  quelU 
Maestkr  mi  disse,  snbit*  che  io  ni  fui  diboecato 
seco  per  parlargli ,  che  questi  uomini  di  Mantova 
per  parte  del  loro  ngnore ,  non  rìcercavaMr  altro ,. 
se  non  confortare  Sua  Maestji  a  ferire  i  Veoesìani, 
e  che  loro  non  naDohereUwno  di  quelito  genti ,  e 
-  aomini  d' arme ,  che  potessero  «  quell'  effetto ,  e 
questo  medesimo  disse  essergli  stato  offerto  dall'  uo- 
mo di  Ferrara  ;  al  che  sì  replicò  convenientemente 
per  disporlo  più  a  qnesta  cosa . 
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Questa  iiuttin&  sono  stati  a  deaÌDara  con  il  Le- 
gato gli  Ambaiciatori  dell'  imperatore  ,  i  quali  per 
ancora  non  sodo  stati  uditi  dal  re.  Credesi  che  nasca 
per  voler  prima  intendere  quello  che  portano,  e  pep 
ordinarsi,  e  per  governare  la  cosa  con  più  reputa- 
zione .  L' Oratore  di  Genova  questa  mattina  ci  ha 
fatto  intendere ,  come,  per  ordine  di  questa  Maestà , 
e  del  governo,  fanno  fermare  tutti  i  loro  legni,  che 
sì  trovano  nel  porto  loro ,  perche  gli  vuole  armare 
ne'  BervÌE]  sooì  ;  da  cui  ancora  ti  ha  avviso ,  come 
il  marchese  di  Satuno  è  morto.  Intendesi  oltre  a 
questo ,  e  di  più  luoghi ,  come  questo  re  ha  seqae- 
■tralQ  tutti  i  fitti  di  Monsignore  Asoanio,  e  cosi 
ha  comandali  pia  gentiluomini  Milanesi  notati  per 
Sforzeschi ,  e  consegnato  loro  diversi  termini ,  dove, 
«  quando  abbiano  a  trasferirvisi . 

Poiché  io  ebbi  scritto  sia  qui ,  sono  ito  a  visitare 
r  Ambasciatore ^wgnuolo,  secondo  che  io  rimasi  jeri 
con  il  Legato  ;  e  con  luì  ho  parlato  generalmente , 
salvando  l'onore  di  questi  due  re,-  e  quello  delle 
Signorie  Vostre .  Mi  fu  risposto  molto  gratamente  ; 
e  dì  nuovo  nel  discorso  del  parlare  mostrò  che  questa 
ratificazione  della  tregua  verrebbe  ad  ogni  modo ,  e 
che  non  diCCerircbbe  tutta  questa  settimana ,  e  che 
per  avventura  potrebbe  venire  questa  notte .  Lo  scrivo 
alle  Signorìe  Vostre ,  acciò  quelle  intendano ,  quantq 
abbia  rìtraUo  da  detto  Oratore .  Né  mi  occorre  di 
più .  fferu  yaleanl  ÙD.  frV.  j  alle  quali  umilmeot^ 
mi  raccomando . 

In  Lione  die  3o  ^annarii  i5o3. 

■E.  r.  p. 

servitor 
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V. 
Magnifici  Domini  «te. 


eri  BCtiTcmmo  alle  SS.  VV.  dipoi  è  accaduto ,  ehe 
«uendo  Roano  questa  manina  in  cappella ,  ci  kco* 
itammo  .a  Sua  Signoria  RererendiMÌma ,  la  quale  ne 
avera  assai  discorso  con  Mont.  Phtiibert ,  e  non  sen» 
qualche  dibattuto  infra  loro  ,  Quella ,  dopo  qualche 
generale,  e  discorsi  altra  volta  scritti ,  ne  disse,  che 
mi  parve  cosa  da  notarla ,  come  Consalvo  faceva  ogni 
opera  d' interrompere  questo  accordo ,  benché  spe-' 
rava  che  sarebbe  costretto  ad  ubbidire  ;  il  che ,  quando 
pure  non  fosse ,  le  SS  VT.  con  gli  ajnii  e  ftvori 
di  quesu  Maesii  non  solo  sarebbono  per  difender» , 
ma  per  reprimerlo . 

Replicossì  tutto  quello ,  che  «  parve  a  propo- 
sito, il  che,  per  non  tediare  le  SS.  VV,,  essendosi 
altra  volta  scritto,  noti  si  replicherà  altrimenti  Qnesto 
medesimo  mi  fu  riferito  da  un-amico  delle  SS.  VV. 
fon  aggiunta,  che  aveva  qualche  indizio,  che  in 
questa  ratiGi»sione,  che  si  aspetta  dell'accordo, 
potrebb*  essere  qualche  cosa ,  che  avesse  ad  allungare 
la  finale  conclusione,  finché  dal  prefato  Consalvo 
quei  Cattolici  re  avessero  avviso  di  sna  opinione ,  e 
nonostante  qnesto,  la  ratificazione  li  tiene  per  certa  ^ 
e  niente  di  meno  mi  parrebbe  mancare  dell'uffizio 
e  debito  mio,  non  sciivendo  giornalmente  quello  si 
tn^a  .  Qui  non  è  innovalo  altro  degno  di  npiizU 
delle  SS.  VV.  Attendesi  fra  oggi  e  domani  l'altro 
'  Oratore  dell'  Imperatore,  che  si  chiama  Conte  Ghaspar 
de  Verespon^  insieme  con  un  nomo  dell' An;idDca , 
che  sono  iti  all' EccellrDEa  Sue  con  l'utruzione  dd 
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padre,  perchè  venga  in  conformiti  e  dal  padre  e 
dal  figlio.  E  per  quanto  s'intende,  qnesto  die  h 
arrivato ,  i  uomo  di  conio  aswi ,  e  chiamasi  il  Can- 
celliere della  provincia ,  e  non  è  per  parlare  con  la 
Maesti  del  re  sino  all'  arrivare  dell'  altro  ;  e  si  ha 
qualche  comoditict' intendere  1*  animo  ano  per  messo 
di  on  nostro  della  nasione .  K  per  quanto  si  ritragga , 
i6no  inanimati  assai  contro  a  Viaiùani ,  e  inclinano 
all'  accordo  con  ^questo  re  ;  accennando  non  di  manco , 
che  r  Arciduca  non  vorrà  mantare  per  Ja  proprietl 
sua  delle  oondisioni ,  che  sì  ragionarono  nell'  aiuti 
accordo ,  •  masùcue  4i  avere  il  regno  di  Niqpoli  io 
dote,  e  coma  altra  volta  ai  ragionava.  Questo  eag- 
guaglio ,  tale  quale  egli  A ,  lo  sorivo  alle  SS.  VV. , 
perchè  tono  segreti  riserbali  in  pochi .  Qni  oomiucia 
a  comparire  qualcuno  dì  questi  MilaBest  richiamati 
per  sospetto.  AJtro  non  mi  occorre  per^  preaeDU, 
perchè  avendovi  scrìtto  jeri  a  luogo ,  non  è  oceorao 
altro ,  se  non  quanto  jì  -dice  di  sopra .  Farò  »tio  ìo- 
lender*  alle  SS.  VV.  Ae  qua  circa  all'erdinarw  aUa 
gnerra,  non  si  vede,  uè  s'intende  in fatu  altre  pre- 
parazioni ,  se  non  pensare  da  c^i  parte  di  onUnarsi 
sul  danajo  ;  e  ragionano  di  porre  una  dadma  a'  Preti, 
e  di  fuglive  ogni  altro  modo  per  iàce  vivi  pid  aaae- 
goameuti  «he  possono,  che  secondo  loro  getterl 
una  somma  grandisùma  ■  Né  mi  eocoire  di  più . 
Bene  iwieara  DD,  VV.  ,  alle  qoali  umilmente  ini 
raccomando . 

Jn  Lione  diemUima  Jamiarii  iSoS.  Otrtùn. 

E.  r.  D. 

terviior 
NiooLdv  V^iARXuB  Orator, 
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VI 

Magnaci  Domiai  He- 

\Jt  «Ile  SS.  VV.  ifbwe  par»,  cIm  io  crew  troppo 
differito  dopo  !■  giaDta  mìa  dì  K^rivete ,  :nMqae  per 
difettO'di  apportaton,  e  per  farlo  lenH  speandifo^Ue  ; 
DM  non  si  i  numcaU) ,  né  manca  di  opOnre ,  .e  con 
taui  i  meni  -abbiane  ,fiù  a  .mnorere,  e  diapovre  1» 
monte  del  re,  e-Lagato;  non  ai  Jnancapdp  anco  di 
£arlo  peranadsro  al  cpniinno  da  chi  gli  è  intoKno , 
di  pwMre  alla  ùcnfcià  delle  SS.  VV.  Di  obe  ione  i 
nato,  die  qnaato  dì  i  rtato  ài  mio  alloggiamenio 
niM».<^aiidia,oggi(^)«ralo  «aaaidal Legato,  e  DaUrio 
in  'luogo  di  IVeibona ,  e  per  parte  .di  Sna  Signoria 
Revetendituma  riferitomi  qoanlo  aioDo  disponi ,  e 
al  conUmiopenstnoa'nmedj  delle  cote  loro,  eaìonni 
degli  amici ,  e  che  di  nofwo  mi  cercaate  quello  che 
a  tal  effetto  a  me  oocorterebbe ,  sOgginngBndoob* 
a  ,loro  parerà  portane  unto  .pericolo  .Pisa ,  e  fosae 
più  e^Nwu  all'arbitrio  e  voglia  dei  .nemici,  e  Te- 
nendovi per  Cute  più  unti  .efictli,  die  neasna' altra 
OOM ,  dì  cbe  al  presente  si  poua  dubitane.,  e  che 
quando  si  poteste  tenere  per  loroqualcbo  pratica, 
«cciocelii  non  si  disperassero  e  sì  precipitassero  agli 
Spagnuolì  o  Viniaiani,  credmebbono  Cosse  mollo  . 
a  fmiposiio,  ed  a  comune.  sicnrtÀ ,  e  bmeficio;  ma 
che  senxa  pBrtecipaxione,  e  .consentimento  delle  SS. 
VV.  non  larefabono  per  farlo  ;  aggiognendo ,  cbe  non 
msDohetabbono ,  quando  fossero  in  potere  della  Mae- 
stà del  re ,  dà  modi  a  aoddit&ie  fra  qualche  anno 
alle  SS.  VV.  .Rispoii ,  cbe  i  rìmed)  si  erano  tìto- 
menie  per  .parte  delle  SS.  VV.  ricordati  Jilla  Blnestà 


ibyCoOglc 


SSO  LZCAZIOSK 

del  re ,  e  del  Legato ,  e  nel  Consiglio ,  presente  Siu 
Maetti ,  ditcorsi  largamente ,  e  che  averano  visto  che 
e  con  lettere ,  a  nuoTamente  col  mandare  dei  prìm 
■egreur)  loro  io  poste,  le  SS.  W.  non  avevano 
mancato  dell'uffiaio  loro;  ina  che  io  credevo  che 
per  la  nostra  mala  sorte  le  condizioai  nostre  da  toro 
fossero  state  divise  tanto  iniquamente  con  qualche 
altro  Potentato  d'Italia,  il  quale  per  la  pasrau  loro 
con  lo  averli  tante  volte  ii^annati  aveva  acquistato 
tanto  d' imperio  in  Lombardia  e  in  Romagna ,  noi 
dopo  unta  osservansa,  e  fede,  e  perdita  del  teno 
dello  auto  nostro  avere  a  persuaderli  con  tanta  poca 
nostra  soddisbaioae ,  o  grado  di  qaello ,  che  è  non 
meno  a  benefizio  della  Maestà  del  re  che  delle  SS. 
W. ,  e  che  se  questa  nostra  è  una  canzone,  percbi 
così  più  volle  ha  usato  dire  il  Reverendisrimo  Ite- 
gato,  la  lascerehbemo  dire  ad  altri,  se  noi  non 
avessimo  ad  esser  i  primi  a  patire  ;  ma  che  le  la 
Maeni  del  re  si  voni  mantenere  in  Italia  gli  atati 
suoi  e  gli  amici  j  bisognerà  ne  presti  fede  agi'  Ita- 
liani ;  'e  che  alle  SS.  VV,  bisognerebbe  per  primo , 
e  potentissimo  rimedio ,  che  in  Lombardia  fosse 
almeno  di  qoesta  Maestà  ottocento  in  mille  uomini 
d'arme;  fermare  in  ogni  modo  gli  Svicaeri  ;  avreitir 
bene  le  cose  di  Genova ,  con  mantenervi  l' armata  ; 
guadagnarsi  pia  amici  luliaai ,  le  fosse  possibile,  e 
massime  soldati  ;  pensare  che  Nostro  Signore,  ni  le 
SS.  VV.  possano,  o  abbiano  ad  essere  «fonate ,  e 
che  sì  fidino  di  noi ,  dei  quali  dopo  tante  esperienze 
debbono  confidare  quanto  dì  loro  proprj  ;  nnjre  la 
Toscana  ;  e  che  se  Cousalvo  per  mezzo  del  Cardinale 
di  Sanu  Croce  o  altri,  persuadano  Nostro  ignora , 
non  restare  con  ogni  mezzo  di  mostrare  a  Sua  Bea- 
titudine, che  non  si  spiccano  dalle  cose  d'Italia,  ma 
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al  conùnoo  penati»  aUe  cose  loro ,  e  a  qaelle  degli 
amici .  Di  quello  accsdeMe  (are  in  Francia,  cosi  circa 
alla  pace  o  tregua ,  come  a'  prorredìmenti ,  non 
ardirci  coongliame ,  ma  libbene  replicherei  il  detto 
del  re  tioigi ,  il  quale  soleva  dire ,  che  sempre  sa  gli 
accordi  beerà  maggiori  e  migliori  proTvedimenù , 
che  nella  pace .  Circa  le  cose  di  Pisa ,  Sua  MaestA 
sapeva  qual  fosse  l'ofiGzio  dell'  Oratore,  che  era  in 
effetto  intendere  e  scrivere  m  Soe  Sgnorie ,  e  che 
Cosi  ero  per  fare^  occorrermi  bene,  che  prima  bi- 
aognerd>be  essere  ìa  modo  armato  in  Italia ,  che  si 
potesse  osare  l' arme  ,  quando  bisognasse  ;.  perchi 
1'  usar  le  parole  sene'  arme  dai  principi  grandi  non 
era  altro ,  che  mettere  la  dignità  loro  in  compro- 
messo .  RiiposemL  ohe  la  cosa  SBrd>be  &GÌle ,  perchè 
sapevano,  la  compagnia  dei  Vininani  non  piacere 
a'  I^ni ,  e  che  erano  per  fidaru  più  dei  Francesi , 
che  degli  Spagnuol!  ;  e  che  se  la  cosa  succedesse ,  si 
leverebbono  tanti  perìcoli,  e  a  loro,  e  alle  SS.VV. 
Mon  «Decedendo,  che  quelle,  e  la  Maeali  del  re  gli 
avrebbono  pia  scoperti ,  e  di  corann  consenso  meglio 
si  penserebbe  a'  rimed} ,  qaando  ancora  la  pratica 
fosse  menata  in  lungo ,  ù  terrebbero  confertati ,  ni 
ai  dovrebbono  coA  in  un  tratto  preci{»lare .  Io  tornai 
alla  risposu  mia ,  di  scrìvere  alle  SS.  VV. ,  poiché 
co^  mi  ricercavano ,  perchè  senu  loro  ordine ,  o 
commissione  non  ardirei  parlarne  alcnna  cosa .  Quelle 
hanno  ad  intendere ,  che  questi  ragionamenti  fra  loro 
sono  stati  replicati  più  volte,  e  che  la  cosa  è  loro 
a  cuore ,  perchè  jemattina  a'  Celestini  me  ne  mosse 
r  Oratore  di  Nostro  Signore  benché  lui  aggiognesse , 
che  si  potrebbe  deporre  in  mano  del  Papa ,  e  che 
costoro  forse  lo  consentirebbono  ;  e  dipoi  Remora 
lo  dioe  all'  Oratore  di  Ferrara ,  coiUbrtandolo  a  per- 
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•oadarmi  di  serireme  sotrito  alle  SS.  W.  On  qwlle 
m' istminuiBo  ^affunlo^ comete  aUiù a Tispo^Me, 
o  me  ne  Mùm  m  'govenmce ,  •  ie  non  mcirò  del. 
mandato ,  e  commisBiDae  laro  ■  Oggi  hanno  amto 
ndienza  gli  Ontori  dell'  Impcratoiw  da  qnetu  Mae- 
Btl,  imieme con  l'uomo delI'Arcidnca,  e  per^ssui 
prima  Tolu  ai  è  creduto  lìooo  state  com  generali . 
N«n  toBo  auto  «  nsiurK ,  per  aipcttare  che  nesMro 
arnu  prima  V  ndienza  .  Aiperleronne  col  Legato ,  e 
ne  aegahò  l'»rdine  di  Sua  RereveDdiwoMfiignona^ 
pORfaè  di  coati  ntm  ho  mente,  cha  il  med*  e  le 
parole ,  che  ai  nHrone  con  gli  ^i^noU  tpprovb ,  e 
gli  furono  grate  aiuri .  Da  qaelV  amico  -della  Benone 
ai  ritrae  da  qneati  Oratori  dell'imperatore ,  e  mu- 
aime  dal  più  giovane ,  per  nn  messo  «nei  >aienro  » 
come  quella  Cesarea  Maestà  vnole  io  ogm  raikdo 
qrietta «state  paaure  in  1ulia,<e  bene  armala  di  na 
gente ,  e  che  la  «ennla  loro  non  fia  panto  a  prapento 
del  re  Federigo  {eonàosaìacosachi  J'Arcidaca  v^tia 
il  regno  d!  VapoB  in  dote  per  il  figlio,  a  co^e 
confoisoe  asui-oon  questi  Oratori  Spagnnoli,  e  mostn 
segrà  di  eatimaaione  e  fede,  «he  i  qnello,  che  si 
ohiama  il  Cmcelliere  ^lla  provincia ,  e  ai  ritrae  allo 
Imperatore , 'Doneil  Legato  a  qnesta  Meesli  .  Dall' al* 
tro  canto  -quesd  Spaginali  osano  dire ,  che  gli  loro 
re  Cattolici  TOgliono  rimettere  nel  regno  di  Napoli 
per  scarico  -delle  menti  «  coscien»  loro  il  figlio  dd 
re  Federigo,  oon  dargli  la  nipote  per  donna,  che 
pare  denoti  questa  direniti  di  parlare  qnddw  diffi- 
colti'nell' accordo .  E  sebbene  pare  conveniente  die 
l' Imperatore  non  abbia  a  pattare  in  Italie ,  aa  non 
eoo  boona  grssia  di  eostoro ,  e  ben  peoificeto  «m 
qnesia  Cristianissima  Maestà ,  s' intende  c^  ndm» 
gente ,  e  ha  richiesto  gii  Srisseridi  cmqoe  mila  Vj;**^ 
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i  quali  intendo  hanno  iiudiaagjoae  a  qucau  pas- 
Mt^,  e  sono  Huaume  di  qnflftt^  aniaio  qneì  prìioì 
tre  Canumi,  che  portano  più  Id  ducato  di  M3s* 
no;  e  a  qnesta  Maeui.,  non  sono  .quattro  fiorni, 
'  gli  f«  menato  a  pvlare  un  nomo  tranneBco ,  che 
Teniva  da  quelle  bande ,  e  ^  nini  quett'  oidiiu» 
dell'  Imperatole ,  «  l' iodinaiioQe  dc^  Srisieri ,  con 
qualche  paniodare  &  conceder  lono  e  Giano,  e 
altri  luoghi ,  e  Sua  Maeatl  mostrb  non  k  «limare, 
mosUando  cfae  de'  Srìxceii  stava  iwn  aicuM .  Ora 
io  ne  ho  voluta  i£re  quel  tanta,  che  io  b«  ri* 
traggo  alla  SS.  W. ,  per^è  qndk ,  come  pmden- 
ttaiime ,  no  iàcciaBO  giadisio  ',  mawme  vedendo 
indugiare  a  eomparìre  quoto  ratificauone  dell'ac- 
cordo ,  e  -pensando  de  ^leMa  tregm  fiaiBO*  preito 
con  Spspu,  die  ai  face  dalla  handa  di  qua,  e  cel- 
atolo Boa  avere  però  moho  anticipato  ad  ordÌMarsi , 
e  al  comiuQo  afimnano ,  che  la  teugono  per  aerta  ; 
hÌMgna  giuncarlo  alla  giomaia  ;  e  nei  stanemo  tì- 
gilanti  per  tcaer  meglio  ragguagliate  le  SS.  TV. 
che  ci  fia  poaaibile,  e  per  poierìe  più  BoUoàtare  a 
qualche  rimedio,  quando  pure  la  non  veniue  .  Nic- 
coli Machiavelli  •oprastari  qualche  di.  Jeri  venne 
a  me  un  cugino  del  BagU ,  «  ni  dine  che  resta- 
vano avere  il  Boldo,  e  teirito  loro  di  sei  mesi,  e 
che  noi  fossimo  coniend  provvederli  ;  al  che  sispo- 
bÌ  ,  non  credevo  iacessero  heue  il  conto  ,  ma  che 
io  ne  scriverei  p«  caseme  raggaagliato  appunto 
dalle  SS.  VV.,  benché  le  cose  erano  successe  m 
modo,  che  bisognava  dw  qneSe  pensaetero  di  ^>eD- 
derli  in  difendere  le  cose  loro ,  le  qmli  erano  coil- 
ginute,  e  oellegaic  con  la  dilesa  degli  stali  dì  questa 
Maestà,  e  con  Artica  me  lo  levai  d'addosso,  diren- 
doni  ne  volerà  parlaM  ad  ogni  modo  e  al  re ,  « 
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al  Legato .  Quella  sì  degneranno  istrairae  appunto  ; 
perchè  k  aaa  vespa,  e  sono  tatti  affamati,  e  acon- 
fitti ,  e  appresso  scrivermi  se  io  ho  a  tm  atto 
nessuno,  per  it  quale  s'intenda,  che  la  condot- 
ta del  pre&to  Bagli  sia  finita ,  perchè  1'  nomo  ino 
ne  dimandò.  IL  benché  a  parole  se  gli  dicesse,  là 
morte  finiva  tatto,  e  così  intendevano  le  SS.  VV. 
quando  a  qnelle  parrà  di  andare  più  oltre,  ce  lo 
commetteranno  .  I  Generali  hanno  mandato  per 
Ugdlino,  e  domandatogli  di  dieci  mila  A  della 
fiera  passata ,  com'  osi  erano  acconci ,  e  co^  se  i 
dieci  mila  di  qnesta  fiera  presente  eratio  presd  in- 
sieme  con  quelli  mancavano  alla  passata  :  dicemi 
aver  loro  risposto ,  ne  pwlerefabe  meco  ,  e  che  oon 
restarono  contenti,  ma  che  volevano  fare  per  loro 
medesimi ,  e  farlo  fare  al  re ,  e  al  Legato ,  perchi 
qnesto  è  assegnamento  loro .  Venendo  a  parlarme- 
ne, risponderò  secondo  l'istruzione  delle  SS.  VV. 
Né  altro  ci  è  d^no  deUa  notizia  di  quelle  ;  alle 
quali  mi  raccomando.  Quaejèliciterv/deant. 
In  lÀone  die  t  FdmtarU  i5o3. 

E.  r.  D. 

NxooùAv*  Wai.oiiio$  Orator. 

VU. 

Magnifici  Domini  me. 

•lo  ho  questo  A  ricevuto  lettere  di  Vostre  Signorie 
de'a6,  a8,  ag  e  3t  ,  del  passato  »  e  primo  del 
presente;  delle  quali  slavo  veramente  in  desiderio 
grandiwimo ,  per  parermi  che  soprastewe .  troppo 
a  venire  qtialdie  avviso  dicostà . E  Vostre  Signorie 
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•  qatst'ora  debbono  avers  ricevute  te  mie  lettere, 
che  bo  mandate  dopo  l'anrìvAta  di  Niccolò,  acrilta 
a'a^  ,  19,  3oe  3i  -del  passato,  e  per  quelle  avranno 
inteso  quello ,  che  si  sia  possuto  fare  dopo  l' arrivar 
sao  f  e  conieitarare  quello  che  si  possa  sperare  dalle 
cose  di  qua  inajnto  loro,  ed  in  sioartà  degli  altri 
amici  e  stati ,  che  tiene  questa  Maestà  in  Italia  . 
Vedranno  ancora  le  Sigtiorie  Vostre  quello  scrivo 
per  r  alligata  de'  a  del  presente ,  e  massime  circa 
alle  cose  di  Pisa  ;  la  quale  non  ti  i  mandata  per 
non  si  essere  spacciato  dipoi  corriere  alcuno  per 
costb  ;  e  per  non  mancare  di  tutto  quello  si  possa 
fare  per  ajutare  le  cose ,  e  per  destare  gli  auimt  di 
costoro,  avendo  cicevnto  le  preallegate  Vostre,  ci 
trasferimmo  subito  alla  Maestà  del  re;  la  quale 
ancorché  iolrovasu  nel  letto,  dove  i  stata  più  set- 
timane ,  mi  parve  di  miglior  cera ,  che  V  usato ,  « 
secondo  chp  ancora  Sua  Maestà  afCermb ,  in  miglior 
termine  di  questo  suo  impedimento .  Gli  comunifui 
gli  avvisi  delle  Signorie  Vostre ,  cosi  quelli  di  Ro- 
magna ,  come  quelli  di  verso  Roma ,  avuti  per 
lettera  del  Revereidissimo  Cardinale  di  Volterra ,  il 
quale  per  ogni  fante  non  manca  avvisare  tatte  quelle 
cose,  che  sono  necessarie  d'intendere  per  benefizio 
della  città.  Gli  discorsi  di  nqoro  i,  perìcoli,  che 
portayailo  gli  amici  prima,  e  poi  gli  fltaU  d^  Sua 
Maestà ,  e  qpali  rimedj  fossero  aecessarj .  Me  si 
mancò,  lanche  si  Acesse  alla  speuata,  come  si 
trattano  le  cose  di  qua,  di  riandare  tutte  quelle 
cose ,  che  noi  a^ismo  in  rìcordo  da  Vostre  £ngno- 
rie ,  in  benefizio  d' Italia  .  E  perchè  io  ho  presenti- 
to ,  che  ì  Veneziani  tengono  certa  pratica  dì  accordo 
con  questa  Maestà,  gli  .dissi  cV  egli  avvertisse  bene 
9  quei  loro  rimedi  1  pen:t)A  ce  |o    ingannerebboao 
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satlo ,  mostranclogli  ch«  l' animo  loro  noH  en  ac- 
cordar seco,  ma  mi^iorare  totto  qaetto  colere  1« 
condisioni  toro  negli  appanUmeQii ,  che  iratuvaoo 
con  r  Imperatore ,  e  ooa  Spagna  .  A  qnesta  pane 
Sua  Maestà  replicò,  che  à  stesse  £  boona  voglia, 
che  mai  avrebbe  accordo  con  detti  VeneEÌani ,  «  che 
i  Milanesi  gV  arevimo  prolerte  cmtemita  ducati ,  se 
muorera  toro  gonra,  e  che  farebbe  l'appantameuto 
vd  ogni  meda  eoa  qnelii  dell' in^rio,  ed  insiemo 
<!oitl']mperatom:  ed  Hisieme  con  l' ImperaGore  bal- 
teraMMm»  Venezia,  e  Spagna,  quando  ^agna  non 
c0nd«s««mksBe  o  alta  pace  o  alla  tregua  ;  e  mostrò 
da  une  pwte  dubitare  che  Coasalve  usa  distnrbaess 
questo  accordo,  e  dall' altra  parte  disse,  che  ere- 
den  averlo ,  se  gii  il  re  di  Spagna  non  Tolease 
eondizisra,  che  non  piaceuero  a  lui.  L'animo  dì 
questo  re  malTolto  a' Veneviaai,  olcrft  alte  parola 
tidite  da  Sua  Bkeatà ,  si  riscowra  per  pi&  vie .  Ep- 
pure qoeato  A  dipoi,  KonAandtt  f  Itabasciatore  £ 
Ferrara ,  mi  disse ,  che-  arend»  p«lat»  questa  mat- 
tioa  ancora  Ini  al  re ,  Sta  Maes^  gli  arerà  dettO', 
ehe  volerà ,  che  il  su*  daca  si  mettesse  aucora  la 
coraua  per  stw  amore  oontro  i  Veneaiani ,  che  ro- 
terà «d  ogsi  modo ,  aranti  eh*  «orine ,  che  rìen- 
perasse  qo^  stati ,  che  gli  erano  stati  lotti  da 
loro .  Eutrfr  Sua  Maestà  nel  r«gio^raento,  che  feci 
seco  sopra  le  cose  di  P»a,  msstrando  parerli  cht 
da  quel  htt»  Vostre  Signorie-  fossero  più  per  essere 
offese,  cIm  da  alcun  altro  Inego ,  e  per  qeesto  £sae 
che  £kcera  tenere  certa  pratica  con  loro  a  Monsignore 
di  ftavisten ,  acciocclii  ì  Pisani  non  ù  gettassero  o 
•  Consalro,  o  altrove,  dicendo  che  se  entrassero  !a 
Pise  doe  o  tre  mila  fanti ,  che  potrablwno  turbare 
lo  stato  di    Veaire  Signorie,  e  Pisa  con  diflìcoltli 
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potrri>lw  Mure  afanau  ;  e  lu  questo  raponamento 
ritorni  jiit  volle,  ukU  si  vede,  ^uesu  com  cuer 
kora  a  cnore  ,  cenM  p«c  l' dUgata  largamente  à 
dice  ;  e  non  di  mano  afifermaa»  y  uaa  aweie  per 
a|^«Btare  dcuiu  coia  con  ^ndli ,  mdm  partecip»» 
sione  e  cooseoM»  voatro;  a  pari  è  neeesuria  f^ 
Voatn  Signeiie  mi  bctìtìm»  1'  animo  loto ,  «  come 
qanu  cosa  ai  abbia  a  mane^ura ,  ^oando  altri. 
Som»  stNUo  a  partìralare  alcona .  Gina  i  prorrediir 
manti  da  ùxà  par  la  lalntc  bea  e  degli  amici , 
■tette  aa  qoel  madeaimo,  cbe  wlttm  Toha  ai  faae; 
a  IwacU  te  gU  rieordasM  V  asaak^ce  saldati  Italia- 
nì ,  nen  ci  paCT«  ckì  riqwdeaae  in  modo  da  spe- 
rarvi :  e  qo^o,  eh*  nù  &  al  tutta-  taeiert ,  daa 
nonvi  è  vaho,  &  un  litcoittro,  cl^iob» dall'  nom» 
dal  nmàiet»  Ai  Maotova,  il  ^aala  mi  dica,  detta 
rawckaae  avere  peff  F«asw,  cka  vama  appoiu, 
ridùesta  quasio  re  di  poter  fan  cìaqnania  BonÙBÌ 
d' arma  haltana  in  cambia  dalle  do^ania  laaoa 
Franceù ,  clia  ba  in  coadotta  da  qtufa  Maestà ,  • 
Boa  gli  £  stalo  coitQKSo  ì  il  che  marita,  ad  ogni 
made  coaeideraaione .  Ko*  ai  mati>  di  ricuadata 
al  re ,  che  in  qaesti  appontamenti ,  dw  si  taMtava» 
Bo,  avesse  a  mente  ^  amici  auai,  e  gli  salvasie, 
il  «he  promeiBC  fiwe .  ParTaaai ,  pwtits  tba  la  fi^ 
da  Saa  Maestà ,  di  andata  a  parlare  oom  il.  Graa 
CaBcelbere,  iosieme  con  ]Mic«>lh ,  col  quia  dopo 
la  Ternata  di  KicceU,  per  Won  rieletto  wm  ero 
potato  essere  ;  e  massima  presi  questa  deliberazio- 
ne ,  non  avaodo  potato  parlare  al  Legato ,  a  coA 
truferìtomi  a  detto  GaaccHieie  ìaaicma  con  Micco- 
Ib,  gli  discoraemo  tatto  qneHo ,  lim  ù  pob  dia*  ta 
questi  taaopi  circa  alfe  coea  iH  qaaeta  MaesU,  ddAe 
nostre,  e  del  testo  d'Itali».  Sma  Signofi»  ci  rioeri 
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molto  aUegramontfl  ,  e  ptnre  mi  ascoltasse  volentie- 
li,  e  discorse  ancora  lai  delle  cose,  che  andivano 
attorno,  quello  glie  ne  pareva,  e  U  buona  speranza 
che  ne  «Tera  ;  e  disse  in  sostansa  che  il  re  per  sno 
conto  non  temeva  pnnto^-perch^  chi  disegnasse  di 
assaltare  il  re  negli  s^ti  suoi  di  Francia ,  se  ne  tro- 
verebbe ingannato  f  narrando  qni  le  forze  loro ,  e 
gli  esempi  passati  etc.Eqoanto  allo  stato  di  Milano , 
che  fra  dae  mesi  viavrebbono  mille  lance  alla  Fran- 
cese in  ogni  modo ,  ed  avrebbono  da  potervi  mandvo 
in  un  sabito  seimila  aomioi  di  {uè  ;  ma  che  il  re 
temeva  bene  de' suoi  amici,  che  erano  pia  espoolì 
ad  essere  ofiesi.  Ma  conùderato  dall'  altra  parte  ^ 
che  egli  ha  il  dacato  di  Mihmo ,  che  A  buona  parte 
d' Italia ,  e  eh'  egli  ha  per  amici  il  Papa ,  e  tntta 
la  Toscana,  gli  pareva  avere  in  Italia  pia  che  parte, 
che  quando cMtora&cessero  il  dri>ito  loro,  avendo 
1«  spalle  e  favori  del  re,  si  potrebbono  ben  iU&d- 
dere,  e  ritornò  sn  questo  pano  pili  volte  t  diro, 
ohe  Vostre  Signorìe  si  fecessero  gagliarde,  e  che 
guardassero  bene  Livorno ,  mostrando  l' imporCan- 
>a,  e  opportunità  di  esso  per  l'armata  loro,  e  per 
la  di£Bsa  vostra  . 

Io  stetti  lungo  spazio  seco ,  nfc  si  mancò  repli- 
cargli a  questa  parte  quello  che  era  pia  conveniente , 
mosàandogli,  che  egli  diceva  bene  a  dire,  che  noi 
et  facessimo  gagliardi,  ma  che  oi  era  difficile  il  po- 
terlo fare  ;  e  se  ne  disse  le  ragioni  ;  e  però  bisogna- 
va che  il  re  pensasse  a  farci  gagliardi  Inì .  E  nu>- 
etrossegU  molto  distesamente,  che  qni  erano  due  modi 
a  farlo  .  L'uao  era  nnire  il  Papa  con  tiUta  la  To- 
scana ,  e  con  Elologna ,  Ferrara ,  e  Mantova ,  acciocché 
qnesti  corpi  diventassero  uno ,  e  la  virtà  unita  potassa 
pia  operare;  e  a  qnetto  effetto  bisognava  che  ù 
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nuoduM  mi  nomo  prudente  che  aveue  questo  c*> 
rico .  L' shro  rimedio  era ,  che  assoldaue  più  Italiani 
che  potesse  ;  e  qnì  bi  si^gùtose  che  in  lulia  non 
'  ermo  tanti  uomini  i'  arme ,  che  se  volerà  spender 
bene  i  denari  snoi ,  che  non  se  ne  gnadagnasie  la 
maggior  parte  io  breriisimo  tempo  ;  e  se  gli  dette 
per  esempio  cotesta  cittì,  che  per  altri  tempi ,  qaan- 
do  essa  non  era  stala  lacera,  come  ora,  areva  solo 
con  danari  spogliato  molte  volte  dell'  armi  proprie 
i  Booi  nemici  i  «e  gli  dette  per  esempio  Consalvo , 
che  Tincera  con  le  armi  luliane .  Gli  piacquero 
queste  ragioni ,  e  promesse  &re  opera  dell'  una  cosa 
e  dell'  altra  ;  e  nondimeno  alla  parte  dell'  assoldare 
nomini  Italiani,  mostrò  chs  nelle  mille  lance  dette. 
di  sopra ,  che  rogliono  condurre  in  Lombardia ,  le 
ne  Bvrriibono  -pi&  di  quattrocento  Italiani  ;  e  per 
^esto  volle  qnasi  inferire ,  che  a  questa  parte  dell'  as- 
soldar gente  Italiana ,  avevano  &tta  la  loro  parte ,  e 
•he  toccava  agli  amici  loro  fare  il  resto .  E  così  per 
oggi  non  essendosi  potuto  parlare  al  Legato ,  non  'si 
è  ritrattò  altro  che  quanto  si  è  scrìtto .  Ora  le  Si- 
gnorìe Vostre  ne  faranno  qnel  giuditio  che  occorrerà 
alla  prudenza  loro ,  e  ri  porranno  sn  qaella  speranza 
che  si  conviene .  E  perchè  qnesb  cosa  di  Spagita  non 
t  ancora  risoluta ,  e  di  là  non  è  venuta  risposta  al- 
cnoa ,  benché  qualche  fàvola  si  ùa  detta  per  la  corte, 
non  ho  permesso  il  partire  a  Niccolò ,  perché  dise- 
guamo  sul  partir  suo  servare  un  poco  ■pìH  costoro, 
per  vedere  se  m  ne  potesse  trarre  altro  ;  benché  io 
dubito,  e  così  cominciamo  a  dubitare  molti,  che 
questa  cosa  di  Spagna  sia  menata  in  lungo  con  arte; 
•  che  costoro  n  sieno  ingannati  sotto.  Circa  agli 
Svisseri  dicono  avere  accordato ,  e  che  essi  hanno 
'promesso  servire  il  te  nello  stalo  di  Milano ,  ed  in 

m.  6.  U 
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qoello  dì  Fnacia ,  •  bob  «Itarorv  ;  U  qnal  eou  qaan- 
4o  Ma  cod ,  A  qudto  a  propouto .  Qaesii  Ted^chi , 
che  ci  uno  per  l' ImperHora ,  hanno  avato  oggi  da 
quella  Haf*U  Cesarea ,  che  n  trora  io  Qthiberg ,  on 
ftote  Tenuto  in  cinque  dì  ;  dopo  la  venau  del  quale 
Bubertet  i  atuto  um  loro  par  apuio  di  doe  ore,  « 
[nù ,  e  ha  urìtto  a  lango .  Credeai  lieno  mi  capv- 
Udve  ;  e  qui  ù  a^iu  un  altro  aomo  dell'  Arcidqcii , 
che  i  grand' uomo  apprauo  a  quel  ù(nor9-  Eì  à 
▼eds ,  che  questo  re  diffidatosi  degli  accordi  dì  Spa- 
gna, i  mito  volto  a  quello  de' Tedeschi,  e  dabìlast 
che  non  sia  volto  a  cavare  la  voglia  all'  Impenti»* 
di  passare  in  lulia ,  sd  agi'  Italiani  dì  vedwre  ogni  & 
snore  genti  in  viso  ,  Ed  na  segno ,  elw  io  ho  no- 
tato, mi  &  credere,  <;h«  qaaat*  cosa  potasse  seguire, 
perche  qqeui  Oratori  Tedeschi  non  n  travagUano 
pia ,  oè  convangono  con  questi  Oratori  Spsgnnoli , 
come  solevano,  e  eoo»  per  l'alligata  ai  dice.  [K 
tutte  qaerte  cose  U  Sgaorìe  Vostre  faranno  qoeUe 
Conieuore ,  ehr  ali*  prodeasa  loro  occorroi  ;  •  » 
io  ps^lerò  domani  con  il  Legato,  come  io  -credo, 
•crìverò  del  ritratto  a  qaaUs ,  e  le  manderl)  per  il 
primo  iànts ,  ch«  ù  BpMxrk  per  costì .  Ni  mi  oc- 
corre di  p{4,  M  non  umilmente  racconundainu  • 
Vostre  Signorie.  Qtiof  ftUoissime  uaìiwa- 
Jh  ìàmf  àie  7  Febnuirii  tSo3> 

JE.  F.  D. 

mvitor 

ìfxGQiM»  Fjnotan»  Outor- 
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VIU. 

Magnifici  Domini  ete. 

Jrer  l'alligau  dei  ^  Voaire  Signorie  RTraonÓ  fitto 
quanto  ai  è  joperato  dopo  le  altime  Toatre  lettere, 
•  benchàjeri  si  omuc  diligenza  dì  parlare  al  Lega- 
to ,  non  ci  rìoid ,  per  etsere ,  come  diceva  ^  oppreiao 
da  corto  catarro,  e  non  desinò  ni  cenb  pubUica- 
menui,  secondo  la  coninetudine.  Pertanto  non  po- 
tendosi operare  altro,  e  parendooi  da  non  lasciar* 
indietro  com  alcuna  che  fare  si  potesse ,  si  parlò  • 
Rubenet,  e  largamente  se  gli  mostrò,  dove  si  rì- 
■triDgerano  le  cose  ;  e  perdiè  egli  aresse  più,  cagio'^ 
ne  di  coDianicare  tatto  co]  Legato,  se  gli  lascia 
certo  ritratto  dì  lettere  avute ,  dove  era  in  breve 
ridotto  tutto  quello  si  ritraeva  di  costà  ;  e  per  dar 
loro  una  spronata ,  dicendosi  a  Rubertet  che  'Niccolò 
tfa  per  volersene  ritornare  ancora  senca  conclu- 
sione ,  disse  mostrando  risentirsene,  dkt  si  sopratt»- 
neste  ancora  qnalche  di ,  tanto  che  qnesU  cosa  di 
Spagna  fòsse  doitro  o  iìaora,  acciò  se  ne  potesse 
tornare  con  qualche  risolniìone .  E  da  Rubertet  pre- 
detto fn  il  primo  dì  approvato  questo  modo  dell'averi» 
mandato ,  come  per  altra  si  scrisse .  Fui  con  l'Oratore 
del  Pontefice,  e  ragionando  insieme  delle  cose  occor- 
rend,  riounemmo  di  esser  quesu  mattina  tbiti  e  due 
al  Legato ,  per  vedere  se  quello  che  non  si  era  po- 
tuto condurre  ain  qui ,  si  potesse  migliorare  pei  noi 
inueme ,  avendttie  occasiona  rispetto  agli  avvisi ,  che 
ne  scrivete  di  Romagna ,  e  per  vedere  se  si  poteva 
indurli  a  pigliar  modo  di  fare  questa  anione  in  Italia, 
e  per  diiarirsì  le  erano  pflr  volere  assoldare  Italiani 
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per  Is  difera  della  Cbie» ,  e  degli  altri  amici  nioI  , 
ancorchi  mi  paja  potar  dubiura  che  no,  per  le 
ragioni  che  sali'  alligata  Vostre  Signorìe  potranno 
notare .  Siamo  itati  questa  mattina ,  lecondo  la  com- 
potuìone,  per  parlare  con  Roano,  e  non  ci  irioscito; 
ma  «amo  stati  rimessi  a  oggi;  e  partendosi  questo 
corriere ,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivere  a  Vostre 
Signorie  quello  (ìhe  sìa  seguito .  Vero  è  che  con  Roano 
«ra  Rabertet  et  il  Cancelliere,  con  i  quali  io  essendo 
stato  a  lango ,  credo  che  ad  ogni  modo  dovranno 
ragionare  &a  loro  quanto  si  i  loro  detto  .  Altro  non 
si  è  potuto ,  né  si  può  fare ,  ni  di  quello  li  sa  o 
può  si  manca ,  ni  si  mancherà .  Non  voglio  lasciare 
indietro  di  significare  a  Vostre  Signorie ,  come  .io 
ritraggo  da  un  amico,  che  ragionando  lui  con  qnesti 
Oratori  Spagnaoli  di  quesU  urdità  della  risposU  di 
Spagna ,  dissero  non  se  ne  maravigliare  molto ,  perchi 
dubitavano  che  il  re  di  Spagna  non  volesse  oompoiro 
alcuna  com,  se  prima  non  aveva  netto  tutto  il  reame 
di  Napoli  di  Francesi ,  perchè  quel  re  intende  molto, 
bene,  che  vuol  dire  £sre  una  tregua,  mentre  che 
Lnidars  fosse  in  Venosa,  o  ìn  nissun' altra  terra  di 
quel  regno .  De'  Francesi  che  tornano  dal  reame , 
ogni  ài  ne  mtiore,  e  di  nuovo  i  morto  Sandricort, 
et  il  Ragli  della  Monugna.  Né  mi  occorre  di  f^. 
Bene  vaUaat  DD.  VF". ,  ^uibas  me  commendo . 
In  Lione  'die  g  Febniarii  i5o3.  Cursim. 

fi.  r.  D. 

servitor 
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Magnifici  Domìni  eie. 

J_ie  ultime  mio  furono  de'  a  ^  7  e  9  del  presente , 
b  qaali  à  mandano  per  un  corriere  apAccUio  d« 
Neri  Masi  ;  e  per  quelle  Vostre  Signorie  avranno 
inteso  il  ritraUo  delle  cose  di  qua ,  e  qnanto  si  era 
potato  fare  dopo  le  ultime  vostre  .  E  bencbè ,  come 
per  l' ultima  si  disse ,  io  mi  sìa  ingegnato  jeri  e  l' al- 
tro di  parlare  al  Legato ,  e  non  lo  al>l>Ìa  potuto 
ottenere ,  per  essere  stato  lui  sem^^e  in .  camera ,  dove 
non  i  stato  intromesso  altri  che  il  Cancelliere , 
MemWB,  eRubertet,  e  per  qnanto  io  ritenga,  hanno 
atteso  a  mandamenti ,  e  a  spedizioni  assai  per  ordi- 
nanxa  delle  cose  del  regno ,  e  dello  suto,  di  Milano  ; 
pure  questa, nuttina,  trovandomi  all'alloggiamento 
suo ,  dopo  qualche  diligensa  mi  abboccai  seco ,  e  nel 
ricordargli  le  cose  nostre ,  gli  dissi  quello  die  ave- 
vano usato  dire  gt' Imbasciatorì  di  Spagna  circa  alla 
cagione  di  soprassedere  questa  ratifìcacione  dalla  tre- 
gua ;  di  che  detU  notizia  alle  Signorie  Vostre  per 
r  ultima  mìa  de'9,  «che  lui  replicò  subito,  «ncor- 
chi  egli  stesse  con  attenaione  ad  udire  ogni  cosa, 
gli  Ambasciatori  di  Spagna  gli  avevano  fatto  inten- 
dere, la  ratificatone  esser  Tennta(i),  e  che  la  sera 
dovevano  esser  seco  sopra  questa  cosa ,  e  Ini  dipoi 
mi  JEareUie  iatend»e  quello  fosse  seguito .  Mostrai 


per  uè  BDDi  1  tw  14(10  ut  uu 
nello  «palio  dì  uc  mcM  gli  ■■ 
faroBO  mmiiuli  dalla  fraacia  • 
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■Terne  piacnfl  per  il  bene  nniTenele,  e  «enu  enimc 
in  ellri  ragionameDÙ  seco,  perchi  era  oGcapato, 
mi  spiccei  da  lai  ;  e  desideroso  d' intender  qualche 
cosa  pia  oltre  in  questa  materia,  mi  trasferii  all'aj- 
loggiamento  del  re,  giudicando  dal  suo  parlar  lìbero 
poter  toccare  un  poco  più  fondo  di  qnesu  cose . 
Fai  intromesso  fioalmenie  a  Sua  Blaestà,  la  qiule 
ancora  era  a  tavola ,  e  quando  mi  parve  tempo  co- 
modo, entratogli  io  quei  ragionamenti  che  mi  pa- 
revano a  proposito  per  questa  ntiova  intesa  da  Boano , 
mi  fu  replicato  subito  da  Sua  Maestii,  come  questa 
ratificazione  di  Spagna  era  venuta  ;  ma  che  lo  irere 
avuto  per  male,  ed  avria  desiderato  che  non  (basa 
venata,  afEermando  con  giarametito,  die  pagherd^ 
gran  cosa,  non  aver  promesso  agli  Spegnuoli  qnello 
cbe  ha  ;  ina  poicTii  V  ha  promesso  ,  lo  vuole  atte- 
nere, «  più  tosto  deridererebbe  morire ,  cbe  mancare 
di  Cede,  e  su  questo  ritomb  più  volte,  afieiitnndo 
di  nuovo ,  che  se  l' avesse  a  promettere ,  non  lo  pto- 
metterehbe ,  perche  si  era  assodato  c<m  gli  Sviiieri  ^ 
e  con  gli  Alamanni  era  in  termine  da  sperarne  bene  ^ 
talmentechè  potrei^  gaatìgare  chi  l'ha  offeso;  • 
qai  nominò  i  Venexiani,  soggiognendo  che  ad  ogni 
modo  bisogna  disbrli,  e  cbe  sapeva  che  vtn  a  questo 
effetto  dareste  le  vostre  genti  d'arme,  e  quello  po- 
teste. Disse  ancora  cbe  aVTd>be  presto  mille  uomìm 
d'  arme  in  liombardia ,  e  che  vi  avrebbe  danari  da 
pagare  in  un  sobito  ottomila  Sviazeri,  per  fiu^ 
scendere  dove  fosse  di  bisogno,  o  per  difesa  sua,  o 
de' suoi  amici,  o  per  offesa  dei  nemici»  e  che  nou 
era  per  mancargli  danari,  ni  g^te;  e  come -avere 
fatto  tia  ordine  nuovo  in  Francia,  di  fiure  stare* 
oltre  alle  genti  di  ordinanza,  ad  ordine  e  presti 
milleottocento  nobili,  e  che  essi  tnAbana  per  d«- 
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■cono  tea  cavalli  alili,  e  di  nuofo  replica  de'^en' 
tìnubi  oominì  di  pìi,  Ae  tenera  ad  ordine,  e  tì- 
Tamrate  diue  di«  non  «n  per  abbandonarsi ,.  ni 
per  abbandoiurs  gli  amia  laoi,  •  che  «gli  sr  sentiTa 
bene  della  persona,  pia  che  ri  feue  tentito  da  died 
anni  in  qua,  e  come  il  natie  >no  ndh  era  suto 
altro ,  cbe  dispiacere  della  grande  tristitia  e  aciaga- 
■^ggii^i  ^*  avevano  buo  le  ana  genti;  nn  cbo 
bisegnaTa  aver  pazienu,  e  ordìinrsr  di  nftoTo,  a 
cbe  BOB  era  per  nMseare^  né  pet  perdAflaM  a  cosa 
akatta.  Ditae  ancora,  che  noi  tenesshno  pet  certo 
l'accordo  con  l'Imperatore,  e.  che  noi  atetoemo  di 
buona  Toglie,  che  aon  mancherebbe  in  nolla  a- Co- 
desta citti ,  né  era  per  lasciargli  torcere'  nn  peld ,  e 
cbe  a  qaàV  ora  nancheri^he  a  lei  che  a  se  mede-* 
•ime,  e  che  la  stima  qnantO  Milano,  e  ogni  altra 
cosa  ma  ;  e  cbe  se  f  Imperatore  passava  per  a  Rodia , 
cbe  per  qnalanqae  cammino  asderà ,  gli  lerrk  la 
briglia  in  bocca .  e  che  sari  aeaompagnato  da  bnona 
pÉTte  delle  genti  sne ,  e  dt  qtralama  delle  SEgnùrie 
Vostre  ;  e  che  egli  non  potri  6re ,  se  now  qnello 
cbe  altri  Torri  ;  e  per  crrMIdra  Ini  ancora  perso- 
nalmente passerk  in  Italia;  ma  cbe  èrtt  b«ae  da 
trattenerlo,  e  Gurgli  buon  mercato  éi  cMimonie 
estrinseche,  e  di  siniìli  onori  consneti  ad  mt  simìl 
principe;  e  Tenendogli  qnglche  disastro  Ìit  cammino^ 
si  potri  ajntarlo  di  qualche  gente  e  danari .  E  qnj 
disse  :  io  vi  protnetto  che  ^li  ha  un  cattÌTO  animo' 
Terso  i  Veneziani ,  ed  io  so  che  toì  l' avete  più  caU 
tÌTO,  ed  io  l'ho  doloroso  contro^di  loro.  SaUb  dipoi 
tulle  cose  ^  Pisa,  e  mi  commise,  cbe  io  Confortatai 
k  Signorie  Vostre  a  pemarci ,  percU  aarebbe  buono 
Itrci  ad  ogni  modo  proTvisione  dentro,  e  disse  aver 
kttere  da  buco ,  oobw  «ano  cootend.  fvnté  in  ao* 
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mano,  vaà  che  non  en  per  fiire  h  qod  ipieUo,  Ad 
ToleraDo  Vostre  Signorie  ;  e  che  lo  dicers  affinchè  ^ 
se  ÌDcoQvcDÌeDte  ne  nuceise,  clie  fosw  per  dupù- 
cervi ,  voleva  averne  pB|;ito  il  debito  eoo  le  Signorie 
Vostre  ;  clie  non  è  per  mancare  di  ricordare  alle 
Signorie  VMtre  il  bisogilo  di  (jneUe. 

Io  ho  t  come  le  SS.  VT.  veggono ,  ridoue  inrieme 
tntte  le  parole  cU  qnesu  Maestà,  senu  interromperle 
con  le  repliche ,  che  si  fecero  a  quella  in  qaesio  ra- 
gionamento ,  dove  non  si  manc&  di  ricordare  qaelle 
cose,  ed  usare  quei  termini ,  che  ai  convcnivmo  in 
]>enciGzio  della  cittA,  acciocché  più 'facilmente  le  SS. 
W.  recatesi  innanzi  le  parole  nsate  da  Ini ,  possano 
ben  ponderarle,  e  dipoi  fiime  quel  giuditio,  che 
alla  prodenaa  loro  occorrerà,  ed  a  me  commettere 
come  mi  abbia  a  maneggiare  in  tutte  quelle  coM 
che  alla  giornata  potésaero  occorrere .  E  di  naovo 
ricordo  con  riverenza  alle  Signorie  Vostra  il  pensar* 
a  qneste  cose  di  Pisa ,  ed  a  me  dame  istmziotie  ule, 
che  io  vegga  se  io  ho  a  tagliare ,  o  ad  intrattenere 
questi  ragionamenti.  Banno  inteso  le  Signorie  Vo- 
stre oltra  di  questo,  come  questa  ratificazione  della 
tregua  i- venuta,  e  beochÀ  io  «bina  usato  buona 
diligenza,  per  intendere  qualche  perUcolare,  non 
mi  è  riuscito .  Ho  ritratto  solo ,  non  gii  dal  Legato , 
o  dal  re ,  ma  da  chi  dice  averlo  inteso  dall'  uno  0 
dall' ajiro,  come  si  dà  tempo  a  ciascuno  di  questi 
4ue  re  tre  mesi  a  nominare  gli  amici ,  ed  aderenti 
suoi,  e  come  egli  è  fatta  tregua  per  tre  anni  per 
mare  e  per  terra ,  e  che  i  Franced  e  gli  SpagnuoU 
possÌDO  tradurre  le  mercansìe  loro  fira  ogni  pane . 
Altro  non  ho  ritratto ,  e  sarebbe  &cìl  coti,  che 
avesse  pochi  pia  altri  capi,  perché  da  molti  che  ne 
haDUO  ragionato ,  ho  inteso  che  ha  da  serrir  solo  alU 
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questo  bene ,  che  gli  anùci  del  re  in  lulìs  resteranno 
più  aìenri ,  E  di  dpn  Federigo,  non  à  parla  ^  per  quan- 
to intendo ,  né  di  alcan  alfro  barone  ài  quel  regno. 
Restaci  questa  cosa  di  Alemagua ,  la  quale  merita  dì 
essere  e  vegghiata  e  considerata,  da  ogni  Italiano  » 
arendo  questo  Imperatore  a  passare,  come  ai  tiene 
per  ferino ,  qq^ndo  accordo  seguiti  fra  loro .  E  ve- 
deai  per  le  parde  del  re  cbe  questo  Imperatore  non 
può  un  quesu  passata  per  se  medesimo,  ma.  cod- 
TÌene  cbe  tì  aia  portato  da  altri .  Eld  a  questo  re 
pare  ragionerole  di  acaricarai  di  più  apesa  cbe  può, 
e  che  ai  aiuti  l' Imperatore  a  procnrarsi  d' altrove 
sovveuimemi  convenienii  e  di  gente  e  di  danari, 
W.  SS.  consìdemanao  a  tutto  con  la  loro  soliu 
prudenza .  lo  con  commiaaione  di  questa  Hcestl  ho 
viùuto  questi  Oratori  di  Alemagna  ;  ed  in  ogni  modo 
quel  Cancelliere  deve  essere  grand* nomo,  e  della 
citli  ha  parlato  motto  onorevolmente  in  some  del 
suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso  e  qui  e  li  fare 
dal  canto  suo  buona  opera  per  le  Signorie  Vostre . 

Questa  raiificaxione  venuU  di  Spagna  ha  &tto  ' 
costoro  solleciti  a  riscuotere  i  danari ,  che  si  avevmo 
«  pagare  loro  su  questa  ien ,  per  parer  loro  avervi 
assicurato ,  e  di  gilk  tre  volte  o^i  e  Ugolino  n*  i 
stato  parlato  da  questi  Generali ,  e  Monsignore  di 
Ravel ,  cbe  ci  ha  tm  ano  uomo  solo ,  a  questo  effetto 
sollecita  i  suoi ,  cbe  &  come  chi  non  ha  se  non  una 
faccenda,  e  l'ho  tutto  di  agli  orecchi  ;  e  Sua  Signoria 
liinsirissima  me  ne  scrìve' quel  tanto  vedrete  per 
rintrodusa;  sicché  all'una  e  all' altra  cosa  piaccia 
alla  Signorie  Vostre  scrivermi  quello,  che  io  abbia 
a  rispondere ,  perchè  il  Iiegato  è  Unto  makontenui , 
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e  A  poco  «oddÌB&ttto  dì  Gio.  Paolo ,  cIm  dod  gli  M 
ne  pub  parUre . 

Qomu  Mmmì  partire  £  qai ,  se  altro  non  na- 
•Cfl,  sabato  o  Innadi  proautno ,  e  fra  due  di  o  ti« 
poi  Io  Hguìterb,  e  Niccolb  Machiavelli  te  ne  tor- 
nerà alla  Tolta  d'Italia  a  giornate  piccole,  qoando 
in  questo  DMUo  non  occorra  cosa ,  che  meriti  ^A 
dillgeoxa ,  ai  mi  occorre  di  vantaggio ,  «e  non  nmil- 
nmtte  ticcomandarmt  a  Vostre  Signorìe .  Qiuw  /e- 
Ueistime  valeant. 

In  Zioaa  di*  ti  Febfuarii  iSoì. 

£.  r.  D. 

ftUus 
NxcoLAOi  Faloriv»  Orator. 


Muffirci  Domini  ète. 

irer  l' alligata  del  di  1 1  del  presente  intendennno 
qnanto  sia  «ccono  sino  a  qnri  A. Sono  stMO dipoi 
qaesta  mattina  col  Legato ,  il  quale  come  mi  vidde 
comparir»  nella  sua  aunia ,  mi  dnami  a  ae ,  e  mi 
disse  clw  le  cote  pMsarano  bene ,  e  sperava  che  suc- 
cedessero meglio  ;  e  che  l' Ambasciatore  Teneiiano 
era  stalo  a  lai ,  e  che  gli  aveva  fatta  aolts  offsrte 
per  parte  della  Stia  Signoria,  mostrandogli  qnanto 
essa  sia  in  animo  di  frir  fùacere  a  quatto  re  Cristìa- 
oissimo;  d'onde  h  che  Ini  lo  avverti  che  bisognava, 
se  volevano  essere  amici  del  re ,  che  riguardassero 
gli  amia  suoi  d'IlaUa,  ed  in  specie  aveva  ricordato 
le  Sigoorie  Vostre,  yovAA  quando  quelle  fossero 
ofièse,  Barella  come  ofièndere  £retiauMiaU  qntste 
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HiestA.  A  die,  dice,  l' Ambuciatore  avere  riapoato 
con  gìoramento ,  cbe  mai  quei  signori  pensano  di 
offendere  alcuno ,  e  che  se  ne  stesie  dì  buona  voglia , 
cbe  non  sarebbono  a  nessun  modo  per  oCGendere, 
né  i  Fiorentini,  ni  altri  amici  del  re.  Io  ringra- 
ziai Sua  Signoria  Reverendissima  di  quello  aveva 
fiuto  ,  e  gli  mostrai  che  quello  non  bastava ,  perchè 
egli  era  on  rimedio  -tt  tempo  ;  e  come  egli  era  ne- 
cessario pensar  modo  di  assicnrarsene ,  talmente  che 
non  fosse  in  loro  arbitrio  potere  oK'endere,  e  che 
per  nessun  tempo  né  il  re  ,  ni  i  suoi  amici  potesaero 
rimanere  a  discrezione  loro .  Io  penso  che  il  Legato 
mi  abbia  detta  questa  cosa  de'  Veuexiani ,  per  can- 
eellarcì  tutti  i  sospetti,  che  ne^giorni  passati  si  sono 
mostrati  di  avere,  perchè  sempre  se  ne  sono  pro- 
^KMti  due  massimi ,  l' ano  dalla  perle  £  Consalvo , 
V  altro  da  quella  de'  Venexiani .  E  parendo  loro  avere 
mediante  questa  tregua  assicurativi  dalla  parte  degli 
SpagDuoli ,  hanno  vointo  dimostrarvi ,  che  ancora 
dalla  pMte  dei  Veneziani  voi  non  avete  da  temere . 
Segnitb  il  Legato  nel  parlar  suo,  e  con  istanza  ri- 
cordò cbe  si  avesse  cnr»  alle  cose  di  Pisa ,  e  cbe  era 
bene  pensarvi,  e  farlo  mentre  che  ù  aveva  tempo, 
acciocché  non  sorgesse  cosa ,  che  il  re,  e  le  Sipiorie 
Vostre  fossero  mal  contente.  E  qui  soggiunse,  che 
Monsignore  della  Bajosa  tuo  cogino  per  aver  credito 
io  quella  citti ,  aveva  tenuto  certe  pratiche ,  e  ridotti 
certi  capitoli  insieme ,  a'  qnali  condesoenderebbono 
i  Pisani ,  i  quali  capitoli  lui  mi  farebbe  dare  ;  e  mi 
commise  che  io  gli  mandasù  alle  Signorìe  Vostre, 
•cviocchè  quelle  esaminassero  bene  il  fatto  loro  ;  e 
se  paresse  da  condescendervi ,  e  approvarli ,  ai  po- 
trebbe dar  fine  a  questo  umore ,  che  ha  tenuto  inferma 
Toscana ,  e   tutta  Italia  tanto  tempo .  lo  risposi  a 
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qoesta  parte  quello,  che  io  ho  rispoito  altre  rolte  ; 
e  questo  fìi  che  io  era  per  Sare  intendere  tallo  alle 
Kgaorie  Vostre;  ed  aspettarne  dipoi  commUsione 
da  quelle  ;  fuori  della  qaale  io  non  ero  per  ragionare 
alcuna  cosa  m  questa  materia.  Aspetterò  di  redere^ 
che  capitoli  ricco  questi  :  e  come  prioia  me  gli  man- 
darauQO ,  gli  manderò  alle  Signorìe  Vostre  ;  e  quelle 
ne  giudicheranno  secondo  la  prudenza  loro .  Circa 
■'  particolarì  della  tregua ,  non  ho  che  dire  altro  alle 
Signorie  Vostre .  Aspetterò  di  averne  la  copia , .  U 
quale  io  credo  di  arere,  pubblicau  e  bandita  eh* 
uà ,  e  la  manderò  alle  Signorie  Vostre . 

Partito  che  io  fui  dal  Legato ,  sapendo  che  Moq- 
nguore  di  Trans,  stato  Ambasciatore  a  Roma,  era 
tornato  qni  in  corte,  e  come  si  stava  in  casa,  per 
essere  alquanto  indisposto ,  andai  k  visitarlo ,  per 
litrarne  qualche  cosa  del  Papa ,  e  delle  cose  d' Italia, 
ed  anche  per  fare  io  parte  questa  cerimonia,  noa 
parendomi  poterne  perdere .  Mostrò  aver  gratissinu 
la;  mia  visituione ,  e  mi  discorse  molto  a  luogo ,  e 
Mcondome,  molto  prudentemente,  degli  afibrì  dc^U 
Italiani  ;  e  come  le  cose  erano  al  presente  in  un  ter- 
mine ,  che  ognuno  poteva  vendicarsi ,  ed  assicorarti 
de'  Veneziani  ;  ma  se  si  lasciava  passare  questa  occa- 
aione,  ed  accadesse  la  morte  di  qualche  prìncipe, 
ù  portava  perìcolo  di  non  gli  avere  ad .  ubbidire . 
Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente,  e  quanto 
facilmente  qnesto  si  poteva  fare .  E  prima  disse , 
che  Spagna ,  poiché  non  aveva  voluto  per  compagoo 
il  re  di  Francia  nel  reame  di  Napoli,  non  vi  do- 
vrebbe ancora  volere  ì  Veneziani  ;  e  che  il  Papa 
dovrebbe  volere  riaveiie  il  suo,  e  vendicare  la  Chiesa 
delle  ingiurie  vecchie ,  e  delle  nuove .  E  così  l' Im- 
peratore doveva  desiderare  di  porre  il  pie  in  Italia 
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•al  loro,  e  rìarere  ancora  le  cose,  che  hanno  tolta 
«ir  Imperio  ;  e  che  il  re  di  Francia  dorerà  ancora 
lai  concorrere  a  questo  volentieri ,  non  tanto  per 
rendere  al  dncato  di  Milano  ({nello,  che  possedevano 
del  suo,  qnanto  per  assicurarsi  delle  fbraa  e  oia- 
-  ligniti  toro;  e  quando  queste  dn«  cagioni  non  lo 
muovessero ,  lo  dovrebbe  mnovere  la  soddìsfiiKÌone 
universale  di  tuUo  questo  regno ,  ed  il  desiderio  che 
egli  vede  avere  a  ciascun  suo  signore  e  suddito ,  di 
far  guerra  a  detti  Veneziani .  Ma  a  volere  che  le 
cose  sopradette  sì  adempissero,  bisognava  6ire  <^ni 
cosa  di  ovviare ,  che  i  Venexiani  non  fossero  nominati 
da  alcuno  di  questi  due  re  per  aderenti  In  questa 
tregua,  (i)  «  parendogli  esser  sicuro,  che  a  nessun 
modo  il  re  dì  Francia  non  li  nominerebbe,  fatsò- 
goava  fare  opere ,  che  il  re  di  Spagna  non  li  nomi- 
nasse ,  e  di  questa  cosa  uon  vedeva  il  miglior  meiEaoo, 
che  il  Papa .  E  mi  disse,  avere  ordinato  dì  scrirer- 
gliepe  largamente ,  e  che  aveva  fatto  questo  medesimo 
discorso  a  Roano,  e  che  gli  era  piaciuto,  e  che  ne 
parlerebbe  ancora  al  re ,  come  prima  potesse  uscir 
Cuora .  E  parlommi  dì  questa  cosa  con  tanta  efficacia , 
e  tanto  vivamente ,  che  io  non  potrei  riferirlo  alle 
Signorìe  Vostre.  E  parendomi  questo  soo  modo  del 
procedere  a  proposito  dì  quelle ,  lo  coafbrlaì ,  ed 
«ugumenui  quanto  seppi .  E  perchè  egli  mi  disse, 
che  scriveva  ancora  a  Monsignore  Reverendissimo  di 
Volterra  di  questa  cosa ,  acci&  potesse  ricordare  al 
Popiefìce  quello ,  che  fiwe  da  ttn ,  e  consigliarlo , 
ricercando  ancora  me ,  àie  scrivessi  in  questa  sen- 


IV 


in  pregiaditio  delli  Chic) 
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unu  É  Soa  ffignorìa  ReverendUnina .  Non  mi  pMT« 
faorì  di  propolito  il  farlo,  e  nella  lettera  mia  ho 
sempre  parlato  in  bocca  d^  prefato  Monsignore  di 
Traiu  per  c^ai  J>aon  rispetto  ;  ed  alle  Kgnorie  Vostre 
do  notizia  di  tatti  questi  particolari,  acciò  parendo 
1  quelle  a  proposito  conforUre  queau  cosa ,  elleno 

£  issano  arrertirae  i  loro  Oratori  a  Roma ,  perche 
onaignora  in  questa  cosa  potii  operare  assai,  e 
ne  è  per  segaire ,  o  cHe  il  re  dì  Spagna  si  aiterrl 
di  nominarli,  per  non  dispiacere  al  Pontefice,  o 
insistendo  di  fiirlo ,  a  costoro  parrà  guadagnarsi  più 
U  Sua  Beatitudine,  e  forse  disegneranno,  quando 
vedessero  in  quei  re  qnesta  dìspostsione ,  volgersi 
ad  altro  clw  alla  tregua .  Perchè  il  re  ha  detto  <U 
bocca  sua,  clw  se  Spagna  non  starà  contenu  alle 
cosa  ragioneroli ,  non  sono  tre  mesi ,  che  e  l' Im- 
perab»e,  e  l'Arciduca  gli  saranno  più  nemici  ,  che 
non  sarebbe  la  Sua  Maestfc  ;  accennando ,  che  se 
«ormano  nominare  i  Veaesiani ,  o  legare  le  numi 
•U'  Imperatore ,  sarà  V  esca  di  quesu  alterazione  p 
perchè  l' Imperio  non  si  pub  contentare  con  altro  • 
Io  fui  assaltato  stamani ,  essendo  in  Chiesa  da 
questi  Generali  per  conto  dei  danari,  che  sanno  le 
SS.  VV.  ,emi  dissero  ,  che  bisof;Bava  proTredecli  ad 
ogni  modo .  Di  pt»  ci  ha  mandato  due  volte  il  Le- 
gato ,  e  malvolentieri  si  pub  differirla ,  non  ostante 
che  io  abbia  risposto  vivamente ,  e  allegate  tatto  le 
ragioni  e  giustificazioni  che  mi  sono  occorse . 
Dicono  che  questo  non  gU  soddìsA ,  e  che  provve- 
dendo, come  Osmio,  lo  stato  di  AUlano,  noi  possiamo 
stare  ben  sicari  da  ogni  banda,  e  mi  rislriogono 
in  modo,  che  b  necesaario  che  io  intenda ,  come  me 
ne  abbia  a  governare . 

Mi  era  scordato ,  che  Roano  e  Rubertet  ricor- 
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ivutf  die  quesu  pratica  dì  Più  ù  tenga  teipreU; 
e  attml  mi  disia  il  re,  che  si  fiiceite  del  parlar 
libero ,  che  facere  eoa  eno  noi  dei  Vinixiaai . 

Fra  dae  di ,  il  pìiV  lungo ,  dicono  ci  aarà  l' ahr*  nomo 
dell'  Arcidoca ,  che  ai  chiama  Monaignor  di  Verj ,  e 
che  all'  arrìvar  ano  concloderanno  l' accordo  fra  qoeau 
Maestà  e  V  Imperatore ,  e  lai ,  perchè  aono  d' accordo 
dalle  condÌKÌoni .  Ni  mi  oecom  £  pù ,  se  non 
nmilmeate  raccomaodarniì  ■  W.  SS.  Quaejhlìcù- 
time  valeant  • 

In  Lioae  àU  i3  Fehruarii  iSo3. 
B.  F,  D. 

$arvitor 
NicozAU»  W4'-oMiVM  Qraiar. 

XI. 

Moffùfiei  Domini  eie. 

X  er  meno  di  Neri  Masi  ho  scritto  ali*  SS.  VT. 
dei  dì  li  e  i3  del  presente;  ed  tm' altra  pare  AA 
i5  mandai  sotte  lettere  di  T<MnmaM>  del  Bène  per 
im  nomo  del  Valentino  ;  e  q;aeI]o  bo  ritratte  e  dal 
re  e  dal  legato ,  l' ho  scritto  paiticolannente ,  « 
con  pia  propri  termini  che  io  he  potate,  laiciav- 
do  fame  giodis)  alle  SS.  W.  così  delle  ooie  di 
qaelle ,  come  di  tatto  le  altrv  ,  ohe  attengono  e 
questa  Maestà. 

E  perchè  Tarpino  tesoriere  di  Milano  (  il  quale 
se  ogni  ora  n'inoentnase',  ad  ogni  ora  mi  ncor- 
derahbe  i  denari ,  i  quali  dice  sono  dì  già  asiegnad 
a  lai,  e  tengono  addietro  ogni  altro  ordine,  q 
prpvre^mento  )  non  ahbia  cansa  di  dirmene  pre> 
Mote  il  re ,  o  il  legata   o  farmene  parlare  a  loro 
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con  qiulclie  ■Itemìóne  ,  ho  frequenuto  poco 
l' ano  e  1'  «Uro .  £  per  conseguenza  non  arendó  da' 
ri£erìre  ritraili  loro ,  o  ■  significare  alle  SS.  W. 
per  loro  commisrione  alcana  cou,  non  mi  4  pano 
inconTeoiente  illnminarle  di  quél  tanto  ho  ritratto  da 
nomini,  che  &cilniente.pouono  intendere  le  cote 
di  ^a.'E  M  alle  SS.  W^  parrà  eh»  sia  diverao  da 
quello  ho  scrìltoper  più  mie,  si  è  visto  per  etpe- 
TÌenza  le  cose  di  costoro  variare  molte  volta  da  quel- 
lo ,  che  gli  nomini  ai  propongono  ,  '  o  s>rd>lM 
ragionevole.  A  me  A. detto,  che  il  re  di  Spagna 
nominerli  i  Vinìziani  per  amici  o  confederati .  Co- 
storo sono  per  fare  il  medesimo,  e  non  pensano 
in  che  repotazione  gli  lasciano ,  mostrando  qaalnn- 
qae  di  questi  re  di  desiderare  di  averli  seco .  E  fa- 
cendone ricercare  il  Legato  da  un  amico  delle  SS. 
W. ,  e  che  ne  inderebbe  non  meno  quello  del  pa- 
dron  suo ,  che  di  altri ,  gli  rispose  :  ^m  non  siamo 
d' animo  di  fiirlo  ;  nu  perchè  io  so ,  che  avete  par- 
lato con  gli  Oratori  Ispani,  vorrei  intendere  quello, 
che  Ciranno  i  loro  re .  Qnesu  risposu  '  non  mi  pare 
molto  aliena  da  quello  mi  afEermb  quali'  altro  amico , 
il  qnale ,  per  essera  al  condono  intorno  al  re ,  non 
già  per  fede,  intende  di  molte  cose ,  discorrendo 
qoesia  di  che  io  parlo  al  presente  ,  in  questo  modo  : 
Che  la  Maestà  di  questo  re  stracca  della  guerra ,  e 
desiderosa  di  q,aiete ,  come  si  vada ,-  non  vorrà  mo- 
strare ,  che  quei  re ,  quando  avessero  a  seguire  nuovi 
accidenti,  si  abbiano  a  valere  della  reputazione  dri 
Viuiziani ,  i  quali  più  fàcilmente  che  altri  possono 
molestare  lo  «tato  di  Milano .  E  che  sia  il  vero , 
che  ne  temessero,  subito  che  si  viddero  in  {Hega, 
si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella  banda,  e 
mandarono  uno  a  Venezia  solo  a  questo  effetto .  Ag- 
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giógneù,  che  quelle  terre  che  detU  Vinitìuti  huino 
a-  pie  della  rtdice  dei  monti  reno  V  Alemagoa ,  tono. 
U  dMrra  e  Io  steccAto,  e  agli  Sfiszerì  e  a  tatti  gli  . 
Alamanni,  di  tnua  Lombardia ,  la  quale  questo  ra 
Bea  vorrebbe  che  ai  apriste ,  sebbene  largheggia  al. 
pteaente  con  l' Imperatore  ;  e  che  noi  vedremo  che 
•  parole  gli  permetteranno  il  passare;  con  gli- or- 
dini ,  e  con  gli  efièlti  non  faranno  cos\  ;  afferman- 
domi avere  per  certo  che  per  ordine  di  costoro  si 
ofiieririi  mandargli  la  corona  da  Nostro  Signore  per  un 
Legato  .  Io  penso  che  possa  essere ,  che  ipiesto  abbia 
a  seguire ,  perchè  l' autore  i  assai  certo .  Potreb- 
bono  ancora  volere  stare  su  due  pie,  e  prima  ten- 
tare queUo,  che  in  fatto  dasideraiio  più,,  il  che  è 
fiicile  racct^iare  per  molti  riscontri,  e  ritratti  in 
piA  ragionamenti,  benchò  a  largo,  col  re  e-con  il 
Legato ,  die  in  questo  appuntamento  fatto  con  l' Im- 
peratore, e  con  l'Arciduca  veggano,  se  potranno 
in  modo  far  scnoprire  Spagna,  che  la  fede  manchi 
in&a  loro ,  A  per  non  voler  permettere  al  padre 
che  ricuperi  le  cose  dell'Imperio,  al  figlinolo'  p«r 
non  volar  tenere  l'accordo  che  fece,  o  privargli 
del  reame  di  Napoli .  E  dall'altro  canto,  se  ai  tre- 
mi modo,  che  si  confermi,  e  assodi  bene  fra  loro, 
e  che  Noatro  Sgnore  la  pigli  bene  (  che  in  Sua 
Beadtndìne  censiste  una  buona  parte  di  questo 
ginoco  ) ,  (artèbe  fàcil  cosa  che  seguisse  quello ,  che 
farebbe  a  lungo  andare  la  sicurtl  d' Italia  e  loro . 
ti  Legato  ha  scritto  a  Sua  Santitl  nuovamente  di 
sua  mano ,  e  a  me  è  detto  che  se  lo  vedranuo  es- 
sere gagliardamente  con  loro ,  e  che  egli  si  vottì 
alla  sìcnrt&  d' Italia ,  non  saranno  per  mancargli  ; 
quando  altrimenti,  e  che  non  trovassero  nell'Im- 
peratore ed  Arciduca qnei  fonduneoti  che  sperano, 
F<^.  6.  *  mm 
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a  dMf  derno,  pìghe^aiuio  ad -agni  tnodoH  moaaàa 
piriito  ;  •  però  chi  ipsvama  Binurla  a  RonU  fàrebba 
don  ttUhoo  efletto ,  koii  pM  aalai  che  ib  ogoi  altro 
tti6d0 1  e  qfli  tu  ({feci  modo  a*  creda  pìA  «oddìafiirc 
irtle  SS.  VV.  non  si  naochnàt  oen  la  (piali,  at 
Vb  eteo  diAt'titriD  tUio,  o  bgHto  trippa  libMaoMii- 
te ,  OMof  da  affMìone  «  fede . 

Pwhadof  llgoUna  oon  RalttrUit  gli  £aw,  i^ 
jien  er»  tUscMeftlo  il  presAit*  T  unire  l'Iulia,  aaii 
«ra  dA  fl«n  H  ne  Hooprira .  BenoU  non  tintiem 
tA  «luci ,  peow  die  potnbfa'  eaiere ,  ohe  ne»  to- 
IvnaM  dare  ooosMone  a  Spafne  di  afero  a  nominare 
i  Vinislfefli  «te. ,  e  chsvoglUno  priiha  «Riaprir  bea* 
la  MeaU  di  Noauo  Signore .  È  certo ,  ae  il  Legno 
non  piglili  la  {HountioHa  lom ,  o  ppr  ioteBderè  fia 
e  propMÌto  di  ^ueiW  regno,  o  per  aitni,  nel  r«  e 
iieU' imiverMle  non  potrebboiio  eewre  i^  peggiore 
predìOMseniQ  .  Qneata  eoea  nette  AbI  Legato  qaalcba 
▼olla.  \\  ^ndiiio  in  dobbio,  perchè  non  osuma 
^elh  ,  the  «gli  abbia  detto ,  che  abbiano  volnlo 
&rgit ,  a  «ioitie  egli  m  abbia  parlato ,  la  parole  cba 
Siu  Signorìa  Reveretidiufbia  ci  oA  V  oliima  volta 
di  loro ,  non  furono  Mnie  gualche  segno  dì  giustlQ-* 
canone  ,  e  gualche  poco  pia  amorevoli  che  l'  omu  . 
^  occorre  antnta  dire  alle  SS.  VV.  a  fneaiq  prò- 
-poma ,  «be  dicendb  li  re  tU'  Ofatoee  di  Ferrata , 
che  acriveiae  al  ano  lignore,  non  panereUM  nn 
nesp  cbe  gli  fatebba  reititoire  11  pok^ne,  gli  oom* 
daene  por  «apreMO,  che  non  ne  facawfe  alleare, 
lo  metta  le  cote  inoami  alle  SS.  TV.  in  quel  modo 
le  jotfndo,  acciocofaè  con  la  prudenza  loro  meglio  la 
pouano  gindieare .  QaeitD  accordo  con  V  Aleinagna 
fi  Mgaita;  e  benché  coitoro  dicano  cbe  aia  per  oan> 
(!}i|ap^  intffldo  4^  loogo  aiMÌ  certo,  che  la  diepiMt 
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ddl'  inr«stituni  i  grande ,  «  clw  «  qoesu  pute  gli 
Oratori  di  quelU  Cetwe*  McMtli  oMito  diro  non 
aver  commiuiona  i  e  ciedo  die  1*  altim»  fimu,  che 
^ciùrono ,  cbe  fa  pochi  £  Mmo  »  noa  «sdawe  ai 
altro  eff«tl^ .  Intmid»^  «  qaerte  Ito.  p«r  pid  rÌMon* 
tri ,  che  dtìs^Mnw  in  ogni  OMdo-  pMcew  pute  di 
qowit  bu'ODÌ.  dal  irogno  dt  Kepoli  Mil  Po«le6ot^  • 
•olle  SS.  VV. ,  «d  «Kcba  ^niM  &ttft  qutldM  pro- 
mmit  al  iparGfawe.  di  Miatova-  ia  quetta  aedc^flu 
SMtfliM .  ForM  &  tUM ,  parchi  «oo  «nodogli  vo- 
luti Boddii&re  deb  d««aada  cbe  fcca  loro»  ▼<>• 
ktMTO  meurai^U  £  penaut  a'  mn  suoi  ,  «  loco  Sant. 
pnuMto  ctMUenlaili  di  quello  «ftltù.  H  diiepno 
loro  delle  goh  dei  bMOw  Ì  certo,  ipMat'alti^  oow 
pombb'  «Mero  l' avewero  laUa  e  qwddiA  loro  pn>> 
poaite;  nggUm  dei  h*coiiÌa)i  £»Ht  teonu  coh^ 
casa ,  eBCocdii  io  Hp|Ba  quello  die  io  abbia  « 
rispoadere.,  «k*  ha  ad  wiere  di  unverM  alle  SS.  W. 
Se  quelle  nù  avesaero  ìMmito ,  potrei  qudche  pooo 
int^zEue  la  riapoua  al  disegno  di  qiMUe..  NÌ  ni 
occorre  di  ^  m  non  «acoomMidanni  alle  SS.  TV. 
Quae  fdicùsime  vaieaat. 

in  Xmm  (ite  17  Feèniarii  i5o3. 
E.  D.  F. 


SO. 

Magnifici  Domùù  eie. 

Il  avendo  aviuo  comoditi  di  naadar  prinie  la 
I  de'  1 7  sarà  alligau  ■  qnesta  ;  con  la  quale  an- 
cora niando  alle  Signorie  Vostre  la  copia  de' capitoli' 


N«. 
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della  tregua,  la  quale  si  bandi  qui  feri;  e  credo 
l' abbiano  antìcipau  per  U  voglia  grandissima ,  die 
mostra  avere  il  re  di  levarsi  di  qui ,  e  unto  dica 
essere  infastidito  dì  questa  staan,  che  stari  an 
tempo  a  toiuaroi .  Parremi  di  visitare  questi  Oratori 
Ispani  so  questa  pubblicaiione ,  e  ritrasH  da  loro, 
che  mi  pane  detto  con  artifisìo,  che  era  suto  ben 
considerato  1'  averla  a  pubblicare  ad  an  d&  deter- 
minato ,  e  che  si  fosse  preso  tanto  tempo ,  the  Con-' 
fulvo  si  fesse  potato  insignorire  in  questo  interviUo 
di  tempo  di  tutto  quel  resto  del  regno  di  NapoU, 
pM^^occbi  una  scintilla ,  o  qualche  altro  piccolo  luogo 
ohe  restasse ,-  non  fesse  causa  di  riacoendere  un  gran 
£1000 ,  il  che  non  nascerebbe  mai  da'  loro  re  Cat- 
tolici )  deùderosissimi  di  pace  ;  e  che  la  cosa  non  fer- 
merebbe qui  dal  canto  loro ,  i  qoali  stavano  contenti 
delle  cose  di'  Spagna  v  di  Sicilia  ;  e  quelle  d' Italia 
lasserebbono  e  chi  appartengono,  cioA  «  don  Fe- 
derigo .  Può  essere  che  questo  sia  il  diségno  loro  ; 
na  per  osservare  con  tutta  viverensa  la  oonsueta- 
dioe  mia  con  le  Signorie  Vostre  dì  non  mi  riseriure 
tot9  alcuna,  non  so  se  si  fosse,  perche  essi  aves- 
sero inteso  r  die  -qui  questo  carice  si  portasse  a-  loro , 
O  qualche  «Uro  ragionamento  dell'  Arciduca ,  ed 
abbiano  voluto  anticipare  con  le  ginstì&cazioni ,  e 
trattenere,  ed  alluagave  qualche  altra  coaa.Se  bene 
mi  ero  proposto ,  rispetto  a  queste  benedette  genti 
del  Bagli,  che  veramente  sono  afiàmatì,  e  gli  ho 
al  CQutinno  intorno ,  dì  non  frequentare  la  corte , 
su  questa  pubblicatone ,  e  su  c^rto  rumore ,  cbe 
si  era  divulgato  qui  delle  cose  di  Piombino ,  non 
volli  mancare  di  parlare  a  questa  Cristiuiissimt 
Maestl,  e  subito  intromesso,  mi  rallegrai  dì  nuovo 
(|>  qpesta  pal^lìcasioDe ,  ricercaodolo   se  io  aveva 
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M  wrime  allro  di  buono  alle  Signorie  Vostre  da  aila 
parte;  e  destraineate  mi  sforzai  di  eoirare  a  ricer- 
carlo >  se  èg:Ii  avesse  niente  di  questo  ròmore^iare  , 
elle  si  era  detto  areva  fatto  Piombino  f  e  così  dello 
accordo  con  l' Imperatore ,  >  ricordando  sempre  a 
Sua  MaesU  la  cittì  vostra ,  Alla  priiDa  pane  ritorni» 
60  quel  medMirao ,  che  se  non  fosse  per  osserrare 
la  fede  etc. ,  non  sapeva  come  si  andasse ,  mostrando 
non  motta  contentezza  di  questa  cosa,  e  con  gestì 
€  .con  parole,  cbe  noi  vedremo  presto,  o  inten- 
deremo qualche  cosai  e  se  ><*  °0<>  m' intanilo ,  sono 
io  ogni  modo  sulle  peste ,  che  io  scrìvo  per  la  mia 
alligata  alle  Sgnorie  Vostre .  Se  la  cosa  sia  per  ria- 
-scire  ò  no,  qudle  lo  sapranno  meglio  giudicare  H 
me .  Qùeeto  si  vede  per  espresso ,  e  io  lo  so  di 
Inogo  assai  ceno ,  che  il  Pontefice  e  nell'  nna ,  e 
nell*  akra  parte,  cioè  nel  fare  osservare  la  tregua ^ 

.  o  nel  far  scnoprire  costoro  ,  ed  alienarli  dai  Vene- 
iianì ,  ci  è  grandissimo  momento .  Di  Piombino  ne 
rispose  che  ci  era  stato   a  conferirgliene  1'  Oratore 

-Genovese  ;  ma  che  da'  sooì  uomini  non  aveva  niente . 
E  perchè  il  prefato  Oratore  gli  aveva  detto ,'  che 
gridavano  Marzocco,  e  S.  Giorgio,  Io  domandai, 
come  sarebbe  ben  contento ,  quando  la  cosa  riu- 
scisse ;  afUermommi ,  che  ne  avrebbe  piacere  .  £  eoa 
costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è  vantaggio  esser 
dal- luogo  del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di  fisa, 
di  che  ornai  ne  credo  avere  in&sudito  le.  Signovie 
Vostre.  E  per  interrompergli  il  parlare ,  che  si  fece 
più  di  dne  volle ,  non  mancò^  di  aon  vi  ritornar  su 
a)  continuo  ,  e  sta  sempre  tn  i  generali ,  rimetten- 
doci al  I^igato,  ed  il  Legato  a  Bnbertct ,-  .«  tono 
in  su  cose  non  molto  convenienti,  perchi  dica  la 
vada  moderando  con  questo  Monsignore  4^ìì»  Bajosa 
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loro  proiettore,  e  che  ftoì  me  ne  dtr&  h  Wfit, 
accioochA  io  la  mandi  alle  Signorie  Voatre .  MI*  ac- 
cordo con  f  Imperatore  ,  ne  rìspoH  dw  non  cn 
eonclow,  ma  che  ne  erano  a  tennmi,  dieeredtn 
lo  condndenbbe  in'  ogni  nM>do  ;  é  unto  kr^aame 
mi  promise  ,  cbe  le  cose  delle  Sidone  Voitre  u- 
nnno  -«Olì  tratute  come  le  «ne  proprie ,  die  te  li 
ha  ad  aver  fede  a  parole  dì  re ,  «ì  dermo  mn 
in  qoede .  Gite  a  qneau  materia  bo  &tto  liccrar 
deitramente  qnetto  Cancelliere  della  prorìnen,  ed 
anche  Moot.  Phìlibert,  e  troro  tntte  bnone  pan- 
ie ■  Questo  Cancelliere  si  vede ,  <^  i  grand"  Bau», 
e  della  cHtk  rostra  parla  con  grand*  àSeùaat,  t 
'nel  parlare  domcetieamente ,  che  «noie  qualche  fdb 
scuoprìre  la  sua  intenrione,  mottra  die  il  loo  it 
vyole  in  ogni  mode  far  qnesu  pastai! ,  e  speM  do- 
manda URO  nostro ,  eoole  aark  onorato,  etrstutei 
Firense;  e  se  costoro  non  &nno  in  frtt!  mdiii, 
che  non. gli  pajano  a  proposito  suo  àrea  al  pam- 
re,  oome  dnhitano  molto»  per  le  ragioni  scrìtti 
altre  volte ,  ha  nso  lulia  di  vedere  in  viso  queA**!- 
tn  generazione .  Tenne  Monsignor  di  Tor)  per  conio 
dell' Arctdnca ,  e  per  quanto  io  ritragga,  non  tu 
arato  piacere  di  troTare  vevnta  questa  raiificasioot, 
Sono  ogni  &  insieme ,  e  con  qoestì  del  garerno 
Anno  confluite  grandissime .  I  particolari  i  difficile 
ìntradere,  AffiermaTano  non  voler  segoitare  b  cor- 
te ,  pare  intendo  ,  che  si  sono  muati  ;  e  se  il  K 
parte  domani ,  come  egli  afferma ,  lo  aegniranno  per 
non  aver  eondnso  ,  come  credevano . 

E  necessario  che  le  Kgnorie  Voatre  mi  bwìiìim, 
come  mi  ho  B'  governare  di  qneati  danari  di  RaTcb, 
-e  dì  qoestì  della  genie  'del  &glì,  che  non  è  eeaii 
qniidie  disonore  della  cittì  ì  modi  die  tengono,  ed 
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11  Legalo  mi  h>  yolnio  prestare  i  danari ,  jlercb^  io 
gli  contenti ,  e  j>er  aT^ntorB  si  ftrebbe  di  presente 
con  tale  clic  non  ai  fwb  un'  dira  volia  ;  ed  io  dubito 
io  ogni  modo  non  arete  a  ìmt  loco  qualche  coaa  per 
uno ,  per  leTirmeli  d' addouo  -,  e  chi  ^  lul  blto  ha 
mal  avere  a  fiire  con  simile  geoeratione .  £  Niccolò 
MacbiaT«llì  tì  potrà  dire  «  bocsa  w  io  gli  ho  ribat- 
tuti ,  o  no .  Hieme  di  manco  le  coae  s  veggono , 
che  rÌMCono  poi  pià^ilBcili,  che  noe  u  pensa  ;  aicchi 
piaoda  wfaite  «Oe  Signorie  Vostre  ri^oodemene . 
Noik  TogUo  lasdar  di  dire  die  ftgnocte  Vostre, che 
si  ritrae ,  cbe  Monsignore  di  Ravom  necellafa  per 
se  cinta  alla  com  dì  Piombino .  Venne  AJonùgnore 
di  Obignì  -(i)  <dw  di  qneHt,  di*  sono  Mimati  del 
reame  qon  co  n'  ^  stalo  visto  netauno  pii  Tolentioi 
di  Ini  .^Ha  Maestà  del  se;  ni  io  ho  mancato  di  vi- 
sitarlo in  «enne  delle  Signorìe  Vostre,  e  lo  trovo 
tanto  affèiionato  alUdtti ,  qnaout  altro,  e  co^  beqe 
intendere  le  cose  d*  Italia ,  quante  dir  ù  potesse  ;  ma 
ognuno  sta  sospeso ,  né  ardisce  molte  parlare  fiuui 
dell'  inleuìooe  del  Legato .  Feci  il  nted^mo  dBSiio 
con  madama  di  Borbone  y  la  qnak  fa  cfaìaaiau  dalla 
r^na  sulle  jndisposixioni  ohe  ebbe  ii  re  ;  edaocor 
lei  ù  mostra  affexianau  alle  Bigoprie  Vostre,  alle 
qoali  mi  raccomando .  Quae  f^icisùme.  iiaUant , 
In  LùaudU  16  Februarii  j3o3. 

E,  r.  D. 

iftcozAUM  yAL^nftM  OroteT . 


degli   SpumaAli  ia  <f>la- 
•  r«M  dì  C*cta  . 
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-  XIII, 
Magnifici  Domini  mei  Obseivandistimi  ue.  ■ 

XJi  tncoinoclii&  de'  fsnii  &  o  che  gli  arrisi  non 
sono  io  tempo ,  o  cbe  io  ho  a  fare  ana  iaculcasione 
di  lettere  alle  Signorìe  Vostre ,  il  che  mi  dispiace- 
rebbe ancora  assai  piA,  se  non  che  io  veggo,  die 
Cjnelle  sono  costrette  a  fare  il  medesimo,  perchè 
questo  di  bo  avute  le  loro  de'  a,  3,  5,  8,  i  o  e  i  a  det 
presente ,  con  la  copia  degli  avvisi  e  di  Roma  « 
di  Romagna  molto  particolari,  ed  a  proposito  ;  COD 
le  qaali  (^feritici  subito  a  questa  Maestà,  gli  con- 
ferimmo i  ^odi  de'  Veneziani  molto  ^ersi,  ed  alìaii 
dalle  parole  loro;  e  tutti  gli  altri ,  che  ci  parvero  a 
proposito,  pregandola  che  avendo  a  tornarBeue  il 
■egretario,  volesse  che  ne  riportasse  alle  S^norie 
Vostre  qualche  buona  coDclosione ,  non  lasciaodo  dì 
disoorrere^  e  replicargli  tntte  le  cose,  che  dalle  Si- 
goorìe  Vostre  mi  sono  commesse ,  cbe  con  Soa 
Alaesti  non  si  dora  fatica  alcuna  di  poterlo  fare  « 
lungo .  Co^  si  potesse  con  il  Legato ,  dove  le  cose 
si  stillano ,  e  si  risolvono .  Rispose ,  che  se  questo 
accordo  con  1*  Imperatore  n  concludesse,  si  farebbe 
loro  une  bella  ghirlanda  intorno,  «che  noi stetsemo 
a  vedere ,  che  presto  intenderemo  cosa,  che  ci  pia- 
cerd^  assai,  e  che  voleva  mandare  un  uomo  e 
costi  e  a  Roma,  per  il  quale  intenderebbono  le 
Signorie  Vostrequalcfae  ordine,  e  disegno  «  proposito 
loco ,  e  del  resto  d' Italia ,  rimettendoci  al  Legato 
dal  quale  intenderemo  qualche  particolare.  Dell'ac- 
cordo con  r  Imperatore  ne  disse ,  che  era  presso  alla 
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concloBÌOiie ;  ma  quello-,  ch«  gli  en  pMcinto  asau, 
era  cbe  egli  aveva  i  saggelli  degli  Svizierì  in  mano, 
ed  i  sicurissimo  di  loro,  e  che  sono  obbligati  dar- 
gliene ad  ogni  sua  reqairìtione  dodici  in  sedicimila; 
e  qni  ai  allargò  assai  di  loro ,  non  mancando  di 
replicare  gli  ordini  e  prowediinenti ,  che  fàcm 
del  regno ,  e  per  lo  stato  di  Milano ,  che  sono  qnellì 
che  altra  volta  ai  sono  scritti  alle  ^gnorìe  Vostre , 
'  Rè  per  noi  si  restò  dì  replicargli  l' assoldare  ancor» 
qualche  capo  Italiano,  mostrando  gli  effetti  buQoi 
che  ne  segniicbbe ,  e  destramente  ricercailo  clM''giu- 
dicara  meglio .  Dell'  assoldare  Sna  Maestà  nspose", 
che  M  ne  voleva  in  ogni  modognadagnare  qudcuno, 
ma  che  prima-era  necessario  lo  facesse  il  PonieBoe, 
•  le  Kgnorie.  Vostre .  E  non  mi  rispondendo  niente, 
gli  riioocai  un  motto ,  che  le  Signorìe  Vostre  erano 
di  animo  di  farlo ,  perchè  veduto  girare  le  cose  come 
girano ,  non  possono  stare  disannate ,  e  che  ■  loro 
pareva  acquisto ,  eoA  per  averli  ia  jàvore  come 
per  levarli  ad  altri,  tentar  di  avere  qualcuno  de' mi- 
gliori capi ,  o  di  casa  Colonna ,  o  di  casa  Onina ,  o 
vero  Gianpaolo  .  Rispose ,  che  ne  parkssimo  ad  ogni 
modo  col  Legato  ;  onde  per  vedere  di  trarre  qualche 
particolare ,  mi  trasferii  m  Sua  ignori»  Reverendis- 
sima  e  conferitigli  prima  gli  avvisi  delle  £ngnorie 
Vostre,  ed  i  modi  osservati  nuovamente  da'Vene- 
iian!,-e  in  che  termini  si  trovavano  le  cote  di 
Romagna,  salve  sìnoaquesi'orapnttosto  perla  prov- 
videnza di  Dio,  rispetto ' alla  morte  del  signore  età, 
che  per  sinio  di  nomini  ;  gli  dissi ,  corno  il  ro  ci 
aveva  rimessi  aSoa Signoria Revarendiaaima. Rispose, 
cbe  ci  erano  troppi  testimoD)  ad  entrare  in  ragio- 
namcati,  ma  che  altr»  volu  voleva  esser  meco  a 
luogo  ,  dove  voleva  iniervenisse  il  marchase  d«l  Fi- 
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■de,  «  cbÌMoi  Monsignor  di  Tntu,  e  il  pndeWi 
ourcbMe,  e  pc«aeiiU  qwwi  UKti  qaBUi  del  governo  , 
cb«  erano  ^ ,  4i«e  i  Vodete  ctie  Imola ,  o  ForU  noa 
■OBO  peni  t  0|M»e  Meqngofire  ^  Trans  djcera  .  E 
ril9niBD4o  ip  ii  BspUoMTgli,  die  le  Signorfe  Toiua 
«ano  coatreiM,  TodoU  qoesU  accidenti,  di  arnursi^ 
•oa  vi  era  «W  piò  a  proposito  per  levarli  ai  ne* 
mici  f  cW  fiir  prove  di  av^re  «no  d*'  nM^Hon  cai»  di 
eaae  (hw»,  o  di  cesaCoJoAQa,  o  Gi*i>p««4o,  «  che 
'^««10  medcBimo  AvfriAitv  Ut»  la  Abeui  del  re  .  Mi 
rwpoM  <lw  «glfvo  entoff  tr9inpatorf,e  g^  a*  noi  ci 
vorrenmo  (ovtnWK  •  Miodo  loro ,  Je  cose  pfHeFaano 
bene;  a  ceti  per  le  firequrnu  cl>e  vi  era  finimmo  jl 
ragionamento .  Parvetni  e  pro^outo  «fiere,  avaiui 
die  di  naovo  parlawe  C(»  Sua  Signoria  Revereadit- 
aima ,  «tw  l'Onlore  del  Pontefice ,  od  andato  «  pue 
aa«  (^i  coniètii  la  veiuKa  emù  di  ipew.  Pietro  Peplo , 
«  r  «rdiae  ^  die  creveno  deto  Je  SS.  W.  j  fiModo  i 
tannili  dw  giucTHw  e  pcofmsite  per  «juure  b  ma- 
teria, eppràlmTeaTiuitìcbeio|)«r|aiHcol)jfg»to» 
il  più  che  io  potevo  della  jateuÌAne  loro .  Sp*  Si- 
goeria  nri&oe  ieggum  mplieleuere  avole d« Rome» 
e  fra  le  altre  ,nn»  di  C^paceii»  molte  prudente,  e 
verenente  a  pK^xuito  delle  coae  d' Julia ,  re^ican- 
dogli  tMÙ  tCOM  in  noqfA  del  Poet«£ce ,  confciuadolo 
ad  operare  cab  eeatoro»  cbe  pigli(us«rp  veno  ed 
ordine  di  natonjxm  iVenwianì,  dbe  If  Cbiesa  noa 
avesse  ad  tmmpmfttàm  loro ,  ptiwh^  qaelli  ai  erano 
presi  sin  ifsi ,  aveviH*  poco  operato  ;  rifndando  dbe 
r  Oratore  di  queste  Maetti ,  ebe  i  a  Veaep Ì« ,  fa  inaino 
a  loro  lettere  fieM,  e  gli  a«wAÌwe  di  lotto- quello* 
cbe  ba  a  aegoire,  «cdeochè  diuìranleie  l' ignt^anaa, 
powìao  mostrar  di  lane  le  incese  cfae  fanne  ;  fiochi 
Vostre  Signorìe  intendono  i  governi  di  costoro  »  e 
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BODMUnite  li  conoicblno,  e  percbè,  come  io  «risti 
per  un' altra  tnìfe  alle  Signorie  Vostee,  mi  ctiuero 
che  i  VenesÌBnì  m  lo  «TerBoo  gnadcgiwio,  doiitì 
unno  rhnediua .  Mi  conferì  ippEeiao ,  come  di  nnoTo 
credeva  ottenere  cbe  <[aesta  Maeiti  aceiTei^be  a 
quel  Senato ,  che  ae  non  ri  niieneste  daDe  cote  della 
ChieH,  moitrerebbono  loro  ili  non  l'avere  per  bene, 
«  cbfl  forae  Tednti  ì  modi  dell' OraUHre  Francese, 
cbe  è  Ift,  Tiaimanderii  un  «omo  appoataoon  dette 
lettere ,  •  che  sìa  bnon  aerfitore  della  &uitidi  dei 
Pape  •  Stmo  in  su  dna ,  o  tre ,  perb  non  posso  dira* 
parikolannente  alle  ^gnorle  Vestre .  E  credo  die 
l' nono  che  verrii  per  la  anione  dì  TosMna ,  sari 
mesa.  Fwncesco  da  Harnì ,  eoi  tjatì»,  Mdnta  la  di- 
sposÌEÌone  di  costoro;  mi  sono  sferzelo  gratificarmi 
pia  che  io  bo  possnto  .  -Qnesla  Tennta  di  costui  non 
so  come  ai  farì  presto ,  per  il  ritratta  òhe  .se  feci  da 
Rnbenet.  L' nomo  per  Veneiia  credo  si  spedirà 
infra  nn  gtomo ,  o  due .  Ritraggo  ,cbe  questi  Ora- 
tori Ispani  gli  dissero  ,  che  quando  ì  preEiii  VeneBÌani 
fossero  nominati  dai  loro  re'CatioHci  con  condizione, 
ehe  eglino  aveawro  a  ribaciare  le  cose  ingiBslamente 
occopaie  della  Chiesa ,  dovrebbe  soddiifiwe  alla  Sen- 
titi del  Pontefice  ;  e  cbe  in  ul  caso  qaeali  FVanceei 
fàrebbono  il  medesimo .  Ora  questa  com  consiste 
nell'  accordo  dell'  Imperatore ,  perohè  ae  costoro  non 
aaldano  questa  piaga ,  avendo  visto  l' esperienu ,  ebe 
hanno  degli  SpagnnoN ,  non  si  corranno  ancora  ini- 
micare con  i  Veseiiani .  Qoando-qnceto.aeeBseqoel 
fine,  che  qui  si  desidera,  spererei  in  .ogni  nodo 
qualche  bene .  E  percbt  lie  cose  del  Legato  sono 
quelle,  dove  si  ha  a  giudicare  il  tutto,  con  quei 
pochi  mexKi  cbe  io  ho ,  le  fo  vegghiare  assai  ;  e  queste 
ultime  eoa*  diForft  che  io  ritraggo,  gli  hanno  dato 
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usai  nel  duo  ;  s  mi  pratìno  fède  k  Sigiunie  Vih 
Kre ,  che  le  il  Pontefice  ci  fii  quello  che  pub ,  ho 
incora  qoddie  speranui ,  che  noi  potremo  Teden 
falche  bene ,  Riausi  col  prefato  Oraute  del  Pon- 
tefice,  die  naUnease  d' accordo  col  legato  dell'on, 
)a  quale  Tolentieri  allungherei,  perchè  poco  altro 
credo- poterne  ritrarre,  k  non  queste  coadoHe,cbfl 
TOtrdtbono ,  che  Vostre^gnorie  Eaceaaero  di  qualcuno 
di  qneati  baroni  del  reame  di  Napoli  ;  di  che  vomi 
prima  avere  qualche  lume  dalle  Sgnorie  Vostre. 
Come  per  mia  altra  dissi  a  quelle  «  Tarpino  ha  preso 
partito  di  mandare  alle  ^gnorie  Vostre  per  i  danari 
ddle  pi^he  del  re .  Io  non  l' ho  né  confortato ,  né 
sconfortato,  e  quanto  alla  proprietà  mia,  non  mi 
darà  mai  uoja  ogni  sinistro  termine ,  che  usassero . 
Non  Torrei  già  che  egli  aressero  a  fare  na  minioio 
cenno  di  alcun  disonore  verso  la  città ,  del  che  ava 
credo  si  manchi  da  questa  gente  del  BagU,  percbà 
■ono  disperate ,  e  sconfitte ,  che  à  male  avere  «  fare 
con  simìl  generazione  di  nomini.  Uno  di  questi 
primi  del  governo  si  à  doluto ,  che  il  re  parli  A 
largamente  de'  Veneaiani ,  il  che  non  ha  &tto  punto' 
buono  effetto ,  e  noi  siamo  suti  qualche  poco  in- 
colpati; e  qnest'Orator  Veneto  non  attende  ad  altro, 
che  a:  giustificarsi ,  ed  a  pensare  de'  rimedj ,  che  le 
parole  sue  si  appicchino .  lo  in  ogni  modo  sono  per 
scrìvere  largamente  qoello,  che  mi  i  detto .  La  pra- 
denaa  delle  Signorìe  Vostre  le  awdererà  con  quei 
modi,  o  rimedi ,  che  parrà  loro  ;  alle  quali  mi  nc- 
comaodo .  Quae felicissime  vtdetmt . 
In  Lione-tlie  19  F^ruarìi  i5o3. 

E.  r.  D. 

servitor 
Ificotdat  fA*-oiiiv%  Omar. 
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Monsignore  di  Kemon  ancm^'si  h  risentilo   sn 
qtaesce  buone  naore  della  tregua ,  e  ricorda  il  ano 
D>TÌt,  •  mostra  desiderarlo  assai,  e  vorrebbe,  che  . 
una  volta  si  condacease  a  Livorno .  Le  Sgnorie  Vo-    . 
■tre  si    degneranno    dirmi  quello,    che  io  abbia  8 
nspoiider«.  .    . 

3av. 

Magarci  Domini  etc. 

\Joma  per  la  precedente  mia  de'  19 ,  Ja  qofle^sBXà 
eoD  questa ,  per  non  avere  avnu  comoditi  di  ap- 
portatore, scrìvo  alle  Signorie  Vostre,  rimasi  di 
«sier  col  Legato  {  e  per  le  cose  di  Aleaugna ,.  « 
partiu  del  re ,  non  ai  h  possalo  far  prima  che  jer- 
matlina .  Rì^idai  a  Sua  ^gnoria  Beverendiisiina  e 
gli  avTÌù  ad  i  rimedj ,  obs  occorrerebbono  alla 
Signorìe  Vosue,  pregandola  sempre,  che  in  questi 
loro  'accordi  corrispondessero  ana  volta  a  tanta  fede^ 
ed  osservanza  loro.  Mi  rispose,  che  noi  avevamo  a 
stare  più  contanti  di  presento ,  che  da  nn  gran  tempo 
in  qoa,  e  che  io  scrivessi  alla. Signoria,  e  al  .Qm- 
lidoniere,  che  atieodesseró  a  stare  dì  bnon  anìnio, 
«  &r  boooa  cera }  che  presto  vedrebbono ,  che  gli 
effetti  corrìsponderdibcHio  alle  parole .  E  parpndomi 
in  buona  disposizione,  so^nnsi,  vorremmo  una 
volu  nsdre  di  generali ,  e  partecipar  aeoo  del  buon .  ani- 
mo, che  riconoscevo  ndla  cerasi».  Mi  disse  1  noi 
mandiamo  mess.  Francesco  da  Nami  a  Firenze  e  a 
Roma,  e  conferìrii  cose  che  piaceranno  assai,  e 
farassi  l' unione ,  quale  voi  avete  mostrato  desiderare  ; 
e  nell'  appuntamento  ,che  aviamo  fiitto  con  IMmpe- 
ntore ,  cpiale  fénnanuno  jetseca,  e  questi  Ora^  *» 
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06  miao  per  tonare,  «oa  la  raUGeuì«iM  àtaad 
PaN|ua,uaan  tritiate  le  coMfottn,  ootaela  Boatm 
proprie;  e  Toleodole  rùtnngflr  pia  oltre,  •  wasàwe 
corno  Pin  rtnuaen,  e  ••  b(»  av«VMBO  ed  rìoUecì 
per  TÌe  nenani ,  mi  disse  dte  aon  velen  endar  piò 
ÌB  là ,  perche  potrebbe  nuocere  il  parlar  suo,  «futi 
che  la  ratificaaione  veniale  ;  lasciando  niente  di  muica 
andare  qaeato  motto ,  cbe  mi  parve  d«  notarlo  :  State 
bene  ad  ovdine,  e  proivùiti,  e  luciate  peosare,  e 
fan  il  reito  s  noi .  E^a  txilii  eatrare  nelle  condotte , 
percbi ,  oltre  al  disegno  che  io  so  che  hanno  .  di 
darvi  qoilcnao  di  qaesti  karooi  del  r«f«o  di  Sa^U  ^ 
B  cugina  del  Begli  mi.  av«m  detu  ,  che  mi  richi». 
dereUo  gli  coofermwàno  le  cin^eMa  lance;  e 
feto  icnBa  entrare  in  questa  pavu ,  lan  lictatiei  de 
Smtt  Stgnona  RevereadiaRma,  pvdii  partendo  questa 
SiKtìoa,  evMts  cbe  i»  igli  pai4«  pia ,  le  Si^nrie 
ToNre  domaao  arce  concluso  eoa  qaalcnaa,  die 
ivraaao  giodicate  a  pro^osNO  hro;  e  <fù  i  poi 
■MUCO  fiitka  H  difendere  I»  «oae  quando  aon  fittte . 
E  toA  il  «egretviio  presa  liceaaa  da  Sua  Sigooria 
RevereadàsBima ,  e  se  ne  vertk  fira  dne  o  tee  dì . 
RnbertM,  col  qwte  vMni  da  cma  àA  Libato  uno 
ella  Ohieaa ,  mi  raCEtrmti  le  medsiime  cose ,  e  se 
qnesu  volta  non  hanno  «rato  rispetto  alle  Signorie 
Vostre,  ai  pub  diapermt  per  aempre  delle  parole 
loro ,  im  modo  ne  hanno  padato,  e  aBcora  fiiori  di 
noi .  Eatranda  con  il  pre£rto  Rabortet,  come  la- 
aciavura  in  questo  accoido  le  coee  di  Pisa ,  oon  mi 
voUe  uscire  a  nnlla  ;  ma  mi  disse  :  Mesa.  Ftancaeeo 
▼■ ,  come  voi  sapete ,  ed  io  pw  commissipoe  del 
L^ito  gli  ho  a  dare paitioekri  istmiioni  e  artioeti, 
penbè  questo  nomo,  che  ci  è  per  i  Pisani  i  a» 
folle,  e  meas.  Fratueeoe  detto   la  tuk  m^lio .  £ 
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beachA  non  mi  riapoDdatee  alla  proposta  mia ,  bob 
mi  i  pano  iiicon*«nietite  dima  qael  UMto  aa  ti' 
t rasai ,  perchè,  o  ce  ne  vogHono  addonnanUae,  o 
noa  r  baano  coocflwa  all'  fanperatore ,  come  qualrano 
giudica.  Parendomi  che  V uomo  ra^oMrte',  eqaasi 
conchiBO  di  maadare  a  Veneua ,  {gasa  pia  cbn  del< 
r  Oratore  del  Papa ,  che  mia ,  aranti  die  vi  enirani 
o  con  Rubertet ,  o  col  L^ato ,  volli  aiwre  col  pre-* 
fato  Oratore,  e  eoiiCBrìligli  i  ragionaoBeMli  atnu  con 
loro ,  f  li  dilli  che  ni  eco  taamigliato ,  ohe  Boe 
fossero  ««iti  e  Cosft  akonadi  questa  ddibaraxxnke , 
che  si  era  fatta,  più  a  propesilo  a  naccsaatia,  che 
nesian' altra  cosa,  perchè  iVenexìamiatendessaro  mia 
volta  la  mente  del  te  nelle  coae  del  mm  padrone .  Mi 
riapoaeil^ni  coh  va  bene,  e  ^wsiri  sii  diurna  perchè 
io  ho  lettere  dal  Vetooro  di  Hagngia ,  «he  meaSer 
Pietro  Paolo  sarà  a  tempo  alla  rocca  di  ForE  ;  • 
costoro  pensano  alle  coae  pia  che  voi  non  «redet» , 
•  non  k  bèoè  che  sì  aonoprìno  più  oltre  con  i  Ve- 
neaiani ,  se  k  radficatione  dell'  appaotamcnto ,  che 
hanno  fatto  quosti  Oratori,  non  viene  da  qadla 
Cesarea  Maeaiì ,  perchè  scooprendoli  gli  potre^oao 
iar  crescere  l'animo.  Ma  state  di  buona  vogli»,  à^a 
Ifoslro  Signore  non  i  per  quietarsi .  Qoasta  naioae 
con  le  spalle  del  re  dar^  da  penare  ad  altri ,  e  r«> 
puusiooe  a  noi  ;  a  Bua  Santità  si  tooU  armare  itt 
ogni  modo  ;  e  sa  &a  lei ,  e  le  SS.  TV.  avranno  na 
mille  nomini  d'arme,  con  gli  ahri  aderenti  e  con 
U  repntaiioue  dello  stato  dì  Mllaso ,  prorvisto  co- 
me egli  i,  e  fia ,  1  Venìiiani  dovranno  pensar*  dove 
«ono  entrati ,  Non  restai  £  replicargli ,  ohe  tlQt  m 
pasoiaioo  di  parole,  e  loro  di  effetti .  E  volando  ferse 
finire  i  ragionamenti ,  o  darsi  ripataiìone ,  mi  disse  t 
lobo  t4lcosaÌQcoQfoiùoae,ed*Aartf«it(oMMc^n- 
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liae-jAeMio  ve  lo  poWHÌ  dire,  voi  ÌQt«ii<leras(9 
die  io  non  ftoiio  >  «so .  È  difficile  trarre  dagli 
nomiu  qoello,  ehe  non  vogliono  ,  ed  il  ^odisio  di 
qnestì  riinrtli  -apparàene  «  me  lasciarlo'  fiu«  alle  Si- 
gnorie TABtie .  Fai  dipoi  da  questo  CaDCelliere  ddU 
proTÌncia,  il  quale  ptfte  dimatUna  beo  contento  da 
costoro-  cosi  ^  dimostraxioni  come  di  effistti ,  die 
1*  hanno  presenuto  di  argenti ,  e  onorato  assai  ;  e 
f^  riandai  li  devoaiona  e  iMnevolensa  delle  Signorie 
Voatre  verso  del  suo  re ,'  e  U  speranza  che  avevamo 
in  Ini  in  ogni  nostro  Insogno ,  il  che  conoscerebbe 
aampie,  qnando  se  ne  avesse  a  veder  eqmienaa.-' 
Mostrò  essergli  caro  ;  e  mi  aGEnvib  che  indiduu- 
temente  il  suo  re  passerebbe  in  Italia,  e  che  gli 
&rcbbe  intendere  le  diraostraneni  fattegli  in  nome 
delle  ^gnoriO' Vostre .  E  qaesu  passata  aEFermò  in 
Buniera  ,  che  o  saranno  al  tntio  vKaperati ,  o  la 
atessa  dovrà  segoire }  masume  perchi  costni ,  dteoDo, 
ha  la  mNita  siu ,  e  che  quello ,  che  egli  ha  fatto ,  i 
per  am  liu^ .  Presi  questo  partito  di  rìparla^U» 
penili  Rubante!  disse  a  questi  À  passati  ad  Ugolino, 
vke  qnando  questa  pratica  di  I^sa  per  le  nunilon» 
non  rittscisae ,  questo  CanceUìere  sarebbe  atto  ■  &r- 
rda  restitoiiv  ;  e  che  egli  era  tiomo ,  die  andava 
volentieri  dove  vedeva  il  pro6tto.  Se  qnesto  paca 
aliene  da  qseUo ,  ebs  mi  hanno  detto  altra  volta ,  le 
natura. loro  i  di  star  sempre  mai  su  più  d'na  par- 
tito ,  e  le  Signorie  Vostte  me  ne  acuserapno ,  ni 
dovrò  poter  eiaer  dannato,  scrivendo  qndlo  che  io 
litra^o . .  Sarò  avanti  paru ,  eoa  il  Gran  Cancelliere , . 
il  quale  non.  parte  {«ima  di  lunedi  ;  e  dopo  la  tor- 
nala del  Legalo  ;  in  queste  pratiche ,  che  hanno  gi- 
rato ,  i  quasi  sonare  intervenuto  ;  e  ritraendo  niente 
di  ^,ne  darò  Qotisì«  ^  Signorie  Vostte .  E  «e  le 
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cose  «DargABsflro  punto ,  come  qaalcuno  giudici , 
urebbe  forse  piiì  facile  il  ritrarre  qualche  cosa  ;  ma 
in  tatto  è  il  contrappeso ,  perchè  allargandosi ,  ri 
arrdibe  ad  interreiùre  l' Ammiraglio ,  cbe  non  è  mai 
■tato ,  per  quanto  io  intenda,  volto  alle  cose  d'Italia. 
Ma  di  questa  mossa  ne  scriverò  piA  particolarmente 
altra  volta  ille  Signorie  Vostre ,  se  ci  troverb  fon- 
damento •  Bisogna  cbe  le  Signorie  Vostre  mi  abbiano 
per  scasato ,  che  secondo  l' oibitrio  mìo  non  potranno 
avere  mie  lettere  fra  nn  mese ,  percbè  il  re ,  infs- 
ttidito  dallo  stare  raccbinso ,  si  vuol  fermare  per 
tatti  qaesti  Inoghi ,  e  non  dovrà  penar  molto  meno 
a  condnrvìsi  ;  e  quando  la  corte  non  è  ferma ,  non 
n  paò  fare  o  intendere  cosa  ilcona.  Aggiugnesi  qaesu 
ÌDcootoditA ,  che  Ugolino  i  malato,  ed  è  principio 
di  lungo  male,  ancorché  egli  non  sìa  di  pericolo 
alcnno;  e  in  verità  ^  rispetto  alla  lingua,  ed  alle 
{natiche,  ci  è  nn  ntìle  nomo.  Seguiterò  la  corte  lu- 
nedì o  martedì,  piacendo  a  Dio  ^  Il  Legato  fece  dare 
cento  A  alle  genti  del  Bagli,  e  dicemi  aver  fatto 
^esto,  perchè  non  mi  facessero  qualche  disonore, 
id  che  non  avrebbono  rimedio  per  l'  obbligo  che 
gli.  bannó  ;  e  che  le  Signorie  Vostre  aspettino  questo 
oonto  ;  e  le  contentino ,  perchè  le  genti  d*  arme  vb- 
^iono  esser  pagate .  E  veramente  se  non  [Hgliav« 
questo  modo, per  una  dossina  gli  avevo  del  Continuo 
intorno  in  ogni  loogo .  Delle  coadizioni  di  questo 
accordo  si  intende  molto  poco^  e  molti  sacramenti 
vi  è  stato  infra  loro  ■  IMcono  questo  el'uoa  e  l'altra 
parte,  che  egli  investe  del  ducato  dì  Milano,  e- che 
costoro  gli  danno  somma  di  danari,  e  gente  per 
questa  passata ,  Del  tig.  Ludovico ,  o  che  questi  Ora- 
tori Alamanni  se  ne  sieno  voluti  scaricare ,  o  che 
pare  sia  in  fiitto ,  hanno  osalo  dire ,  che  nell'  ab- 
rol.  6.  nn 
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S6%  lboasioub 

boccuai  qnwU  àae  te  ne  delibereranao ,  «  die  in 
fède  il  re  Cri«uaiiii6Ìino  lu  pRuneiao  lìbenilo,  ■ 
dargli  qualche  cosa  da  TÌfere  dalla  banda  dì  iju. 
Di  don  Federigo  li  parla  osorerolmente  e  dagli  Spt- 
gauoli  e  da  costoro  ;  e  per  altra  mia  ne  ho  detto 
qoello ,  che  io  iotendo  alle  SS.  Vostre  -,  e  auiuiiK 
quello ,  che  potesse  muovere  questi  Ispani ,  i  qndi 
ogDÌ  dì  pìA  afferaano ,  che  i  loro  re  CaUoUd  lo 
vogliono  rimettere  in  quel  regno ,  «  dare  al  figlia 
suo  la  regina  recchia  di  Napoli,  cioA  quella,  à» 
fu  donna  del  re  Fernando  .  Questi  Francesi,  ai  Sa 
il  segretario  del  re  Federigo ,  sarebbono  sol  voltr^ 
dare  quella  di  Fois,  che  k  nipote  di  questo  n,t 
regina  ;  «  che  nuovamente  hanno  stretto  knu  sd  il 
re  ed  il  Legato  a  voler  scaoprìre  gli  Spi^nncAi,*! 
essi  dicono  dì  baon  animo,  o  se  fingono  a  qaslchi 
toro  proposito  questa  promessa  così  certa  H  n>t>- 
tnirlo  ec.  E  per  quanto  egli  mi  dica ,  die  non  lo 
hanno  consentito ,  il  che  essendo  con  assai  pii  l<m 
onore  che  questa  tregua,  che  idi  presente,  bingM 
jo  che  disegnino  accecare  quei  re  Cattolici ,  o  àm 
quella  sia  la  parte  loro  in  qneau  divisione ,  o  Aà 
temioo  che  non  gli  scuoprissero  con  V  Aràdus,  * 
che  ne  seguisse  contrario  edètto  da  quello ,  che  q«^ 
Francesi  ditegnass«x>  di  £ue .  Vostre  Signorie  e  & 
questo ,  e  dell'  altre  oose  gludicheraBBO  sacoodo  li 
loro  solita  prudenza  :  alle  quali  mi  xacoooiBadB, 
e  di  nuovo  mi  scuso ,  che  per  ine  non  mancbcri 
di  seguire  la  corte ,  ma  finché  esse  aeu  ù  bau, 
non  pou6  tu  mente ,  uè  mi  estendere  di  mt^Oi 
Sene  valeant  DD.  W. 

In  Hone  die  aa  Fehvarii  iSoZ^Ùmàn. 

E.  r.  D. 

tervitor 
NicoLAut  F'uLoRzvi  Orti»' 
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At-LA  COSTE  SI  PRAKCIA . 


Magnifici  Domini  etc. 

JT  oi  che  Teane  U  nùficasione  della  tregua  dì  ^Mgtw 
io  «oBo  auto  oontinaameiite  in  sulle  Rtaffe  per  ve- 
nirmene a  coteata  toIu  ;  e  alla  MagnificeDxa  dell'Ora- 
tore pane  che  io  non  partissi  prima ,  clie  di  qui 
/asaì  partito  messer  Francesco  da  Nami,  mandato 
in  costi  per  qoelle  cagioni,  che  VV.  Signorie  arannb 
intese  da  detto  Ontorv,  e  arev»  fàtu  deliberazione, 
che  io  partìiai  seco  :  dipoi  esaminando  meglio  la  cosa, 
non  toIm  partisu  con  lai ,  giudicando ,  che  lo  an- 
dare io  con  quello  gli  togliesai  repntaaione ,  e  facesti 
parete  questa  ina  venata  una  cosa  mendicata  dall« 
^gnorie  Vostre  .  Troromi  ancora  qni ,  e  per  ossee* 
•olo  mi  bisogna  aspettare  compagnia ,  e  venantì  proa* 
«roo  parùrb  sansa  manco,  nel  qual  ttmpo  1' Am- 
baseiadore  partirii  anch'  egli  per  ira  verso  il  r« , 
Racconundomì  infinite  volte  sJle  Signorie  Vostro  > 
e  mi  rimetto  delle  eoa»  impottantì  a  tnuo  qtiello 
DO  serive ,  e  n«  ha  scritto  l' Oratore ,  perohè  è  prtllt 
dentisBÌrao,  sollecito  ,  e  aCfeiionato  alla  patria  sua. 
Bene  valete. 

Die  a5  jFìi&niaru  i5o3.  In  Lione. 

servitor 
Niccolò  M-^caufSBX.i , 
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SPEDIZIONE 
AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO. 


COHUISSIOHE 


.  A  Niccfdò  MachiaTelli  per  Piombino ,  delib«nta 
a  ^  a  di  Aprile  i5.o4.  ■■ 

J.\ ìecolò,  tu  cavalcherai  a  Piombino  a  trovare 
.^uel  Signore  per  ìe  cagioni  che  noi  ti  abbiamo 
riferito  ^ui  a  bocca,  le  quali  ci  sono  parte  tU 
quaìche  imporianMa,  e  per  Io  interesse  del  Signore 
del  qvtale  si  tratta  princ^?almenle ,  e  dipoi  per  H 
nostro,  de' quali  desideriamo  la  conservaxiono  di 
quello  stalo  nel  modo  che  si  trova  di  presente }  e 
veggendo  a'  oonfini.de'  Senesi  mettere  gente  ùuì^ 
•le ,  risentendo  mola  dispositione  del  popolo  suo 
verso  di  se,  con  molti  altri  accidenti  che  da  di~ 
verse  bande  cì  lontano  a§li  orecchi,  non  possiamo 
fare  di  non  essere  curiosi ,  e  di  non  tener  conto  f 
e  mettere  o^U  industria  per  ovviare  che  nessun  al- 
tro vi  entri,  o  lo  alteri  in  alcun  modo;  le  quali 
cose  tu  parlerai  modestamente ,  Jacendogli  poi  in- 
tendere ,  che  noi  ti  abbiamo  mandato  là  per  offe- 
rirgli tutti  quelli  favori  die  gli  saranno  necessarj  , 
e  fargli  ancora  poi  provvedere  alla  conservoMtone 
sua  per  ogni  verso ,-  e  così  gli  offerirai  affine  se 
ne  tragga  uno  de' due  effetti,  o  tutta  due  insie- 
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srKDiiioHE  Al  iiaHoiB  di  nomiao  :  565 
me;  l'uno  è  che  Stia  Signoria  torni  ài  Jede  con 
esso  noi;  l'altro  è  che  te  ^i  ara  di  Instalo  di 
favore  alcuno ,  noi  lo  provveggiamo ,  e  a  un  me- 
desifho  tempo  si  facci  il  bisogno  suo,  e  il  nostro, 
Hello  stanta  tua  in  iptel  luogo  osserverai  diligili' 
temente  tutte  le  qualità  del  Signore,  la  disposi- 
fìone  degli  uomini,  che  parte  vi  abbino  i  Sanetif 
e  quale  noi.  £  passando  da  Campiglia,  potrai 
parlare  col  Potestà  nostro  in  ijud  luogo,  e  piglia- 
re informaMÌone  da  lui  di  tutto  quello  che  occor» 
resse  dirti  (i) . 


(■}  Di  qmtta  •jMditioaa  npn  ■: 


JPtne  del  Toma  Setto  . 
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TAVOLA 

CELLE  MATERIE  COflTENU'i'fi 

DEL  VOunOG  SESTO. 


^redÌMÌoM  al  Signore  di  Piombino.  Pag.  3 

^edÌMÌone  tU  suddetto .  4 

Iiegiuione  alia  Contessa  Caterina  SforMa ,  7 

Comnùssione  in  Campo  contro  i  Pisani.  3 a 
ZegOMÌone  di  Iftceolò  MachiavtUi  e  Pranceteo 

della  Casa  alla  Corte  di  Francia.  4t 

Commissioni  a  Pistoja .  166 

Commissioni  a  Areuwo ,  i^S 

IsgaMione  al  Duca  patentino,  i85 

L^oMÌone  a  Siena.  36i 

LegoMÌone  alla  Corte  di  Roma.  364 

Legazione  Seconda  alla  Corte  di  Frtmda .  49^ 

^^wrfùùiM  of  5^110»  <It  Piombino.  564 


ibyCoOglc 


ibyCoOglc 


ibyCoOglc 


ibyCoOglc 


D, :.=.(•,  Google 

I  - 


ibyCoOglc 


